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Sopravvenute le prime sventure di guerra, il governo 
piemontese si piegò a lasciare che le negoziazioni per la 
lega s'aprissero in Roma. A dar manifesto segno del suo 
buon volere nel comparteciparvi, inviò l’abbate Rosmini 
ambasciatore straordinario presso la Santa Sede (1). 


(1) Dispaccio Martini al Giorgini, Torino 6 agosto 1848, — Nota 
Pareto, Torino 6 agosto 1848. 
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Le sue istruzioni prescrivevangli d'indurre il governo 
pontificio a compartecipare efficacemente alla guerra 
contro l’Austria; a negoziare col Piemonte una lega po- 
litica, a concluder seco un nuovo concordato. Di questi 
tre oggetti, il primo soltanto potevasi tosto attuare. In 
quanto alla lega e al concordato bastava intanto che si 
venisse in pieno accordo intorno alle massime cardinali 
per un ulteriore negoziato. Se il papa assentiva di com- 
partecipare alla guerra, l’inviato sardo doveva solleci- 
citare dal governo romano una forte levata di Iruppa 
stanziale, la quale verrebbe posla sotto gli ordini diretti 
del re per togliere i danni d'uno sparpagliamento di 
forze. Se gli scrupoli del papa fossero sorti a impedire 
un fale accordo, sì ottenesse l’assénso suo per una rac- 
colta di volontari, i quali, varcato che avesseto la froh- 
fiera pontificia, prenderebbero qualità di soldati piemon- 
tesi. In quanto alla lega, essa doveva costituite l'unione 
italiane, ma senza detrimento alcuno dell’indipendenza 
degli Stalì collegati. La dieta nazionale doveva avere 
stanza in Roma, investita del doppio uffizio di salvaguar- 
dare l’integrità e l'indipendenza sovrana degli Stati 
liani, e di amministrare gl'interessi comubi della peti- 
sola, mirando al miglior benessere della nazione, Per il 
nuovo concordato la base prima doveva esser riposta 
nella separazione piena delle due podestà civile ed 
ecclesiastica, e quindi nella libertà della Chiesa accop- 
piata all'indipendenza dello Stato da ogni ecclesiastico 
ingerimento. La libertà d’associaziohe dovevasi guaten- * 
fire alla Chiesa, fatta ectezione però per i Gesuiti e pet 
le tiame del Sacro Cuore, essendochè queste due corpo« 
razioni religiose erano siate soppresse di fatto negli Stati 
costituzionali italiani, € non si potevano richiemar in 
vila perchè erano stati principio e condizione necessaria 
dol risorgimento italiano. Divenuta libera la Chiesa, di- 


nua 


venuto libero lo Stato da ogni ingerenza ecclesiastica, 
amendue doveano procedere di buon accordo che, ove 
nel seno della società religiosa o in quello della società 
civile fosse sorio un sodalizio giudicato nocivo egli iote- 
ressi dell’altra, la podestà giudiziaria vi s'intromette- 
rebbe arbitra (2), 

ll governa di Torino pur sempre chiedeva al papa ciò 
che maggiormente ripugnava all’enimo suo di concedere, 
ll Rosmini, ch'era italiano, avverso alla dominazione 
straniera, nou tardò a portersi dal papa a parlargli con 
gran fervore dolla lega politica. Pio IX non si mostrò 
peritante nel dichiararsi pronto a prender parte ad ac- 
cordi, che, egli disse, aveva proposti prima della guerra 
nazionale. Incuorato a sperar bene da quella benevola 
accoglienza, il legato snrdo proposo che, a guadagnar. 
tempo, si tenessero private confereaza preparatrici delle 
pratiche diplomatiche da intavolarsi in seguito, Vogliosi 
d'accordi v'intervennero il ministro di Toscana, il mar- 
chese Pareto, monsignor Corbali-Bussi, e approvarono 
uno schema di federazione italiana, per il quale il papa, 
il re di Sardegna e il granduca di Toscana convenivano 
fra di loro di der valore di trattato formaly si patti se. 
guenti. Una confederazione perpetua veniva stabilita fra 
gli Stati della Chiesa, del re di Sardegna e del granduca 
di Toscana a guarentirne, per l’unità di forze e d'azione, 
i territori, a curarne lo sviluppo progressivo e pacifico 
delle libere istituzioni accordato e della prosperità nu- 
zionale, Il papa avrebbe in perpetuo la presidenza della 
lega. Radunerebbesi bentosto in Roma un congresso 
preliminare, eletto dalle podestà legislative degli Stati 
federali, a stabilire la costituzione federale sulle basi 


(2) Inruzioni per l'ambasciatore straordinario a Roma, Erano 
state compilate da Vincenro Gioberti. 
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seguenti: la Dieta intanto risiederebbe in Roma con 
mandato di dichiarare la guerra e la pace, di stabilire 
i contingenti per l'esercito federale a guarentire la 
comune tranquillità interna e l'indipendenza esterna, di 
regolare uniformemente le dogane, le monete, i pesi e 
le misure, le leggi civili e criminali, gli ordinamenti mi- 
litari, di stipular trattati marittimi e di commercio colle 
altro nazioni, d'ordinare e dirigere d'accordo coi governi 
degli Stati federali le imprese vantaggiose alla nazione. 
Alla dieta spettava di vegliare alla stabile concordia dei 
governi italiani, dovendo esistere nel seno di essa una 
mediazione perenne per tutte lo controversie che fra 
loro potessero insorgere. . 

Nell'inviare a Torino questo schema, Rosmini avvisava 
che il papa, col quale avevalo minutamente esami- 
nato, non lo avea sgradito, e che avevagli detto che, 
non sì tosto il governo del re di Sardegna avesse fatto 
conoscere ufficialmente la sua adesione alla sostanza del 
progetto, egli avrebbe nominato una congregazione spe- 
ciale, riserbandosi, udito che. n'avesse il parere, di dare 
una definiliva risposta. Il legato sardo in appresso en- 
trava nelle avvertenze seguenti col ministro degli affari 
stranieri: 


Alla saggezza di V. E. non isfuggirà che il solo modo di 
fondare la nazionalità italiana nelle circostanze presenti è 
quella di stringere fra gli Stati una vera e permanente confe- 
derazione; e cho una semplico lega di principi non otterrebbe 
lo scopo, nè soddisfarebbe al voto universale d'Italia; ed anzi 
farebbe il contrario effetto, perchè sembrerebbe agli occhi di 
molti una specie di congiura doi pringipi contro i popoli. Oltro 
di ciò, conoscendo io la maniera di pensare propria di questo 
pontefice, sono persuaso che non s’indurrebbe mai ad entrare in 
una lega offensiva di principi, cd uns loga moramento difensiva 
non basterebbe; laddove trattandosi di una confederazione, 
nella quale la guerra viene dichiarata non più dai principi, ma 
‘unicamente dalla dista federale, credo che l'abbraccierebbe 
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assai volontieri, perchè in tale caso la responsabilità della 
guerra non cadrebbe più sul pontefice, il quale per ciò potrebbe 
conservare la sua condizione pacifica di padre e di paciere dei 
popoli, restando libera la nazione d’intraprendere quello giusto 
guerre ch'ella stimasse a sè vantaggiose. Il progetto di confe- 
derazione che le sottopongo, consuona fedelmente collo spirito 
delle istruzioni vocali e scritte che mi furono dato in Torino dal 
regio governo prima delle mia partenza. 

Nella più alta persuasiono, in cui sono che dall’entrare fran- 
camente nell’idea di questa confederazione, e dallo stipularla 
il più prontamente che sia possibile fra i tre governi di Roma, 
Sardegna e Toscana, dipenda la causa della nazionalità italiana, 
l'esito della guerra se si dovesse continuare, e la gloria dei 
governi che vi eoncorreranno energicamente, io oso pregare 
quanto so e posso V. E. che si degni farla oggetto dello sue 
più mature considerazioni. Le circostanze presenti di questo 
governo pontificio e le opinioni dominanti sono di tal uatura, 
che non danno & sperare di poterlo muovere a prender parte 
attiva alla guerra italiana fin adanto che non è posta in essere 
la confederazione. x 

Tutto ciò che si può ottenere al presente, e che io vo inculcando 
ad ogni occagione, si è che il governo pontificio dea mantenere 
le truppe che ha in arme, ed accrescerle per difesa do' suoi con- 
fini e per mantenere un contegno dignitoso in faccia allo stra- 
niero; contegno che avvalori i mezzi morali, che il papa è 
sempre disposto ad impiegare a favore della causa della nazio- 
nalità iana, Questa è l’unica cosa che si può ottenere, ed 
anche incompiutamente, per la lotta troppo viva dei partiti che 
ritardano e rallentano l’azione di chi avrebbe bubna volontà di 
operare. Io, dopochè mi trovo qui, mi sono persuaso che col 
prefiggerci di ottenere ad ogni costo più, si otterrebbe di meno: 
è vano l’illudersi. Vero è che per conchiudere la confedera- 
zione ci vuole qualche tempo; ma che questo tempo sia più 
o men lungo, dipende dalla sollecitudine e dall'attività dei 
governi. Qualora il governo nostro di Sardegna dia il suo con- 
seso, în meno d’un mese può essere stipulato il primo trattato 
progettato, e tosto può essere convocata in Roma l'assemblea 
dei nove plenipotenziari incaricati di comporre la costituzione 
federale, almeno per ciò che riguarda gli articoli fondamentali. 
In un altro mese può esser convocata la dieta permanente: 
questa dunque potrebbe trovarsi in piedi, a mio avviso, prima 
che siano scorsi tre o quattro mesi. Ove la necessità volesse 
che si riprendesse la guerra, da qui a treo quattro mesi essa 
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non sarà finita; e fors'anco neppure incominciata, qualora 
venga prorogato l'armistizio succeda la stagione invernale. 
La confederazione in tal caso verrebbe ancora a tempo per 
aiutare grandemente il buon esito della guerra. Ora dunque la 
conelusione di questo importantissimo affare dipende pripcipal- 
mente dalla sollecitudine e franchezza, colla quale sarà per 
dichiararsi cotesto governo (3). 


Il governo piemontese si tenne a lungo silenzioso, poi 
rispose — che le condizioni gravissime in cui i governi 
italiani trovavansi rispetto alla nazione e alle Potenze 
estere reclamavano ch’essi si adoperassero efficacemente 
a salvaguardare coi fatti gl’interessi della patria comune. 
A questo supremo fine bisognava innanzitutto mostrarsi 
operosi e concordi nell’apparecchiare armi per rivendicare 
l'indipendenza della patria comube ove la mediazione 
non riuscisse, ed inoltro guarentirsi vicendevolmente i 
territori posseduti per togliere in tulti ogni sospetto di 
mire ambiziose. Era la confederazione che doveva difen- 
dere il possesso conseguìto della comune indipendenza; 
eda prepararla il miglior principio era quello di fissare 
frattanto un contingente per ciascheduno Stato d'uomini 
e di danaro, ll definilivo ordinamento della federazione 
rimarrebbe riservato a tempi più tranquilli. Allora tor- 
nava impossibile di condurre a buon termine siffatto 
accordo, chè non era per anco bene slabilito l'assetto ter- 
ritoriale degli-Stati italiani, stava in sospeso l'esito della 
lotta nazionale contro l’Austria, il re di Napoli avversava 
gl’interessi nazionali, la Sicilia versava nelle incertezze 
del suo avvenire politico. Il governo della Sardegna 
pertanto intendeva notificare al governo romano che 
giudicava necessario, per apparecchiare in Italia l’assetto 
federativo, una lega militare. L'attuarla prontamente 
varrebbe ad assicurare la prevalenza di una politica 


(8). Dispaccio Kosmini al ministro degli affari esteri in Torino, 
Roma 4 settembre 1848. 
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schiettamente e seriamente liberale a una scompigliata 
politica rivoluzionaria. Bensì nello stipulare la lega pò- 
tevasi convenire che tra i governi di Roma, di Torino e 
di Firenze rimanessero stipulate le massime cardinali 
per una confederazione ‘indirizzata ad assicurare la na- 
zionalità e l'autonomia dell’Italia, a guarentire a ciasche- 
duno Stato il proprio territorio, a difenderli da ogni 
assalto del di fuori per un esercito costituito di contin- 
genti forniti dai governi uniti, a mantenere per lutto 
la tranquillità pubblica, ‘a  concertare uniformi ordi- 
mamenti ‘nel fatto d'istruzione pubblica, di dogane, 
d'amministrazione, di codici, a Lutelare infine le libertà 
costituzionali della nazione che pure era il fatto di su- 
prema importanza (4). — Rosmini, ricevuto che ebbe 
questo dispaccio, tispose al ministro Petrone nei termini 
seguenti, rassegnando l’uffizio affidatogli: Ù 


È necessario che cotceto governo sia ben informato dei prin- 
cipii politici, sui quali lo Stato della Santa Sede basa la propria 
esistenza e conservazione. Qui si ritiene che il fondamento della 
durata dello Stato ecclesiastico sia l'inviolabilità morale o teli- 
ligiosa del medesimo, e con essa insieme la protezione di tutte 
le Potenze cristiane interessate a conservare alla Chiesa i suoi 
stati. Si ritiono cho una talo protezione sin più facile a conser- 
varsî mantenendo le pace colle Potenze medesime, anzichè 
entrando con esse in lotta. L’avventurarsi in una guerra col- 
l’Austria o con un'altra Potenza cristiana qualsisei, pare a 
molti che sia uri voler mutare la base, sulla quale si è conser- 
vato sin qui, per tanti setoli, lo Stato ecclesiastico. Non si crede 
tha le forze del Piemonte siano sufficienti per antrate In guerra 
con vba 0 più Potenze di prim'ordine, © poco si spera dall'aiuto 


della Francia. L'opinione pubblica di Rom® è decisamente per 
fa pace. Non si vogliono far saerifzi, dai quali non si vede il 
probabile risultato: lo Steto è sguarnito d'une buona milizia 


che non si può creare all'istante, e le finanze sono sconcertate : 
il popolo domande da: mangiare. Essa crede adunque che ha 


(4) Dispaccio riservatissimo Perrone all'abbate Rosmini, Torivo 
4 ottobre 1848. 
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pochissima forza sugli animi dei politici di questa paese il fatto 
di Bologna, di cui il pontefice ottenne colla sua sola parola pa- 
cifica riparazione; e che si tema che la guerra, nelle circo- 
stanze presenti di più che dubbia riuscita, addurrebbe forse in 
questi Stati nuove invasioni e nuove calamità. L'indipendenza 
stessa d’Italia si spera più dalla pace che dalla guerra; e per 
dir tutto non si crede che, quand'anche si riuscisse a formare 
dell'alta Italia un solo Stato, questo vorrebbe entrare poi fran- 
camente in quella confederazione, alla quale oggi si mostra 
lento e difficile, con altri Stati troppo minori, rinnovandosi 
l'esempio della Prussia che ripugna alla confederazione ger- 
manica. 

Ma quello che osta più di tutto alla lega desidera da questo 
mibistero, e che a" miei occhi diventa un ostacolo insuperabile, 
si è il sentimento dominante del papa, il quale non sarebbe 
certo mutato neppure da un suo successore, che il capo della 
Chiesa dee conservare la sua condizione di padre comune dei 
fedeli e conciliatore delle discordie, e quindi esser cosa ripu- 
guante ch'ogli dichiari personalmente la guerra, almeno senza 
gravissima necessità, a nessuna delle nazioni cristiane. Questo 
sentimento fu proclamato solennemente dal papa, il quale 
anche ultimamente, in occasione dei fatti di Bologna, protestò 
all'Austria di essere e di volersi mantenere in pace con essa, 
Come dunque potrebbe ora muoversi il Santo Padre a mettersi 
d’un tratto in opposizione colle sue tanto éspresse, tanto recenti 
€ tanto replicate dichiarazioni? e in un momento in cui può 
esser conchiusa la pace, da un momento all’altro, forse senza 
esservi chiamato, fors'anco alla sua insaputa? L'unica maniera 
ch’io sapessi vedere di vincere questo gravissimo impedimento, 
era quella di una franca confederazione, quale fa da me pro- 
posta di concerto col marchese Pareto e col ministro di Toscana, 
tutta sul concetto del precedente ministero, da cui io ebbi le 
istruzioni quando assunsi questo difficile incarico. Ma ora, 
posciachè il ministero attuale si trova d'un aliro avviso, e 
intende di limitarsi per intanto unicamente 8 quel trattato di 
lega, ch’Ella mi traccia nel suo dispaccio, crederei di mancare 
ad uno de’ miei più stretti doveri se io non consigliassi V. E. ad 
inviare a Roma qualche altro diplomatico più esperto e più abile 
che non son io, e che abbia quella persunsione, che s me manca, 
dell'utilità e della probabile riuscita del nuovo progetto, ac- 
ciocchè tenti anch'egli il difficile esperimento (5). 


(5) Dispaccio Rosmini al ministro degli affari estori in Torino, 
Roma ll ottobre 1848 
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Le avvertenze del Rosmini erano gravissime; e il mini- 
stro Perrone errò nel trascurarle per attenersi a una poli» 
tica, la quale s’impigliava in difficoltà che vieppiù fiac- 
cavano le speranze della nazione. Accettando le proposte 
del Rosmini, eravi certezza che le cose non sarebbero 
mutate in peggio, e si poteva aver invece fondamento di 
dileguare i sospetti che il papa c la Corte romana nutri- 
vano sulla lealtà e sincerità della politica piemontese (6); 
e se non si giungeva a tirar Pio IX sulla via percorsa 
dalla nazione, almeno si conseguiva di far cadere sulla 
diplomazia pontificia tuita la responsabilità c la colpa 
della non riuscita confederazione. . 

Il progetto di confederazione compilato dal Rosmini 
aveva scontrato un’altra non meno gagliarda opposizione 
ad esser accettato. Mentre i reggitori piemontesi, du- 
rando nei propositi nazionali, chiedeano agli altri Stati 
italiani armi, soldati e danari, Pellegrino Rossi, che aveva 
tirato a sè la somma del romano governo, giudicava 
invece che convenisse smetter intanto ogni pensiero di 
cacciar l’Austria dalla Lombardia e dalla Venezia. Egli. 
mirava pertanto a porre gli Stali italiani in tali accordi, 
che escludessero ogni concetto di guerra, Valendosi del 
predominio che aveva acquistato sull'animo del papa, 
principiò col disaffezionarlo dal progetto del Rosmini, 
ingeneraudogli sospetti e paure sulle conseguenze im- 
manchevoli cui la Santa Sede sarebbo esposta quante 
volte partecipasse allo stabilimento della dieta perma- 
nente rappresentativa della nazione (7); poi gli fece ag- 
gradire un suo progetto di lega, persuadendolo d’inviarlo 
a Carlo Alberto, 6 di sottometlerlo all’esame dei diploma- 


{) Dispaccio Rosmini, Roma 30 seltembre 1848. 
(1) Dispaccio Bargagli al Giorgini ministro degli affari osteri di 
Toscana, Roma 20 ottobre 1848, 
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tici che in Roma stavano studiando il negozio della 
lega. Come l’ebbe sott'occhio, ‘il ministro della Toscana 
scrisse a Firenze: 

Il progetto dell'abbate Rosmini è stato contrariato da un altro 
del conte Rossi, il quale, valendosi de' suoi contatti col papa, 
lo ha spinto a rimetterlo a Carlo Alberto. Consegnata a noi per 
esame, ci è parso quello che è, una finzione, una scaltrezza 
politica. La nazionee l’indipendenza non sono mai rammentate; 
è una lega di soli principi, e ha rappresentanti solo numinati 
da principi, i quali non possono concedere mandato valido senza 
l'intervento delle Camere; onde tutt'al più questi plenipoten- 
ziari non potrebbero che proporre e discutere. Ognuno vede l'as- 
surdo di ammettere, come naturalmente impossibile, l'accordo 
delle varie assemblea legialative (8). : 


Gli accordi divenivano vieppiù difficili. Il Bargagli 
volle fare un ultimo tentativo col riproporre il progetto 
dell’abbate Rosmini spoglio d’ogui detlaglio, e ristretto a 
proclamar tosto la lega come fatto compiuto, e a convo= 
car immediatamente in Roma per stipulare i patti i pleni- 
potenziari eletti dai parlamenti toscano, romano e sardo, 
Ma sorsero nuovi intoppi, nuovi disaccordi. It governo 
di Torino assentiva bensì che Roma fosse la sede del 
govorno , si mostrava disposto a non star più sul tirato 
rispetto alla confederazione da conchiudersi con qualche 
prontezza, ma non gli garbava punto che i poteri legislalivi 
scegliessero i plenipotenziari. Pellegrino Rossi dall'altro 
lato si pose in sul cocciuto a non dare un passo innanzi 
negli accordi se non si aveva l’assenso e la cooperazione 
del re di Napoli. Egli aveva bisogno nella dieta federale 
dei legati napoletani per cantrobilanciare la belligera 
politica piemontese. Il miaistro sopra gli affari strani 
di Carlo Alberto dicea invece e a ragione al Martini, 


() Dispaocio Bargagli al ministro dogli a ri in Firenze, 


Roma 10 ottobre 1848, 
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che il re di Napoli era un falso fratello, c che ove fusse 
entrato nella lega, avrebbe giovato agl’interessi dell’Au- 
stria e distrutta la federazione (9). 

Peltegrino Rossi, indispettito della repugnanza del Pie- 
monte a seguirlo nella via in cui egli voleva far entrare 
la politica italiana, dimenticd quella moderazione e 
quella riserbatezza di procedere in pubblico, le quali 
se sempre sono un dovere per un uomo di governo; 
dovevano apparire a lui in quei giorni un debito sacro- 
santo, Senza badar punto che a ruina del monardato 
italiano già erano soverchie le accuse e le vituperazioni 
poste in giro per biechi intendimenti partigiani contro 
Carlo Alberto e il suo governo, e tralasciando di valu- 
tare che, se la politica piemontese fuorviava, pur era 
per un generoso proposilo nazionale, egli si pose a incol- 
pare per le stampe il governo sardo d’aver mandata a 
monte la lega per avidità d'acquisti territoriali, e col 
sarcasmo sulla penna si feco a deridero la proposta di 
lega venuta da Torino. ]l ministro Perrone non sì diede 
in balla a inopportuni risentimenti, e con dignitosi modi 
ordinò al miuistro sardo ln Roma di far intendere al 
Rossi, che ogni discussione pubblica tra governo e go- 
verno tornava a vaniaggio dell'anarchia ; ch‘egli doveva 
conoscere le difficollà in cui versava il ministero pie- 
montese, quanto questo conosceva quelle del governo 
romano; esser poi di mente troppo rischiarata per non 
comprendere che, patteggiando coll’Austria, si metteano 
in compromesso le sorti del papato e della religione cat- 
tolica (10). — Erano parole fatidiche! 


(9) Dispacci Bargagli al ministro degli affari esteri di Firenze, 
Roma 10€ 23 ottobre 1848, — Dispaccio Martini allo stesso. Torino 
14 ottobre 1848. 

(10) Dispaccio Perrone al marchoso Pareto, Torino 13 novem- 
bre 1848, 
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Fondare un governo di schietta indole costituzionale 
presso un popolo che vivevasi in contrarietà sostanziale 
col principe suo, era stato il tentativo disperato al quale 
erasi sobbarcato Pellegrino Rossi con confidenza super- 
lativa, ma con coraggio indomito. Addì 14 novembre 
egli dicea al conte Spaur: — Non si abbatterà l'auto 
rità del papa se non passando sul mio corpo; siatene 
certo, e ditelo e riditelo ai vostri colleghi del corpo 
diplomatico (11), — Scelleratamente così bentosto av- 
venne, e una turpe pagina venne scritta nei Lroppo mesti 
anali d’Italia! 

Assassinato il ministro suo di maggior credito, il papa 
si trovò necessilalo a cedere; ma ai ministri delle Po- 
tenze estere che seco stavano nel Quirinale assediato, ci 
disse con serena dignità d'animo: — Sì cediamo, ma 
alla sola forza, e ne facciamo protesta solenne; ogni 
concessione è nulla ed irrita; lo sappiano le Corti e i 
governi vostri (12). — La diplomazia era chiamata a 
dar saggio di sè in una grande questione. 

Il governo della Repubblica francese aveva cercato di 
spioger il papa per la via delle franchigie costituzionali, 
mosso specialmente dal timore che le Legazioni si staccas- 
sero dallo Stato pontificio per aggregarsi al Piemonte (1 3). 
Venuto il governo romano nelle condizioni di sfasciamento 
che abbiam nacrato, Pio IX aveva chiesto a Cavaignac un 
presidio di quattromila soldati francesi, ch'eragli stato 


(11) Dispaccio Bargagli al ministro degli affari esteri in Firenze, 
Roma 4 dicembre 1848, 

(12) Dispaccio Bargagli, Roma 3 dicembre 1848, 

(19) Dispaccio Bastido al duca d'Harcourt, Parigi 25 luglio 1848, 
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recisamente negato (14). Alle prime voci poste in giro 
della nomina di Rossi al istero romano, il duca d’Har- 
court, ministro della Repubblica presso il papa, n’aveva 
ragguagliato Bastide, il quale aveagli risposto nei ter- 
mini seguenti: 


Fa d’uopo proprio aver sott'occhio le assicurazioni particola- 
reggiato che mi scrivete per indurmi a credere cho il papa 
‘possa avere in sul serio l'intenzione di chiamare Pellegrino 
Rossi nel suo governo. È un concetto sì straordinario che, 
effettuato, tramuterebbesi in un’azione sì gratuitamente scortese 
‘verso la Repubblica e il suo governo, in una parola, sarebbe 
una tale dimenticanza delle più semplici convenienze a nostro 
riguardo, che non arrivo a comprendere come nella mente del 
papa ne sia nata l'idea. Voi conseguentemente avete interpretato 
‘per bene i sentimenti nostri col dichinrarei contrazii a siffatta 
nomina, Ove il papa persistesse a volerla, farete conoscere per 
iscritto sl governo romano che noi ne saremo così sorpresi 
quento spiacenti, e che potremmo soltanto scorgervi un modo 
di condursi affatto contrario non solo alte relazioni amichevoli 
che debbono esistere tra la Francia e la Senta Sede, ma ezion- 
di riguardi ordinarii che i governi debbonsi a vicenda. Se 
la Corte di Roma rispondesse così poco degnamente agli alte- 
stati di benevoglienza che noi le porgiamo, saremmo noi pure 
obbligati a prendere un atteggiamento conforme (15). 


Nominato Rossi ministro a dispetto del governo fran- 
cese, i corrucci di Bastide non eransi però manifestati 
gravi; e come a Parigi si scppe che il papa stava per 
lasciar Roma, Cavaignac fece scrivere al duca d’Har- 
court, ch’egli era pronto a porgere al papa, per quanto 
riferivasi alla sua persona, protezione illimitata, mentre 
sarebbesi trovato lietissimo di vederlo cercar asilo in 
Francia. Il capo del potere esecutivo della Repubblica 
in ciò fare era mosso dal pensiero di sottrarre il papa 
dagl'influssi delle Corti di Napoli e di Vienna, e di met- 


(14) Dispaccia Bastide, Parigi 25 agosto 1848. 
(15) Dispaccio Bastide al duca d'Earcourt, Parigi 4 agosto 1848, 
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tersi in possesso d’un efficace ausilio per sciogliere la 
questione italiana pacificamente, ed anco per acquistarsi 
l'appoggio del partito cattolico francese. Premendogli 
quindi assai che la cosa riuscisse a bene, per rafforzare 
le pratiche del duca d'Harcouri, Cavaignac deliberò 
d’inviare a Roma De Corcelle. Egli, secondo le sue 
istruzioni palesi, doveva portarsi a Roma per conseguire 
in nome della Repubblica francese la liberazione del 
papa se fosso prigioniero. Ed ove Pio 1X, libero d'uscire 
dallo Stato, si mostrasse propenso a trovare stanza lem- 
poraria io Francia, De Corcelle era incaricato d'indurvelo 
con ogni maniera di persuasioni, L'inviato straordinario 
della Repubblica dovevasi poi mantenere al tutto estra- 
neo rispetto alla questione politica insorta tra il popolo 
romano e il suo re (16). Dietro la supposizione che 
{l papa potesse incontrar ostacoli nella sua fuga, si volle 
che tre fregate da guerra con tremila soldati da sbarco 
accompagnassero De Corcelle. Le istruzioni date dal 
ministro della guerra Lamoricière al generale Molière 
che comandavale, diceano: — Non si tralta d'un inter- 
vento per mutar forma al governo pontificio, ma sì per 
tutelare la libertà del capo della Chiesa. Ove il papa 
vada a rifugiarsi in Civitavecchia , voi lo difenderete. Se 
sarete richiesto di proteggere la sua fuga da Roma, spet- 
terà a voi di calcolare se le vostre forze siano sufficienti 
a ciò, senza porre a rischio l’onore delle armi francesi, 
Con due o tremila uomini nou potete andare a Roma a 
liberar il papa, se egli vi fosse tenuto prigioniero, In 
tal caso la Repubblica invierebbe in Italia truppe suffi. 
Gienti (17), — 

ll duca d’Harcourt non era stato colle mani alla cin 


(16) Istruzioni del 27 novembre 1848, 
(11) Lettera Lamoricière, Parigi 27 novembre 1848. 
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tola, Anzi egli ebbe così piena confidenza d’esscr riuscito 
fell'intento di condurre l’esule papa in Francia, da 
farne sicurtà piena a Cavaignac, il qualo conseguente 
mente inviò a Marsiglia il ministro di grazia e giustizia 
ad ossequiare Pio IX, e ad invitarlo a portarsi a Parigi, 
Qui ha principio la lunga serie degli abbindolamenti e 
delle disillusioni che toccarono alla Francia nella que- 
stione diplomatica sorta colla rivoluzione di Roma del 
dicembre 1848. 

Il papa e il cardinale Antonelli aveano fermamento 
stabilito di non allontanarsi troppo dallo Stato ro- 
mano, e d'accogliere l'ospitalità ‘calorosamente loro 
offerta dal re di Napoli. Ma per avere la cooperazione 
zelante degli ambasciatori di Francia e di Spagna nella 
fuga da Roma, importava simulare con essi; e i due 
diplomatici si lasciarono accalappiare a meraviglia, Il 
duca d'Harcourt, mentre il papa aveva lasciato furtiva- 
mente-il Quirinale, vi si trattenne, onde il lume acceso 
nella stanza ove il pontefice usava ricevere a intimi col- 
doui, indicasse ch'egli vi stava seco confabulando. Come 
A lui patve trascorso il tempo utile alla concertata fuga, 
fece porre a briglia sciolta i cavalli della sua carrozza 
sulla strada di Civitavecchia, anelante di giungere in 
quella ciltà onde imbarcarsi col papa alla volta della 
Francia, 

Giunta che fu a Parigi la notizia della fuga del papa 
da Roma e della sua credibilo partenza pet la Francia, 
Bastide scrisse a De Corcelle: 

Per quauto lo notizie giunteci da Civitavecchia abbiano carat: 
tere d'autenticità, tuttavia non l'hanno a sufficienza per servir 
di baso a una deliberazione del govemno. Ma voi, prima di nof, 
avrete potuto conoscere il voro. Sa il pupa si è imbarcato, non 
occorre ch'io vi dica che dovete arrestar il corso alla spedizione 


delle navi poste sotto gli ordini vostri, essendo che non si 
tratta più di usarlo al fipo cui erano destinate. In quanto 
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alle eventualità che possono nascere dalla partenza del papa 
da Roma e dalla sua venuta în Francia, non posso scrivervi 
nulla di positivo, poichè in affare di tanto momento ci conviene 
aspotiare gli ordini dell'Assemblea nazionale (18). 


Disappuntato di non veder il papa giungere direlta» 
mente in Francia, Cavaignac fece un nuovo lentativo 
per indurvelo, Inviò a Gaeta un suo aiutante di campo 
latore d'una sua lettera a Pio IX, assicuratrice lusin- 
ghiera della più larga ospitalità che giammai un po- 
polo devoto alla Chiesa potesse accordare a un ponte 
fice (49). Pio IX risposo che la Provvidenza avevalo 
condotto per le sue mirabili vie, senza premeditazione 
© concerto alcuno, temporariamente a Gaeta. Di là 
non mancherebbe come vicario, benchè indegno, di 
Dio sulla terra di supplicarlo a far discendere il te- 
soro delle sue “grazie e delle sue benedizioni sulla 
grande e generosa nazione francese (20). Mentre il 
papa sorivova questa lettera, l'astro di Cavaignac era 
al suo tramonto. Ne accompagnavano incresciosi la 
scomparsa dal cielo di Francia ì molti che si erano 
promesso da lui maggior appoggio alla causa del pon- 
tefice di quello che fosse sperabile dal nuovo presi- 
dente della Repubblica, Questo giudizio fondavasi sopra 
una lettera del priocipe Luigi Buonaparte pubblicata 
di rocente, nella quale si disapprovava la spediziono di 
soldati e di navi alla volta di Civitavecchia fatta per 
ordine di Cavaignac (24). E 

Contro essa prolesiò pure il ministero governante in 
Roma tuttavia in nome di Pio IX. Terenzio Mamiani, 
autore di quella protesta, impugnava il diritto della 


(18) Dispaccio Bastido, Parigi dicembre 1848. 
(19) Lettera Cavaignac, Parigi 3 dicembre 1848, 
(20) Lettera di Pio IX, Roma 10 dicembre 1848. 
(21) Lettera del principe Luigi Bonaparte, Parigi 3 dicembre 1848. 
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Francia d'intervenire nello Stato romano. La spirituale 
autorità del pontefice, egli avvertiva, non essere stata 
avversata, nè impedita in modo alcuno. Nè poi pote- 

. vasi consentire in guisa alcuna che una sola delle na» 
zioni cattoliche si arrogasse il diritto e l’arbitrio d’in- 
tervenire da sè e armata mano negli affari interiori 
dello Stato pontificio. Il sommo gerarca non pativa 
violenza e perturbazione alcuna nel pieno e spontaneo 
esercizio della sua podestà; dovevano quindi tutelarsi 
i diritti che ciaschedun popolo aveva alla sua indipen- 
denza e al libero maneggio de’ suoi affari interiori. 
E poichè in realtà trattavasi meramente nello Stato 
romano di differenze politiche tra il principe e i suoi 
sudditi, la deliberazione d'intervento presa dal generale 
Cavaiguac costituiva una violazione vera e flagrante 
dell’uviversale diritto dei popoli, e se ne faceva per- 
tanto espresso e solenne richiamo ai potentati d'Eu- 
ropa, appellandosi al senso loro di verità edi giustizia, 
imperocchè l'avocala causa era comune a tutte le 
nazioni gelose d'indipendenza (22). 


um 


Anche il papa, giunto a Gaeta, erasi indirizzato ai 
principi cattolici per dichiarar loro che una cospira- 
zione nefanda d’uomini perduti aveanlo violentato nella 
stessa sua sede del Quirizale. Onde, per adempiere libe- 
ramente gli uffizi dell’apostolico suo ministero, erasi tro- 
vato astrelto a lasciare temporariamente Roma. In quella 
sua lettera Pio IX proseguiva così: — Tu nella tua sa- 


(92) Protesta del Governo romano, 9 dicembre 1049, 


Google 


sir Mi 

pionza intendi oltimamente, dilettissimo nostra figlio in 
Cristo, in quali acerbissime angustie versiamo, a quanto 
dobbiamo esser solleciti de' sudditi del nostro temporale 
dominio, e dei diriti e possessi della romana Chiesa, che 
siamo stretti da giuramenti solenni a conservar integri e 
inviolati. Siceome poi sappiamo hene quanto sia la ina 
pietà verso di noi, e quanta la tua devozione, ogservanza 
e studiasissima volontà verso la Sede apostolica, ci solle- 
viamo a sicura speranza che non soffrirai in verun modo 
che la tua opera egregia sia in questo luttuosissimo 
tempo desiderata in difesa del civile principato della 
medesima Sede apostolica, Imperocchè tu non ignori 
che i conati degli empi lLendano senza posa, dopo aver 
spogliato la Sede apostolica del principato civile, a pri- 
vare il romano pontefice della piena libertà per reggere 
a governare l’universa Chiesa di Cristo (23), — 

1 potentati stranieri erano sollecitati da] papa a intro- 
mettersi nelle faccende italiane. Il governa spagnualo 
primo accolse l'invito, e copfidando di caverne vantaggi 
d’influssi ambiti, s’indirizzò alla Francia, all'Austria, al 
Portogallo, alla Baviera, al Piemonte, alla Toscana e a 
Napoli per sollecitarli ad assentire di congregarsi onde 
guarentire al pontefice la piena libertà di governare la 
Chiesa, e togliere le inquietudini svegliatesi dalla rivolu- 
zione romana (24). Il papa si mostrò soddisfatto di 
questa proppsta, ma espresse il desiderio che i plenipo- 
‘tenziarli delle Potenze cattoliche si congregassero presso 
lui. Ferdinando II, per compiacere il papa in questo de- 
siderio, ch'era pure il suo, offrì Napoli a sede del con- 
“gresso (25). Ma apportò in pari tempo una grave modi- 


(23) Lettera di Pio IX, Gaeta 4 dicembre 1848. 

(24) Nota circolare Pidal, Madrid 21 dicombre 1848, 

(25) Dispaccio al principe di Carini a Medrid, Napoli 9 geu= 
naio 1848. 
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ficazione alla proposta della Spagria, Una circolare dél 
principe Cariati uscì fuori a dichiarare che, mentre il re 
di Napoli aderiva di buon grado alle sollecitudini ma- 
nifestate dal governo di Madridggin vantaggio dell’ole 
traggiata dignità del pontefice, era d’avviso che conver 
niva pur chiamare a congresso Russia, Prussia e Inghil- 
lerra, mentre in tal guisa, oltre l'importantissimo tema 
della religione e della libertà del Capo della Chiesa, 
potevansi eziandio fermare accordi intorna alle condizioni 
politiche della penisole (26). 

* L’ambasciatore spagnuolo a Napoli, scovando il se- 
greto pensiero di questa proposta, rispose che la regina 
di Spagna erasì diretta soltanto ai potentati cattolici, 
perchè considerava .d’indole schiettamente cattolica ha 
questione sollevatasi colla faga del papa da Roma. 
Mosso da queslo concetto, il governo di Madrid giudi» 
cava che, se volevasi metter fine alle tribolazioni che 
afliggevano la Chiesa, il congresso proposto dovevasi 
tener alieno affatto dal mischiarsi nelle questioni poli- 
tiche che si agitavano nell'Italia settentrionale e meri- 
dionale. Ove sorgesse il sospetto che i plenipotenziarii dei 
potentali cattolici prenderebbero a discutere altresì di 
cose politiche, la conferenza perderebbe ben tosto d’au- 
torità e di prestigio. In quanto alla sua sede, il governo 
di Madrid credeva che la meglio addatta si potesse tro- 
vare in una citi della Spagna (27). 

La Baviera acceltò la proposta spagnuola, pur mani- 
festando il desiderio che riuscisse prescella la proposta 
napoletana. Poco confidando nella buona riuscita del 
congresso, il governo di Lisbona accellò di parteciparvi 
per non incorrere nella censura di mostrarsi svogliato 


(26) Nota Cariati, Napoli 9 gennaio 1848, 
(27) Nota del duca di Rivas, 9 gennaio 1849. 
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di tutelare la libertà e l'indipendenza del Capo della 
Chiesa. 

All’invito della Corte napoletana, quella di Berlino 
rispose assentendo. inistro Burlow in una sua nota 
avvertiva che la Prussia, nella sua qualità di Potenza 
segnataria dei trattati del 4845, si riconosceva in pos- 
sesso del diritto, e ammetleva il dovere per sè di con-. 
correre alla conservazione pura dell'assetto politico e 
territoriale ch'essi aveano stabilito. Riguardo al princi- 
pato temporale della Santa Sede, conforme a quanto 
aveva decretato il Consesso viennese tenerlo in conto 
d’una necessità d'ordine europea. Il re di Prussia con- 
tava inoltre pressochè sei milioni di cattolici fra i suoi 
sudditi, e quindi non poteva rimanere indifferente alle 
miserevoli condizioni nelle quali era stato ridotto il Capo 
della Chiesa cattolica. Egli adunque co’ ministri suoi 
preoccupavasene grandemente, ein conseguenza dichia- 
rava al governo napoletano che non solo il governo di 
Berlino parteciperebbe a un congresso per assettare la 
questione romana, ma vi spenderebbe attorno la propria 
influenza per attuarlo (28). 

La Corte di Pietroburgo si mostrò di contrario av- 
viso: — Il miglior modo, disse lo czar all’ambasciatore 
napoletano, di ricondurre il papa a Roma, è di farlo 
scortare da un lato da diecimila napoletani, dall’altro 
lato da diecimila austriaci (29). — Nesselrode scrisse al- 
l’ambasciatore russo a Napoli per dirgli che indubitata- 
mente lo czar, per amicizia personale a Pio IX, e come 
membro della grande famiglia europea, portava il più 
vivo interesse al ristabilimento dell’autorità sovrana del 


(28) Nota Burlow, 30 gennaio 1849. 
(88) Dispaosio confdenzialo e riservitissitso Regina al ministro 
degli affari esteri in Napoli, Pietroburgo 19 febbraio 1848, 
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pontefice a Roma. Ma sembrargli che un congresso eu- 
fopeo non era il modo meglio adalto per ciò. Una con- 
ferenza ris:retta a quelle Potenze cattoliche ch'erano in 
grado di fornire pronti ed cfficaci sussidii d'armi, era la 
via migliore da seguire. Che se a facilitare una tale con- 
ferenza, oppure ad aumentarle credito, e a saldarvi pro- 
positi di concordi opere, fosse utile l'intervento diploma- 
tico della Russia, esso non farebbe difetto (30). 

L’opposizione aperta e tenace alla proposta del go- 
verno di Madrid sorse dalla parte del Piemonte. Alla 
nota spagnuola il gabinetto di Torino rispose che il re 
di Sardegna troverebbesi fortunato di concorrere al 
congresso ideato dalla Spagna; ma doversi osservare 
che la questione temporale era strettamente collegata 
alla questione spirituale; e siccome nella discussione 
tornava impossibile segregare i diritti civili dai religiosi, 
i membri del congresso avrebbero dovuto occuparsi 
eziandio dei primi, il che non potevasi assentire dalle 
Potenze italiane. Che ove anco i negoziati si dovessero 
restringere ai soli diritli spirituali del papa, tultavia era 
forza al Piemonte di non prender parte alla conferenza 
proposta dalla Spagna, avvognacchè esso non potrebbe 
assentire di vedervi rappresentata l’Austria. Se la Spagna 
voleva adoperarsi a sciogliere felicemente la contro- 
versia insorta tra il papa e i suoi sudditi, si unisse alla 
Sardegna per indurre il papa da un lato a mantenere 
efficaci gli ordini costituzionali, dall’altro lato a indurre 
i Romani a schietta riconciliazione (34). 

Tale dichiarazione del ministero piemontese originò 
uno scambio di note, delle quali è prezzo dell’opera 


(30) Dispaceio Nesselrodo al conte Chreptowitch a Napoli, Pic- 
troburgo 4 febbraio 1849. 

(31) Nota Gioberti al ministro plenipotenziario di Spagna in 
Torino, 6 gennaio 1849, 
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raccaglierne in queste carte i sommi capi, Il diplomatico 
spagouolo, a sostener la sua tesi, e a schermirsi dei ga» 
gliardi argomenti in contrario addotti dal Gigberti, fon- 
davasi massime sui princi — Il papa, nella 
sua qualità di principe spirituale, stava sotto la prote» 
zione naturale di tutti i governi e popoli cattolici; 
e poichè per l'interesse della sua autorità spirituale 
erasegli data una sovranità temporale, ne consegui» 
fava che questa pure dovea stare solto la guarentigia 
della medesima protezione collettiva. Si adducevano 
diritti proprii alla nazionalità italiana; ma essi non esi- 
slevano nè di fatto, nè di gius razionale. Secondo il 
diritto pubblico europeo, e conforme questo considerava 
l’assetlo politico dell’Italia, i dominii del papa costitui- 
vano uno Stato sovranò, rispetto al Piemonte, indipen- 
dente del pari che qualunque altro Stato europeo. Del 
pari l'indipendenza del papa, come principe, era piena 
e integra. Fino a tanto che l’Italia non fosse costituita in 
uno Stato solo, fino a tanto che i dominii del papa non 
fosser provincie di questo Stato, l'intervento armato 
delle Potenze straniere non potea esser posto in conte- 
stazione, massime che il papa non era punto un principe 
romano, non un principe italiano, ma un sovrano che 
non apparteneva ad alcun paese in particolare (32). 
Gioberti non contraddiceva che il papa, nella sua qua- 
lità di principe spirituale, non godesse della protezione 
dei prin e popoli tutti cattolici; ma recisamente ne- 
gava che l'uso legittimo di tal protezione fosse quello 
indicato dal governo spagnuolo, e mollo meno che in 
esso si polesse comprendere l'intervenzione armata a 
sostenere l’autorità spirituale del pontefice, giacchè tale 
espediente a null'altro valeva che a disonorarla e ad 


(82) Note Borirand do Lis, Torino 19, 18 0 21 gennaio 1849, 
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avvilirla, Le Polenae cattoliche per proteggere l’auguato 
Capo della loro religione possedeano un solo mado utile e 
legittimo, riposo negl’ingerimenti pacifici e morali, af- 
fatto proprii del carattere religioso del protetto, Il domi- 
nio temporale dei papi, quantunque rispettabile, era un 
fatto umano. Nè dall’autorità spirituale dei pontefici si 
poteva dedurre ch'essi non fossero principi italiani, 
Biacchè trattandosi d’una giurisdizione temporale, una 
tale proposizione, sa assentita, implicherebbe l'altra che 
lo Stato romano geograficamente non apparteneva al» 
l’Italia, In realtà principe italiano, il papa come sovrano 
temporale non si poteva trovar protetto dai principi e 
popoli cattolici se non al limite, in cui tal protezione 
non offendeva i diritti della nazionalità e dell’indipen- 
denza italiana. Principii e sentimenti erano questi non 
‘meno sacri dei diritti temporali della Santa Sede, e tor, 
mava doveroso di studiar il modo di mantenere gli 
uni e gli altri in huona concordia. E poichè al sentir 
mento dell’indipendenza e della nazionalità italiana ripu- 
Bnava che polentati stranieri intervenissero negli affari 
interiori della penisola per la forza delle armi, ne con- 
Reguitava che il papa, come principe temporale, doveva 
soltanto esser posto sotto la pratezione delle. Patenze 
italiane. Quesle Potenze erano eminentemente cattoliche, 
qualcheduna di esse possedeva lulli i mezzi necessarii 
per tutelare i diritti legittimi del principato temporale 
della Santa Sede, onde sul terreno dei falli questi stessi 
dirit s'accordavano pure col principio della nazionalità 
@ indipendenza italiana, Certo che l'indipendenza so- 
vrana del papa era inlicra © completa, ma pur sempre 
trovavasi subordinata al principio e al diritto superiore 
dell’indipendenza a della nazionalità italiana, che domi- 
nava sovranamenle tuiti gli altri diritti per essere la 
pietra fondamentale. Ma se la protezione dovuta al papa 
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dagli Stati italiani venisse sostituita da quella dei poten= 
tati stranieri, l'indipendenza italiana dovrebbe aversi 
per ispacciata, l’Italia diverrebbe in qualcho modo sog- 
getta al mondo intiero, e il pontificato, anzi che essere - 
onore e gloria della penisola, ne diverrebbe un peso e 
un pegno di servitù, Per siffatte ragioni i pontefici di 
Roma non avevano punto “diritto di chiamare nei do- 
minii della Chiesa armi straniere, senza l’assenso degli 
altri potentati italiani. A torto negavasi poi l’esistenza 
della nazionalità italiana. Mancasse pure una nazione 
d’unità politica, essa tuttavia possedeva la sua persona- 
lità; ove la violenza l'avesse spogliata della sua nazio» 
nalità, rimanevale il diritto imprescrivibile di riconqui- 
starla. Era in conseguenza dell’esistenza in diritto della 
nazionalità italiana indipendente, che il re di Sardegna 
avea rotto guerra all'Austria, appunto perchè il domi- 
nio austriaco in Italia non poteva sussistere senza che la 
nazionalità dei popoli che l’abitavano si trovasse ferita nel 
cuore, I principii del diritto pubblico cristiano sancivano 
siffalto massimo (33). 

1 due diplomatici contendevano senza possibilità d'in- 
tendersi; chè partendo da principi opposti, naturalmente 
giungevano ad opposte conseguenze, Lo spagnuolo, fe- 
dele alla vecchia ragion di Stato e ai placiti del diritto 
pubblico espresso nei trattati del Congresso di Vienna, 
considerava lo Stato romano e il regno sardo come due 
Stati al tutlo estranei l'uno all'altro, epperciò svincolati 
da qualsiasi comunanza di doveri cd interessi, e conse- 
guentemente da qualsiasi obbligo vicendevole. Inoltre 
egli riconosceva in ogni principe la piena facoltà di 
chiedere e conseguire legittimamente soccorso d’armi 
contro i proprii sudditi, 0 non ammetteva il principio 


(33) Note Gioberti a Bertrand de Lis, Torino 15 e 19 gennaio 1849. 
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della nazionalità nella formazione e mutazione degli 
Stati. Gioberti al contrario vedeva il gius delle genti 
retto da altri principi, per cui la nazionalità era pei 
popoli e pei governi il più sacro e imprescrittibile dei 
diriui, e costituiva la primaria base delle istituzioni poli- 
tiche; onde ne deduceva, per il governo romano e per 
il papa come ilaliano principe, doveri indeclinabili 
verso la nazione italiana, che loro vietavano di far ri- 
corso all'intervento armato straniero. 

In conformità di queste massime, come il ministero 
piemontese fu ragguagliato che nel porto di Gaeta si 
aspettavano navi da guerra spagnuole con soldati da 
sbarco per inlervenire nello Stato romano, ne fece pub- 
blica e solenne protesta (34). Che se quel protesto, del 
pari che le controversie sostenute dal Gioberti col mini» 
siro spagnuolo, a quei dì non ebbero efficacia di sorta, 
tuttavia hannno valore storico speciale, giacchè allora fu 
la prima volta affermata e discussa diplomaticamente 
l'esistenza d’una nazione italiana, e si ventilarono i 
diritti e i doveri internazionali che come tale spettavanle 
in proprio. 

Il governo di Madrid fece altiera risposta. La Spagna 
riconosceva nella penisola italiana soltanto Stati indipen- 
denti e sovrani, nè poteva ammettere per qualcheduno 
di questi Stati come legiuima la pretesa di parlare e 
operare in nome dell’intera nazione, Che ove anco l’Italia 
si trovasse unita in un assetto federale, tuttavia la Sar= 
degna non avrebbe siffatto dirilto senza riceverne spe- 
ciale delegazione dagli altri Stati federali, e molto meno 
le spetterebbe la facoltà di querelarsi d'offese non sue. 
D'altra parte non era punto straniero l’intervento spa- 
gnuolo nei dominii della Chiesa, essendo che rispetto ai 


(34) Nota circolare Gioberti, Torino 13 gennaio 1849. 
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medesimi nella cattolicità non esistevano Potenze stra- 
niere. La verità di tal asserto rilucere dal fatto che il 
sovrano di Roma poteva esser scelto fra i sudditi di tutte 
le Potenze cattoliche, le quali inoltre aveano mano in 
ogni modo all’elezione del papa (35). 

Mentre andavano attorno i maneggi diplomatici della 
Spagoa per un intervento armato a favore dell’esule 
papa; il ministero piemontese non ristava dal maneg- 
giarsi per impedirlo, e risolvere la questione romana nei 
modi che gli sembravano più conciliativi e più consen— 
tanei agli interessi del papa e de’ suoi sudditi; non che 
ai diritti e alla dignità della nazione italiana. Da questo 
lato Vincenzo Gioberti con miglior criterio d’opportunità 
avea dato alla politica piemontese un atteggiamento di- 
verso da quello impressole dal ministero Perrone, il quale 
avea inviato al legato sardo in Roma istruzioni, che pre« 
scrivevangli di far conoscere in modo officioso e di viva 
voce ai governanti di Roma, qualunque essi fossero, che 
la politica del re di Sardegna era di astenersi dal pren- 
der parte alle discussioni che negli ordini temporali po- 
tessero agitarsi fra i popoli e i sovrani loro, e che esso gi 
faceva coscienza di rispeltare tulti i governi a condizione 
d’essere rispettato ne’ suoi diritti. 

Nuove e forse irreparabili sciagure si apparecchiavano 
alla travagliata Italia, se le provvidenza non erano pronte. 
Bisognava arrestare con mano ardimentosa la rivoluzione 
che vieppiù si allargava nell'Italia mediana; conveniva 
togliere ai potentati amici dell'Austria d’intrommettersi 
nelle cose italiane sotto il pretesto di salvaguardare la 
libertà del Capo della religione cattolica; faceva d'uopo 
rimettet in credito il principato, tagliar i nervi all’agita« 


(35) Nota Pidal, Madrid 27 gennaio 1849. 
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zione repubblicana, rassicurare l'Europa che volevasi 
indipendenza rispettando i diritti spirituali e temporali 
del papa; importava strappare Pio IX dalle avide braccia 
della riazione; stringer quanto più poteasi il fascio delle 
forze nazionali per non restar privi di que’sussidi e di 
quelle vigorie, che tornavano necessarie a riprendere. là 
guerra contro l'Austria. Gioberti si pose a questo tenia» 
tivo, che presentava difficoltà molte e gravissime. 
Innanzitutto conveniva ricondurre a Roma Pio ]X prin= 
cipe costituzionale pacificato co’ sudditi suoi. Andarono 
a tal fine a Gaela monsignor Riccardi vescovo di Savona 
e il marchese Massimo di Montezemolo. Lo istruzioni 
che aveano, riassumevansi così: offerissero al pontefice 
in nome di Carlo Alberto ospitalità amorevolissima in 
Nizza di mare, o in quell'altra città del regno che gli tore 
masse più gradita; conforlassero il papa con ogni calor di 
ragioni a prescegliere aiuti italiani onde ristaurare il suo 
governo costituzionale; ove siffatti aiuti dovessero esset 
d'armi, volesse egli, iniziatoro eccelso dell'italiano risor- 
gimento, far: in modo che hon fossero apportati da mani 
straniere (36). I due legati porlavano inoltre una lettera 
autografa di Carlo Alberto, che in altri termini siffatto 
sollecitazioni includeva, Ebbero da Pio IX accoglienza 
cortesi, ma s’udirono rispondete che non intendeva al. 
lontanarsi di più dai confini del suo Stato per non accre- 
ditare il supposto che gli fosse venuta meno la speranza 
di rientrarvi tra breve. — Ho inollre, soggiunse ; chiesto 
aiuti e consigli alle potenze, e quindi sintantochè mi 
giunga la risposta loro, non posso prendere nessun 
partito, — Risposero i legati che il temporario sog» 
giorno nel regno sardo avrebbegli resa assai più facile 
e pronta la riconciliazione co' sudditi suoi. Nè poteva 


(38) lettuzioni Gioberti, Totino 17 dicembre 1848. 
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nutrir diffidenza alcuna per risolversi a tale partito, in 
vista della pietà eccelsa dell’anima di Carlo Alberto, delle 
massime professate dal Gioberti, e della sperimentata re- 
ligiosità dei Piemontesi. Rimanesse ben persuaso che le 
sollecitazioni di cui essi erano incaricati, movevano dal 
solo desiderio di giovare agli interessi del principato 
temporale della Santa Sede, alla religione, all'Italia; vo- 
lesse pertanto con confidenza e con benevolo animo assen- 
lire alle medesime. — Questo tasto non tornò molto gra- 
dito al papa, che seccamente soggiunse; — La confidenza 
verso il governo sardo si è în me scemata dal giorno in 
cui seppi che agenti della Sardegna s'erano portati a 
Roma a prender concerti con quel governo rivoluzionario. 
Mi sovvengo pure che, massime per opera del Piemonte, 
sì dovettero troncar le pratiche della confederazione. 
Bisogna poi riflettere che, a ristaurar in Roma il governo 
legittimo, fa duopo usar forza materiale non tocca dallo 
spirito fazioso. — Montezemolo si provò a togliere queste 
prevenzioni dall’animo di Pio IX, rammentandogli l’or- 
dine dato al legato sardo in Roma di seguire Sua Santità 
a Gaeta; che se il governo di Torino avea inviato in 
quella città un qualche suo agente, lo aveva incaricato 
soltanto di prender cognizione dello stato reale delle cose. 
E l’ambasceria che essi tenevano dal re Carlo Alberto, 
non provava per se sola a sufficienza che egli e il suo 
governo non riconoscevano in Roma all'infuori di quella 
del papa verun'altra autorità legittima? In quanto alla 
federazione, il governo di Torino era deliberato a ripren- 
derne ben tosto le pratiche, massime perchè vi scorgeva 
il miglior mezzo di rimeltere in tranquillità lo Slato ro- 
mano senza alcun bisogno d'intervento straniero, il 
quale, anzichè sradicare i germi del male che avea acca- 
gionato le recenti perturbazioni, risveglierebbe risen- 
timenti dannosi alla Santa Sede. — Il papa non disse 
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parola in proposito, e cogli usati suoi modi cortesi acco- 
miatò i legati. 

Trascorsi due giorni, essi furono di nuovo da lui per 
sottomeltergli a serio esame le conseguenze che alla 
religione e all'Italia inevitabilmente verrebbero da un 
iutervento straviero nello Stato romano. Aggiunsero che 
non era del tutto fuor di proposito che tra le Corti di 
Napoli e di Torino avesse un riaccoslamento, atto a dar 
impulso ad uno strelto accordo per assettare la questione 
romana. Il re Carlo Alberto e il suo governo non erano 
mossi da fini occulti ; un solo desiderio spronavali, ed era 
quello di ristabilire la concordia tra i principi 6 i popoli 
italiani. Pio IX non solo si manifestò incredulo verso 
siffatti accordi, ma disse, pure lamentandone la neces- 
sità, che l’intervento straniero era divenuto indispensa- 
bile, giacchè non si poteva nutrire la minima speranza 
che le due maggiori monarchie italiane si mettessero con- 
cordi all'opera di ristaurare il governo pootificio in Roma, 

Non fu più fortunato nelle sue sollecitazioni il mar- 
chese Montezemolo in una terza udienza che ebbe dal 
papa, presente il cardinale Antonelli (37). Il papa e il re 
di Napoli procedevano già di pieno accordo (38). Vuolsi 
però qui avvertire che Pio IX non si era posto per questa 
via di propria volontà addirittura dopo la sua fuga da 
Roma. Rossi gli avea falto disdiro all'aperto le promesse 
fatte di partecipare alla lega progettata dal Rosmini, in- 
fondendogli nel debole animo la paura ‘che lo assentirvi 
produrrebbe jattura alla religione e al principato tempo- 
rale della Chiesa (39). Antonelli che, ucciso Rossi, avea 


(87) Dispacci Montezemolo al ministro degli affari esteri in To- 
rino, gennaio 1849. 

(08) Dispaccio Nesselrode, Pietroburgo 4 gennaio 1849. 

(89) Dispaccio Bargagli al ministro degli affari esteri di Firenze, 
Roma 20 ottobre 1848. — Dispaccio confidenziale Pareto al ministro 
dogli affari esteri in Torino, Roma 18 oltobre 1848, 
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preso a padroneggiarne la mente, era giunto, usando le 
stesse arti, a fargli sospendere la pubblicazione d'ua 
manifesto rédatto dal Rosmini, nel quale il papa favel- 
lava da Gaeta a'suoi popoli benigno e conciliativo, la- 
sciando intendere che, come potesse aver sicurtà di eser= 
citare l’autorità sua in Roma con libertà piena, vi farebbe 
ritorno serbando intatto lo Statuto (40). 

Per le mal riuscite prove, Gioberti non si scoraggiò, 
e deliberò di proseguire i negoziati a Roma e a Gaeta per 
rendere accetta la mediazione piemontese. Importando 
grandemente di procurarsi l’appoggio della Francia, il 
conte Arese fu incaricato d’esporre per iscritto al mini- 
stro degli affari stranieri della Repubblica tutto ciò che 
il governo sardo avea operato e pensava di operare per 
«salvare le libertà costituzionali dello Stato romano, e per 
sciogliere la queslione romana col mezzo dell'intervento 
piemontese nel modo più consentaneo agli interessi del 
papato e della Chiesa. Ma per quanto la pralica fosse 
‘condotta con senno e solerzia, luttavia non diede i risul- 
tamenti che si speravano. Drouin de Lhuys si tenne sem- 
pre nell’indeterminato ad ogni sollecitazione d’assenso 
officiale, pur dandone il proposito e il fine (44). 

Base della mediazione piemontese dovea essere la con- 
ciliazione per il papa e i suoi sudditi ; custoditrici e difen- 
ditrici dei diritti delle due parti rappacificate interver- 
rebbero armi di popolo fratello. A rassicurar la quiete 
nello Stalo romano dovevasi compiere lo scacciamento 
da esso di tutti i repubblicani facinorosi d'altri paesi. 
Le primarie condizioni della mediazione dovea essere 


(0) Dispaccio Pareto al ministro degli affari esteri in Torino, 
Gaeta 24 dicembre 1848. 

(41) Nota Arese al ministro degli teri della Repubblica, 
Parigi 22 gennaio 1849. — Dispaccio dello slesso al ministro degli 
affari esteri in Torizo, 30 gennaio 1849, 
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una piena amnistia per tutte le colpe politiche, l’assicu- 
razione per parte del principe della piena conservazione 
dello Statuto, e un equo indirizzo dato a una Costituente 
destinata a determinare i diritti costituzionali del papa, 
non chei dirilti spettanti al suo popolo, tenuto conto 
degli scrupoli religiosi di Pio IX. Stabilita la concordia, 
uo presidio d’armi piemontesi avrebbe vegliato in Roma 
alla sicurezza personale di Pio (42). 

Il presidente del ministero piemontese avea sperato 
dapprima valida cooperazione dal governo romano ri» 
masto, partito il papa, nelle mani di Terenzio Mamiani. 
Il quale per ver dire erasi adoperato a tutt'uomo affinchè 
gli atti del governo non uscissero dal rispetto dell’autorità 
sovrana del Papa, e avea inviato a Londra e a Parigi le- 
gati onde sollecitassero dalla Francia e dall’Inghilterra 
benevoli uffizi per un compromesso tra il papa e i Romani 
che conducesse ‘in fatto alla separazione delle due po- 
destà senza altenlare per nulla ai diritti legiltimi del 
papato. Ma questo valido puntello s’infranse tra breve. 
Sullo scorcio del 41848 Mamiani scriveva a Gioberti nei 
termini seguenti: 

Nel circolo anconitano si è svegliato una febbre che lo ha 
mosso a pronunziare — Costituente romana con suffragio uni» 
versale —, sostituendo egli al gran concetto della Costituente 
italiana un pensiero municipale. Quella febbre ha invaso in 
quindici giorni tutti i circoli dello Stato. 

Non vi è governo possibile nggi in Roma, se non promette, 
anzi non effettua come più presto potrà, la detta Costituente, 
Solamente un capitano , illustre per qualche bella vittoria, e 
dotto nell'arte d'impadronirsi dell'animo dei soldati, potrebbe 


far argiro a questa minorità spensierata 0 passionatissima, cho 
sommuore oggi tutto il paese. 


(42) Istruzioni per il ministro sardo in Roma, Torino 30 dicem- 
bre 1848, — Dispaccio al conte della Minerva in Roma, Torino 
2 gennaio 1849, — Dispaccio al Martini in Gaeta, Torino 29 gen- 
naio 1849. 
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Noi entriamo dunquo in vio nuovo, piene di pericoli estremi, 
e al termine delle quali possiamo trovare o la guerra civile, 
o la reazione in favore dell’antico potere, o l'invasione stra- 
niera. Per verità io non credo che queste provincie possano 
sostenere l'urto e gli eccessi d'una rivoluzione: qui non vi 
è esercito forte e disciplinato, non l’interesse delle moltitudini 
strettamente legato alla rivoluzione stessa, non quella ter- 
ribila energia di pochi, che, per qualche tempo almeno, sup- 
plisse al numero e ad ogni altra mancanza. Per tutto ciò, 
quando anche la coscienza non m'invitasso a faro altrimenti, 
la poca e nessuna fede ch'io ho in questo movimento peri- 
coloso, mi astringe a togliermi affatto dal governo, e il 21 
scorso fu l’ultimo giorno ch'io sottoserissi come ministro. Così 
vuole la fortuna che'io, mentre poteva effettuare con voi qualche 
cosa di utile veramente all'Italia, la perversità dei casi me lo 
vieti. Ms tutto sarà supplito dalla sapienza vostra civile, che 
oggi è per me la sola ferma e feconda speranza d'Italia (43). 


Era un'altra speranza che dovea in breve svanire. Gio- 
berti, ministro di Carlo Alberto, per verità dava prova non 
dubbia di saldo proponimento nel tutelare i diritti del 
principato costituzionale, e nell’impedire che si mutasse 
nella penisola il primo avviamento della rivoluzione. Visto 
che le trattative col papa non riuscivano, © che le cose di 
Roma peggioravano vieppiù, a lui venne in pensiero l'ar- 
dito concetto d’occupare bravamente Ancona senza chie 
dere licenza a nessuno, onde servirsene a tener in freno. 
i repubblicani di Roma, e indurre la Corte di Gaeta a 
scendere a qualche aggiustamento ragionevole. Carlo 
Alberto rifiutò l’assenso. Il suo primo ministro tentò al- 
lora d’averne facoltà dal papa, facendogli notificare 
che la temporaria occupazione di qualche luogo mu- 
nito per parte di milizie piemontesi varrebbe a tener 
in frono le fazioni, e a impedire nello Stato romano scor- 
rerie di soldati stranieri. In tale impresa, che verrebbe 


(43) Lettera Mamiani, Roma 28 dicembre 1818. 
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compiuta a totale carico del governo sardo, promeltevasi 
formalmente che i diritti della Santa Sede sarebbero ri- 
spettati, e il Piemonle si diporterebbe verso di esso con 
piena lealtà e devozione (44). Il cardinale Antonelli tardi 
rispose che la Santa Sede non procederebbe Jealmente 
ove assentisse al l’iemonte d'occupare un punto degli 
Stati della Chiesa, essendo che, se l'Austria vi dovesse 
entrare, lo farebbe dietro la domanda del papa (45). 

Poichè da questo lato urtavasi contro un macigno, 
Gioberti volle tentare d’aprirsi una via dalla parte te- 
nuta dai goveruanti romani. Gli premeva distornare la 
Costituente romana, o almeno impedire che riuscisse 
ostile alla podestà spirituale e temporale del papa, e di 
far acceltare la mediazione del'Piemonte fra Roma e 
Pio IX. A tal fine inviò a Roma il conte Enrico Martini, 
scrisse al marchese della Minerva segretario della Lega= 
zione sarda a Roma, e in appresso a rafforzar la pratica 
spedì colà il Berghini. 

Gli uomini che, sotto la pressura delle sbrigliale pas- 
sioni democratiche, tenevano la somma delle romane cose 
col titolo di Commissione provvisoria di governo dello 
Stato romano, non erano concordi nè per opinioni nè per 
fini. Volevano alcuni l’atterramento del trono papale e 
una repubblica romana; desideravano gli altri di venire 
in termini di concordia col papa, salvando incolume il 
governo costituzionale. Vecchi cospiratori i primi, pri- 
meggiavano per audacia turbolenta e spensierata. Ai s6- 
condi mancava il credito, l’ardimento, il senno pratico 
per recar in alto le combinazioni che escogitavano. An- 
noveravasi fra questi il presidente della Commissione go- 


(44) Dispaccio Gioberti al marchese Domenico Pareto, 2 gen- 
naio 1849, 
(45) Lettera del cardinale Antonelli, Gaeta 21 gennaio 1849. 
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vernativa; onde a lui misero capo i negoziatori piemon- 
tesi. ILo Irovarono assai arrendevole. Saputo che a Gaeta 
s’accusava il governo piemontese della presenza a Torino 
di due inviati diplomatici romani, scrisse loro perchè di- 
mettessero ogni contegno ufficiale, e si dichiarassero sfor- 
niti affatto di rappresentanza diplomatica. In appresso fu 
stipulata una convenzione segreta, per la quale, rinno- 
vata la guerra all'Austria, al Piemonte era fatta facoltà 
d’occupare militarmente una parte dello Stato romano, 
che rimaneva impegnato a fornire quindicimila soldati. 
Agli intendimenti del Gioberti ciò non bastava, e omai 
que’ governanti erano senza credito e senza podestà, 
Monsignor Muzzerelli, che li presiedeva, era inetto a 
governar uomini ed eventi anco in tempi tranquilli; le 
intenzioni avea oneste e concilialive, ma per istretlezza 
di mente, per fiacchezza d'animo, e per soverchia voglia 
d'acquistar il favore popolare presto divenne zimbello 
di podestà governativa nelle mani di coloro che, pur 
tenendo la somma delle cose in nome di Pio IX, anda- 
vano deliberati al disegno certo d'innalzare in Roma la 
bandiera repubblicana. Costoro finirono per sopraffarlo 
sppieno; e Muziarelli addi 6 febbraio 4849 scrisse a 
Gioberti che era al tutto disperata l'impresa di far in- 
tervenire il Piemonte paciere fra il sommo pontefice e 
Roma col proposito di giungere a una conciliazione du- 
revole. Gioberti mal soddisfatto scrisse al Berghi 
Roma: 


Vi ringrazio di tante cure spese per le cose nostre. Ma tutto 
tosti è borra e fuoco di paglia. Tenete la cosa segretissima, 
costì e dappertutto. Non fatene parola ai toscani ministri, che 
sono divenuti zimbello della Giovane Italia, e nei quali non si 
può più sperare. Partita presto da Roma, a andate a Gneta: 
so colà le vostre relazioni coi governanti romani sono cono- 
sciute, dite pure che le furono prettamente ufficiose e quali. 
Se vedeta il Santo Padre e il suo governo, assicurateli che 
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il govemo piemontese è fermamente risoluto a mantonaro @ 
difendere con tutti gli sforzi la causa dell'ordine e della mo- 
narchia costituzionale. Assicurateli che quanto si disse contro 
di noi è mera calunnia, e che i fatti lo proveranno. Assicu- 
rateli che il papa e i suoi legittimi diritti costituzionali non 
possono avere un difensore più fermo, più leale, più digni- 
‘toso del governo piemontese. L'intervento straniero, quelunque 
siasi, nuocerebbe al deccro della Santa Bede e della religione, 
e potrebbe procacciare mali grandiasimi all'Italia: l'intervento 
del Piemonte al contrario non avrebbe nessuno di questi in» 
convenienti e pericoli. Offerite adunque al Santo Padre tutte 
le forze piemontesi, e ditegli che se fin dapprincipio nè il nostro 
re nè il suo governo fecero quest'offerta, ciò nacque da che, 
finchè Mamiani fu al potere, credemmo possibile un'amichevole 
conciliazione, e non necessario il concorso delle armi. 


IV. 


Mentre il governo sardo faceva quanto per lui poleasi 
per salvare le libertà costituzionali allo Stato romano, e 
tutelare senza l'intervento straniero i diritli temporali e 
spirituali del papa, i costituzionali sudditi di Pio IX 
andavano pure studiando temperamenti di concordia, 
€ visto le cose volgere a precipizio, offerirono di met- 
tersi all'opera ardita del ristauro del trono pontificio 
purchè salvi rimanessero gli or. iberi. Ma era pro- 
fondo il mutamento d'idee statuali avvenuto nell'animo 
di Pio IX. Egli avea lasciato che Gaeta divenisse il nido 
della riazione europea, e caduto in piena balìa, senza 
accorgersene, d=i diplomatici al servizio dell'Austria e 
del re di Napoli, andava ov'essi lo spingevano (46). Che 
sequalcheduno parlavagli dei mali gravissimi che all'Italia 
e al papato sovrastavano, Pio IX rispondeva: — Che 


{46) Dispaccio Bargagli, Gaeta 27 dicembre 1848. 
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vuole che io faccia? è troppo tardi. — E quando il le- 
gato sardo a lui ponca sott'occhio il danno e l’onta del- 
l’invasione austriaca nelle Legazioni, dichiarava di non 
potere in verun modo contribuire a formar ostacoli al 
passaggio di truppe, le quali evidentemente si manda- 
vano în soccorso suo; non potere, in contemplazione 
della causa nazionale italiana, recar pregiudizio agli in- 
teressi veri di santa Chiesa (47). — Scabrosa pertanto 
oltremodo era la missione affidata dal ministero piemou- 
tese al conte Enrico Martini. Egli doveva farsi caloroso 
oratore presso il papa e il cardinale Antonelli dalla ne- 
cessità della conciliazione coi Romani, dell'utilità de’ soc- 
corsi italiani, dei danni degli interventi stranieri, ed en- 
trando a ragionare dei modi più acconci a ristaurare la 
pontificia autorità temporale , accennare l’utilità grande 
dei disegni che i costituzionali dello Stato romano anda- 
vano maturando. Primo ostacolo per lui da superare fu 
quello d'esser accalto in qualità di ministro del re di 
Sardegna. Il cardinale Antonelli pescò i pretesti per im- 
pedirlo, dalle relazioni tenute dal governo piemontese 
col governo romano, e dalla mancanza d’avviso dell'an- 
data d’un tfuovo ministro di Sardegna presso Sua San- 
tità (48). Gioberti, di ciò ragguagliato, scrisse al Martini 
che si potevano aver relazioni officiose coi governi ezian- 
dio i più illegittimi senza recare la minima ingiuria ai 
legittimi principi. Necessaria poi era stata la presenza di 
un agente sardo a Roma, perocchè, ove la Sardegna avesse 
così interrotta ogni sua relazione diplomatica, sarebbesi 
da se stessa preclusa la via a tentare la desiderata con- 
ciliazione. Quanto al non aver dato alcun cenno d’av- 


(47) Dispaccio Mart 
(48) Lettera del ca: 
naio 1849. 


Gabta 24 gennaio 1849. 
alo Antonolli al Martini, Gaeta 12 gen- 
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viso sull'andata a Gaeta d’un nuovo legato della Sarde- 
gna, ciò in realtà erasi fatto col nunzio apostolico in 
Torino. Se l'offerta della mediazione e del sussidio ar- 
mato della Sardegna non piaceva al governo pontificio, 
re Carlo Alberto ritiravala; ma egli e i ministri suoi desi- 
deravano che si sapesse che nel farla al Santo Padre 
erano stati guidati da sensi italiani e cattolici. Eglino 
aveano creduto che un’interposizione pacifica e bene- 
vola dovesse meglio gradire al Vicario di Cristo, che non 
la via violenta e sanguinosa delle armi, e che l’aiuto di 
un principe italiano dovesse meglio piacere a Pio IX che 
non il soccorso del Tedesco (49). Il conte Martini tenea 
ordine d'esporre siffatte cose ed altre consimili al cardi- 
nale Antonelli; ed ove s'indugiasse tuttavia a riconoscere 
il suo grado d'iaviato straordinario, dovea lasciare Gaeta, 
e senza fermarsi a Roma restituirsi in Piemonte (50). 

A far acceltare a Gaeta il Martini nella sua qualità 
ufficiale valsero le sollecitazioni dell’ambasciatore fran- 
cese colà. Ma gli effetti non potevano essere quali desi- 
deravano Carlo Alberto e i suoi ministri. Il papa rice- 
velte bensì addì 23 gennaio 1849 il nuovo invialo 
straordinario della Sardegna, ma terminò col dirgli che, 
per quanto l’Italia gli stesse a cuore, egli doveva invo- 
care e usar le armi di tutti i cattolici, e non le italiane, 
a difesa del territorio della Chiesa (54). Non lasciò tut- 
tavia il Martini nei susseguenti giorni di procedere con 
quanta più vivezza eragli concessa per isdebitarsi con 
Duona riuscita dell'incarico ricevuto: ma era divenuta 
un'impresa disperata. Addì 7 febbraio ebbe luogo a 
Gaeta un concistoro di cardinali, e vi si deliberò di 
chiedere immediatamente all’Austria , alla Francia, alla 


(49) Dispaccio Gioborti al Martini, Torino 16 gennaio 1849. 
(50) Dispaccio Gioberti sorracitato. 
(51) Dispaccio Martini, 25 gennaio 1849. 
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Spagna e a Napoli soccorso d’armati; onde poi il cardi- 
nale Antonelli circolò ni diplomatici residenti presso la 
Santa Sede per annunziar loro che il papa, fidando ap- 
pieno nell'interesse religioso delle Corti di Napoli, di 
Vienna, di Madrid e della Repubblica francese, doman- 
dava loro l’intervento d'armi a liberare i dominii della 
Chiesa da un'orda di tristi, che per mezzo di scelleraggini 
inaudite vi esercitava il più atroce dispotismo (52). 
L’Austria, sussidiata dal suo alleato il re di Napoli, avea 
riportato una nuova vittoria segnalata sull'Italia coll’ot- 
tenere dal pspa che il Piemonte fosse escluso dal no- 
vero delle Potenze cattoliche a cui egli chiedeva soccorso. 
‘Torna buono che in questa carta si riscontri il testo del 
dispaccio, che Gioberti scrisse al Martini subito che fu 
ragguagliato di tal procedere della romana Corta: 


La Corte romana non conosce i suoi veri amici. Se li 
conoscesse, non anteporrebbe nessun potentato al Piemonte. Io 
mi credeva di aver date prove d’affetto e di devozione alla 
Santa Sede, sin quando era privato, sin daechè sono entrato 
nòl maneggio della cosa pubblica. Credo che la mia breve 
‘amministrazione abbia date più prove d'ossequio al Santo Padre, 
che tutte le precedenti. La Corte di Gneta, facendo su di me 
dei giudizii più che temerari, non si mostra molto osservante 
per questa parte dei precetti evangelici; e non ha consenzienti 
in questo parere che i repubblicani, Io mi rallegro di questo 
singolare ascordo tra Giuseppe Mazzini e l'eminentissimo An- 
tonelli, e mi consolò pensando che il resto d'Italia abbia un'opi- 
nione alquanto contraria, 

La querela mossa dall'illustre curdinale che, interponendo 
parole di paco e di concordia evangelica presso i Romani, il 
governo piemontese abbia nociuto a Roma coll'impedire che 
le cose volgessero a peggio, dovette essere l'effetto di momen- 
tanea vivacità, non di seria considerazione, imperecchè Sua 
‘Eminenza non può aver dimenticato che le regole dell'Evan- 
gelio sono superiori alle astuzie della politica, e che qualunque 


(32) Nota circolare Antonelli, 18 febbraio 1849, 
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principe e ministro che desideri il male per cavarne un bene, 
non può riportarne altro frutto che l'infamia in questa vita e 
l'inferno nell'altra. 

Probabilmente il governo di Gaeta, escludendo il Piemonte 
dal novero dei governi csttolici, non ha calcolato le difficoltà 
politiche della sua posizione. Probabilmento egli crede che noi 
siumo in caso di mettere in pratica le cristiane teoriche del 
cardinale Antonelli, e ch'io possa posporra ogni riguardo al 
desiderio di piacere a Pio IX. Ma il mio scopo principale è 
quello di frenare la demagogia e salvare le nostre istituzioni, ed 
a questo seopn debbo indirizzare tutte le mis operazioni. 

Il Parlemento piemontese non permetterà mai che l’Austria 
intervenga negli affari di Roma. Noi abbiamo centomila uomini, 
che potranno combattere contro il Tedesco nello Stato romano 
così bene come sulle rive del Mincio e dell'Adige. La Corte di 
Gaeta pensi bene a'suoi interessi, Il Piemonte sarà sempre 
devoto al Capo spirituale della Chiesa; ma il Piemonte potrà 
protestare, potrà impedire che l’Austria intervenga nel cuore 
dell’Italia, e disonori colle sue armi la causa santa del pontefice. 

Io spero che la Corte di Gaeta sia per ritornare a sentimenti 
più evangelici, più degni di Pio IX. Mi spiace il doverlo dire, 
ma il governo di Gaeta, ripudiando le ides di riconciliazione, ed 
anteponerdo loro la vendetta ed il sangue, non si accorge di 
ripudiare le massime di Cristo, e di anteporre ad esse quello 
di Maometto. 

Si compincerà di esporre queste idee rispettosamente, ma 
francamente, all'eminentissimo Antonelli. Voglia il cielo che 
facciano frutto, e ch'io non sia costretto a ripeterle al cospetto 
di tutta Europa (53). 


AI Gioberti mancò il tempo di far ciò; ma tuttavia 
non furono messe in disparte la massime onorate da lui 
poste a cardine della politica piemontese nella questione 
romana. Il generale Chiodo, subentratogli nell'uffizio di 
ministro sopra gli affari esteri e nella presidenza del 
consiglio dei ministri di Carlo Alberto, formalmente pro- 
testò contro l'operato della Corte romana, la quale avea 
ricorso all’intervento straniero rifiulando la mediazione 
pacifica del re di Sardegna, diretta a saldare una conci- 


(2) Dispaccio Gioberti al Martini, Torino 15 febbraio 1849. 
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liazione tra il papa e i sudditi suoi, richiesta dal duplice 
interesse della religione e della tranquillità dell’Italia. 
Dichiaravasi in quel protesto che il 'iemonte Iraeva la 
facoltà legittima di protestare dal diritto incontestabile di 
nazionalità e d'indipendenza italiana , fondamento primo 
del diritto internazionale, e vincolo indissolubile della vita 
comune degli Stati italiani, posti nel dovere indeclinabile 
d’opporsi alle deliberazioni di quel potentato straniero 
qualunque che intendesse intervenire armatamano negli 
affari interiori della nazione italiana (54). 

Dopo la partenza del papa da Roma, il governo pie- 
montese avea fatto il dover suo, Largheggiando in pro- 
poste, in consigli, in offerte col Pontefice per rilornarlo 
sovrano costituzionale in Roma, avea con modi franchi 
e gagliardi propugnate le ragioni del diritto nazionale 
contro le pretensioni della Spagna; e quando più vive 
bollivano le pratiche onde armi straniere calassero in 
Italia a rimetter Pio IN sul trono, non solo s'era adope- 
rato a sventarle a Gaela, ma con molta pressa avea in- 
stato a Parigi affinchè la possente Francia minacciasse 
l’Austria di guerra se i suoi soldati entrassero nello 
Stato romano (53). Intendimenti onesti, pratiche onorate, 
ma che in realtà non potevano esser efficaci al termine 
cui le cose crano.venute. Le speranze d’un risorgimento 
italiano timoneggiato dal Pontefice erano svanite per non 
risorgere mai più: la tentata trasformazione civile del 
papato avea dato prove infelici: il pronostico di Metter- 
nich che il Pontefice salverebbe il Principe, erasi avve- 
rato. Pio IX tornava all’assoluta signoria di tre milioni 
di sudditi, dava impulso potente a una trasformazione di 


(54) Nota Chiodo, Torino 23 febbraio 1849. 
(5%) Dispacei Ruffini al ministro degli affari esteri in Torino, 
Parigi 18 e 19 febbraio 1849. 
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cose che doveva riuscire alla disfatta di Novara; rinne- 
gava le comuni e civili opere che a lui, fondatore d’or- 
dini liberi, aveangli procurato incommensurabil fama; 
chiamava sull'Italia, benedetta nell’aurora serena della 
sua indipendenza, la maledizione di tre eserciti stranieri, 
dappoiche avea creduto, o meglio aveangli fatto credere 
che ciò era necessario alle libertà e indipendenza indi- 
spensabili al governo universale della Chiesa ed alla sua 
pace. In tal guisa sul principio dell’anno 1849 il pa- 
pato tornava al suo posto antico nel mondo delle nazioni 
moderne, e di soverchio fiducioso riprendeva l’opera 
secolare di promuovere e caldeggiare la reazione contro 
le libertà politiche e civili. Ma di ciò basti per ora; chè 
l’ordine della narrazione richiede che torniamo al filo 
interrotto delle cose di Sicilia. 


V. 


ll ministero napoletano del 3 aprile avrebbe deside- 
rato di trovar modo di porre fine pacificamente alla 
contesa siciliana. Perciò inviò a Palermo Giovanni An- 
drea Romeo ed Antonio Plutino, delegati a trattare una 
sospensione di offesa sino all'apertura del Parlamento 
napoletano, Ma l’opera loro riusci vana, giacchè i gene- 
rali borbonici, per segreti comandi della Corte, perdura- 
rono a bombardare Messina. Ferdinando Il voleva il 
vanto della conquista siciliana, e come vide che il 
tempo era venuto di deporre l'uso degli inganni e delle 
simulazioni, ordinò che si allestisse all’aperto il naviglio 
che dovea portare i suoi soldati a tornargli in suddi- 
tanza la Sicilia, 

1 rappresentanti di Francia e della Gran Bretagna, 
come n’ebbero notizia, tosto si posero all'opera per dis- 
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suaderlo. Il conte di Rayneval scrisse al priocipe di 
Cariati per dirgli che incerta era la riuscita del tentativo 
di vincer la Sicilia colla forza delle armi, e che se anche 
riuscisse, ridesterebbersi più acerbi gli odii, e rimarreb- 
bero annientate le speranze d'una durevole concilia» 
zione. Propizio era al contrario il momento per un paci- 
fico ricomponimento fra Napoli e la Sicilia, avvegnacchè 
il duca di Genava avea rifiutato la corona, l’esercito di 
Carlo Alberto era disfatto, ai Siciliani era venuta meno 
ogni speranza d’aiuto. Per giuogere a un accordo ami— 
chevole presentavasi una via mezzana, quella cioè dj 
dare a un figlio di Ferdinando II il trono della Sicilia. 
Per tale compromesso la Francia offeriva i suoi buoni 
uflizi. Rifletesse il governo napoletano ai casi suoi, e 
badasse che nel metter in opera modi violenti perdeva 
le simpatie della Francia e dell'Inghilterra, e affrontava 
la ventura di vicissitudini che non presentavano proba- 
bilità di buona fortuna (56). Il ministro inglese in pari 
tempo manifestava anch'egli il desiderio del suo governo 
per una composizione pacifica, accennando che non era 
savio nè prudente riprender le offese, mentrecchè la 
mediazione offerta dalla Francia e dell’Inghilterra ad 
assestare le faccende italiane poteva valere efficace— 
mente per dar termine alla questione siciliana con van— 
taggio grande degl'interessi della Corte di Napoli (87). 
Il re rispose a quelle note ordinando che tosto la sua 
armata muovesse alla volta della Sicilia. Ne aveva il 
comando il generale Carlo Filangeri, che alla testa di 
ventiquattromila soldati occupò militarmente Messiva 
1°8 settembre. Ad arrestar il corso delle vittorie napale— 
tane sopravvenne tosto l'opera della diplomazia, 


(56) Nota Rayneval, Napoli 28 agosto 1848, 
(57) Nota Napier, Napoli 99 agosto 1848. 
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Addì 14 settembre i due comandanti delle navi fran- 
cesi ed inglesi nelle acque di Messina scrissero al gene- 
rale Filangieri chiedendogli una sospensione d’armi, 
infine a che l’opera della mediazione non giungesse a 
conchiuder la pace (58). Il generale napoletano, per 
togliersi da ogni responsalità, rispose che nelle offese 
non procederebbe più oltre fino a nuove istruzioni da 
parte del suo re (59). Gli ammiragli Parker e Baudin, a 
legittimare il proprio operato come un atto richiesto im- 
periosamente dalla civiltà dei tempi, addussero le atrocità 
commesse dai Napoletani, 

] legati di Francia e d'Inghilterra in Napoli non tarda- 
rono ad agire conforme al desiderio degli ammiragli. 
Napier avvisò il priocipe di Cariati che, ove il governo 
napoletano non assentisse l’armistizio, lo avrebbe im- 
posto alle due parti il comandante delle navi inglesi 
nell'interesse della pace europea (60). Rayneval ripeteva 
le stesse minaccie, lamentando la mancanza d’ogni ten- 
tativo per un accomodamento pacifico, e l'impossibilità di 
fondare colle stragi un ordine di cose durevole (64). 

Per mitigare tuttavia l’asprezza di quesio comunicazioni, 
Rayneval inviò al Cariati un brano di lettera scrittagli da 
Baudin , che dicea: — Quando tutte le città di Sicilia 
fossero in cenere, il furore de' Siciliani s'aumenlerebbe, e 
per l'Europa si sveglierebbe un risentimento che potrebbe 
tornar funesto al re. Il cielo mi è testimonio che, col- 
l'arrestare i progressi della spedizione contro la Sicilia, io 
non cerco di porro il minimo impedimento al governo 
napoletano, ed umiliare la sua indipendenza. Desidero 


(58) Lettera dei capitani di vascallo Nonay e Roob, Messina 
11 settembre 1848. o 
(59) Lettera Filangiori agli siossi, Messina 11 sottembro 1948, 
(60) Nota Napier al priacipe di Cariati, Napoli 11 agosto 1848. 
(61) Nola Rayneval allo stesso, Il agosio 1848, 
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al contrario rimanga accertato che intendo solo di pro- 
porre un mezzo temporaneo, che valga a lasciar tempo di 
conoscere le intenzioni delle due Potenze, le quali offeri- 
rono la loro mediazione per pacificare l’Italia. Tanto è 
il mio rispetto per il governo napoletano, che desidero 
lasciargli tutto il merito di sospender il corso alle calamità 
che minacciano l’infelice Sicilia. 1 miei ordini al coman- 
dante delle navi di stazione a Messina sono segreti, e 
soli voi e l'ammiraglio Parker li conoscele. — 

Questo procedere, conirario alle regole ordinarie del 
diritto internazionale basato sui trattati del 1845, sor- 
prese maggiormente il governo napoletano, in quanto che 
non se lo aspettava per nulla. Lord Palmerston a lungo 
s'era tonuto in una estrema riserbatezza di fronte alle 
domande insistenti del rappresentante di Napoli se l’In- 
ghilterra s’opporrebbe alle ostilità contro la Sici Ma 
poi in un colloquio del 4 agosto col principe di Castelci- 
cala, avendo questi conchiuso così: — Milord, un’ultima 
parola ed un'ultima domanda, ma questa volta vi chiedo 
una risposta calegorica. La flotta inglese pretende per av- 
ventura opporsi alla spedizione che il mio sovrano sta per 
compiere sulle coste dell’insorta Sicilia? — Palmerston, 
alzandosi indispellito, aveagli rispasto che a quella im- 
presa non verrebbe fatta opposizione alcuna (62). 

Il governo di Napoli s'era creduto del pari sicuro dal 
lato della Francia. Bastide avea fatto dichiarazioni così 
benevole al re Ferdinando, da indurre il principe di Ca- 
riati a inviare al rappresentante napoletano in Parigi per 
telegramma le parole seguenti:—Il regio governo è sod- 
disfatto dei sentimenti del siguor Bastide e degli agenti 
francesi a Napoli (63). — Poco dopo il conte di Ludolf 


(82) Dispaccio Castelcicala, Londra 5 agosto 1848. 
(53) Dispaccio telegratico Cariati, Napoli 24 luglio 1848. 
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avea scritto da Parigi che il ministro degli affari esteri 
della Repubblica era d’avviso che si dovesse pur sempre 
bramare di veder la Sicilia unita a Napoli, ma che 
frattanto la Francia desiderava rimaner fuori di que- 
stione (64). 

Io realtà i governi di Francia e d'Iughilterra non 
aveano divisato d’impedire l'andata in Sicilia delle navi 
da guerra napoletane. L’opera della richiesta sospensione 
delle ostilità era provenuta dalle ferità e rapine com- 
miste agli incendi delle schiere borboniche in Messina, 
— Se leostilità (scrivea Napier a Palmerston) fossero con- 
tinuate rispettando le proprietà e le vite degli inermi, 
come si costuma tra popoli civili, l'ammiraglio Parker 
non avrebbe messo ostacoli. Ma al contrario i soldati 
napoletani si sono diportali in guisa da far stupire l'espe- 
rienza, e da scuotere la sensibilità del veterano ammi. 
raglio Baudin (65). — Bastide alla sua volta scrisse a 
Rayneval a Napoli e a Beaumont a Londra: — Gli am- 
miragli francese e inglese hanno assunto la responsa- 
lità di far cessare la ‘selvaggia guerra che ha quasi di- 
strutto Messina, In nome dell'umanità hanno imposto un 
armistizio, al quale i regii non si sottoposero se non dopo 
avervi protestato contro. Ora bisogna accomodare il pro- 
cedere, forse irregolare, certo onorevole e legiltimo, dei 
rappresentanti delle due nazioni (66). — 

Il governo napoletano ricalcitrava (67). Lasciati sfu- 
mare i primi ribollimenti, il principe di Cariati si ma- 
neggiò per indurre gli ammiragti a lasciar libero il passo 
al principe di Satiriano a ristabilir l'ordine in Sicilia, 


(64) Diepaocio Ludolf, Parigi 9 agosto 1848. 

(G5( Dispaccio Napier, Napoli 10 settembre 1848, 
(68) Dispaccio Bastide, Parigi 17 settembre 1848. 

(67) Nota Cariati a Napier, Napoli 1] settembre 1848. 
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evitando possibilmente di sparger sangue (68). Il mini- 
stro di Francia rispose che la futura tranquillità della 
Sicilia richiedeva che le cose si accomodassero pacifica» 
mente per i buoni uffizi di Potenze mediatrici; Baudin 
marterrebbe quindi l’armistizio, senza però metter osta» 
colo all'ingresso dei Napoletani in quelle città siciliane 
che spontanee gli accogliessero (69). Napier si limitò a 
inviare al governo napoletano un dispaccio dell’ammi- 
raglio Parker, nel quale era detto che, avendo l'Austria 
accettato la mediazione della Francia e dell’Inghilterra, 
esse nel dare stabile assetto alle cose italiane interver- 
rebbero pure nella questione siciliana. Non potendo nè 
volendo vedere uguaglianza di condizione fra un inter- 
venlo che intendeva a pacificare due governi belligeranti 
e un intervento fra sudditi e principe, il Cariati rispose 
con acrimonia alla nota inglese, c protestò contro le mi- 
naccie d'abuso di forza, ei dicea, per costringere un 
governo libero e indipendente, a cui non si poteva rimpro- 
verare veruna colpa verso il diritto delle genti, a subire 
la legge impostagli da due ammiragli di Potenze ami- 
che (70). 1 rappresentanti di Francia e d'Inghilterra si 
tacquero; Baudin e Parker si teneano minacciosi iu sul 
tirato; Filangeri avea di già sospeso le offese; il ministro 
russo insisteva onde si cedesse ai consigli della prudenza : 
il governo napoletano si trovò quindi condotto, suo mal- 
grado, a daro il suo assenso alla tregua stipulata il di 
4{ settembre sulle basi dello statu quo fra i comandanti 
delle navi francesi e inglesi e il principe di Satiriano. 
Cominciò un inviluppo diplomatico dei più strani e dei 
meno onorevoli per i governi che vi parteciparono. 


(68) Nota Cariati ni ministri franceso e inglese in Napoli, 19 set 
tembre 1848, 

(69) Nota Rayneval, Napoli 16 settembre 1848, 

(70) Nota Cariati a Napisr, Napoli 19 settembre 1848, 
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La Repubblica francese avea visto di malincuore il 
duca di Genova eletto a re dei Siciliani, Inteso poscia il _ 
rifiuto del figlio di Carlo Alberto, e visti i primi successi 
della spedizione napoletana, Cavaignac ripose in campo 
il concetto di ricomporre d'accordo col governo inglese 
le cose dell’Italia meridionale, non già su d'una intiera 
separazione della Sicilia dal reame di Napoli, ma d'uno 
Statuto indipendente informato in buona parte su quello 
del 18412, con un luogotenente prescelto dal re Ferdi. 
nando (74). Grande era allora il desiderio del governo 
inglese di tenersi nei migliori termini colla Francia; 
onde Palmerston, che già avea indietreggiato a tornar 
a designare le condizioni poste da lord Minto come base 
della composizione della questione siciliana, tosto e di 
buon grado assentì alle proposte del gabineito di Parigi. 
A negoziare per l'Inghilterra fu scelto Guglielmo Temple, 
e nelle istruzioni dategli lord Palmerston si sforzava di 
trovar ragioni per l’accomodamento che si doveva trat- 
tare. L'unione (egli dicea) della Sicilia con Napoli era a 
questo © a quella consigliata da molti o grandi intoressi 
permanenti. Se negli anni trascorsi all'uno e all'altra si 
fosse dato un governo costituzionale, avrebbero serbato 
una fratellevole concordia di procedere. Che la corona 
siciliana rimanga dunque sul capo di Ferdinando II, ma 
vi sia un parlamento siciliano, un’amministrazione sici- 
liana, un esercito siciliano, solo custode della tranquillità 
e difesa dell'isola. Se questo accordo non si fosse potuto 
mandar a termine, il negoziatore inglese dovea mettere 
innauzi il partito di porre sul trono siciliano un principe 
della casa borbonica, colla reggenza composta di soli 
Siciliani, Ma se all'uno o all’altro di tali accordi si conve- 
niva, e il re di Napoli o il governo di Palermo chiedes- 


(11) Dispaccio Normanby a lord Palmerston, Parigi 1 settembre. 
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sero che l'Inghilterra gli guarenlisse, egli dovea scher- 
mirsene, non volendo il governo inglese mischiarsi negli 
affari inleriori degli altri Stati, e prepararsi disturbi gravi 
nell’avvenire (72). Temple, prima di portarsi a Napoli, 
andò a Parigi a stabilire il perfetto accordo dei due go- 
verni nella questione siciliana. 

Ma grandissime erano le difficoltà d'indurre le due 
parti a venire spontanee agli accordi. Il Borbone non 
tralasciava di mostrare la maggior tenacità per l'asso- 
Juto possesso dell’isola, e avea ordinato ai suoi rappre- 
sentanti in Parigi e in Londra di non cedere veruno dei 
diritti che i trattati del 4815 aveano assicurato sulla 
Sicilia ai Borboni di Napoli. Il conte di Ludolf sdebitavasi 
su ciò a Parigi con zelo soverchio; onde a lui Bastide 
ebbe a dire un giorno: — Voi, signore, mi parlate sem- 
pre dei diritti della corona di Napoli e dei trattati del 43; 
ma dovete sapere, e scolpitevelo bene in mente, che la 
Francia abborrisce persivo il nome di questi vostri trat= 
tati, e che io fui e sono esposto a rimproveri per non aver 
profittato degli errori del 15 maggio onde far abbattere 
a colpi di cannone il palazzo del re di Napoli, che il po- 
polo francese considera come il peggiore di tutti i Bor- 
boni. Non crediate poi che questi sentimenti siano esclu- 
sivi al partito democratico rosso; essi sono proprii di 
tulta l'Assemblea e della Francia. Non dovete dimenticare 
che le rivoluzioni del 1830 e del 1848 debbono in 
gran parte l'origine loro all'odio che in Francia si nutre 
per i trattati del 13. Qua v'ha un'opinione forte e po- 
tente, che vuol romperli a colpi di cannone; noi ci ado- 
periamo a calmare questi risentimenti; ma se i governi 
monarchici ci negano la loro cooperazione, ci troveremo 


(72) Dispaccio Palmerston al cavaliere Temple, Lordra 8 no- 
vembre 1848, 
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impotenti a impedire uno scoppio di risentimenti nazio» 
nali che, se può tornare dannoso alla Francia, potrebbe 
anch’essere la ruina dei troni. lo debbo pertanto pre- 
garvi di porre da banda questi Irattati del 13, e parlarmi 
il linguaggio che meglio s'addice alla conciliazione 
e a quella pacificazione, alla quale desideriamo arri- 
vare (73). -— Da Napoli il conte di Rayneval mandava 
pure sconfortevoli notizie, ragguagliando che difficil- 
mente potrebbesi indurre Ferdinando a non far valere 
colla forza delle baionette le sue pretensioni sulla Sicilia, 
Bastide rispondevagli: — Lo 50; tuttavia, adoperandovi 
a non offendere le suscettività della corona di Napoli, 
maneggiatevi a capacitarla della necessità di piegare alle 
nostre proposte, che non è dato mutare senza offendere 
l'opinione pubblica, più forle di qualsivoglia governo ma- 
narchico o repubblicano. Non dimenticate di rammentare 
che il governo della Repubblica, nel proporre l'accomoda- 
mento in contestazione, è giunto fin dove poteva per la 
via della moderazione, resistendo agli urti di coloro che 
vorrebbero spingerlo a deliberazioni estreme; non trascu- 
rate di far ben comprendere che conviene sollecitare un 
accomodamento pacifico in vista della piega che le cose 
prendono in Germania e nel resto d'Europa. Se il re di 
Napoli temporeggia nell’assentire ai Siciliani le conces- 
sioni chieste per loro, corre grave pericolo che di lui 
pure si dica: È troppo tardi (74). — 

A questo linguaggio aspro e minaccievole , Bastide 
avea voluto accoppiare le più ampie dichiarazioni dei 
leali intendimenti della Francia nell'adoperarsi a conser- 
vare la Sicilia al reame di Napoli. Ma siffatti armeggia- 
menti diplomatici non raggiunsero l’intento desiderato. 


(73) Dispaccio riservatissimo Ludolf, Parigi 98 settembre 1848. 
(74) Dispaccio Bastide, Parigi 19 ottobro 1848. 
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Ferdinando si' sentiva spalleggiato dalla Russia e dal= 
l'Austria, vedeva talia sconvolta e turbata, conosceva 
che le spavalderie de' governanli francesi costumaveno 
sfumare innocue; capiva che l'Inghilterra, affannosa di 
serbar la pace europea, non giungerebbe all'estremo di 
tradurre i suoi corrucci in ostilità aperte; sentivasi lieto 
d'aver vinti i Napoletani, era fidenie di vincere i Sici. 
liani; onde rifiutò la mediazione, e presso le Corti di 
Pielroburgo, Berlino e Vienna protestò contro la violenza 
inaudita che Francia e Inghilterra facevangli patire, 

1 primi reggitori siciliani erano rimasti fiduciosi nella 
credenza che, dopo l'eleziono del re e le benevoli parole 
avute dalla diplomazia inglese e francese, ogni pericolo 
di guerra si fosse dileguato, e che le sorti avvenire del- 
l°isola non pericolerebbero. Torrearsa ereditava questa 
falsa convinzione del ministero Siabile, ed essa conduce- 
valo a tenere con lord Napier il linguaggio seguente : 
— Noi sentiamo e sentiremo sempre abborrimento per il 
governo e per la dinastia di Napoli. Noi sappiamo che si 
sono fatte a Parigi e a Londra pratiche per costituire la 
Sicilia a Stato indipendente bensì, ma retta da un figlio 
del re di Napoli. Questa scelta sarebbe il segnale d'una 
rivoluzione popolare, e certo non si porrebbe in quiete 
un paese dandogli a re un principe abborrito, il quale 
solo avrebbe modo di regnare coll’aiuto d’armi straniere, 
che tali pur sempre saranno in Sicilia le odiate milizie 
napoletane (75). — Preso questo atteggiamento così riso- 
luto in una questione che per la Sicilia era di vita o di 
morte, il ministero siciliano vi perseverò eziandio suo- 
nata che fu l’ora dei rovesci. Messina era strelta dalle 
armi napoletane, e il ministro sulle cose estere scriveva 
a Napier: — Anche venuta meno l’accettazione del duca 


(15) Nota Torrearsa a lord Napier, Palermo 20 agosto 1843. 
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di Genova, rimane pur sempre impossibile qualunque 
accordo della Sicilia coi Borboni. La Sicilia l'ha giurato, 
e-tutti siamo prouti a seppellirci sotto le ruine della petria 
anzichè scender a patti con essi (76). — Il più robusto 
baluardo dell’isola poco dopo cadeva nelle mani dei 
soldati borbonici, e un altro ministro siciliano dalla rin. 
ghiera del parlamento esortava a guerra disperata, e 
concludeva con dire: — Prima della caduta di Messina 
venire ai patti coi Borboni sarebbe stato errore e ver- 
gogna; dopo, sarebbe tradimento e infamia, — Gene- 
rose dichiarazioni erano queste, e tornerebbero nella 
sloria a grande onore di coloro che aveano in mano a 
quel tempo il governo della Sicilia, se dallo esame delle 
condizioni delle cose e degli uomini in cui essi ebbero 
ad attuare la loro politica non risultasse che, non’ ba- 
stando la fede nel buon- diritto della propria causa a 
vincere, e il risultato d lla guerra manifestandosi credi- 
bilmente avverso alla Sicilia per la esperimentata superio- 
rità del nemico e per la miseria propria d’apprestamenti 
di navilio, d’uomini e d'armi, era dovere appigliarsi alla 
diplomazia per cercarvi i modi di scampar il paese go- 
vernato, se non da tutti, almeno dai mali maggiori che 
gli sovraslavano senza verun altro scampo. 

Sapevano in effetto i ministri siciliani che i governi 
di Rotna, di Firenze e di Torino avenno abbandonato‘ 
affatto la causa della autonomia di quell’isola per entrar 
în accordi di lega col re di Napoli (77). Sull’aiuto effi- 
cace della Francia non poteasi contare, neanco procla- 
mando la repubblica. — E che fareste voi se gridassimo 
la repubblica in Sicilia? — avea domandato in effetto Mi- 


(76) Nota Torrcarsa allo stesso, Palermo 6 settembre 1818, 
(77) Dispaccio Gemelli al ministro degli affari esteri in Palermo, 
Firenze 30 agosto 1848. 
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chele Amari a Bastide, il quale avevagli risposto: — Fa- 
reste male, perchè per l'Italia non è peranco tempo di - 
repubblica, e appena lo è per noi. Noù vedete a qual 
punto siamo? (78). — Più esplicito Cavaignac avea detto 
al barone Friddani commissario siciliano: — È inutile 
ogni ragione in contrario; bisogna che vi accomodiate.— 
Ma questo non si può fare, avea soggiunto il Siciliano; e 
in ogni caso bisogna prender lempo. — Prender tempo? e 
perchè? —avea ripreso il capo della Repubblica ; e senza 
null’altro aggiungere si era volto a parlare con altri (79). 
Pervenuto alla presidenza della Repubblica il principe 
Luigi Buonaparte, il ministro Drouin de Lhuys alle solle- 
citazioni dei commissari del governo di Palermo avea 
risposto aspramente: — La Francia non è tenuta a nulla 
verso la Sicilia. — Era pure svanita la ragionevolezza di 
far a fidanza col gabinetto inglese per non accettare altro 
componimento fuor di quello della piena separazione della 
corona di Napoli, dopo che Palmerston avea significato che 
l'Inghilterra si leverebbe da ogni ingerenza nelle cose 
dell’isola ove i Siciliani avessero preferito la guerra al 
ritorno sotto la dominazione napoletana (80). Nè la Sicilia, 
abbandonata dai governi e dai principi italiani, sospinta 
fra le braccia del Borbone dalla diplomazia inglese e 
francese, poteva contare sull'appoggio della rivoluzione 0 
sull'uso delle sue forze, chè la prima stava in Europa 
sgagliardita e in consunzione insanabile, e in Sicilia le 
forze paesane non erano sufficienti alla difesa per l'errore 
imperdonabile commesso dai reggitori suoi di non aver 


(78) Dispaccio dei commissari Friddani e Amari al governo di 
Palermo, Parigi 7 novembre 1848. 

(70) Dispaccio dei commissari Friddani e Amari al ministro 
degli affari esteri in Palermo, Parigi 27 novembre 1848, 

(80) Dispaccio dei commissari siciliani presso il governo inglese, 
T.ondra 22 settembre 
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provvisto in tempo utile e con alacrità alla prima neces- 
sità d’ognì rivoluzione, cioè buone armi e buone finanze, 

Stando così le cose, era debito del governo palermitano 
di non lasciare piena facoltà al governo di Napoli di me- 
nar a talento le pratiche per fermare la pace fra le due 
parti del reame, e dovera quindi far di tutto affinchè un 
legato siciliano vi partecipasse a difendere i diritti del- 
l'isola e la legi ità della rivoluzione. A far ciò consi- 
gliavano eziandio i ragguagli che da Londra mandavano 
i commissari siciliani sulla divergenza esisteate tra i due 
gabinetti francese e inglese, massime che quei commissari 
avevano lasciato intendere che siffatto disaccordo avrebbe 
potuto trarre le negoziazioni sul terreno favorevole alla 
Sicilia, non essendo difficile che la diplomazia inglese, più 
vecchia e più abilo della diplomazia francese, non la in- 
ducesse alla soluzione meglio desiderata. 


VI 


Addì 16 dicembre 1848 i plenipotenziari di Francia e 
d’Inghilterra indirizzavansi per note al principe di Ca- 
riali onde esporgli le ragioni che aveano indotto i loro 
governi a intromettersi nelle faccende siciliane e napole- 
tane, e a proporre un pacifico accomodamento sulle basi 
seguenti: Statuto, parlamento, amministrazione a parte 
per la Sicilia, vantaggiata inoltre d’un esercito proprio 
organizzato dal re e a lui soggetto (84). Quest'ultima do- 
manda era stata cagione che il governo napoletano re- 
spingesse le proposte di lord Minto; e di nuovo il principe 
di Cariati rispose che il suo re, conoscendo tulta l’impor- 


(81) Note Rayneval e Temple al principe di Cariati, Napoli 
15 dicembre 1848. 
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tanza dei doveri impostigli dalla Provvidenza, intendeva 
mantenere una sirelta unione fra le forze di mare e di 
terra del suo reame, composta promiscuamente di Napo- 
letani e Siciliani, Poi, a spostare quelle trattative dal perno 
in cui avevanle messe-i governi francese e inglese, il go- 
verno napoletano domandò che Russia e Spagna doves- 
sero intervenire in quelle negoziazioni, le quali versavano 
sopra una questione dinastica e di diritto europeo (82). 
Col chieder l'ingresso della Russia nella conferenza, il 
ministro napoletano degli affari esteri avea avuto il se- 
greto intento d’aprir la via all'ambascistore russo di re- 
digere una nola, dalla quale risultasse che la Corte di 
Pietroburgo giudicava con severità grande il contegno 
delle due Potenze occidentali verso la Corte di Napoli, e 
credeva effetto di coazione l'assenso dato dal governo 
borbonico a negoziare (83). 

Temple e Rayneval ribalterono gli argomenti della 
nota napoletana con molta giustezza e verità di ragioni, 
e conchiudevano che Francia e Inghilterra non potevano 
assentire che il primo effetto dei loro buoni uffizi fosse il 
tristo abbandono della Sicilia ad un esercito che minac- 
ciava la sua libertà, che avea tante ingiurie a vendicare, 
e contro cui i fatti commessi avevano suscitato gli odii 
più acerbi (84). : 

Il re di Napoli aveva scelto il generale Filangieri per 
discutere sulle condizioni, in virtù delle quali la Sicilia 
dovevagli essere restituita. Egli, nell’ass@mere la tratta- 
zione del negoziato, svolse le ragioni che giudicava utili 


(82) Nola del principe di Cariati ai signori Temple e Rayneval, 
Napoli 19 e 21 dicembre 1848. 

(83) Nota del conte di Chreptowitoh al principe di Cariati, Napoli 
20 dicembre 1848. 

(84) Nota Rayneval, Napoli 22 dicembre 1848, — Nola Temple, 
29 dicembre 1848. 
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alla causa del suo re in due note, nelle quali dicea che 
Ferdinando, dppo aver aver fatto esaminare i principii 
i quali aveano servito di base ad ogoi mediazione, pen= 
sava che i doveri religiosi imposligli dalla sua corona al 
cospeito di Dio e degli uomini gli vietavano di porre in 
questione la forma, l'estensione e la politica interna del 
regno delle Due Sicilie senza l'assenso e la cooperazione 
delle Potenze, le quali nel 4815 mirarono al grande fine 
di guarentire l'Europa del rinnovellamento delle guerre 
civili @ internazionali che aveano afflitto l’uman genere 
negli ultimi anni del secolo xvni e nei tre primi lustri 
del xx. Dover inoltre osservare che gli Stati bagnati 
dal Mediterraneo avevano diritto di partecipare a nego- 
ziati di Stati bagnati dallo stesso mare, In quanto alla 
fatta domanda d'un esercito siciliano in Sicilia, il re 
non domandava nè accetlava consigli per serbare la 
quiete pubblica e la sicurezza di quell'isola, era inoltre 
fuor d'ogoi ragionevolezza chiedere un esercito siciliano 
mentre la Si 


lia era in rivoluzione; a tutelarvi poi l'or- 
dine, ristabilito che fosse, abbisognavano milizie i 
plinate e fedeli. Tornava poi urgente la necessità di dare 
un fine sollecito ai negozisti, poichè il procrastinarli 
riusciva di grave danno agli interessi di Sua Maestà 
siciliana (85). — Far presto era ciò che desiderava 
massime il governo francese (86); e per giungervi 
s'intese col governo inglese onde transigere in confor- 
mità del desiderio del re rispetto alla questione dell'eser- 
cito (87). 


(85) Nota del principe di Satriano al conte di Rayneval e al cava- 
liere Temple, Messina 13 gennaio 1819. — Nota dello stesso agli 
stessi, Napoli 31 gennaio 1849. 

(88) Dispaccio dei commissari Friddani e Amari al ministro degli 
affari esteri in Palermo, Parigi 22 febbraio 1849, 

(81) Diapaccio Palmerston al cavaliere Temple, Londra 23 gen- 
naio 1849, 
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Trasformato in questo mado il primo disegno dell’ac- 
comodamento proposto dalla diplomazia francese e inglese, 
il principe di Satriano si trovà disponitore della condotta 
del negoziato, e finì per metter fuori i disegni veri di 
re Ferdinando, ponendo in mostra le proposte definitive 
cheegli metteva agli accordi. Erano queste : 1° Istituzioni 
politiche separate, un parlamento, un vicerè eletto dal 
re, e munito di quelle attribuzioni e poteri che sarebbero 
determinati dalla regia podestà. 2° Amministrazione se- 
parata ; abolita la mistura degli impieghi, ma date tulte 
le pubbliche cariche ai Siciliani, fatta la scelta e la no- 
mina dal re. 3° Lo stato delle spese e delle rendite pub- 
bliche discusse, e intieramente divise; le spese comuni 
bilanciate in ragione al numero degli abitanti dei due 
reami, oppure pagabili dalla Sicilia in tre milioni annui 
di ducati. 4° Assegnato alla Sicilia per anni quindici con- 
secutivi l’onere di centomila ducati per le spese slraor- 
dinarie cagionate dagli avvenimenti degli anni 1348 
e 49. 5° Le truppe napoletane, oltre i luoghi occupati, 
porrebbero presidii nelle città di Siracusa, Trapani, Pa- 
lermo, Catania. 6° Queste concessioni non avrebbero 
effeito se la Sicilia non si volesse assoggettar tosto all’au- 
torità del legittimo sovrano. 

In quanto all’amnistia, il governo napoletano chiedeva 
l'allontanamento dall'isola di quaranta Siciliani fintanio- 
chè vi fosse ristabilita la pace: ma dietro le sollecitazioni 
fatte direttamente al re dagli ammiragli Parker e Baudin, 
fu promessa amnistia completa. Ferdinando concedeva 
pure alle loro preghiere che Palermo avesse una milizia 
civile, sotto la clausola però che un presidio di truppe 
napoletane potosse sostituirla ov'essa non si mostrasse 
bastevole a conservare l'ordine pubblico (88). 


(89) Note Filangieri ai ministri plenipotonziarii di Francia e 
d'Inghilterra, 21 e 28 febbraio 1849. — Nola Rayneval al prin- 
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Su queste basi che costituirono l’ultimatum di Gaeta, 
Ferdinando pubblicò addì 28 febbraio 1849 un proclama 
ai Siciliani, nel quale, imputate al traviamento di pochi 
le rivolture. avvenute nell’isola, e bandita generale amni- 
slia, concedeva ai Siciliani uno statuto, la cui base, ei 
diceva, era la costituzione del 1812, 

Apporialori di queste concessioni andarono a Palermo 
gli ammiragli Parker e Baudin (89). Essi per nota annun- 
ziarono al governo siciliano che, avendo i rappresentanti 
di Francia e d'Inghilterra messo in opera ogni diligenza 
per conseguire dal re di Napoli le più favorevoli condi- 
zioni per la Sicilia, avevano oltenuto un ultimatum che 
toglieva ogni speranza di concessioni ulteriori; sperare 
che i Siciliani ricaverebbero dai molli vantaggi che offe- 
riva il re, argomento valide di conciliazione. I due am. 
i facevano poi intendere che, ove le proposte con- 
cessioni non fosser acceltate, ai Siciliani non rimarrebbe 
che a denunziare l'armistizio (90). Il ministro palermitano 
sugli affari esteriori rispose che, prima di ragguagliare il 
Parlamento generale dell’isola delle apportate proposte 
di pace, convenivagli sapere se Francia e Inghilterra agi- 
vano in fale faccenda da mediatrici, essendo che quella 
era la prima volta che il governo siciliano avea udito fa- 
vellare di mediazione (94). Gli ammiragli indirettamente 
risposero col dichiarare che gli amichevoli uffizi della 
due Potenze miravano a pacificare tra loro le due parti 
del reame; non potersi poi supporre che il governo pa- 


cipe di Satriano, 4 marzo 1849, — Nota Temple allo stesso, 4 
marzo 1848. 

(89) Dispaccio Temple al vice-ammiraglio sir William Parker, 
Napoli 4 marzo 1848. — Dispaccio Rayneval all’ammiraglio Baudin, 
Napoli 4 marzo 1849. 

(80) Nota Parker e Baudin al principe di Bulera, 7 marzo 1849. 

(91) Nota Scordia agli ammiragli Baudin e Parker, Palermo 
10 marzo 1849. 
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lermitano avesse ignorato le pratiche intraprese (92). Il 
ministro siciliano portava allora la questione in un ordine 
d'idee più elevate, e mostrava l’impossibilità dei rappre- 
sentanti della Sicilia di prendere in considerazione e ne- 
goziare su proposte che annullavano l’ordine di cose dal 
quale traeano origine ed esistenza legale il governo e il 
Parlamento siciliano, Chiarita la palese contraddizione, il 
principe di Scordia avvertiva che, qual ministro di.mo- 
narchia temperata, non poteva presentare al Parlamento 
‘un atto emanato da un potere, non solo non riconosciuto 
iu Sicilia, ma solennemente condannato (93). 

Il governo di Palermo si studiava di guadagnar tempo 
per accrescere gli apparecchi di guerra. Il governo di 
Napoli faceva invece sollecitazioni perchè non si volesse 
più oltre ritardare a Ferdinando di tornarsi in:sudditanza 
tranquilla la Sicilia, Voglioso di contentarlo, l'ammiraglio 
Baudin scrisse addì 15 marzo al governo palermilano nei 
{termini seguenti : 


Allorchè, nel mese di settembre ultimo, i due ammiragli, 
mossi da un sentimento cristiano d'umanità, si sono interposti 
per sospendere lo spargimento di sangue, e mettere un termine 
alle calamità d’ogni genere che minacciavano la Sicilia tutta, 
essi agirono con impazialità perfetta verso i due popoli bellige- 
ranti. In appresso le due Potenze mediatrici non intesero, nel- 
l'interporro i loro buoni uffizi, di portaro il minimo attentato ai 
diritti della sovranità del re Ferdinando II. Tuttavia, subordi. 
nando le regole dal diritto internazionale a un grande interesse 
immediato d'umanità, esse le giudicarono sospese, e al cospetto 
del mondo assunsero l'impegno di condurre a pacifico componi- 
mento la vertenza insorta tra lui ei Siciliani, e così porre 
sollecito termine a un ordine di cose costoso e grave a questo 
re. Ora che Francia e Inghilterra sono giunte a ottenere 
condizioni di pacificazione, le quali, se non valgono a soddis- 


(99) Nota Baudin e Parker al principe di Butera, Palermo 10 
marzo 1849. 
(93) Note del principe di Butera, 10, 12 e 17 marzo 1849. 
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fare appieno i voti d'una parte dei Siciliani; tuttavis sono tali 
du schiudere all'isola un prospero avvenire di libertà, è dover 
loro di non pretormettor tempo nel far conoscero ni Siciliani 
tutti tali condizioni, onde abbiano modo di decidersi con piena 
cognizione di causa (94). 


A queste strane minacce succedevano non meno strani 
fatti, I due ammiragli, poslisi all'infuori d’ogui conve- 
nienza diplomatica, mandarono attorno l’isola una nave 
francese per far conoscere pubblicate colle stampe le 
concessioni di Ferdinando II. Speravasi in tal guisa di 
conseguire una reazione a danvo dell'ordine di cose sta- 
bilito. Ma poichè si ebbe contrario effetto, Rayneval e 
Temple deliberarono di partire per Palermo onde unire 
le loro istanze a quelle degli ammiragli, togliendo, a 
meglio riuscire, la questione di forma che avea suscitato 
il memorandum di Gaeta, Ma essi incontrarono difficoltà 
insormontabili per condurre ad effetto il loro disegno di 
pacificazione (93). Addì 24 marzo il Parlamento siciliano 
decretò unanime il rifiuto dell’ultimatum di Gaeta, e 
guerra gridarono i deputati tutti sorgendo in piedi e al- 
zando la destra, e guerra gridò il popolo di Palermo; e 
questo grido echeggiò in breve, festeggiato per le città, i 
villaggi, le campagne dell’isola, sorta in armi a difendere 
il suo buon diritto. Povera Sicilia! la diplomazia avevala 
sospinta indegnamente a quel disperato tentativo di su- 
prema salvezza nelle armi. Nella storia per avventura non 
si trova esempio di negoziati diplomatici, come quelli av- 
venuti dal settembre 1848 al marzo 1849 rispetto alla 
Sicilia. Dopo essersi mostrati aperti favoreggiatori delle 
antiche libertà di quell’isola, i plenipotenziarii di Francia 


(94) Dispaccio Baudin al principo di Butera, 15 marzo 1849. 
(85) Note Temple e Rayneval al principe di Satriano, 

28 marzo 1849. — Memorie del ganeralo Filangieri per servir: 

storia della rivoluzione ei a non per anco pubblicato. 
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e d’Inghilterra, assenzienti i loro governi, lasciaronsi.cam- 
biar le carte in mano, e indifferenti videro annullate le 
basi proposte alla mediazione da un governo crudele e 
fedifrago. Poi non vergognarono di presentarsi al libero, 
innocente e amico popolo siciliano per fargli comprendere 
che il giusto e l’onesto mutano natura fra il grande e 
il piccolo, fra il forte e il debole, per forzarlo a ricevere, 
come larghe concessioni liberali dello scacciato re, decreti 
che imponevano alla Sicilia di pagar le bombe e le mi- 
traglie le quali avevano seminato la morte in Palermo, 
distrutta Messina, insanguinate le più nobili sue terre; 
che al posto degli antichi diritti costituzionali ponevano 
un ordinamento, nel quale era irresponsabile e dipendente 
dal ministero napoletano il vicerè dimorante nell'isola, 
adulterata la rappresentanza nazionale, effimera la respon- 
salità dei ministri residenti in Sicilia, nulla quella del 
ministro in Napoli per le cose siciliane, e restavano in- 
ceppati i comuni, servi alla volontà regia i magistrati, 
non sicura la libertà personale, non libera la stampa, non 
istituiti i giurati, non guarentiti i diritti del cittadino, 
conservato l'ordinamento arbitrario della polizia, sciolta 
la guardia civile, sciolte le ordinate milizie, tutta l’isola 
militarmente occupata. Temple, nel far mostra di credere 
che lo Statuto di Gaeta avesse a base la Costituzione sici- 
liana del 1842, rinnovellava il tristissimo esempio dato 
ventinove anni prima da Guglielmo A’Court. Io un solo 
punto eravi uguaglianza reale, in quello che manteneva 
l’enorme gravezza del censo eleltorale per la Camera dei 
Comuni eletta dal popolo; nel resto l’ultimatum di Gaeta 
era distruttivo della Costituzione del 18412 (96). Eravi 


(96) Storia della siciliana rivoluzione del 1848-49 di Carlo Gemelli. 
Bologna 1868, vol. 1, lib. 1r. — La Farina, Storia della rivoluzione 
siciliana, Capolago 1851, vol. 1, cap. xvir. 
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per ver dire di che disperare della giustizia dei grandi 
potentati che dicevansi guardiani in Europa dei diritti 
dei popoli! 

E maggiori anco furono le arrendevolezze e gli aiuti 
prestati doi governi di Francia e d'Inghilterra a Ferdi- 
nando di Napoli per il ritorno della sia dominazione as- 
soluta nell’isola. Palmerston scusavasi col Borbone per la 
vendita di cannoni fatta in Inghilterra alla Sicilia, e pro- 
mettevagli che in avvenire nessuna simile facoltà sarebbe 
data dal governo della regina a persone incaricate di 
fornire attrezzi di guerra al governo siciliano ; approvava 
che Temple si fosse rifiutato di continuare a far giungere 
i soccorsi che il governo di Palermo inviava ai prigionieri 
siciliani, che pur gemevano in Castel Sant'Elmo e in 
Nisita, catturati in vista d'una terra inglese con inganno 
dei pirati da nave di guerra napoletana (97). I ministri 
del presidente Bonaparte facevano rientrare nell’arsenale 
di Tolone artiglierie già pagate dai Siciliani, negavano 
il passo agli Svizzeri reclutati per la Sicilia, facevano 
sottrarre le lettere officiali dei commissari in Francia del 
governo di Palermo, ordinavano, per lasciar la Sicilia 
priva di notizie e di corrispondenze, che i vapori posiali 
francesi non più approdassero a’ lidi suoi (98). 

Mentre in questa guisa i governi di Francia e d’Inghil- 
terra pensavano e operavano intorno alle coso siciliane, 
Palmerston dalla ringhiera del Parlamento rispondendo 
a interpellanze fattegli su tale argomento, concludeva: 
— Io ho fede che la mediazione, assicurando il ben essere 
e la libertà della Sicilia, possa condurre a una pacitica- 


(7 Dispaoci Palmerston a Temple, Londra 28 gennaio e 8 
marzo 1849. 

(89) Dispacoi dei commissari siciliani in Parigi nei mesi di feb- 
braio e marzo del 1849. 
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zione definitiva (99); — e il ministro Drouin de Lhuys 
nell'Assemblea francese diceva: — La Francia non può 
che proseguire la sua opera, la quale ha per iscopo l’af- 
francazione di Sicilia e il ripristinamento della pace. — 
Erano dichiarazioni, che i fatti non tardarono a sbugiar- 
ma ciò era il meno che importasse a que’ due mi- 
nistri. ]l francese voleva soltanto alloppiare la parte 
democratica dell'Assemblea, intanto che il fato supremo 
della Sicilia si compiesse. L’inglese, istrutto a meraviglia 
che nel suo paese il criterio politico del giusto e del- 
l'onesto è cercato soltanto in ciò che favorisce o dan- 
neggia l'interesse inglese, non ad altro mirava se non 
che ad apparecchiarsi la via a far entrare nel Parlamento 
la convinzione che il bisogno supremo dell’interesse in- 
glese di procedere in stretto accordo colla Francia nella 
questione siciliana, l'aveva spinto a mutar condolta col 
governo napoletano, e a modificare il benevolo contegno 
per lo innanzi tenuto verso la sicula indipendenza. 


(09) Camera dei Comuni, seduta del 7 marzo 1849. 
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Interruzione delle pratiche per la lega tra i gorerni di Torino e di Firenze — Pratiche 
del governo toscano per indurre il re di Napoli a enirare nella confederazione 
italiana — Dichiarazioni del ministro Bozzelli — Progetto di lega coma compilato 
© rome accettato — Cagione di rottura di relazioni diplomatiche tra il governe 
toscano e il napoletano — Nuovo atteggiamento della polilica piemontese nelle 
cose siciliano — Pratiche del Piemonte per confederarsi col governo napoletano 
— Preleati © sotterfugi in contrario dei ministri di Ferdinando IL — Proteste pio- 
montesì — Rottura delle relazioni diplomatiche ira le Corti di Napoli e di Torino 
— Nuove pratiche di lega tra il Piemonte e la Toscana — Singolari condizioni di 
questa ri Montanelli e Guerrazzi — La l'ostiluente — Suoi effetti — Pratiche 
diplomatiche — Pretese eccessive del Montanelli — Il granduca Leopoldo Il a 
Porto Santo Stefano — Disegno d'intervento armato del Piemonte in Toscana — 
Contegno del Granduea — S16 pratiche segrete a Gaeta — Consigli del re 
Nipoli e di Pio IL — Puga di Leopoldo Il -— Pratiche d'unifcazione repubblica: 
— Coniegno dei governi siciliano e veneto — Disegni d'accordi germanici e unga- 
resi per parte del Piemonte — Ietrazioni diplomatiche relative — Pratiche intaro» 
late dat gorerno di Carlo Alberto per accordi militari coi governi popolari di 
Roma è di Firenze — Istruzioni Cale a Loretzo Valerio — Bus avvertenze — 
Perduranza del Piemonte nel propesito di riprendere le ostilità se la mediazione 
non riusciva — sollecitazioni in contrario dei gabinetli di Londra e di Parigi — 
Dichiarazione di guerra — Avverlenze.. 


Le pratiche in corso per la lega tra i governi di To- 
rino e di Firenze erano rimaste interrotte nel giugno 
del 1848 per il disaccordo d'opinione rispetto a farvi 0 
no compartecipare il re di Napoli. 1 ministri piemontesi 
miravano ad cscluderlo; i reggitori toscani insistevano 
per accogliervelo a frenare la riazione nel regno delle 
Due Sicilie. 

Il ministero granducale che propugnava questo par- 
tito, usciva di carica in sul finiro del luglio; ma tosto 
facevalo suo il nuovo ministero del 48 agosto, presie« 
duto da Gino Capponi. 
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A meglio riuscire nell’intento d’aver partecipe alla de- 
siderata lega il ro di Napoli, si venne nel divisamento 
d’inviare a tal fine con missione straordinaria presso Fer- 
dinando II il senatore Giuseppe Griffoli. Accompagnavalo 
come segretario il conte Agostino Gori-Pannilini, che, 
gentiluomo di svegliato ingegno, seppe sdebitarsi con 
abilità dell’incarico ricevuto. 

Le istruzioni date al legato toscano da Gaetano Gior- 
gini come ministro sopra gli affari esteriori, in sostanza 
erano queste: — Determinare il re di Napoli a stringer 
lega cogli altri principi italiani, accettando francamente 
le conseguenze del patto conchiuso. Perciò il governo di 
Napoli si doveva impegnare a intervenire, ove s’aprisse, 
nel congresso destinato ad assestar le cose italiane, 
dando a’ suoi plenipolenziari istruzioni identiche a quelle 
degli altri legati italiani, massime rispetto all'indipen- 
denza compiuta dell’Italia, Per indurre il re di Napoli a 
segunar i patti della lega l’oratore toscano dovevasi ado- 
perare a dimostrargli che era il miglior mezzo per rimet- 
tera in stabile quiete il reame, e per istrappar di mano 
ai rivoluzionari l'arma più poderosa ad abbattere l'ordine 
pubblico nella penisola. Egli era incaricato inoltre di 
render capace il governo napoletano che, se v'era un 
mezzo per isfuggire la guerra, era quello d'imporsi alla 
diplomazia europea per un fascio stretto di propositi e di 
forze italiane. Che se la lotta dovea ricominciare, grandi 
pur sempre sarebbero stati i vantaggi che Ferdinando 
poteva ricavarne senza alcun timore delle siciliane ni- 
mistà, poichè gli Stati federali prenderebbero formale 
impegno d'assicurare la corona dell’isola al suo secon- 
dogenito (1). 

L’inviato straordinario toscano trovò a Roma il cardi- 


(1) Istruzioni Giorgini, 27 agosto 1848. 
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nale Antonelli e monsignor Corboli affatto sfiduciati di 
vedere il re di Napoli entrar nella lega, riputandolo già 
in segreto accordo coll’Austria. Pio IX (siamo raccontando 
nell’agosto del 1848) non era conscio a sufficienza delle 
condizioni gravissime iu cui il suo governo versava. Col 
Griffoli si mostrò lieto che si tornasse al trattare per con- 
chiudere la lega; soggiunse che, per indurre il re di 
Napoli a parteciparvi, conveniva pensar prima a ter- 
minare la questione siciliana per vicendevoli concessioni 
tra la Sicilia e il governo borbonico. la quanto allo Stato 
romano, lasciò intendere che l’universale de’ suoi sudditi 
Viveva soddisfatto degli ordini liberi, e scarse essere le 
inclinazioni rivoluzionarie (2). 

Giunto in Napoli il legato toscano, fu tosto dal prin- 
cipe Cariati, e gli tenne il discorso seguente: — Le con- 
dizioni presenti dell’Italia, la necessità di provvedere alle 
difficoltà presenti e prossime, aver indotto il governo 
toscano a ripigliar quelle pratiche di lega che il governo 
napoletano con previdenza sapiente avea intrapreso fin 
dall'aprile. — Il ministro napoletano rispose chiaro che, 
se per se stessa la proposta era buona, pure trovasi per 
allora impraticabile. Troppi erano gli sfregi, troppi i torti 
fatti dal governo toscano al re Ferdinando e al suo go- 
verno, per risolverli ad accogliere le sue proposte di lega. 
Inoltre mancava la stessa possibilita d'ottenere il fine 
principale della proposta federazione, quello cioè di po- 
tersi soccorrere a vicenda; giacchè se il re di Napoli, 
forzato a conquistar la Sicilia, era in questa impossibilità 
rispetto allo Corti di Roma e di Firenze, elleno pure 
avevano forze appena sufficienti per tutelarsi in casa 
propria (3). 


(2) Dispaccio Grifoli al ministro degli affari esteri in Firenze, 
Roma 8 agosto 1848. 
(3) Dispaccio Griffoli, Napoli 91 agosto 1948, 
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Intrommesso al cospetto del re, Griffoli disse : essere il 
granduca suo signore più che mai voglioso di cooperare 
a consolidare la tranquillità dell’Italia, e sembrargli che 
per la ben avviata mediazione il momento comodo per 
ciò fare fosse giunto per mezzo dell’attuamento d’una 
buona politica nazionale fondata su di una lega italiana. 
Volesse il re pensare ai vantaggi grandi che ne risulte- 
rebbero per tutti. La Sicilia gli verrebbe restituita, senza 
verun bisogno di conquistarla colle armi. Se la lega con- 
chiudevasi tosto, H corso della rivoluzione restava fer- 
mato, e l'ordine pubblico salvo dalle macchinazioni dei 
repubblicani in moto per minare i troni in Italia, — Ferdi- 
nando rispose în termini pieni di cortesia squisita, ma in 
sostanza lasciò intendere che di lega non voleva saperne, 
e sorridente squadrando in volto il legato toscano, con- 
chiuse interrogandolo in qual modo volesse fare il gran. 
duca ad assumere l’uffizio di mediatore per ritornare la 
Si all’obbedienza antica, mentre il suo governo avea 
ricevuto gli inviati siciliani. Griffoli si adoperò a soste- 
nere che quell’accoglimenio era stato appena officioso; 
ma s'accorse di non essere riuscito a guadagnar l'animo 
del re napoletano alla lega (4). 

A trovar modo di ammollire queste durezze, Griffoli e 
Gori si posero a maneggiarsi in pratiche indirette onde 
far breccia con esse nell'animo di Ferdinando Il. In sulla 
seconda melà del settembre essi credettero che per tal 
via l'intoppo maggiore fosse prossimo ad esser levato; 
onde deliberarono di redigere e presentare un memoriale 
che iniziasse il periodo delle pratiche per iscritto, por- 
tando i sensi seguenti: — Una lunga serie di fatti avea 
originato per gli Stati italiani un nuovo ordine d'interessi 


(4) Dispaccio Griffoli, Napoli 1 settembre 1848, 
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politici, i quali reclamavano un accordo comune, per cui 
venendo assicurata l'indipendenza della nazione, si tro- 
vassero del pari raffermali e tutelati l’ordine pubblico e il 
principio monarchico. Poichè la guerra era interrotta, 
quello era il tempo più opportuno a far ciò; ma por riuscire 
a qualche cosa di utile è di durevole, bisognava che in- 
sieme si rispeltassero le individualità spiccate e radicale 
dalle varie genti italiane, e si soddisfacesse al bisogno che 
queste avevano d'un centro comune di vila nazionale. La 
lega solo potea valere a conseguire questo doppio fine, 
massime col dare all'Italia quell’essere di nazione che 
nelle presenti condizioni di civiltà era indispensabile alla 
prosperità e alla tranquillità d'un popolo. L’Italia inoltre 
era minacciata da due pericoli, la guerra e l'anarchia; e 
la lega soltanto polevala salvare dal cadere nell’uno o 
nell'altro. La rivoluzione sociale già serpeggiava per la 
repubblicana Francia, per la cattolica Roma e per la 
monarchica Vienna; ove la confederazione giungesse a 
compiersi per la sola volontà dei popoli italiani, i loro 
governi sarebbero perduti; convenire pertanto assoluta= 
mente di dare asselto fermo a una lega governativa, che 
sventasse le opere dei seltarii, e contentarse i desiderii 
legittimi de’ popoli concertando e sanzionando la prima 
formola della loro nazionalità, 

Nuovi e grandi provvedimenti richiedevansi ai nuovi e 
grandi casi sopravvenuti. A fronteggiare la rivoluzione 
non erano più valevoli da sole le forze di ciascheduno 
stato italiano, e tutti dovevano esser d'accordo pell’inte- 
resse comune supremo che la pace coll’Austria si nego- 
ziasse soddisfacevole ai legiltimi desiderii degli Italiani, e 
volessero pertanto il re di Napoli e il suo governo non 
tardar più oltre ad appoggiare un ordine di cose, che gli 
renderebbe preminenti sugli altri Stati italiani, guaren- 
tirebbe il principato dagli urti dei rivoluzionari, e ai 
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popoli della penisola darebbe quiete, decoro e indipen- 
denza (5). 

Il ministero toscano con cura diligente avea tenuto 
dietro a questi tentativi di pratiche; e a meglio avvalo- 
rarli, il Giorgini avea consigliato Griffoli di servirsi del 
fatto della mediazione inglese propensa alla Sicilia, per 
far comprendere a Ferdinando il vantaggio che po- 
trebbe ricavare dalla lega onde pacificare quella isola. 
Giustizia vuole che qui tuttavia s'aggiunge, che il mi 
stro toscano sopra gli affari stranieri avvertiva il legato 
granducale di star in guardia onde il governo napole- 
tano non facesse principio e fine della alleanza da stabi» 
lirsi l’acquisto della Sicilia, mentre per la Toscana la 
lega doveva essere indirizzata al primario fine del- 
l'acquisto delta nazionalità comune (6). 

Il memoriale sovrammenzionato venne da mano amica 
consegnato nelle mani di Ferdinando, il quale finse 
d’averlo per accelto. Griffoli poco appresso fu invitato 
a un colloquio dal ministro Bozzelli, il quale gli tenne il 
discorso seguente: — Nel consiglio dei ministri si è trattato 
della lega; perchè il re di Napoli vi potesse partecipare, 
bisognerebbe che per accordi preliminari si combinas- 
sero le clausole seguenti: ciascheduno Stato confederato 
avesse assicurato il pieno possesso di tulto il suo terri- 
torio; fosse obbligo comune quello di prestar mano forte 
alla conservazione dell’ordine pnbblico sul territorio fe- 
derale; si serbassero gli ordini politici in vila, cercando 
che nell’avvenire vi fosse la maggiore uniformità possibile 
dei medesimi. — Queste proposte parvero discutibili al 
Griffoli, il quale pertanto compilò col Gori un progetto di 


(5) Memorandum Griffoli al Principe di Cariati, Napoli 8 sete 
tembre 1848, 
(6) Dispacci Giorgini, 8, 29 e 30 settembre 1848. 
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confederazione, che comprendeva le condizioni seguenti: 
— La confederazione dci principi italiani coopererebbo 
ad assicurare all'Italia la sua nazionalità basandosi 
sopra queste massime: integrità e difesa di ciascheduno 
Stato confederato; vicendevole cooperazione alla conser- 
vazione dell'ordine; serbate le istituzioni politiche vi» 
genti, e nell'avvenire uniformità d'ordini amministrativi, 
militari, economici, giudiziari; esercito federale, e arbi- 
trato della Dieta per le controversie degli Stati federali 
fra loro. — Tale progetto, portato nel consiglio dei 
ministri napoletani, trovò opposizione vivace nel principe 
di Cariati; pure vinse il partito di accettar in massima la 
proposta di concorrere a un negoziato di lega politica fra 
gli Stati italiani (7), 

Ma a troncare quesl’esile filo d’accordi sopravvenne 
una grave mutazione nel governo fiorentino, Dall’agosto 
in poi la Toscana erasi vieppiù commossa e disordi= 
nata. I due ministeri di parte costituzionale, che dal 
marzo all'ottobre di quell’anno 1848 avevanla retta, 
mentre s'erano mostrali amatori zelanti e disinteressati 
dell’ indipendenza della nazione, e come solo mezzo 
per conseguirla aveano favoreggiata la lega con leale 
operosità, non s'erano abbastanza adoperati a rimediare 
in tempo ulile ai molti guasti dell'amministrazione in- 
terna, ed avevano mancato di staccar il principe dagli 
uomini del vecchio regime, di tener sano il popolo dalle 
ire e dalle passioni degli agitatori democratici; onde di 
mano in mano la somma della cosa pubblica in Toscana 
dalle deboli mani che la reggevano cadde inonorata- 
mente in quelle di coloro, che si erano maneggiati a 
render il governo infermo e screditato. Almeno costoro 


(7) Dispaccio Grilfoli al ministro degli affari esteri in Firenze, 
Napoli 20 ottobre 1848. 
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avesser posseduto mente o polsi capaci d’infondere ga- 
gliardia d’azione nella debole Toscana. Ma se essi furono 
destri assai nel trasferir il potere dalla reggia nelle 
piazze, e nell'usare gli istinti, le ignoranze, le caldezze 
delle plebi dotte e indotte per montare sugli scanni go- 
‘vernalivi, vi rappresentarono poi una parte assai me- 
schina nell'opera di mutare nella penisola il primo av- 
viamento della rivoluzione. 

Giuseppe Montanelli che nell’ottobre del 184B prese 
a reggere in Toscana il ministero degli affari esteri, 
tosto s'appigliò al partito di compiere il riconoscimento 
diplomatico del governo siciliano, e interrompere quindi 
ogni relazione officiale colla Corte napoletana (8). Egli 
ragguagliò di tal fatto il governo piemontese mediante 
una nota, nella quale si leggeva : 

La Toscans ha dato così la prima un esempio che dovrebba 
incoraggiare gli altri governi italiani a prendere risolutamenta 
una via decisa, e a non trascurare i diritti e gl’interessi di quel- 
l’isola infelice, che una mala amministrazione ha condotto fino 
ai durissimi giorni nei quali ora si trova. Il sottoscritto prega 
il signor marchese Villamarina di far conoscere al suo governo 
la rettitudine della condotta tenuta dal governo del granduca, 
il quale, riconoscendo di fatto la Sicilia, ha creduto di sta- 
bilire un principio che può recare molti vantaggi a quel 
paese, se veramente sia segulto anche dal governo piemon- 
tese, ch'Ella, spera, vorrà incoraggiare con tutte le sue forze, 
perchè l'esempio della Toscena non resti inutile e solo (9). 


Il governo piemoniese erasi invece posto per la via 
contraria, e si apparecchiava a tentare col re di Napoli 
quegli accordi, che il governo toscano erasi mostrato sol- 
lecito di spezzare. Quest’era la concordia d’intendimenti 
e d’opere, che professavano i governi italiani di quel 
tempo! 


() Dispaccio Montanelli al senatore Griffoli, Firenze 29 novem 
bre 1848. 
(8) Nota Montanelli, Firenz 25 novembre 1848, 


Google 


== 


Narrammo le prime pratiche dei commissari siciliani 
presso Carlo Alberto e il suo ministero, e ponemmo in 
sodo il fatto che ad accettare l’offerta della corona di 
Sicilia per il duca di Genova sì cercarono guarentigie 
formali dalla Gran Bretagna. Mancate queste, alle spe- 
ranze lusinghiere sul conto della fatta elezione suben- 
trarono nei diportamenti del re subalpino e de’ suoi mini 
stri verso la Sicilia stiracchiamenti d’accoglienze, le quali, 
venuto l’agosto del 1848, presero l’aspetto in buona parte 
di simulate, per non sospingere con un aperto rifiuto quegli 
isolani a proclamare la repubblica. In realtà ogni pen- 
siero di porre la corona siciliana sul capo del duca di 
Genova era stato deposto dal ministero piemontese che 
avea iniziata la guerra del 1848, dopo il sopravvento 
oltenuto dagli Austriaci ne’ campi di guerra; ed invece 
esso avea compreso portanza grande di venire in 
termini d'alleanza colla Corte napoletana. Onde addì 
40 agosto Pareto scrisse al conte di Collobiano a Napoli 
nei termini seguenti: 


Quantunque io non abbia ancora l'ufficiale annunzio, eredo 
tuttavia poterle con fondamenta notificare che il duca di 
Genova ha declinato l'onore che gli presentava l'offerta 
della corona di Sicilia. Può la S. V. Illustrissima giovarsi nella 
sua saviezza e prudenza di questa notizia per dilegunre i mali 
umori che quest'idea del governo provvisorio di Sicilia aveva 
destato nella Corte di Napoli contro quello di Sardegna. 


Lo stesso ministro alquanti giorni dopo, tornando su 
questo grave argomento, scriveva al legalo sardo a Na- 
poli: 


8, A. R. il duca di Genova ha effettivamente rinunziato 
all’offertagli corona di Sicilia. Ma io non posso mandare que- 
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sto annunzio in modo ufficiale, perchè fino dal 7 del corrente 
io ed i miei colleghi abbiamo dato la nostra dimissione in 
massa, e da un momento all'altro attendo il mio successore, 
dal quale Ella poi riceverà l'ufficiale partecipazione. Ma intanto 
nulla osta che la comunichi in modo riservato a cotesta 


Corte (10). 


Il ministero piemontese, entrato in carica nello stesso 
giorno in cui Pareto lasciava intendere al conte di Collo= 
biano Ja convenienza di preparar il terreno a migliori 
accordi col re di Napoli, faceva un passo più innanzi, Il 
legato sardo veniva incaricato d’agire con diligenza so- 
lerte onde togliere ogni sospetto di partecipazione per 
parte della Sardegna ai disegni politici della Sicilia, e 
afine d'indurre la Corte napoletana a siringer lega poli- 
tica col Piemonte per l'indipendenza italiana (11). Lo 
pratiche non sortirono buon effetto; che rimessamente 
s’adoperò chi avea l’incarico di spingerle con ogni studio 
e impegno, e sbadatamente le accolse chi in sostanza av- 
versavale, Poi esse vennero abbandonate dal ministero 
piemontese per gravi sospetti che le Corti di Roma e di 
Napoli negoziassero in segreto ad escludere la Sardegna 
dalla confederazione (12). 

Giunto al governo delle cose estere del Piemonte Vin. 
cenzo Gioberti, basò la sua politica sopra due perni, di 
quali l'uno era la ripulsione d'ogni intervento straniero 
nelle cose italiane, l’altro la concordia dei principi e dei 
popoli della penisola per l’acquisto della indipendenza. 

ll reame delle Due ie divenne pertanto uno degli 
oggetti primarii della sua azione diplomatica; e meritano 
d'esser consegnate alla storia testualmente le istruzioni 
da lui date al senatore Giacomo Plezza, inviato nella qua« 


ecio Pareto, Torino 19 agosto 1048. 

ccio Perrone, Torino 28 agosto 1848. 

(12) Dispaccio Perrone al conte Collobiano in Napoli , Torito 
gl'ottobre 1848. È 
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lità di ministro del re Carlo Alberto presso la Corte di 
Napoli, negoziatore di accordi italiani : 


11 signor ministro si proporrà per iscopo immediato della sua 
legazione d’indurre il re di Napoli ad entrare nella confedera- 
zione italiana, e quindi a spedire i deputati del regno alla Co- 
stituente federativa, secondo il concerto opportuno che si pren- 
derà su di essa dai governi di Napoli, di Roma, di Piemonte e 
di Toscana. Mostrerà al re di Napoli che la Costituente italiana, 
nei termini proposti dal gebinetto di Torino a quelli di Firenze 
e di Roma, si annoda col genio della monarchia costituzionale, 
e non offre alcun pericolo per la sicurezza del trono e del- 
l'ordine pubblico. Infatti la convocazione della Costituente 
secondo il predetto disegno non si farà per via di suffragio 
universale, ma per accordo reciproco dei vari Stati italiani; 
e infine il patto federativo dovrà essere ordinato in modo che 
ogni Stato conservi l’autoromia sua propria. Lungi dal nuocere 
alla monarchia, la confederazione o la Costituento lo giove- 
ranno non poco, accrescendo le gue forze, conciliandolo le 
simpatia dei popoli, e togliendo agli stranieri ogni occasione 
o pretesto d'intervenire nelle cose nostre. Esse saranno poi 
specialmente utili al governo napoletano. Gli avvenimenti 
trascorsi partoritono tra il governo napoletato e le popola- 
zioni del regno dissapori che durano tuttaria, e che non pos- 
sono a meno d’indebolire la cause della monarchia in quel 
prese, e di produrre spessi disordini se non ci si arreca pronto 
ed effigace rimedio. La confederaziono porge questo rimedio 
abilitando quel governo ad uscire .dalla falsa posizione in cui 
si è colloeto, a rendersi benemerito di tutta Italia, e a rinc- 
quistar l'aflezione dei popoli soggetti. 

La confederazione potrà eziandio recare la miglior solu- 
zione possibile alle liti insorte tra Napoli e la Sicilia, Invece 
di ricorrere alle mediazioni esterne che sono poco dignitose 
e sempre pericolose, la Dieta federale sarà naturale media. 
trice delle differenze insorte, e potrà, terminarle con equa 
soddisfezione di entrambe le parti, come una lite domestica 
pscificata dai membri medesimi della famiglia. Il signor mi 
stro preverrà il ro di Napoli essere intenzione di S. M. il ro 
di Sardegna di mandare un inviato in Sicilia per combinare 
coi Siciliani la loro rappresentanza alla Costituente italiana. 
Con questo atto il governo sardo tratterà col siciliano consi- 
derandolo come governo di futto semplicemente senza nulla 
pregiudicare intorno al diritto. D'altra parte la Sicilia do- 
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vendo entrare nel patto federativo, sia che essa sia di nuovo sog- 
getta alla corona di Napoli, sia che ne rimanga indipendente, la 
sua rappresentanza nella Costituente federativa non muterà in 
nessun modo lo stato presente delle cose, e non arrecherà il 
menomo pregiudizio ai diritti del re di Napoli. Anzi il concorso 
simultaneo del governo siciliano e del governo napoletano allo 
scopo comune della confederazione potrà servire di mezzo 
ravvicinarli, e a suggerire qualche via di composizione ami- 
chevole che salvi gl'interessi e i diritti dell'uno e dell’altro. 

Il signor ministre userà ogni opera per inspirare al governo 
napoletano fiducia nel Piemonte. Gli vomini che al presente reg= 
gono il Piemonte, sono sinceramente affezionati alla monarchia 
costituzionale, 6 la credono indispensabile pel bene d'Italia. La 
taccia di repubblicanismo data ad alcuno di loro, è mera ca- 
lunnia. E non solo essi sono monarchici, ed hanno la piena 
confidenza del ro di Sardegna, ma sono cziandio disposti 
ussre il maggior vigore possibile pel mantenimento dell’or- 
dine e delle istituzioni. L'opera però del Piemonte in questo 
genere sarebba imperfetta, se Nupoli non concorresse seco leal- 
mento ed energienmente al medesimo effetto. 

Potrebb'essere che il re di Napoli avesse ricevuto cattive 
informazioni del congresso federativo tenuto a Torino. In questo 
caso il signor ministro assicurerà il governo napoletano che il 
programma del Congresso ebbe per base la Costituzione presente 
dei varii Stati italiani, e si mostrò devoto alla monarchia civile, 
e alieno de ogni innovazione nella forma politica dei vari Stati. 
Vero è che nel programma, enumerando i vari Stati italiani, 
si parlò della Sicilia separatamente da Napoli; ma con ciò il 
Congresso non intese di alludere che alla separazione di fatto, 
senza nulla pregiudicare intorno a quella di diritto. Il che è tanto 
vero, che alcuni membri illustri del Congresso, come Pietro Leo- 
pardi, Giuseppe Massari a altri, difesero apertamente l'unione 
di Sicilia con Napoli, e oppugnarono la sentenza contraria. 

Occorrendo, gioverà notare che il Capo attuale del ministero 
piemontese combattà spesse volte co’ suoi scritti gli atti del 
governo napoletano imputandoli ni ministri responsabili, ma 
salvò sempre e riverì la persona del principe, E niuno è più 
di lui desideroso che Napoli si unisca al Piemonte, ed entrambi 
cooperino d'accordo alla causa comune dell'unione e dell'in- 
dipendenza italiana (13). 


(13) Istruzioni Gioberti pol ministro di S, M. serda presso il ro 
di Napoli, Torino 2 gennaio 1849, 
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Benchè con scarsa probabilità di riuscita, pure con 
ischielto e sapiente zelo il Gioberti studiavasi di trovar 
modo di riconquistare all’Italia il re di Napoli, e voleva 
accordarsi seco per stringere quella federazione che poleva 
sola porter qualche ristoro alle ruinanti italiche condi- 
zioni. Ove pertanto il Borbone si fosse mostrato pieghe- 
vole, egli avea divisato d’inviare il conte Giuseppe Greppi, 
assai esperto di pratiche diplomatiche, in Sicilia onde far 
noti i motivi di convenienza o di politica che avevano 
dissuaso il duca di Genova dall'’accettare la corona sici- 
liana, e per tentare un ravvicinamento della Sicilia con 
Napoli. Ma Ferdinando, riconfortato dalle sventure ita- 
liane, proseguiva tenace il suo lavoro di reazione. Primo 
pretesto per impedire al Plezza di presentare la regia 
lettera ufficiale da cui veniva accredilato ministro sardo 
presso la Corte napoletana, fu quello che della sua an- 
data a Napoli non erssi dato alcun cenno d’avviso. Il 
ministro piemontese sopra gli affari esteri mostrò l’insus- 
sistenza di tale addebito, facendo conoscere che egli ave- 
vane ragguagliato non solo il rappresentante napoletano 
a Torino, ma a lui avea letie le istruzioni consegnate al 
Plezza. S'andà in cerca allora d'un altro pretesto, e si 
disse che la dignità del governo napoletano altamente 
esigeva che non venisse accollo ministro riconosciuto del 
re di Sardegna un uomo, il quale erasi permesso d'ir- 
rompere in parole irriverenti contro il re di Napoli nel 
Senato del regno subalpino. Era un’altra menzogna, che 
fu in breve chiarita. Venne fuori in appresso la prote- 
zione officiale presa dai consoli sardi delle navi siciliane. 
Il Gioberti la disdisse; ma nè questo pur giovò a far accet- 
tare il Plezza nella sua qualità ufficiale. 

Egli frattanto diportavasi a Napoli da oculato diploma- 
tico, badando a tenersi per tal via mezzana da salvare da 
un lato la dignità del suo re e del suo governo, e dall'altro 
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di non compromeltere la possibilità d'un accomodamento 
con qualche atto troppo vivace o prematuro, Le difficoltà 
venivangli accresciute da chi era in dovere d'aiularlo. Il 
conte di Collobiano ricalcitrava a presentare al governo 
di Napoli le sue lettere di richiamo, allegando che, in 
vista delle difficoltà elevatesi per il riconoscimento del 
nuovo rappresentante sardo, egli si credeva in dovere 
d’evitare la pubblicità d'una interruzione di relazioni 
amichevoli tra i due governi col sospendere la presenta» 
zione delle sue lettere di richiamo (44). Così, forse invo- 
lontariamente, egli serviva a meraviglia i biechi inlendi- 
mesti del governo napoletano. 

1) quale in tal guisa veniva posto in grado di sostenere 
che, essendovi ancora in Napoli un ministro della Sarde- 
gua debitamente accreditato e che officialmente non era 
stato richiamato, non v'era ragione alcuna di convenienza 
d’entrare in trattative con chi, disaccetlo, intendeva met- 
tersi al suo posto. E per l'appunto il governo napoletano 
si pose su questo tenore d'argomenti, ristringendosi a ri- 
spondere: — vi siamo e vogliamo esservi amici; ma 
il Plezza non arba come vostro ministro. — 

Coadiutore oflicioso al nuovo ministro sardo presso il 
governo borbonico il &ioberti avova mandato a Napoli 
il Duca di Dino Tayllerand, reputandolo utilissimo alle 
pratiche amichevoli per le conoscenze ed amicizie sue 
colà (13). In effetto il duca s’adoperdò con zelo, e servì 
d'intrammezzo al Plezza per far giungere al principe Ca- 
riati una nota espositrice delle ragioni e dei fatti che lo 
avevano condotto a Napoli per intavolare profferte di 
lega (46). Ei non ebbe alcuna risposta, neanco indiretta, 


{14) Dispaccio Plezza al Gioberti, Napoli 25 gennaio 1849. 
{15) Dispaocio Gioberti al Plezza, Torino 1 gennaio 1849, 
(16) Nota Plezza, 25 gennaio 1849, 
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per mezzo del conte di Collobiano. Pure pazientò, e tornò 
con altra nota a chieder risposta al ministro napole- 
tano (17), scrivendo in pari tempo al Gioberti: — Sono 
stato indotto a far questo anche perchè, vedendo immi- 
nente la rottura, non mi parve indifferente che si abbon- 
dasse tanto per parte nostra di longanimità e di riguardi, 
che ognuno a primo aspetto non possa a meno d’esser 
persuaso della nostra buona volontà e del torto del go- 
verno napoletano (18). — 

Ma l’arco andava lendendosi vieppiù, sì che dovea 
spezzarsi ben tosto. I diplomatici napoletani s'eran dati a 
quel tempo al brutto mestiere di calunniatori di Carlo 
Alberto e del suo governo; essi per lutto spargevano la 
notizia, e facevano intendere d’averne le prove, che il 
Piemonte agognava d’impadronirsi di buona parte dello 
Stato romano, e a meglio riuscirvi scllecitava il governo 
napoletano a prender parte alla spogliagione sacrilega. Il 
ministero piemontese si tenne oltremodo offeso di questo 
modo sleale di procedere, e Gioberti scrisse al senatore 
Plezza così: 

Se questa lettera la trova ancora in Napoli, e s'Ella non è 
riconosciuta da questo governo nel suo grado diplomatico, le 
ripeto l’ordine espresso di S. M. di partire immantinente, pro- 
testando che d’or innanzi ogni relazione amichevole sarà rotta 
fra Piemonte e Napoli. La prego di comunicare lo stesso or= 
dine regio al signor duca Dino. Nè giova che il governo 
napoletano proterti di voler essere amico, e di ricusare d’accet- 
tarla per ragioni puramente personali; imperocchè i fatti alle- 
gati a questo proposito essendo notoriamente falsi, e non alle- 
gando il gabinetto di Napoli alcun fatto nuovo e vero, anzi 
rivolgendosi in un mistero impenetrabile, il suo procedere a 


nostro riguardo non passa senza grave ingiuria. Prima però 
di partire, la prego a smentire una calunnia che il ministero 


(17) Nota Plezza, 28 gennaio 1848. 
(18) Dispaccio Plezza, Napoli 28 gennaio 1848. 
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napoletano va divulgando sul nostro conto. La quale si è che 
Ella 0 il signor duca abbiana proposto a Napoli l'alleanza pie- 
montese a scapito del pontefice. Una tale follia non può cadere 
nelle nostre menti. Può essere che, per modo di conversazione 
Ella abbia ripetuto ciò ch'io dissi più volte, dovere il re di N: 
poli riportare fruiti dalla guerra se ci prondo parto; potergi 
A tal effetto dare Benevento o altra porzione degli Stati ecclesia- 
stici, ma compensando largamente il pontefice coi territorii 
tolti al nemico. Il tacere questa condizione è perfidia: il sup- 
porre che noi abbiamo voluto proporre un accordo definitivo 
discorrendo di eventualità future, è un attribuirci tal follia di 
cui non siamo capaci (19). 


In tal guisa rimasero rotte le relazioni diplomatiche 
tra le due maggiori monarchie italiane, e vieppiù scadde 
a ruina il risorgimento nazionale, che a quei dì non 
avea, nè aver potea indole unitaria. Nè qui si arrestò lo 
sfacelo; chè ci rimane l’ingrato uftizio di narrare altri 
‘guasti recati al nascente edifizio nazionale a quei dì da 
malafede principesca, e da sconsigliato procedere d'uo- 
mini che si vollero innalzare a reggitori di quei moti colla 
presunzione orgogliosa di tirarli a quei fini politichi che 
essi nella lor mente riscaldata vagheggiavano come facil- 
mente attuabili, ed erano d'impossibile riuscita, 


Le pratiche per la lega tra i governi di Torino e di 
Firenze furono riprese nell'ottobre del 1848 per inizia- 
tiva del ministero piemontese. Egli però chiedeva che 
frattanto si soitoserivesso, nel modo il più formale e so- 
lenne che praticar si potesse, un alto, nel quale si fer- 
massero le basi principali d’una lega indirizzata al doppio 


(19) Lettera Gioberti al senatore Plezza, Torino 9 fehbraio 1849, 
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fine d’apparecchio a una nuova guerra contro l’Austria, 
e a preparazione di una futura federazione a tutela del= 
l’indipendenza esteriore e della tranquillità interna (20). Il 
ministero Capponi accolse d’assai buon grado la proposta 
del governo piemontese, ma vi portò sostanziali modifi- 
cazioni, lo quali versavano su tre punti, che crano il 
tempo della convocazione dei plenipotenziarii incaricati 
di fissare le leggi organiche del patto federale, il modo 
dell'elezione degli stessi plenipotenziarii, e la forma della 
dichiarazione da farsi per la confederazione futura. La con- 
troposta dicea quindi : — Sarà convocata immediatamente 
in Roma una riunione di plenipotenziarii, nominati dai 
tre poteri legislativi dei diversi Stati, onde formare le 
leggi organiche della futura federazione. —In una nota del 
Giorgini al Villamarina le ragioni di tale controproposta 
erano espresse così: 


Ognuna di questo modificazioni è suggerita da gravi con- 
siderazioni, che vado brevemente ad esporle. Non può revocarsi 
in dubbio che il bisogno di agire prontamente in affare di 
tanta importanza, come quello di cui ora ai tratta, debba assere 
sentito in Torino come è sentito in Firenze, Ciò posto, perchè, 
‘una volta fissata la lega, frapporre indugio a dedurne le consa- 
guenze? Questo indugio, da nulla giustificato, fornirobbe nuovo 
motivo a declamazioni e calunnie contro i governi italiani, che 
i loro nemici hanno voluto pur troppo addebitare di non proce- 
dere in questa importantissima bisogna nè con buona volontà, 
nò sinceramente. È forza persuadersi che, sintantochè in propo- 
sito della lega rimarrà qualche cosa da fare, gli agitatori si 
approfitteranno di questa circostanza per usurpare l’azione 
dei governi, sostituirsi a loro inetti o di malafede. A ciò si 
aggiunga che la convocazione immediata dei rappresentanti 
degli Stati italiani è anco necessaria all'oggotto di stabilire 
quel contingente d'uomini e di denaro, la cui fissazione il 
Piemonte stesso giustamente desidera che sia sollegita, e che 


(20) Nota Villamarina al ministro degli affari esteri della Tor 
scana, Firenze 9 ottobre 1848, 
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proceda la formazione dollo loggi orgeniche della futura fode- 
razione. Nel caso diverso bisognerebbe che la facoltà di stabi- 
lire questi contingenti venisse conferita a questi agenti diplo- 
matici, i quali fossero dsi rispettivi governi incaricati di firmare 
le basi preliminari della lega; locchè presenterebbe gravi peri- 
coli pei governi retti costituzionalmente. 

La seconda modificazione viene suggerita al governo grandu- 
cale dal dubbio che, a senso del governo sardo, i plenipotenziari 
più volte rammentati debbono essero nominati esclusivamente 
dal potere esecutivo. Se ciò non è, tanto meglio; in ogni modo 
la dicitura dal governo toscano proposta avrà tolto l'equivoco. 
Ma se il dubbio fosse fondato, Ella è pregata di reppresentare 
al proprio governo come questa circostanza farebbe che la lega, 
invece d’apparire una nobile soddisfazione all'opinione pubblica 
ed essere accolta con gratitudine, sarebbe accolta con diffidenza, 
e la pubblica opinione, invece di chiamarsene soddisfatta, se ne 
mostrerebbe allarmata in quanto che lo parrebbe trovare in un 
tale atto la Jega dei principi contro i popoli. Nè vale il dire 
che qualunque progetto deve esser scttoposto alla ratifica dei 
tre governi ed all'approvazione dei rispettivi Parlamenti ; impe- 
rocchè quest'ultimo intervento del potere legislativo potrebbe 
da taluno essero caratterizzato como quello cho non avesso 
altro oggetto che di dare una sanzione ad un fatto già compiuto. 

La terza modificazione non ha altro scopo che di proclamare 
esplicitamente ciò che nel progetto del governo sardo è sola- 
mente sottinteso, cha cioè oggetto precipuo della lega sia 
quello di aprire la via alla federazione, che sola può attunro la 
nazionalità. Che ciò sia conforme alle idee del governo sardo, lo 
dimostra l'economia stessa del suo progetto. D'altro dunque non 
si tratta che d'una semplice modificazione di forms, la quale 
però ha il vantaggio di dare all'atto maggiore portata ed una 
più grande solennità di soddisfare maggiormente alla pubblica 
opinione, e di fornire all'estera diplomazia un'idea più alta delle 
forze italiane in un avvenire non lontano, costringendola così a 
maggiori riguardi verso l'Italia (21). 


È bene che la storia lo riveli, tal era il midollo della 
politica d'uomini contro de’ quali tempestosamente infu- 
riavano le iro e le diffamazioni di coloro, che, pavoneg- 


(21) Nota Giorgini, Firenze 10 ottobre 1848, 
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giandosi senz’esserlo infatto democratici capaci di salvar 
il paese dalle ultime vergogne, volevano vederli ad ogni 
costo calar giù dagli scanni ministeriali. Difatti Leopoldo Il 
ai 22 ottobre 1848 diede formale incarico a Giuseppe Mon- 
tanelli di comporre il nuovo ministero. La Toscana si trovò 
in condizioni strane. Il principe sconfidava a pieno dei 
nuovi ministri. La parte costituzionale mal soddisfatta, ma 
pigra e sfiduciata, rassegnatamente lasciavali al maneggio 
della cosa pubblica. Essi, per restarvi, erano costretti a 
mostrarsi pronti ad ogni voglia del volgo libertino. Mon- 
tanelli e Guerrazzi s'accordavano nelle apparenze, ma 
nella sostanzialità uomini d'indole diversa a diverso fine 
miravano. L’uno e l’altro erano bensì amantissimi della 
libertà e della patria, detestavano la signoria straniera, 
ma non avevano capacità di vincere i grandi pericoli 
che sorgevano dai commovimenii ch’essi suscitavano, 
e mancavano d’aulorità politica, sufficiente per costituire 
qualche cosa di sodo a giovamento dell'Italia di quel 
tempo. Giuseppe Montanelli, fantasticando, prendeva 
a guida alcune teoriche svolle dal Mazzini, voleva una 
Costituente che dovesse distruggere non solo ogni go- 
verno locale, ma l’esistenza de’ vari Stati della penisola, 
e conducesse la nazione ad esercitare da sovrana la 
sua autonomia per mezzo d’un patto fondamentale deli- 
berato da una assemblea elelta dal suffragio universale 
del popolo. In sostanza, stando in quel tempo incerte le 
cose italiane tra la repubblica e il principato, Montanelli 
ministro costituzionale di Leopoldo lavorava per il so- 
pravvento della prima, maneggiandosi affinchè il Parla- 
mento romano, proclamata la decadenza del dominio tem- 
porale dei papi, convocasse una Costituente italiana, la 
quale, presieduta dal granduca, fosse investita del mandato 
sovrano di dare nuovo e legale reggimento a tulta Italia. 

In Piemonte era tuttavia ritto il ministero Perrone. Il 
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quale erasi bensì piegato ad accettare in buona parte le 
controposte per la lega fategli dal ministero Capponi, ma 
s'era dichiarato contrario alla proposizione di condurre 
le trattative per mezzo' di plenipotenziarii nominati dai 
poteri legislalivi, giacchè una tal forma di procedere sem» 
bravagli essere ugualmente contraria ai diritti della co- 
rona e ai diritti delle Camere legislative, spettando alla 
prima conchiudere i trattati e condurre le pratiche che li 
precedono, competendo alle seconde il diritto di chieder 
conto ai ministri responsali d'ogni trattato conchiuso (22). 
Costituito il ministero Montanelli, il gabinetto di Torino, 
per togliergli il sospetto che intendesse alla pace ad ogni 
costo, ordinò al legato sardo in Firenze di rivolgersi per 
nota scritta al ministro degli affari esteri, onde sapere se 
il governo granducale intendeva associarsi al re di Sar- 
degna nell'indettar di nuovo guerra all'Austria, e ove 
fosse in questa risoluzione, con qual contingente d'uomini 
e di danaro (23). Montanelli rispose che il governo gran- 
ducale era prontissimo a tentare tutti i più ardui conati, 
a correre tutti i rischi, a compiere tutti i sacrifizi che 
erano necessari per liberare infine l’Italia dal giogo stra- 
niero; la Toscana darebbe per la guerra buon numero 
di prodi, e in truppe stanziali due batterio, ua reggi- 
mento di cavalleria, e quattro reggimenti di fanteria (24). 

Confortato da questa dichiarazione, il ministro Perrone 
fece un passo innanzi col chiedere al governo toscano 
che, approssimandosi vieppiù il tempo delle ostilità, vo- 
lesse scambiar con quello di Piemonte un atto solenne, 
il quale sin d'allora stabilisse patti d’unione intima di 


(22) Nota Villamarina al ministro degli affari esteri della To- 
a, Firenze 21 ottobre 1848. 
) Nota Villamarina, Fireaze 9 povembre 1848. 
(24) Nota Montanelli al marchese di Villamarina, Firenze 12 no- 
vembre 1848. 
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forze materiali o morali per cacciare dall'Italia lo stra- 
niero (25). Ecco la pronta risposta del Montanelli: 


Il governo del granduca sente, quanto quello di Piemonte, 
l'importanza dell'immediata conclusione di una lega italiana, 
Distinguendo però quello cose che sono di competenza dei sin- 
goli Stati da quelle che rientrano nei diritti della nazionale 
sovranità, il governo del granduca si ustiene da qualunque di- 
chiaraziono in proposito della federazione, ritenendo dovorsi 
aggiornare ogni questione di ordinamento italiano all’epoca in 
cui l'Italia potrà pronunziarsi. Se l'Italia vorrà, l'Italia farà la 
federazione. Il governo del granduca credo di non dover pre- 
occupare il campo della Costituenta, ed astenendosi dal procla- 
mare qualunque principio di composizione nazionale, è disposto 
ad accetfaro la lega, 

La lega italinna però non può aver altro scopo che quello 
di conquistare l'indipendenza. Per raggiungete questo scopo 
4 chiaro che la lega sarebbe vieppiù formidabile qunnti più 
sarebbero gli Stati che vi accederebbero. Ora, gli ultimi avve= 
nimenti di Roma essendo tali da far sperare che la politica del 
gabinetto romano cesserà di esser funesta all'Italia per la non 
dubbia preponderanza di lei verso l'Austria, e così la lega 
potendo essere quanto prima possibile fra il Piemonte, la To- 
scana e Roma, la prima questione che si presenta al governo 
del granduca consiste nel determinare se la lega dev'esser 
stretta subito tra la Toscana e il Piemonte, o sì debba cercar 
subito anche l'adesione del pontefice. Il governo toscano crede 
che la lega potrebbe stringersi subito, essendochè appena ella 
è costituita fra la Toscana e il Piemonte, è già un fatto com- 
piuto ed un impulso potento agli altri Stati italiani. 

Se sarà possibile che si congiungano in queste preliminari 
questioni la volontà del Piemonte e quella della Toscana, il 
governo del granduca crede che la lega dovrebbe concluderai 
sulle basi seguenti: 1° È stabilita fra la Toscana e il Piemonte 
‘una lega difensiva e offensiva. 2° Questa lega avrà per iscopo la 
cacciata dello straniero da tutta Italia. 3° A raggiungere questo 
acopo gli Stati della lega proclameranno la guerra della lega 
guerra nazionale, inviternno gli altri Stati a cooperarvi, e soc- 
‘correranno alla guerra con tutte lo loro forze. 4° Per non recare 
inciampo alla guerra, e non pregiudicare i diritti della Costi- 


* (85) Nota Villamarina, Firenze 16 novembro 1848, 
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tuente, i paesi che saranno liberati si governeranno provvis 
riamente a nome della lega sino alla fine della guerra, e le 
questioni del loro definitivo’ ordinamento saranno argomento 
della Costituente. 5° Il supremo capitanato dell'esercito della 
lega snrà affidato dai governi che la costituiscono ad un ge- 
nerale da nominarsi di comune accordo (26). 


Villamarina con molta destrezza avea tirato il Montanelli 
a quesle aperte dichiarazioni, le quali palesavano bastan- 
temente il pensiero occulto della sua futura politica (27). 
Egli, presumendo in verità nei governanti subalpini una 
cecità compiuta o una piena dimenticanza dei loro doveri, 
pretendeva che quegli egregi uomini colle proprie mani 
distruggessero ogni elemento d'aggregazione avvenuta 
della Venezia, della Lombardia, dei Ducati allo Stato 
sardo, per fornire il mezzo ai repubblicani di tirar a loro 
quelle provincie, che mortalmente offendessero il senti- 
mento dinastico dei Subalpini, che abdicassero l'egemonia 
piemontese, che assentissero a preparare lo sfacelo del 
vecchio regno, e a vedere i patrii vessilli tornare nei 
campi di guerra, non più con re Carlo Alberto, ma con 
Giuseppe Garibaldi capitano supremo dell'esercito nazio- 
nale. E tutto questo per aver compagno alla guerra uno 
Stato che non potea dare oltre a diecimila soldati, che 
avea un governo il quale per l’origine sua e per gli oc- 
culti suoi fini era costretto a far di cappello ai 
tori di piazza, che era venuto in termini di debolezza 
estrema per la sopraggiunta spassionatezza politica della 
maggior parte-della popolazione, e per il quotidiano ri- 
mestio di coloro che omai lo palleggiavano a proprio ta- 
lento! AI legato toscano in Torino non sfuggirono le 
«conseguenze che apparecchiavansi da un tal procedere, 


(26) Nota Montanelli, Firenze 16 novembre 1848. 
(27) Dispaccio confidenziale Villamarina al ministro degli affari 
esteri in Torino, Firenze 18 novembre 1848. 
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onde scriveva in questi termini: — Il governo del re è 
italiano e leale, non si rifiuta ad alcuna larga idea che 
non compromella la monarchia costituzionale, vuole ve- 
ramente andare assieme a quello della Toscana, favorirà 
il nostro ingrandimento se le circostanze si mostrano fa- 
‘vorevoli; ma se tendiamo a distruggere la costituzione, ci 
combatterà a oltranza (28). — Il Montanelli non però ar- 
reslavasi; egli avea inviato a Roma e a Torino agenti 
suoi repubblicani con istruzioni segrete, proprie a cospira- 
lori anzichè a rappresenianti d’un governo regolare presso 
governi amici, e faceva soffiar entro nella fucina della 
romana agitazione per riversare il trono pontificio (29); 
e all’aperto dichiarava che nè potevasi nè dovevasi rico» 
moscere inscindibile il voto d’unione della Lombardia, 
della Venezia, e dei Ducati al Piemonte (30), e mostravasi 
così poco voglioso di cementare la necessaria concordia 
col governo di Torino che, prendendo argomento da una 
miserabile questione di confini, chiamavalo nelle sue ri- 
mostranze diplomatiche insidiatore violento dell’altrui, e 
pieno di un'ambiziosa avarizia, causa precipua delle 
sventure italiane (31). 

A queste improntitudini il gabinetto di Torino rispose 
ammisurato, dignitosamente calmo si tenne l’incaricato 
d'affari della Sardegna in Firenze, ed a togliere ogni ar- 
gomento di contesa, due commissari sardi si portarono 
nella Lunigiana estense per soddisfare alle domande del 


(28) Dispaccio Martini, Torino 2 dicembre 1848. 

(29) Lettera Montanelli al Bargagli in Roma, Firenze 25 novem- 
bro 1848. — Dispaccio Montanelli allo stesso, 16 novembre 1818. 
— Dispaccio riservatissimo Boninsegni al Granduca, Roma 18 no- 
vembre 1848. — Dispaccio Castellani al governo veneto, Roma 
13 dicembre 1848. 

(30) Dispaceio Villamarina, Firenze 9 dicembre 188. 

(31) Nota Montanelli al Villamarina, Firenze 26 dicembre 1848, 
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governo toscano (32). Ma dove ogni accordo riusciva 
impossibile, era nel grave argomento della Costituente, 
Gioberti si aprì franco col Montanelli scrivendogli: — Il 
governo piemontese è pronto ad sttuare un'Assemblea 
puramente federale; ma non potrebbe mai aderire ad una 
Costituente che entrasse negli ordini interni dei vari 
Stati, e la quale riuscirebbe ruinosa perchè evocherebbe 
discordie e fazioni. Neanco potrebbe aderire ad una Costi= 
tuenie che ponesse in dubbio l’esistenza legale del regno 
dell’alta Italia, il quale è di giovamento all’Italia intiera; 
nessun altro Stato italiano doverlo temere, perchè i di- 
ritti dei singoli Stali italiani sarebbero guarentiti dal patto 
federale, Rispetto allo stabilire una uniformità di Statuti 
fondementali in tutta l’Italia e identità nelle principali 
massime monarchico-costituzionali, l’idea era grande e 
nobile, ma conveniva tenerla per entro a certi limiti, e 
procedendo per gradi nella via delle temperate riforme 
e non di violenta pericolosa innovazione (33). — 

Il presidente del ministero toscano non si diede per 
vinto, e nell’intendimento di forzar la mano fece questione 
di gabinetto l’attuamento della Costituente nei modi coi 
quali aveala raffazzonata, Gioberti pazientò ancora, e inviò 
în Firenze il Rosellini per indurre Montanelli a più tem- 
perate esigenze. Rimarrà a eterna gloria nella vita politica 
di quell'eccelso statista subalpino il dispaccio seguente, 
the egli indirizzò al suo inviato per indurre il presidente 
del ministero toscano a scendere a transizioni da carità 
patria reclamate e dalla necessità dei tempi. Vegga il 
lettore come Vincenzo Gioberti a quei dì stupendamente 
pensasse e favellasse, mostrandosi diplomatico di primo 


(82) Nota riservata Villamarina al Montanelli, Firenze 1 gen- 


maio 1849. 
9) Lettera Gioberti al Montanelli, Torino 21 dicembre 1849. 
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ordine e sfolgorando l'altrui inettitudine e mala fede nel 
campo della politica governativa con modi che toccavano 
le cime più alte dell’eloquenza. Mandando il suo progetto 
di Costituente al Rosellini, così gli scrisse : 


Questo progetto contiens sostanzialmente le ideg del governo 

alpino in tale proposito, e segna i limiti che non ci è dato 
di trapassare. La questione presente non è di teoria, ma di pra- 
tiea; non mira al bene assoluto, ma al maggiore bene possibile 
della nostra Italia, nei tempi che oggi corrono. Lasciam qualche 
cosa da fare ai nostri nepoti ; quanto a noi, contentiamoei di ope- 
rare ciò che si può nelle circostanze presenti, accoppiando l’ar- 
dire colla prudenza, senza la quale non vi ha speranza di buon 
successo, Il Montanelli dice che non può rinunciare alle sue 
convinzioni. Ma qual è l’uomo politico, che possa effettuare le 
sue convinzioni compiutamente? [o sono convinto che la mag- 
giore felicità d’Italia richiederebbe l'unità assoluta, quell'unità 
di cui godono la Francis e le altre nazioni illustri; ciò non 
ostante rinuncio a quest'unità, e mi contento dell'unione, 
perchè questa sola è possibile ai di nostri. Anche il Montanelli 
rinuncia a quest'unità perfetta, che è pure il comune desiderio 
di tutti i buoni: perchè nun sarà egli condiscendente su altri 
articoli, nei quali non siamo arbit:i, poichè ci vengono imposti 
dalla necessità dei tempi? 

L'onnipotenza politica è una chimera, e non si trova in nessun 
secolo, in nessun paese. L'uomo di Stato non può muter le cose 
e le circostanze; può solo cavamne il miglior partito possibile ; a 
ciò si limita la sua forza e la sua sapienza. Nel nostro caso, la 
questione si riduce a sapere se la possibilità pratica si trovi nel 
nostro disegno, o în quello del Montanelli. [o non esito a rispon- 
dere: il nostro disegno è effettuabile col concorso di Toscana e 
di Roma, laddove quello del Montanelli, se non si modifica 
sopra alcuni cnpi, è presentemente impossibile, e può mettere a 
repentaglio tutto l'acquistato, può ridurre al nulla l'italico 
risorgimento. Il progetto da me esposto non è effetto di ele- 
zione, ma di necessità. Se io ne trapassassi i limiti, non potrei 
conservare il potsre per lo spazio d’una settimana. Sarei trabel- 
zato, è chi mi sottentrerebbe? Forse un ministero più democra= 
tico? Se i Toscani lo credono, s'ingannsno di gran lunga. 
Quaado il nostro re eleggesse un tal ministero, nol potrebbe 
tenere in piedi contro l'aristocrazia e l’esercito. Succederebbe 
in breve un ministero retrogrado, che sarebbe a patti coll’Au- 
stria e a guerra colla libera Italia, 
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La Toscana si affida in Rome, e ha ragione di farlo, purchè si 
operi prudentemente. Ma Roma e Toscana non possono da sè 
sole sperare la redenzione d’Italia senza un esercito, che è 
quanto dire senza il Piemonte. Abbandonnte a sè stesse, saranno 
preda e ludibrio degli stranieri. Roma e la Toscana debbono 
dunque condiscendere alle necessità del Piemonte, non il Pie- 
moute assoggettarsi alle brame della Toscana e di Roma. Io 
dico questo, non come piemontese, ma come italiano. Non miro 
all'interesse di questa o di quella provincia, ma al bene univer- 
sale. Il Piemonte solo è armato, e il governo piemontese non 
può nulla senza il concorso de’ suoi soldati. Dunque il Piemonte 
deve abbracciare una politica che non alieni da lui l'eser- 
cito, e le altre parti d’Italia debbono adottare questa politica 
piemontese. 

La Toscana avrà il concorso di Roma. Di qual Roma si parla? 
Di una Roma col papa, 0 di una Roma senza il papa, nemica al 
papa? La prima di queste Rome non farà mai buona la Costi- 
tuente del Montanelli, se non si modifica conforme al progetto 
piemontese. La seconda avrà contro di sè tutta l'Europa, intro- 
durrà in casa nostra le armi odiose dello straniero, porgerà 
all'Austria medesima, come potenza cattolica, l'occasione spee 
ciosa d'intromettersi nei nostri affari, e invece di compiere l'in- 
dipendenza italica, la staccherà dai fondamenti. Pensi îl mi- 
mistero toscano alla terribile sindacabilità che pesa sul suo 
capo! da lui dipende forse la salute o la ruina d’Italia. Se 
ostentando pretensioni ineseguibili, egli lascia sfuggire la oc- 
casione presente di dare all'Italia una confederazione, questa 
occasione non ritornerà più, e un rimorso indelebile travaglierà 
l'animo dei buoni, ma sconsigliati, che non seppero adoperarla. 

Ma quel regno dell’alta Italia è una gran brutta cosa. E 
perchè, 0 signori? perchè illegittimo forse? o perchè dannoso 
alle altre provincie italiche Ma vi ha regno più legittimo a 
questo mondo di uno Stato, che fu sancito dalla libera volontà 
dei popoli, e dalla loro immediata elezione? 

Noi non rigettiamo il regno dell'alta Italia, ma vogliamo solo 
che sia confermato dalla Costituente. Voi volete dunque che una 
autorità minore confermi un'autorità maggiore. Voi volete che il 
voto medinto dei popoli corrabori il loro voto immediato. Questo 
@ un mettere il mondo a rovescio, è un intendere stranamente 
la decantate sovranità del popolo. Se il popolo votò diretta 
mente per l'unione del Lombardo-Veneto col Piemonte, ridicolo 
ed assurdo è il voler sottoporre questa deliberazione al suffra- 
gio de' suoi rappresentanti, quando ogni rappresentazione non 
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vale, anzi non è assurda, so non nel caso che manchi il voto 
immediato. 

Sarebbe indegno del governo toscano di lasciarsi aggirare 
dai sofismi insidiosi dei nemici del regno dell’alta Italia. Questi 
nemici sono di due specie: gli uni stranieri, che detestano nel 
regno dell'alta Italia il nerbo e il presidio della penisola; gli 
altri utopisti, che vorrebbero sostituire la repubblica alla 
monarchia, e l’unità assoluta degli Stati italici alla federativa. 
Costoro allegano che il voto dei popoli non fu libero; come se 
più libero fosse il voto di un'assemblea, soggetto a mille in. 
fiuenze appassionate e a mille timori, di quello che si opera per 
via dei registri. Ella è cosa notoria che quanto apacciarona i 
repubblicani lombardi sulla forza usata rotanti, è stupida e 
mera calunnia. 

Ma il regno dell'alta Italia è pregiudiziale agli altri Stati. 
Forse perchè li difende, li protegge dall'insulto degli stranieri? 
Gran sapienza di certi politici, i quali tengono che l’Italia-sarà 
più forte, quanto sarà divisa. Questi fautori del progresso, per 
rendersi perfetti, dovrebbero ritornare ai frantumi del medio 
evo. Per ogni uomo di retto senso, l'Italia presidiata da un 
regno nordico, che si stenda da Genova a Modena e a Venezia, 
è infinitamente più forte d'un'Italia che abbia divise le provincie 
settentrionali. È questo regno gioverà a tuiti, e dovrà tanto es- 
ser loro caro, quanto cara e preziosa la nazionale indipendenza. 

Nò gli altri Stati avranno a temerno od ingelosirno; impo- 
rocchè la guarentigin dei singoli diritti e territorii sarà il primo 
articolo della confederazione. Anzi, gli altri territori potranno 
avere qualche iucremento, giacchè i limiti del regno dell'alta 
Italia non sono matematicamente segnati, e potranno ricevere 
varie modificazioni dalla futura Costituente italiana nel secondo 
periodo del sno corso. 

Nè il regno dell'alta Italia sarà retaggio di pochi, ma campo 
comune, in un certo modo, a tutti i popoli italici. Il fiore di 
tutta Italia vi converrà per combattere valorosamente, e poscia 
per isvolgere civilmente i germi del riscatto italiano. Gl’ingegni 
sublimi vi converranno per esplicare le loro forze in un arringo 
più esteso; ed io saluto fin d'ora gl'intelletti privilegiati del 
Guerrazzi © del Montanelli come ornamento di quel regno, che 
essendo il primo propugnacolo, sarà eziandio la prima patria di 
totti gl'Italiani. 

Nè Roma e la Toscana perderanno per questo le loro ingenite 
ed immortali prerogative : la prima sarà sempro il seggio della 
religione, e la seconda quella della gentilazza. Ma gl’'ingegni 
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forti, educati e nudriti sulle sponde del Tevere e dell'Arno, cer 
cheranno su quelle del Po e dell'Adige le glorie della vita civile 
e guerriera. 

Eccole, signor Rosellini, lasostanza delle idee che io la prego 
ad esporre colla sua sagace facondia agli egregi Montanelli e 
Guerrazzi (34). 


Questi sensi, dai quali spirava iant'aura solenne e fe- 
conda di persuasione, di sapienza pratica, di perspicacia 
e d’italianità, non fecero alcuna impressione sull’animo 
dei governanti toscani. Gioberti, misurando l'abisso che 
stava spalancato all’Italia dalle montanelliane intempe- 
ranze e testardaggini, volle fare un ultimo tentativo, che 
se non valeva a colmarlo, almeno valesse a renderlo men 
pericoloso e profondo. 

Chiamato a sè il marchese Nerli, rappresentante toscano 
in Torino, gli fece la proposta seguente : — Se il governo 
fiorentino non vuol temperare il suo progetto, lo lasci frat» 
tanto in disparte sin a guerra finita. Intanto stringa col 
Piemonte i patti per una Costituente federativa, assen- 
tendo in pari tempo a far di pubblica ragione una profes- 
sione di fede aperlamente monarchico-costituzionale, ad 
astenersi da ogni relazione col governo repubblicano di 
Roma, a scacciare dal granducato i mestatori mazzini 
ogni dimostrazione favorevole alla separazione 
ja da Napoli (35). — Ma il Montanelli pur sempre 
desiderava sovra ogni altra cosa rimpastar l’Italia a forme 
repubblicane; e visto quindi proclamato a Roma che l’As- 
semblea nazionale, la quale doveva esautorare il papa-re, 
avrebbe altresì le attribuzioni e il carattere di Costituente 
italiana, indusse il ministero toscano a proporre tosto al 
Consiglio generale una legge per la elezione di trentasei 


(84) Dispacoio Gioberti, Torino 1 gennaio 1849. 
(35) Dispaooi in oilra Nerli al presidente del Consiglio dei mi» 
nistri in Firenze, Torino 19 è 22 gennaio 1848, 
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deputati toscani a siffatta Costituente. Vinto questo par- 
tito nel Parlamento toscano addì 30 gennaio, restava che 


Leopoldo II lo sanzionasse. Era una fonte di maggiori 
guai aperta alla Toscana e all'Italia. 


IV. 


Per il granduca Leopoldo erano giunti i giorni delle 
forti deliberazioni a salvaro il suo trono e la Toscana dal 
cadere in balla di coloro che volevano la ruina del prin- 
cipato costituzionale. In quali modi e li portasse, siam 
chiamati a narrarlo qui appresso. Consiglieri fedeli indi- 
cantigli la via del dovere e dell'onore non gli mancarono, 
Il Bargagli da Roma gli scrisse una nobile lettera, che in 
sostanza dicea: — Altezza Reale, urge di scegliere fra 
la rivoluzione e la rausa dell'ordine. Il Piemonte ha scelto 
con franco animo, segregandosi da quello spirito fazioso 
che sospinge l’Italia a perdizione, e dalla fazione che go- 
verna in Roma. A Gaeta v'ha un nobile uffizio da com- 
piere tuttavia, e sta gel distornare il papa dal gittarsi 
soggiogato fra le braccia della straniera diplomazia, dal 
far appello all'intervento straniero, per indurlo a man- 
tener salva colle istituzioni nuove quella libertà che non 
è licenza, ma che vorrebbero vedere distrutta quei che 
sognano il ritorno del vecchio assolutismo clericale. Questi 
fini per avventura si potrebbero raggiungere ove i go- 
verni italiani concordi si offerissero al papa a deprimere 
con una mano la rivoluzione, e a salvare coll’altra gli 
ordini liberi e il principio nazionale. E poichè il Piemonte 
si è omai appigliato a tale politica, spetta alla Toscana di 
coadiuvario, giacchè ove ai comuni sforzi corrispondesse 
l'effetto, con forze italiane si comporrebbero in quiete 
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le italiane cose, e s'inizierebbe quella unione da cui 
può uscir daddovero la costituzione d'una Italia indi- 
pendente. L’adoperarsi invece a far comunella con una 
fazione, la quale non è sorretta nè dagli interessi dei 
potentati nè dalla fiducia dei popoli, vale quanto volersi 
precipitare ad occhi aperti nell’abisso che sta spalancato 
innanzi per voliar lo spalle alla sola via nella quale con 
conati eslremi si può salvare l'Italia (36). — Il Martini 
e il Nerli da Torino pure avevano fatto giungere al gran 
duca sollecitazioni di piegare alle proposte del governo 
piemontese; Giobertj non erasi ristato dal far raggua- 
gliare Leopoldo che il presidente de’ suoi ministri era in 
continuo carteggio con Giuseppe Mazzini, o che urgeva 
quindi gli togliesse di mano il potere (37); Villamarina 
non aveva taciuto al granduca che giammai il governo 
piemontese si sarebbe indotto ad acceltare la Costituente 
romana (38). Ma Leopoldo avea fatto il sordo sonnec- 
chiando, mentre i doveri suoi di principe lo consi- 
gliava a star desto più dell'usato. Egli si scosse dal 
volontario letargo politico al sussurrare che i suoi 
ministri gli fecero all’orecchio che, segnando la legge 
sulla Costituente, s'aprirebbe la gia al trono dell'Italia 
centrale; ma poi si lasciò cogliere dai brividi della paura 
come udì minaccie di scomunica ove si fosse appigliato a 
tal partito (39). Susseguirono iguobili inîngimenti e vol- 
gari simulazioni, attraverso le quali Leopoldo si ridusse 
addì 7 febbraio 1847 a Porto Santo Stefano. Nel lasciare 


(36) Lettera Bargagli al Granduca, Roma 29 gennaio 1849. 

(37) Dispaccio in cifra Nerl: al segretario intimo del Granduca, 
Torino 23 gennaio 1849. 

(88) Dispaccio riservatissimo Villamarina al ministro degli affari 
esteri in Torino, Firenze 29 gennaio 1849, 

(89) Dispaccio Villamarina, Firenze 25 gennaio 1849. — Lettera 
di Pio IX al granduca Leopoldo Il, Gaeta l febbraio 1849, 
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Siena, avea scritto al Montanelli: — Il desiderio d'evi- 
tare gravi turbamenti mi spinse ad approvare che fosse 
in nome mio presentato alla discussione e al voto delle 
Assemblee legislative il progetto di legge per l'elezione 
dei rappresentanti toscani alla Costituente italiana. Mentre 
la discussione dovea maturarsi, io mi riserbava di riflet- 
tere sopra un dubbio che potesse incorrersi con quella 
legge nella scomunica indicata nel Breve del 4° gennaio 
da Gaeta. Volendo procedere in questo importantissimo 
affare per le vie le più sicure, ne consultai la Santa Sede; 
e le espressioni della replica sono così chiare ed esplicite 
da non lasciar ombra di dubbio, La legge della Costi- 
tuente italiana non può essere da me sanzionata. In tanta 
esaltazione di spiriti è facile il prevedere che il mio ri- 
torno a Firenze in questo momento potrebbe espormi a 
tali estremi da impedirmi la libertà del voto che mi com- 
pete; perciò mi allontano dalla capitale, ed abbandono 
‘anche Siena, onde non si dica che per mia causa sia 
campo di ostili reazioni. — 

Non potevasi far peggio. Inlerrompendo tutte le rela- 
zioni tra la corona e i suoi ministri, si lasciava la Toscana 
senza governo legittimo, e giltavasi il paese in balia del- 
l'anarchia e della guerra civile, senza neanco compiere il 
facile dovere di principe costituzionale scegliendo altri 
ministri responsabili. Avvenne ciò che avvenir doveva. 
La formazione di un governo provvisorio in Firenze 
fu riconosciuta necessaria a coloro stessi ch'erano in mag- 
gior credito fra i liberali costituzionali. Gino Capponi in 
Senato disse: — Il decreto che a noi viene proposto, è 
‘una strella necessità quando manca ogni mezzo di comu- 
nicazione col potere esecutivo ; al quale difetto è neces- 
sario surrogare quei poleri che tultora rimangono. Credo 
pertanto che a noi rappresentanti della nazione sia im posto 
il debito di provvedere; credo il modo proposto per ogni 

Buaxcili, Storia Docun, — Vol. VI. 
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lato convenientissimo ; credo che la necessità del caso, 
i doveri nostri verso il paese, e le stesse politiche nostre 
condizioni oc'impongano l'adesione a questo decreto, che 
in quanto a me è piena ed intera, lo voto adunque perchè 
il Senato acconsenti al decreto già votato dal Consiglio 
generale, Il paese è in una di quelle necessità supreme, 
dove, il potere mancando, il paese provvede a sé 
stesso (40). — Il granduca, pur sempre tralasciando di 
nominarsi un ministero costituzionale, e di dar quindi alla 
sconvolta Toscana un governo, dichiarò illegittima l’ori- 
gine del governo provvisorio, nulla la sua autorità. In 
pari tempo egli diresse al Corpo diplomatico una nota 
nella quale dichiarò che, riducendosi a Porto Santo Ste- 
fano, non avea avuto intenzione di allontanarsi dalla 
Toscana ; protestar quindi contro il nuovo governo prove 
visorio stabilitosi in Firenze (41). 

AI Piemonte, per proseguire il compimento de’ nazio» 
nali suoi disegni, grandemente interessava che il princi» 
pato costituzionale non ruinasse nella Toscana, Già fia 
dal tempo del ministero Perrone la diplomazia sarda erasi 
preoccupata dell’eventualità della partenza del granduca 
da Firenze. Le istruzioni mandate in proposito all'incari» 
cato degli affari del Piemonto in Toscana prescriveangli 
che, ove Leopoldo si fosse ritirato in qualche punto 
dello Stato, lo dovesse seguitare, facendo colà convergere 
le trappe piemontesi stanziate in Toscana, non per mesco- 
larsi nelle faccende politiche del paese, ma a difesa della 
persona del granduca e della sua famiglia, Che se poi 
Leopoldo avesse abbandonato la regia formando un m 
stero di tendenze repubblicane, oppure lasciata la Toscana 
senza nominare e costituire ministero alcuno, il rappre« 


(40) Monitore toscano, N." 37 e 38 dell’anno 1849 
141) Nota dell'I1 febbraio 1849, 
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sentante della Sardegna doveva star fermo in Firenze, e 
dichiarare che i soldati piemontesi soggiornanti nella 
Toscana giammai si mescolerebbero ne’suoi affari inte- 
riori, ma tranquilli aspetterebbero il lempo utile ad esser 
trasportati a Venezia (42). 

Avvenuta lu narrata partenza del granduca per Porto 
Santo Stefano, al Gioberti meritamente non parve buono 
appigliarsi a questa politica di astensione, per la quale o 
lasciavasi libero il campo ai repubblicani di meglio asso- 
darsi nell'Italia centrale ai danni del principato costituzio= 
nale, oppure, se la credibile anarchia vi s'impiantava rima- 
neva aperta la via all'Austria d’intervenirvi pretestando 
ragioni di diritto pubblico. In politica s'incontrano delle 
necessità imperiose, che importa affrontar tosto con 
ardimento, e talvolta con audacia, per noo rimanerne 
schiacciati, Perlanto egli chiamò a se il marchese Nerli, 
e gli disse: — I momenti sono supremi; il re di Sardegna 
offre l’aiuto delle sue truppe al granduca per ristabilirlo 
sul trono; Carlo Alberto sulla sua parola d'onore darà le 
maggiori assicurazioni che il ristauro si farà con tutti i 
possibili riguardi; le sue truppe verranno poste sotto gli 
ordini immediati del granduca, occuperanno i paesi in 
suo nome, e al primo suo cenno rientreranno in Pie- 
monte (43). — Nel minore spazio di tempo possibile Leo= 
poldo ebbe notizia di quest'offerta, e addì 14 di quel mese 
rispose di mano propria a Carlo Alberto che, per non 
trovarsi costretto a dare la sua firma per la sanzione fnale 
della legge sulla Costituente italiana in contrarietà alla sua 
coscienza, erasi ricoverato a Porto Santo Stefano, e slava 


(49) Dispaccio riservatissimo Perrone al Villamarina în Firenza, 
Torino 20 ottobre 1848. 

(49) Dispaccio riservetissimo Nerli al Grauduca, Torino Il febr 
braio. 1849, 
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per iscrivergli com'eragli giunta l'offerta generosa delle 
gloriose e fedeli truppe piemontesi a porre un termine 
all’anarchia nella Toscana. Era un soccorso inviato dalla 
Provvidenza nell’istante dello sconforto; col cuore com- 
mosso ringraziava quindi un così buon fratello, che con 
tanta nobilià porgeva la mano amica al suo compagno 
d'armi e di fortuna. Venissero, e subito, le proteggitrici 
armi piemontesi; e ben tosto nella Toscana il regno dei 
cospiratori andrebbe a ruina. — Leopoldo chiudeva la 
sua lettora nel modo seguente: 


Nel vostro soccorso fraterno veggo il primo passo alla confe- 
derazione italiana, diretta a soddisfare il primo bisogno di com- 
primere il disordine, e di salvare l’Italia dalla più formidabile e 
distruttiva delle guerre, qual'è la guerra civile. Possa il cielo 
compensarvi dell'aiuto concesso a un principe fratello e a un 
paese, che vi saranno grati in eterno. Protegga Iddio lu causa 
per la quale combattiamo, che è pur quella della religione che 
si vnol abbattere, e dell”. ordine che si vuol sconvolgere. Che 
ogli vi dia la persovoranza o la gagliardia por tutelarla colla 
conservazione dei nostri troni. La vera gloria possa tener dietro 
agli sforzi consacrati all’onore e al dovere. Io non ho mai fidato 
tanto nella buona causa, quanto adesso. Ho sacrificato tutto al 
dover mio, ed essendomi ritenuto del segnar la legge per la 
Costituente per debito di coscienza, veggo che il buon Dio mi 
protegge visibilmente. Il vostro aiuto me ne dà prova: siate 
coraggioso nell'ultimo combattimento per l’onore di Dio, e ab- 
biate l'eterna mia gratitudine. 


Non potevasi accogliere l’offeria dell'intervento armato 
piemontese con maggior calore di gratitudine, Il Gioberti 
per difenderlo presso la diplomazia avea ragioni valide. 
L'intervento era chiesto da un sovrano amico, desiderato 
dalla maggioranza della popolazione, diretto a salvare un 
paese finitimo dalla guerra civile e dall'anarchia. Per 
assentirlo il Piemonte avea per sè il diritto di provvedere 
alla propria conservazione, il dovere d’impedire che il 
risorgimento italiano travalicasse il limite oltre il quale 
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si sarebbe distrutto. Era un debito nazionale quello d’im- 
pedire efficacemente che l’intervento straniero s'intro- 
‘mettesse nelle .discordie ane. Bisognava superare lo 
ostacolo che si opponeva a riprendere con buon successo, 
“la guerra contro lo straniero, troncando i nervi alla faci- 
norosa demagogia nell'interno. Che ove ne fosse sorta la 
guerra contro l’Austsa, era il miglior modo di provo- 
carla, giacchè l'Austria sarebbesi fatta assalitrice del Pie- 
monle intento a ristaurar un ordine di cose d'interesse 
europeo. I governi di Londra e di Parigi si erano mostrati 
soddisfatti di questo procedere del Piemonte. Palmerston 
l’aveva giudicato il miglior espediente per ristaurare la 
podestà granducale a Firenze (44). Il presidente della 
Repubblica francese del pari, anteponendo l'intervento 
piemontese a qualunque altro nella Toscana, lasciò cono- 
scere che importava compierlo tosto per togliere appigli 
all'Austria. Che se il ministro Drouyn de Lhuys non cre- 
dette di potersi impegnare ad assenlirlo officialmente per 
non meltersi nella necessità di non poter contraddire la 
Corte di Vienna chiedente d’intervenire anch'essa colle 
armi al ristauro del governo granducale, pure assentì di 
mandar navi da guerra nei paraggi di Genova (45). 

Ma questo concetto d'intervento sull’attuarsi sfumò. 
All’ultima ora di eseguirlo Gioberti si trovò abbandonato 
dal re e dagli altri ministri, e così ebbe fine la sua par- 
tecipazione al maneggio supremo della cosa pubblica nel 
Piemonte. Egli avea mostrato di possedere qualità squi- 
site d’uomo di Stato, appigliandosi e perdurando con 
instancabile operosità e senno previdente în una politica 
forte, nazionale, conciliativa, indirizzata a far l’Italia come 


(44) Dispaccio dell’ambasciatore sardo in Londra, 11 febbraio 1849. 

(45) Dispaccio Ruffini al ministro degli affari esteri in Torino, 
Patigi 11 febbraio 1849, — Dispaccio Arese allo stesso, Parigi 12 
febbraio 1849. 


- 108 


le condizioni dei tempi, delle cose e degli uomini con- 
sentivano. Una più lunga esperienza avrebbegli fornita 
quella circospezione che salva gli statuali dai brigatori 
astuti, In tempi più tranquilli egli avrebbe acquistato 

“ quella serena imperturbabilità d’animo, che in quei tem- 
pestosi giorni non ebbe, Onde avvenne che, sbalzato dal 
ministero, lornò, potentissimo di parola e d'autorità, a 
muovere ai governanti una guerra senza tregua e senza 
moderazione, mentre i doveri austeri d'uomo di governo 
esigevano da lui dignità di silenzio franimezzo a tanta 
perturbazione d'animi, a tanta esaltazione di menli, a 
tanti prossimi pericoli di ruina estrema della causa na- 
zionale, 

L'incaricato d’affari della Sardegna avea indotti i rap 
presentanti di Spagna, di Prussia, di Roma e di Svezia a 
portarsi seco tosto a Porto Santo Stefano. Come il gran- 
duca li seppe giunti, li volle vedere, e accoltigli con 
larghe dichiarazioni d'affetto, si fece a raccontar loro a 
modo suo le cose avvenute, conchiudendo con dire che 
il dominio temporale dei papi non era soltanto utile, ma 
necessario all'Italia e alla religione, Si mostrò quindi 
contentissimo dell'offerta fattagli da Carlo Alberto. Ve- 
nuto il discorso sull’eventualità di dover abbandonare 
Porto Santo Stefano, il granduca assentì alla proposta 
del legato sardo di portarsi alla Spezia, oppure a Via- 
reggio, o a Massa, per trovarsi prossimo al soccorso 
armato piemontese (46). 

Leopoldo non avea fisso nella mente che un sol pen- 
siero, quello di salvare il trono. Pertanto nel giorno in 
cui acceltava l’intervento piemontese, per mezzo di sir 
Hamilton in segreto scriveva all'imperatore d'Austria di- 
cendogli che ella storia apparteneva quanto egli avea 


(48) Dispaccio Villamarina, Porto Saato Stefano 17 gennaio 1849. 


Google 


— 19 


fatto ‘come principe italiano sull'esempio del papa e degli 
altri italiani principi per secondare i desideri imperiosi 
del suo popolo; per salvare il paese dall’anarchia e dalla 
guerra civile egli erasi indotto a sacrifizi maggiori, fra 
cui quello di aver dovuto interrompere le relazioni poli- 
tiche che aveano esistito sempre tra l'Austria e la To- 
scana. Neanco avea negato il suo assenso alla Costituente, 
benchà i suoi diritti e il suo trono venisser posti in balia 
della volontà nazionale. Ma come principe cattolico non 
avea voluto assentire che tale facoltà sovrana della Costi- 
tuente si estendesse allo Stato del papa. L'incertezza in 
cui erasi trovato di dare il suo assenso per ciò, s'era mu- 
tato in certezza dopo che il Santo Padre avevagli fatto 
intendere che coll’asgentirvi incorrerebbe nella scomu- 
nica maggiore. Convinto che, stando fermo nel suo pro- 
posito, l’ordine pubblico verrebbe sconvoWo nella To- 
scana, egli erasi ricoverato a Porto Santo Stefano, Posto 
nell'isolamento, senza forza da opporre all'illegittimo go- 
verno impiantatosi in Firenze, non aver voluto tralasciare 
di ragguagliarlo di tutto anticipatamente, sicuro del 
benevolo interesse che ne prenderebbe. Seguendo gli 
impulsi del mio cuore (concludeva), avrei già da tempo 
offerto a V. M. attuale capo della nostra famiglia le feli» 
citazioni mie per l’assunta eccelsa dignità, e nello stesso 
tempo le avrei manifestato gli augurii miei più sinceri 
per il suo regno. Gradisca ora questi sentimenti, nella 
speranza di lempi migliori e più tranquilli (47), — Così 
scriveva all'imperatore d'Austria il principe che nello 
stesso tempo chiamava Carlo Alberto il suo compagno 
d'armi, e favellavagli caloroso d’italiana indipendenza e 
di confederazione nazionale, e di causa di Dio da proteg- 
gere colle armi. 


i (47) Lettera di Leopoldo II dell'11 febbraio 1849. 
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Leopoldo non ignorava i liberticidi propositi che si 
agitavano in Gaeta. Di là il Bargagli aveagli scritto: 


11 cardinale Antonelli, che mi ha dato officiale comunica- 
zione della sua nomina a pro-segretario di Stato, e di cui la 
politica è ben nota, esercita il più vero predominio sulle de- 
liberazioni del papa. Gli altri cardinali e la prelatura concor. 
dano con lui, ed avvalorano i consigli. Per loro ogni transi- 
zione, ogni conciliativa è divenuta inammissibile, coma quella 
essi dicono che nov condurrebbe a buoni effetti durevoli, e che 
non sarebbero che nn rimedio del momento. Posto il piede 
sulla via della resistenza, essi dicono, debbesi percorrere sino 
al fondo; e se anche il papato dovesse cadere, cadrebbe al- 
meno in un modo grande e magnanimo, anzichè meschino 
ed umiliante. 

1 quali consigli sono grandemente appoggiati dalla diplo- 
mazia capitanata in Gaeta dal conte Spaur, ministro di Baviera, 
e che agisco per l'Austria. Egli infuisce superiormente ad ogni 
altro, condiuvato dagli ambasciatori di Spagna, di Russia 6 
di Portogallo ai quali fa coro tutta la numerosa diplomazia 
degli Stati di minor .conto e lontani. L'ambasciatore di Fran- 
cia e il ministro di Sardegna, che abitano a Mola di Gaeta, 
come faccio io pure, non hanno punto favore. Il primo si è 
messo in disparte dacchè falli nel piano stabilito di condurre 
il papa in Francia, e fu giuocato da altri © il secondo come il 
rappresentante di un governo poco accetto. Essi, com'è natu- 
rale, non dividuno le idee che dominano in Gaeta. A tutto 
ciò è d’aggiungere la potente efficacia che pone in opera il 
re di Napoli, circondando il papa delle più squisite cortesie, 
fatte col più fino accorgimento ad escludere ogni sospetto di 
vincolo e di coazione (48). 


Conscio appieno di tale stato di cose, tuttavia Leopoldo 
inviò a Napoli e a Gaeta Prevost di Saint-Marc, faccen- 
diere francese alla Corte granducale, con lettere sue al 
papa e a Ferdinando II per conforli e consigli. Tirarlo a 
pieno a loro parve, ed era in realtà, di vantaggio grande; 


(48) Dispaccio Bargagli al Granduca, Mola di Gaeta 27 dicem- 
bro 1848. 
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macchinatori di riazioni in Gaeta, si posero dunque so- 
lerti all'opera. Il papa gli rispose per iscritto che si con- 
fortasse di buone speranze, che grandi erano i motivi 
per confidare che, aiutante Iddio, presto cesserebbe lo 
stato di sfacelo sociale che funestava l’Ilalia. Egli si 
tenesse fermo quanto più potesse in qualche punto del 
suo Stato per attendervi tal prossimo mutamento in bene 
di cose; che ove fosse forzato dalla violenza delle pas- 
sioni a lasciare il granducato, venisse a cercar ospizio 
sicuro presso il re parente suo; che non nutriva alcun 
disegno men relto sui territorii che come principe spet- 
tavangli (49). E questa era insinuazione per verità poco 
caritatevole! A voce il papa e Il cardinale Antonelli fe— 
cero sicurtà piena al Bargagli e a Prevost di Saint-Marc 
che, ove avesse luogo l'intervento piemontese in Toscana, 
gli Austriaci invaderebbero il Piemonte, 

Apportatori di questa notizia e di lettere del papa e 
del re di Napoli nel mattino del 19 febbraio giunsero a 
Porto Santo Stefano, sopra un vapore napoletano, Bargagli 
e Prevost di Saint-Marc, che losto s’abboccarono con 
Leopoldo. Credeva egli vera la notizia datagli, non voleva 
egli nell'interesse proprio comprometter-coll’Austria il 
re di Sardegna, poteva e doveva imbarcarsi sulla nave in- 
glese ancorata in porto, e disdicendo pure ogni immediato 
intervento armato del Piemonte, portarsi alla Spezia, come 
n’avea ricevuto formale invito (50), ad aspettarvi il com- 
pimento dei gravi eventi che erano in sul compiersi. 
Prescelse invece di porlarsi a Gacta. Scrisse quindi al 
papa che le sue parole erangli state di tanta luce, da 
disdir tosto l’intervento armato del Piemonte, e di fer- 
marlo ove fosse principiato (54). AI re di Napoli rispose 


(49) Lettera di Pio IX del 18 febbraio 1840. 
(50) Dispaccio Gioberti al Villamarina, 11 febbraio 1849. 
(51) Lettera di Leopuldo II a Sua Santità del 19 febbraio 1849, 
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che accettava, e ben di cuore, l'ospitalità offertagli (5). 
Tutto ciò maneggiavasi in segreto; ma l’Incaricato d'af. 
fari della Sardegna vegliava, e aiutato dal conte di 
Schafdegoscht, ministro di Prussia, giunse a scoprir l’in- 
trigo, e si pose all’opera per sventarlo, abilmente serven- 
dosi della cooperazione del Corpo diplomatico residente 
presso il granduca. Onde Leopoldosi trovò attorniato dalle 
sollecitazioni le più pressanti affinchè non abbandonasse 
il pensiero dell'intervento piemontese, riflettesse che 
trattavasi d'un impegno formale che egli avea assunto di 
pieno arbitrio, e nel quale era compromesso l'onore 
d’ambele parti per guisa che quella che vi mancava, ren- 
devasi gravemente responsabile verso l’altra, come verso 
l'Italia e l'Europa, delle possibili conseguenze che ne sa» 
rebbero certamente derivate. Leopoldo con tronche pa- 
role e paurose dichiarazioni simulò di avere per buone 
siffalte ragioni, e tacque. Nel mattino del 20 febbraio, 
chiamato a sè l'inviato sardo, tornò seco in sulla notizia 
mandatagli dal papa, e sulla volonià sua di disdire l’io- 
tervento piemontese. Ma Villamarina gli troncò il discorso 

. col dichierare che per lui trattavasi d'un fatto compiuto, 
che non ammetteva più discussione di sorta. Leopoldo 
allora tirò fuori una lettera diretta a Carlo Alberto, e 
pregò il legato sardo a fargliela pervenire con prontezza, 
AI Villamarina importava che nel disdire l'intervento 
piemontese si procedesse almeno a rilento; onde risposo 
che assentiva. La lettera diceva: — Che le Potenze, 
le quali erano in sull’intendersi per intervenire mili- 
tarmente negli Stati del papa, non assentivano all’in- 
tervento piemontese in Toscana: a evitare pertanto che 
l'esercito piemontese non si dovesse trovar di fronte 
ad altri nemici all'infuori dei fautori dell’anarchia, con- 


(59) Lettera di Leopoldo II al re di Napoli del 19 febbraio 1849. 
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‘veniva sospendere l’intervento, del quale tultavia dichia- 
ravasi ricouoscente (53). — Se pur si poteva giungere 
a sventare gli intrighi di Gaeta, conveniva innanzi lulto 
adoperarsi perchè il granduca non partisse, Villamarina, 
adoperandosi con molta diligenza e molla destrezza, 
giunse a conseguire da Leopoldo l'aperta dichiarazione 
fatta sulla sua parola d'onore che non lascierebbe il suolo 
toscano ove non ne fosse espulso dalla viulenza. 
Mezz'ora dopo questo colloquio, il vapore napoletano 
partiva alla volta di Gaeta apportatore della notizia che 
ben tosto il granduca partirebbe per colà colla famiglia, 
Intanto a mettere meglio nell’inoperosità il legato sardo, 
Leopoldo mandavagli il generale Speroni per chiedergli 
la restituzione della lettera autografa a Carlo Alberto, 
facendogli dire che dietro nuove notizie non era più 
necessaria. Pur Villamarina non stette colle mani alla 
ciotola, Egli fece la proposta seguente al Corpo diplo- 
matico : il generale Laugier è tuttavia capo delle truppe 
toscane mantenutesi in fedeltà; che il granduca lo nomini 
suo luogotenente, e attorno a lui, come rappresentante 
legittimo del principe, si ristringa il Corpo diplomatico, 
Se Leopoldo crede necessario di condurre la famiglia sua 
presso il cognato di Napoli, lo faccia, ma s'impegoi a 
rimetter il piede in Toscana lostochè il suo governo sia 
ristaurato dalle armi sue col soccorso piemontese. 
Porlato questo progetto al granduca già imbarcatosi, 
egli mostrò di non sgradirlo; onde i cinque diplomatici, 
andati sopra un’altra nave, concertarono una nota, che 
Villamarina scrisse e tutti sottoseguarono. Ma (ornati 
dal principe lo trovarono all'aperto d'avviso contrario. 
— Siamo costituzionali e non ho avvertito, disse luro, che 


(53) Lettera di Leopoldo a Carlo Alberto, Porto Santo Stefano 
19 febbraio 1849, 
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non ho meco alcun ministro per fargli controfirmare il 
decreto per la nomina di Laugier a luogotenente, e mi 
ripugna inoltre d'appigliarmi a un partito che condurrà 
alla guerra civile. — Villamarina concitato rispose: — lo 
di siffatte paure poco m’intendo; noi Piemontesi non co- 
stumiamo far tali calcoli e badare a tali pericoli quando, 
come succede ora in Toscana, vanno insieme a precipizio 
paese e dinaslia. — Ma Vostra Altezza, rispose il ministro 
di Prussia, non può abbandonar la Toscana senza pren- 
dere qualche provvedimento, senza metter in calma gli 
animi con franche ed assicurative parole, — Il granduca 
non fiatò. Il legato sardo tornò sull’argomento dell’inter- 
vento, mostrandone l'assoluta convenienza, e la piena pa- 
dronenza in cui era il sovrano della Toscana di. chiederlo 
a quello Stato italiano che più tornavagli gradito. L’osta- 
colo della mancanza d'un ministro responsabile a Porto 
Santo Stefano potevasi togliere facilmente. Il granduca, 
volendo, poteva nominare il generale Speroni Presidente 
del Consiglio dei ministri e suo ministro sulle cose 
della guerra, ed egli colle forme costituzionali avrebbe 
potuto in seguito segnare il decreto per la nomina del 
luogotenente. Leopoldo perdè pazienza, e congedò con 
marcata freddezza i diplomatici, che lo sollecitavano 
a rimaner leale principe italiano e costituzionale. Visto 
che tutto riusciva inutile, Villamarina propose, e i suoi 
colleghi assentirono, che si presentasse a Leopoldo 
una nota verbale per dirgli che il Corpo diplomatico, 
che stavagli presso, richiamava la sua particolare atten- 
zione sulla necessità di compiere due atti prima di 
partire, di rivestire cioè di forme costituzionali l'autorità 
governativa che intendeva lasciare, e di scarlare ogni 
pretesto che la sua assenza temporaria rendesse l'aspetto 
d'una temporaria abdicazione. Leopoldo non volle menar 
buono neanco questo partito, bensì lusinghiero si pose 
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all'opera per indurre il rappresentante della Sardegna 
ad accompagnarlo a Gaeta, Villamarina, nel raggua- 
gliare il suo governo delle cose passale a Porto Santo 
Stefano, ebbe ragione di scrivere: — È impossibile di 
poter rappresentare l'ammasso di doppiezze, di viltà e di 
vigliaccheria, di cui ha fatto mostra in questa circostanza 
questo principe (54), — 


V. 


1 triumviri toscani diressero all'Europa una dichiara- 
zione in risposta alla prolesia diretta dal granduca al 
Corpo diplomatico prima di lasciare Porto Santo Stefano. 
Osservarono che Leopoldo avea accettato spontaneo il 
programma ministeriale; più tardi si era mostrato per= 
plesso alquanto a sottoscrivere la legge della Costituente 
italiana, ma, dopo lunghissima conferenza con Guerrazzi, 
di perplesso esserne diventato voglioso; in seguito esser 
partito da Firenze; quello che poi avvenisse esser noto; 
qualunque fossero le proteste in contrario, Leopoldo 
colla sua permanenza in Santo Stefano aver avuto il fine 
di ritornare, più come sovrano assoluto che costituzionale, 
in Toscana, fidandosi sullo sbigottimento del popolo, del- 
l'assemblea e del ministero sopra la guerra civile 6 
sopra le armi straniere; il popolo, l'assemblea ed il mi 
nislero non essersi sbigoltiti; aver accettato con animo 
fermo la necessità delle cose, ed aver provvedulo come 
per natura ne aveano il io alla salute dello Stalo; 
fra loro e un Leopoldo d’Austria giudicasse Dio, e giudi- 
cassero anche gli uomini che coltivano la giustizia. 


(54) Dispacci Villamarina al ministro degli affari estàri ir To- 
rino, 17, 19, 20 0 22 febbraio 1849. 
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Il lavora per la distruzione del principato coslituzio- 
nale nell'Italia centrale era compiuto; restava di alzar 
l'edifizio della repubblica su quel disfacimento. Mazzini, 
accolto in Toscana con grande festa , predicava unifica- 
zione con Roma; e i governanti provvisionali di Firenze 
non tardarono a porvisi altorno deputando a Roma Atto 
Vannucci coll’incarico di negoziare frattanto l'unificazione 
delle dogane e una lega militare. Ma coloro che in Roma 
teneano la somma delle cose, voleano accordi di maggior 
importanza, e massime quello di avere per i due paesi una 
sola Assemblea costituente risiedente in Roma (55). A 
dare maggior impulso alle pratiche desiderate, i gover- 

. nanti romani inviarono in Firenze Ferdinando Maestri 
onde s’adoperasse all'attuamento del concetto unifica- 
tivo. Per circoscrivere il campo del negoziato, il legato 
romano mise fuori le proposte seguenti: 


1° D'or in avanti il territorio della Repubblica romana ed il 
territorio della Toscana costituiranno un sol territorio per gli 
effetti doganali, per cui viene tolta la linea doganale che 
quindi addietro divideva Ja Toscana dallo Romagne. 

2° Una sula tariffa regolerà per tutto il territorio toscano 
romano l'introduzione e l'esportazione delle merci, ed il loro 
passeggio di transito. 

8° L'introito che verrà fatto su tutta la linea doganale del 
territorio unito, sarà diviso fra lo Stato romano e lo Stato 
toscano, proporzionatamente sla risultanze della media degli 
ultimi tre anni, da desumersi i dati dalle fonti ufficiali, che 
saranno fornite dai governi dei due Stati a una Commissione 
di sei membri, di cui tre nominati della Toscana e tre dalla 
Nomagna , alla quale Commissione sarà devoluta la decisione 
intorno al proporzionale riparto in base al principio stabilito 
dal presente articolo. 

4° Sarà libera l'introduzione di qualunque genere o merce 
della Toscana nella Romagna, e viceversa, restando così abo- 
lita ogni tassa d'importazione ed esportazione fra i due Stati. 


(55) Dispaccio Vannucci al Mordini in Firenze, Roma 19 feb. 
braio 1849, 
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6° Unificazione e sviluppo del sistema postale; libero corso 
reciproco delle lettere dei due pacsi senz'obbligo di affran- 
cazione; ‘diminuzione della tassa postale ; corrispondenze tele- 
grafiche verso i punti principali di tutto il confine; corriere e 
diligenze erariali; facilitazione delle imprese private di trav 
sporto; corse giornaliere di vapori da Livorno a Civitavecchia, 
0 viceversa, 

6° Reciprocità assoluta pel corso dello monete già esistenti 
in commercio, e stabilimento di una moneta uniforme. 

7° Reciproca libertà di corso dei Buoni del Tesoro e della 
carta monetata, estendibile anche a Venezia. 

8° Unità di rappresentenza diplomatica all'estero, massima- 
mente concentrando in un solo individuo le missioni dei due 
governi. 

9° Istituzione d'una Commissione centrale militare di difesa 
in Bologna, nella quale concorrerebbero uffiziali superiori dei 
due governi, ed anche di Venezia. Questa avrebbe l'assoluta 
direzione delle truppe poste alla frontiera e alla difesa dei 
confini, mentre i singoli ministeri contiuuerebbero ad occu- 
parsi dell'organizzazione 6 dell’amministrazione. 

410° Accordo per impiantare il nucleo d'una marina militare 
comune. 

11° Sussidio di 600[m franchi a Venezia fra i due governi. 


E degli accordi doverosi da prender tosto col Piemonte 
per guerreggiar l'Austria non si favellava; e i concerti 
militari da stipulare erano indirizzati sollanto alla di- 
fesa dell’Italia centrale, mentre i fratelli lombardi con 
ansia affannosa aspettavano le armi liberatrici, a le cento 
volte dai conventicoli romani si era gridato contro Carlo 
Alberto e i suoi ministri incolpandoli di pigrizia nel- 
l’apparecchiarsi alla riscossa nazionale! Nei governanti 
toscani le proposte del legato romano non trovarono 
buona accoglienza. Il Mordini, che teneva il maneggio 
degli affari esteriori, rispose in una nota al Maestri che a 
giudizio del governo toscano sarebbe opera inutile e 
contraddittoria aderire alle sue proposte, essendochè il 
trattato domandato non potrebbe esser compiuto prima 
che l'Assemblea toscana avesse decretata l'unione della 
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Toscana allo Stato romano, mentre non sarebbe logico 
lo stabilire dei rapporti di circospettività tra due Stati 
che erano per essere ridotti in un solo, e per non avere 
altri vincoli che quelli di reciproca indipendenza. Frat- 
tanto non erano da farsi che le cose di somma necessità, 
e che con vera e propria realtà potevano giovare alla 
causa della futura unione. Perciò il governo toscano 
avea spedito a Bologna i suci ufficiali per la Commissione 
di difesa, e sollecitava la istituzione d'una Commissione 
incaricata di raccogliere losto gli appunti necessari per 
l'unificazione delle tariffe doganali (56). Questa ritrosia 
dei governanti fiorentini a entrare in negoziali svegliò 
diffidenze e sospetti sulla schiettezza delle intenzioni loro 
d'unificazione nei repubblicani signoreggianti in Roma; 
i quali tuttavia, desiderosi e bisognosi com'erano di 
fare la maggiore comunella possibile in Italia, lasciarono 
in disparte la domanda della unificazione delle Assemblee 
coslituenti romano e toscano , limitandosi a chiedere al 
governo provvisorio fiorentino che volesse tosto procla- 
mar l'unione della Toscana alla Repubblica romana, e 
riserbandosi in tempi men tempestosi a determinarne i 
modi (57). Ma questi erano concetti che non potevano 
attecchire sul suolo della Toscana, dove in realtà i repub- 
blicani non vi aveano nerbo, dove i governanti disac- 
cordi e incerti vivevano alla giornata piultosto tollerati 
che aiutati da popolazioni affloscite e sfiduciate. 
Montanelli, che erasi ficcato il chiodo di voltar il 
corso delle cose o le menti degli uomini a modo suo, 
non requiava dallo spasimare della voglia di vedere 
raunata in Roma un’Assemblea costituente italiana. 


(56) Nota Mordini al Maestri. 
(57) Dispacci Menichetti al ministro degli affari esteri in Firenze, 
Roma aprilo 1819. 
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Egli si credeva che bentosto a quel nuovo centro di 
vita nazionale graviterebbero spontanee Sicilia ‘e Ve- 
nezia, forzati Napoli e Piemonte (58), AI contrario nelle 
menli dei governanti siciliani e veneti, anzi che attrai- 
mento risultò manifesta la ripugoanza di entrare in 
quella tenebrosa via. Il legato siciliano in Firenze ebbe 
istruzione dal suo governo di tenersi nella maggiore ri- 
serbatezza di pratiche col governo provvisorio toscano, 
giacchè i fatti che aveanlo originato, scrivea al Gemelli 
il principe di Scordia, erano d'una illegalità senza pari, 
urtavano dolorosamente col buon senso e cogli interessi 
vitali delle maggioranze , e lo stato della Toscana non 
poteva stimarsi assodato nè durevole più del capriccio 
che l’avea evocato momentaneamente (59). Dietro questo 
modo di vedere è facile comprendere quali dovessero 
essere le accoglienze fatte del governo di Palermo agli 
inviati diplomatici di Roma e di Firenze andati colà per 
negoziare un lrallato d’alleanza offensiva e difensiva, e 
onde sollecitare che i deputati siciliani inlervenissero in 
Roma all'Assemblea costituente, Neanco si vollero rico- 
noscere officiosamente come incaricati diplomatici di go- 
verni amici; onde l’inviato di Roma indispettito partì da 
Palermo senza neanco aspettare che il suo governo lo 
richiamasse (60), e quello di Toscana ebbe a scrivere 
al suo: 


Ogni tendenza unificatrice, come pure le inclinazioni repub- 
blicane, sono considerate dal gabinetto e della quasi totalità 
del Parlamento come cose buone ed eccellenti in teoria, ese-. 


(58) Dispacci Montanelli al Bargigli, Firenze 28 novembre 1848, 
2 gennaio 1849. 

(59) Gemelli, Storia della rivoluzione siciliana del 1848-49, vol.1r, 
libro 1x. 

(60) Dispaccio di A. L. Mazzini al ministro degli affari esteri 
in Firenze, Palermo 15 marzo 1849. 
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guibili fore'anche oggi con successo nell'Italia centrale ,, ma 
inopportune pel momento, e perciò sommamente nocive alla 
pacificazione ed all'indipendenza della Sicilia (61). 


Venezia pure ricalcitrò. Ben tosto il legato toscano 
dovette persuadersi che affaticavasi indarno per giungere 
ad accordi giovevoli all’unione desiderata. Il dittatore 
non si 4eane in alcun riserbo nel primo colloquio ch'obbo 
col Fenzi nell’aprirgli l’animo suo intorno alla politica 
ehe intendeva praticare, Onde il legato del governo prova 
Visorio fiorentino scrisse al Mordi 


Il Manin mi ha fatto conoscere, credo con molta sincerità, 
qual era la politica sua è dell’attuale governo di Venezia ; tutte 
le simpatie, egli mi ha detto, sono per l'Italia centrale, ma le 
strettezze nelle quali si trova attualmente la città di Venezia 
l'obbligano a non romperla del tutto col Piemonte, il quale colla 
sua flotta gli rende facile l’approvvigionamento dalla parte del 
mare, promette sollevare in parte le angustie delle finanze, 
medisnto la sovvenzione di 600m franchi il mese, fa sperare 
gol riordinamento della sua armata potere, dentro poco tempo, 

- riprender l'offensiva in Lombardia, locchè darebbe agio a Ve= 

nezia di potersi liberare dal blocco della parte di terraferma; 
xna dichiarazione d’unione con l'Italia centrale, egli credo, 
potrebbe togliere a Venezia tutti i vantaggi che le offre © le fa 
sperare il Piemonte, a meno che non venissero dall’altra parte 
tali soccorsi di danaro, e con essi preparassero tante tmppe da 
potere senza il Piomonte riprendere la guerra: perciò, mentre 
egli m’assicurava delle simpatie del governo per l’Italia cen- 
trale, e che rapporti di amicizia e d'intelligenza sull’agione 
sarebbero sempre esistiti con essa, egli riguardava un atto 
d'unione coma tale di compromettere la salute di Venezia, e 
on essa una dei principali baluardi d’Italia (62). 


Manin in realtà non avea fiducia di sorta sull'aiuto 
che dai chiassosi governi democratici dell’Italia centrale 
potesse venire a Venezia. À suo avviso a Roma e a Ve- 


(81) Diapaccio Mazzioi al Mordini, Palermo 93 febbraio 1849, 
(62) Dispaccio Fanzi, Venezis 20 febbraio 1848, 
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nezia se si facevano discorsi ottimi, malamente ai prov- 
vedeva nell'apparecchiar armi e danari per sopperire ai 
supremi bisogni della travagliata Italia (63). Mentre il 
dittatore di Venezia teneasi lontano dal prestar mano al 
lavorìo che ferveva nell'Italia centrale , egli non volle 
neanco lasciar libero il‘campo a dicerie che miravano a 
fomentare vieppiù le discordie italiane. Sino dal maggio 
48 il governo veneto avea inviato a Roma uri legato a 
partecipare alle pratiche. per la lega, e a tener il papa 
amico all'Italia. Tornata Venezia indipendente, dopo l'ar- 
miatizio Salasco, Castellani avea ripigliato l’uffizio suo di 
rappresentante veneto in Roma, dove si era mostrato 
condannatore aperto della rivoluzione e largo d'ossequio 
verso il vinto pontefice. Questo contegno, e le dichiara- 
zioni non meno aperte e calorose del Tommaseo a Parigi 
in omaggio di Pia IX, dieder campo al partito cattolica 
francese di propagare la voce che Venezia, mentre pro- 
tesiava per mezzo de’ suoi agenti diplomatici contro 
l'operato dei Romani, desiderava d'ospitare il papa. 
Manin s’accorse dovesi mirava con tali voci; onde, a to- 
glier loro tostg ogni credito, per dichiarazione pubblica fece 
intendere che Venezia, penetrata di gratitudine verso 
Pio IX quando avea intimato agli Austriaci di far ritorno 
alle case loro, era grata del pari aì Romani che aveano 
versato il proprio sangue per l'indipendenza italiana, 
mentre protestava contro i funesti consiglieri che aveano 
indotto il papa a smentire formalmente le sue parole. 
La forte temperanza dell’animo, la lucida previdenza 
della mente del Manin in quel periodo di tempo si mani- 
festarono splendidamente. Egli seppe salvaguardare la 
sua travagliata Venezia da disordini imbelli, da discordie 


(63) Dispaccio Fenzi al ministro degli affari osiori in Firenze, 
Vonozia 27 marzo 1849, 
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scioperate. Benchè repubblicano di gagliarda e schietta 
fede, non si lasciò abbacinare dagli sprazzi di luce de- 
mocràlica che guizzavano sul cielo di Firenze e di Roma; 
e comprese, per nulla badando ai sospetti e ai viluperii 
che eraosi accumulati sul capo di Carlo Alberto e del 
suo governo, che se per l’Italia eravi ancora qualche 
speranza di salute, essa stava nel Piemonte. 

Nei primi mesi, susseguiti all’armistizio Salasco, real- 
mente la polilica venela erasi frovala in direlto con- 
trasto con la politica piemontese. Ma come avviene 
tra uomini di governo avveduti e leali, Manin e i mi- 
nistri piemontesi eransi venuti di mano in mano 
riaccostandosi per intendere al comun bene supremo 
dell’indipendenza nazionale. Perciò, mentre le condizioni 
della mediazione erano più arruffate e buie, il governo 
piemontese, aderendo alle istanze venete, avea insistito a 
Parigi e a Londra perchè l’Austria desistesse da ogni 
ostilità contro Venezia, e visto che le protestazioni a 
nulla riuscivano, avea anteposto di perdere buona parte 
del suo gran parco d’assedio anzi che lasciare alle navi 
austriache facoltà piena di bloccare quella città. Più tardi 
un inviato piemontese si era portato a Venezia a prender 
segreti concerti di offese comuni. Suocessero più intime 
intelligenze, e i deputati piemontesi votarono, durante 
l'armistizio, ai prodi difensori di Venezia un sussidio 
mensile di seicentomila lire (64). 


rr __—r—r—ettTià 


(64) Nota del governo provvisorio veneto al ministro degli affari 
esteri in Torino, 21 agosto 1848. — Nota Perrone al governo 
provvisorio veneto, Torino 3 novembre 1848, — Istruzioni per 
il generale Oliveri, inviato in missione speciale presso il governo 
veneto. — Lettere del mivistro Tecchio a Manin, Torino 6 e 9 
marzo 1849. 
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VI. 


Il regio Piemonte non era venuto meno al suo ga- 
gliardo affetto all’Italia. Vinto, non s'era accasciato nello 
sconforto ; oltraggiato nella lenltà del suo re, nell’onore 
del suo esercito, tranquillo avea continuato a governarsi 
nelle cose ilaliane dietro il forle proposito, non abbando- 
nato un sol giorno, di riprendere la guerra ove dalla 
mediazione della Francia e dell'Inghilterra son uscisse 
una pace onorata. Narrammo come i ministri piemontesi 
s’adoperassero con ogni studio perchè si mostrasse real- 
mette efficace all'Italia il patrocinio delle due maggiori 
Potenze occidentali. Vincenzo Gioberti si pose attorno 
eziandio per condurre la Germania libera a praticare 
rispetto alle cose italiane una politica più conforme ai 
suoi interessi e a giustizia, Deliberato quindi d’inviare 
Lorenzo Valerio in qualità d’inviato a Francoforte presso 
la Dieta germanica, gli consegnò le istruzioni seguenti : 


Supremo intento del signor inviato sarà quello di separare 
al poi la Dieta germanica dall’Austris. Per conseguire 
tale effetto si varrà opportunamente delle considerazioni che 
seguono. 

Qual è il fine della Dieta? quello di effettusre l'unità e 
sicurare la libertà germanica. Ora l'Austria è la maggiore 
nemica dell'unità, perchè non potendo effettuarla a proprio van= 
taggio, dovendo a tele effetto superare la Prussia, l’unico pi 
tito che possa prendere è quello d'impedirla. Nella Germania 
divisa, l'Austria avrà sempre la preponderanza: nella Germu- 
nh unita, questa preponderanza dee tosto o tardi toccare alla 


L'Austria è pure naturale nemica della libertà tedesca, como 
quella che troppo contrasta alle abitudini invaterate, alle tradi- 
zioni, agl’interessi e alla cultura del governo viennese. L’Au= 
stria è la parte civile meno dotta di tutta la Germania; laonde 
l’impero nou può esserle assicurato che per opera del dispo- 
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tismo, Havvi un'altra ragione per cui la preminenza austriaca 
pregiudica non solo alla libertà, ma eziandio alla dignità ed 
alla nazionalità germanica. Questa ragione si è che l'Austria 
non ha vinto finora che per mezzo degli Slavi; onde la sua 
maggioranza in Germavia importa il predominio della razza 
slava sulla razza tedesca. 

La Prussia al contrario ha tutte quelle parti che mancano 
all'Austria, e che possono assicurare alla nazione germanici 
lunione, le libertà e la potenza. Essà è la parte più colta, 
più dotta e gentile della Germania, possiede un fiorente eser- 
cito composto non di slavi, ma di tedeschi, che sentono il più 
ivo affetto per la nazione germanica da loro redenta nel 1813. 
Che se îra le schiere prussiane vi sono eziandio degli slavi, 
uopo è notgre che questi appartengono alle provincie più in- 
gentilite : laddove gli slavi che formano l’esercito austriaco 
sono la feccia della barbarie. Gli spiriti democratici dominano 
nella Prussia, e ne fu buon testimonio l'ultima costituzione, 
La supremazia della Prussia, nonchè nuocers alla libertà ger- 
manica, non può dunque a meno che vantaggiarla e difon- 
dor nello vario parti di essa quelle istituzioni popolari cho 
furono recentemente inaugurate a Berlino. Da queste consi- 
derazioni conseguita che la Dieta germanica deve unirsi alla 
Prussia coi vineoli , e separarsi dall'Austria. L'avar 
fatto il contrario nei passati mesi, fu un gravissimo errore e la 
causa dei presenti disordini. 

L'interesse particolare dell'arciduca Giovanni, vicario del- 
l'impero, non si oppone alle cose dette; imperoschè se questo 
principe vuol consersar il potere che gli è stato dato, devo 
separarsi affatto dalla dinastia austriaca, e immedesimare 1 
propri interessi con quelli della nazione. 

Le considerazioni accerinate riguardo all'Austria militano del 
pari rispetto alla Baviera, che per costumi, per consuetudini, 
per clima, per istituzioni poco differisce dell'Austria. Essa non 
potrà mai esser centro della Germania, ma potrà benissimo &v- 
valorare le pretensioni dell'Austria. Uopo è sidunque che la 
Dieta cerchi di separare la Baviera dall'Austria, e lusinghi il 
suo amor proprio assicurandole una posizione vantaggiata nelle 
relazioni della Confederazione germanica colla Prussia. 

Dalla detta posizione della Confederazione germanica risultd 
che i suoi interessi debbono renderla più propensa all'alleanza 
italiana che all’austriaca, Grave errore sarebbe se la Dieta, 
mossa da un principio di nazionalità malinteso, abbracciasse le 
pretensioni dell'imperatoro sull’Italia. Quando gli Italiani chia- 
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nano l’austrifce cel nome di tedesco, hon intendono mai cen 
questa denominazione di alludere alla Germania libera, che per 
genio, per coltura, per istiluzioni è tanto diversa dall'Austria. 
JI dominio poi dell’imperatore sull’Italia è un dominio tutto 
personale, un dominio d’individuo, di famiglia, non di nazione; 
non l'Austria propriamente, ma 
che possiede il duminio della penisola. Pertanto se la Germani 
perdesse l'Italia, non perderebbe nulla, anzi acquisterebbe 
un'alleata fedele e inseparabile, d'onde potrebbe catat molti 
vanteggi negli ordini dell’industria © del traffico (85). 


Il grand’uomo vedeva giusto, e ragionava stupenda- 
inente. L’alleata naturale d'Italia è la Germania, avve-- 
gnachè le relazioni d'ambedue, senza motivo alcuno di 
gelosia, non possono essere che di vicendevole amicizia 
ed utilità. Na coloro; che negli anni 1848 e 49 teneano 
stretti in mano i destini del forte popolo prussiano, nulla 
comprendevano di grande e di generoso per la patria 
tedesca, e molto meno per le libertà delle altre nazioni. 
Essi erano d’inlendimenti e d’opere infesti all'Italia, e le 
pratiche per un’alleanza della Prussia col Piemonte per 
la via diplomatica, ove anco fossero state iniziate sulle 
basi che il Gioberti indicava, non sarebbero riuscite, 
come crano andati a vuoto gli anteriori tentativi del mi- 
nistero Perrone. 1 tempi non erano maturi, e per dive- 
nirlo bisognava che trascorressero ancora presso che 
diciotto anni. 

Primo a sentire l'importanza di mettersi ‘d’accordo 
coll’Ungheria nel 1848 era stato Terenzio Memiani. Egli 
avea desiderato che i governi di Roma, di Firenze € di 
Torino inviassero presso il gorerno ungherese un amba- 
sciatore à siringer legami d'amicizia. A meglio e tosto 
incarnare il suo concetto, il ministro romano sugli affari 


iii 


(83) Istrazioni Gioberti per l'inviatò a Fraîicoforie presso la 
Dieta germanica, Torino 27 dicembre 1848. 
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esteri avea munito di lettere sue commendatizie per il 
marchese Pareto il barone Spleny suo conoscente. L’un- 
gherese erasi visto accogliere colle maggiori cortesie dai 
governanti provvisori lombardi, dal segretario intimo di 
Carlo Alberto, e dal ministro Pareto: ma nulla erasi 
concluso per una legazione italiana a Pest, come soprav- 
vennero le vittorie di Radetzky. 

La vecchia politica dell'Austria non avea mancato a 
se stessa, Nelle lotte furibonde tra Slavì e Magiari erasi 
tennia chiusa in una duplicità così profonda da aizzare, 
"come toruavale più in acconcio, gli odii ora degli uni 
ora degli altri, giungendo sino ad ordinare ai Magiari di 
combattere gli Slavi del mezzodì della monarchia, intanto 
che a combattere gli stessi Magiari spingeva i Croati con- 
finari, e i suoi agenti segreti percorrevano la Baasca a 
suscitarvi la ribellione contro il governo di Pest, Sma- 
scherare e ridurre all'impotenza siffatle arti, metlere in 
pace Slavi, Serbi e Magiari, e farsi alleate quelle belli- 
cose genti nel combattere l'Austria, per quanto fosse dif- 
ficile ad attuarsi, pur era un grandioso concetto politico 
da tentarsi. Da prima balenò nella mente del marchese 
Brignole-Sale, ambasciatore sardo a Parigi; ond’egli 
entrò in alcuni accordi, che non ebbero poi seguito (66). 
ll generale Ettore Perrone accolse di buon grado la pro- 
posta dell'alleanza ungherese fattagli dal barone Spleny 
giunto in Torino nel novembre del 48; ed in pari tempo 
non trascurò di tener vive alcune pratiche segrete che 
alcuui Slavi d'illustre nome aveano iniziato. Come Gioberti 
pervenne al ministero , le cose da questo lato precedet- 
tero più speditamente. Il barone Spleny fu tosto ricono- 
sciuto officialmente come inviato del governo ungherese, 
e come tale presentato al re. Gli accordì presi in seguito 


(65) Dispacoio Brignole, Parigi 90 settembre 1248. 
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furono questi: — 1 soldati ungheresi che disertassero in 
Piemonte, verrebbero a spese del governo mantenuti ed 
equipaggiati, e raggiunto che avessero il numero di quat. 
tromila verrebbero da navi da guerra piemontesi tras- 
portati su qualche punto del littorale austriaco. Si concer- 
terebbe inoltre il modo d’agire contemporaneamente su 
Trieste, gli Ungheresi per terra, gli Italiani per mare. — 

Mentre si fermavano questi accordi , Gioberti volgea 
nella sua mente il concetto di fare il Piemonte pacifica- 
tore degli Slavi, Magiari e Valacchi. Ad attuarlo egli 
conseguò le sue istruzioni a Marcello Cerulli e ad Ales- 
sandro Monti. L’uno e l’altro, il primo a Belgrado, il se- 
condo a Pest, doveano far opera assidua di concilia 
zione, proponendo a quelle razze ostili la amichevole 
mediazione del Piemonte, basata sulla conservazione di 
tutto il littorale illirico dalmata al reguo ungarico, me- 
diante la parità piena di diritti delle razze soggiornan- 
tivi. Monti doveva inoltre negoziare col governo unghc- 
rese un'alleanza offensiva e difensiva (67). Ma gli eventi 
aveano preso un corso così veloce da togliere ai migliori 
concetti il tempo d'attuarsi. Gioberii si trovò bentosto 
balzato da quel seggio, dal quale, reputandosi reggitore 
d'affari politici piuttosto come ministro d’Italia anzichè 
del Piemonte, avea tentalo con robusta mano d'arrestare 
nel precipitevol suo corso il carro dell'italica fortuna. 
Cerutti e Monti giunsero Iroppo tardi, l'uno a Belgrado, 
l’altro a Debreczin ; pure giovarono alla causa nazionale, 
e di nuovo avremo a rammentar con onore in queste - 
carte i loro nomi. 

Continuiamo intanto a narrare onorate cose, operate a 


(67) Istruzioni Gioberti al tenente colonnello Monti, inviato 
straordinario presso il Presidente della Commissione di difesa del 
regno d'Ungheria, Torino 27 dicembre 1818. 
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quei giorni dai reggitori subalpini. Perduta la speranza 
del ristabilimento della quiete nell'Italia centrale ristau- 
randovi il principato costituzionale, e visti Pio IX e il 
granduca Leopoldo di amici d’Italia mutati in alleati del- 
l’Austria, i ministri piemonlesi compresero che vi era un 
altro dovere da compiere, un altro oggetto grande da 
non perder di visia, ed era quello di stringere in santa 
concordia quanto più saldo poteasi il fascio delle forze 
italiane a vendicare i dolori della patria ed acquistare 
l'indipendenza nazionale, poichè era inevitabile che il 
cannone italiano presto tuonasse di nuovo nelle pianure 
lombarde. Essi pertanto non bidarono che Moritanelli e 
Guerrazzi governassero in Firenze, Mazzini imperasse in 
Roma ostili al principato, avversi al regio Piemonte ; e a 
loro inviarono sollecitatore d’accordi Lorenzo Valerio: 
Le istruzioni dategli per la sua missione a Roma erano 
le seguenti: » 


Il signor deputato Valerio è incaricato di verificare lo stato di 
Roma e della Romagna, e dello spirito pubblico; d’indagare 
quale sia la probabilità di consolidaziore della repubblica, quale 
la pubblica opinione e quella di quel governo riguardo al Pie- 
monte ; quale disposizione vi sia a corcorrere alla guerra del- 
l'indipendenza, e quale la possibilità di quel governo a pren- 
dervi parte, con quali forze e mezzi, a con qual modo. 

Inizierà qualche trattativa al suddetto fine di ottenete il 
concorso dello Stato romeno alla guerra. Farà comprendere a 
quel governo che il governo piemontese si astenne e si astiene 
dallostabilire relazioni officiali con esa), e che si limità ad una 
relazione officiosa al fine specialmente di non complicare la 
situazione del Piemonte nella prossimità della guerra , indi- 

" cando che questa posizione non pregiudica in slcun modo l’av- 
venire, nè è d’ostacolo a quell’unione che è necessaria fra i 
popoli italiani massime pel conquisto dell'indipendenza. 

Verificherà se si teme in Romagna un intervento straniero o 
napoletano, e con quale fondamento e con quali mezzi si confidi 
di respingerlo. 

Farà conoscere che il governo sardo ha già protestato contro 
L'intervento straniero chiesto del papa, e farà apprezzare la difesa 
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che il Piemonte esercita & favore della Romagua contro l’inter- 
vento austriaco mediante il proprio esereito colla gus attitudine 
verso l'Austria. 

Farà presente a quel governo che Il governo piemontese ha 
dato l'ordine agli uffiziali mandati già da molti mesi a Roma 
per istruzione delle truppe romane, di rimanervi. 

Persunderà a quel governo che il governo del re, per fare 
vigorosamente -la guerra dell’indipendenza, ha bisogno di con- 
servaro al Piemonte la tranquillità interna e l’attuale unanime 
consentimento delle sue popolazioni a favore della monerchi 
costituzionale sardu, e che conseguentemente lu propaganda 
repubblicana, come che si fucesse in Piemonte, riuscirebbe fatale 
silla riuscita della guerra suddetta. 

Inculeherà a quel governo la necessità di astenersi nell'as: 
semblea e in ogni utto officiale dal parlar ostile al Piemonte, 
il quale rispettando gN atti del popolo romano non giustifica 
veruna ostilità per parte del suddetto popolo. 

Raccomanderà la massima modemzione possibile nel governo 
e la conservazione dell'ordine, senza di cui esso non potrebbe 
avere fondata speranza di consolidarsi, e darebbe pretesto all’in- 
tervento straniero (08). 


Valerio primeggiava per credito tra i democratici 
picmontesi, e in lui i consigli come gli atti erano non 
meno severi che animosi, La sua sutorevole parola 
valse a Bologna, ad Ancona, a Roma a bandire sospetti, 
a domar ire settariche, a stringere gli animi nell’affetto 
fraterno, Ma ebbe a persuadersi che gli aiuti sperati 
hon si otterrebbero pronti nè efficaci. Da Bologna 
egli scriveva al suo governo: — Qul, come in Toscana, 
non manca l'entusiasmo popolare per la guerra ; non 
mancherebbero all'uopo i soldati, ma mancano le armi, 
manca il danaro, e soprattutto manca la forte mano di- 
rettrice, la quale sappia disciplinare le forze disordinate 
e disperse (69). — Giunto a Roma, di nuovo scrisse: 
— Anche a Roma lo spirito pubblico è desto; ma finora 


(68) Istrazioni Chiodo, Torino 2 marzo 1849. 
(69) Dispaccio Valerio al presidente del Consiglio dei miristri 
in Torino, Bologna 18 marzo 1849. 
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per la mancanza delle armi poco si è fatto a pro della 
guerra lombarda. Questi governanti paiono buoni ila- 
liani, onesti, ben disposti verso il Piemonte; ma manca 
in essi l'energia rivoluzionaria richiesta dalle circo- 
stanze (70). — Era vero! I governanti toscani e romani 
non potevano dare efficaci soccorsi al Piemonte. Valerio 
se ne avvide addirittura, pure si pose all'opera per con- 
certare i modi co’ quali la Toscana doveva concorrere 
a combattere i comuni nemici. Ma trovò Monlanelli e 
Guerrazzi fatti ombrosi e sospettosi subito che ebber no- 
tizia che i Piemontesi, condotti dal generale Lamarmora, 
stavano per occupare la Lunigiang, onde sboccare poi 
dall’Appennino per entrare nella pianura parmense (71). 
A lemperare quel corruccio fuor di proposito, il legato 
sardo rispose: 


Siccome è ferma intenzione del mio governo di rispettare il 
governo, il territorio e gli ordinamenti toscavi, così le sutorità 
civili e militari da voi proposte al governo e alla difesa della 
Lunigiana debbono continuare nel pieno esercizio delle scam- 
bievoli loro attribuzioni, ed io porto fermo convincimento ch’esse 
alle truppe piemontesi faranno quell’accoglienza che si addice 
si soldati d’un popolo fratello che scende in campo a combat- 
tere una causa comune. 

Nell'assicurarvi delle più amicheroli disposizioni del governo 
di S. M. sarda, lasciate, o cittadini triumviri, che io torni ad 
esprimere il desiderio di concerlare nel più breve spazio di 
tempo possibile e definitivamente gli apparecchi coi quali, me- 
diante ogni estremo sforzo, voi mi promettete concorrere in 
unione col governo di S. M. alla guerra dell'indipendenza e alla 
liberazione della patria comune dall’abborrito straniero (72). 


{T0) Dispaccio Valerio al presidente del Consiglio dei ministri in 
Torino, Roma 23 marzo 184. 

(71) Lettera Guerrazzi all'inearicato straordinario di S, M. sarda 
in Toscana, Firenze 16 marzo 1849. 

(72) Lettera Valario ai cittadini del governo provvisorio toscano, 
Firenze 17 marzo 1849. 
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Quei governanti promettevano; ma nerbo di soldati 
da fornir ad aiuto del Piemonte non aveano, e a suffi- 
cienza non si curavano di apprestarne. Valerio scriveva 
sconfortato :-— Pochi soldati alla frontiera, poco in ge- 
nerale l'apparato delle armi a Firenze e a Pisa. Nove 0 
diecimila uomini stanziati, preparati con lungo ma infe- 
lice studio da De Ajala, si sciolsero in parte a cagione 
del tentativo di Laugier e di altri minori motivi: ora 
ne rimangono solo cinquemila circa, la maggior parte 
all’Abetone (73). — 


VII 


Per tutto il tempo dell'armistizio Carlo Alberto e i 
suoi ministri aveano perdurato nel proposito di ritentare 
la sorle delle armi ove per l’Italia non si giungesse a 
conseguire una pace onorevole. Per poco che la Francia 
avesse voluto prestar mano, la guerra contro l’Austria 
sarebbe stata ricominciata dal ministero Perronè. 1 forti 
e arditi consigli. del Gioberti conducevano direttamente 
il Piemonte a nuovo tentativo di rivendicare coll’armi 
l'indipendenza della nazione. Il generale Colli, che dopo 
Gioberti fu ministro degli affari esteri e presidente del 
Consiglio, addì 3 marzo 1849 scriveva al legato sardo 
alle Conferenze di Brusselle : 


Ho ricevuto la vostra lettera del 23 gennaio: sono al tutto 
del parere vostro rispetto agl’inciampi che l'Austria si adopera 
di porre ai negoziati ; lo steto uttualo dello coso le conviene ; il 
suo operato in Lombardia nulla le costa; e non può altro che 
guadagnare aspettando. Non è lo stesso per noi ; le passioni in 


(73) Lettera Valerio al presidente del Consiglio dei ministri, 
Firenze 16 marzo 1849. 
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Italia sono scatenate; e benchè si sia al tutto tranquilli negli 
Stati del re, e l'agitazione causata dal ritiro di Gioberti sia per- 
fettamento calmata, puro questa stessa calma potrebbo esser 
foriera di tempesta. Adoperstevi di far comprendere ai rappre- 
sentanti delle Potenze mediatrici che noi non possiamo restare a 
lungo jn tale stato. Noi rispondiamo di tutto se con solleeitu- 
dine ci vengono offerto condizioni accettabili; ma aggiungete 
che noi nou possiamo dispensarci dal fare ls guerra, se siamo 
lssciati in una lunga aspettazione. E che non ci si venga a dire 
che il risultato non ci può esser favorevole: chi nel giugno del 
1812 avrebbe previsto che i Russi sarebbero s Parigi nel 18159 
Questo è il discorso che tengo ai signori Bois-ls-Comte e Aber= 
cromby (74). 


Era la segreta lotta diplomatica che da un pezzo con- 
tinuava tra il ministero piemontese e i governi di Lon- 
dra e di Parigi. Il primo s'andava adoperando ad averli, 
se non compagni, almeno benevoli nella guerra che egli 
dichiaravasi necessitato a riprendere contro l'Austria se 
una pace onorata non usciva dalla mediazione; © gli 
altri due, nell’impotenza di conseguire siffatta pace, pre- 
tendevano che il Piemonte si adattasse a lasciar in dis- 
parte oggi pensiero. della ricostituzione della nazionalità 
italiana, accomodandosi alla meglio colla Corte di Vienna, 

Il gabinetto di Londra erasi fin nel marzo del 49 fatto 
sollecito di attestare all'Austria che l'Inghilterra teneva 
nel maggior rispetto i trattati del 1848 (75). In pari 
tempo faceva giungere a Carlo Alberto e al suo governo 
le più calorose sollecitazioni perchè deponessero ogni pen- 
siero di guerra. Abercromby si portò anche da Carlo 
Alberto per dirgli che badasse bene ai casi suoi, giacchè 
l'lughilterra e la Francia l'abbandonavano. E poichè il 
generoso re ebbe risposto ‘che egli all'infuori del suo 


(74) Dispaccio Colli al marcheso Ricci a Brusselle, Torino 3 
marzo 1849, 
(75) Dispaccio Palmerston a Ponsomby, Londra 14 marzo 184, 
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esercito non contava su chiochessia, l'ambasciatore in- 
glese uon requiò, e addì 20 marzo giunse al quartier 
generale sardo, e chiesto invano di favellare al re, gli 
indirizzò una nota di energiche rimostranze in nome 
del suo governo per il denunziato armistizio (76). 

Nen minori furono le premure del governo fran- 
cese per impedire che il Piemonte rompesse le osti- 
lità. A smuovere Carlo Alberto da questo proposito il 
Presidente della Repubblica gli mandò il generale Pelet, 
ppi il diplomatico Mercier. Gli uomini di Stato francesi e 
inglesi in realtà giudicavano che il Piemonte, rimasto ‘ 
solo in armi a fronteggiare l’Austria vittoriosa, fosse in- 
eapace a vincerla, — Non hanno fede in noi, scriveva da 
Parigi il legato sardo, s'aspettano da un istante all’altro 
di vederci vinti, e si tengono nelle riserbatezze maggiori. 
L’inviato austriaco intanto va strombazzando che fra quin- 
dici giorni tutto sarà finito, l’esercito piemontese sfumato, 
Radetzky a Torino. Dio protegga il diritto e l'Italia (77).— 

Ma per le cose che siamo venuti narrando, torna ma- 
nifesio che le sorti d'Italia procedevano a rovina per 
mancanza ne’ suoi figli delle virtù dei popoli forti, 
assennali, concordi. Essa in effetto in breve rimase 
vinta a Novara, trascorsi appena undici giorni dalla de- 
munzia dell'armistizio fatta dalla Sardegna addì 12 del 
marzo 1849. Si disse e ridisse che quella sconfitta, toccata 
al Piemonte, fu un meritato castigo d'una imperdonabile 
imprudenza. Eppure considerando quei luttuosi fatti 
già vecchi al lume serenò che il tempo e l’esperienza for- 
niscono, per avventura conviene concludere che, ove 


(76) Lettera del ministro sardo Tecchio a Manin, Torino 9 
marzo 1849, — Lottera del senatore Carlo Cadorna ad Angelo 
Brofferio, 19 febbraio 1800. L'illustre uomo era a quel tempo mi 
nistro presso Carlo Alberto al campo, 

(T9) Dispacaio Ruffni, Parigi 98 marso 184. 
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anco le buone probabilità di rilentar con vantaggio 
la guerra nazionale fossero state minori di quelle che 
allora erano assai scarse, pure qualche mese prima o 
qualche mese dopo conveniva fare quel tentalivo ar- 
dilo, o se si vuole disperato. Nella vila delle dinastie 
come in quella dei popoli vi sono giorni in cui le deli- 
berazioni le più audaci e ruinose nel presente, sono le 
più saggie e le meglio utili per l'avvenire. Casa di Savoia 
€ il Piemonte si trovarono a quelle strette nel 49, Giunti 
al bivio di subire l’estramo fato senza onore e senza 
“compianto, o di tener rilto sino al supremo sforzo la 
bandiera d'Italia contro i dominatori stranieri, l'una e 
l’altro coll’usata tenacità nei gagliardi propositi, si giita- 
rono coraggiosi a capo chino per questa via, frammezzo 
a una bufera che, se fieramente li percosse, non valse 
8 gittarli a° terra sfiniti, Così l'Ilalia fu salva nel suo 
prossimo avvenire, e in quel grande naufragio di spe- 
ranze nazionali per la prima volta i vinti delle patrie 
battaglie trovarono terra italiana in cui ricoverarsi come 
figliuoli e cittadini. Se il Piemonte, dichiarandosi impari 
a ritentare la gran prova, avesse indietreggiato disar- 
mando, avrebbe dovuto assistere colle braccia incrociate 
all’agonia dell’eroica Venezia, agli strazi della Lombar- 
dia in preda delle inumane vendette straniere, all’inva- 
sione austriaca nella Toscana e nella Romagna, alle pre- 
potenze sanguinose dei Francesi in Roma, agli eccidiî 
dei soldati borbofici in Sicilia. E poichè non gli sarebbe 
stato possibile d’oltenere onorata pace, avrebbe dovuto 
ricevere la dura legge del vincitore in una'colle maledi- 
zioni delle genti italiane serve allo straniero, verso le quali 
avea preso impegno d’onore di tornare alla riscossa. Questo 
infingardo contegno del proprio re e del proprio governo 
non l'avrebbero sopportato in pace i Liguri e i Subalpini, 
nei quali era universale e focoso il convincimento che tutto 
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mon era irreparabilmente perduto coll’armistizio Salasco, 
€ conveniva ripigliar le offese contro l’Austria. Era un 
duello d'onore imposto dalla necessità. Se Carlo Alberto 
mon l’avesse accettato, la continuazione in Piemonte 
degli ordini liberi non avrebbe riuscito, e gli esuli d’Italia 
sarebbero stati costretti a riprendere l’antico costume 
di vivere sprezzati in terra straniera indarno cospirando. 
Ove i soldati piemontesi per la seconda volta non aves- 
sero portalo ne’ campi di guerra la bandiera tricolore col 
sovrapposto stemma di Casa Savoia, a dar pascolo a len- 
tissime e forse vane speranze di libertà e indipendenza 
nazionale ne’ cuori italiani sarebbe sopravvissuta cara la 
memoria del vessillo repubblicano, tenuto ritto onorata- 
mente in disperate’ prove a Roma e a Venezia. Certo i sof- 
ferti rovesci, le perdute illusioni, le incertezze affannose 
d’un avvenire tenebroso, i maneggi perfidi dei nemici 
interni ed esteriori, l'abbandono degli amici della buona 
ventura, l’insolentire dell'Austria due volte vincitrice, gli 
enormi oneri imposti alla pubblica fortuna, dopo la scon- 
fitta di Novara resero îrto di scogli e di pericoli il cam- 
mino solitario che Vittorio Emanuele e il suo popolo 
percorsero, portando sulle robuste braccia i deslini d’Ita- 
lia dal marzo del 49 all'aprile del 59. Ma se in quegli 
anni di servitù siraniera, domestica e sacerdotale per le 
altre genti italiane, e di corsa trionfale della riazione 
europea, pervennero a superare prove durissime, si debbe 
in origine alla fiducia, alla stima vicendevole rimaste 
saldissime ira la dinastia e il paese nei giorni delle sven- 
ture, dei disinganni, dei pericoli e delle forti opere. Carlo 
Alberto spianò la via del trono d’Italia a Vittorio Ema- 
nuele, non perchè, quando a Ilalia sorridea la miglior 
fortuna, diede mano all'impresa nazionale, ma sì perchè, 
non abbattuto dalle sconfitte, dalle calunnie, dalle in- 
gratitudini, vi restò avvinto anima e corpo quando il 
Biancal, Storio Docum, — Vol, YL 9 
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vincere per l'Italia erasi reso pressochè disperato per 
delitti di re, per maledizioni di sacerdoti, per insanie di 
settari, per dappocaggine di popoli. Questa saldezza incrol- 
labile di propositi, resa sacra dal sangue sparso a Novara 
e dall’onorato esilio del re guerriero infelice, fu cagione 
presipua che in appresso tutta quanta la forza d'impulso 
e d'appoggio delle idee nazionali e liberali in Italia, come 
a natural centro di vita, si raccogliesse intorno alla mo- 
narchia subalpina. Se al contrario Carlo Alberto, seguendo 
le sollecitazioni calorose di Francia e Inghilterra, avesse 
smesso nel 49 ogni pensiero di guerra, sarebbe morto 
incompianto dagli Italiani, e avrebbe lasciato il Piemonte 
in balìa dei partiti estremi; e agli eredi dellagua co- 
rona, se non di peggio, sarebbe toccato di vivere ai piedi 
delle alpi materne, dimenticati dalla nazione, paurosi a 
incerti dell'avvenire di loro reale possanza. 

Soonfitto il Piemonte a Novara, l'Italia venne travolta in 
un pelago di guai. Ma qual è nella vita faticosa dei popoli 
la grande causa che, prima di trionfare, non abbia scon- 
tralo i più fieri trambusti, non sia passata attraverso a 
lunghe alternative di vittorie e di sconfitte, di riazioni 6 
di rivoluzioni, di lassitudini e di rinfrancamenti ? 
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Mentre le sorti della battaglia di Novara pendevano 
incerte, Carlo Alberto erasi trovato ovunque i pericoli 
erano maggiori. Suonata l’ora d’irreparabile sconfitta, il 
prode re cercò morte onorata sotto la tempesta delle 
artiglierie nemiche. Mancatogli questo refrigerio supremo, 
egli s’affacciò alle dure prove che l’aspeltavano con 
eroica pacatezza d'animo. Chiamato a sè il ministro Carlo 
Cadorna, gli disse: — Siamo ridotti a ridosso della città, 
abbiam l’esercito spossato e stremato, torna quindi 
impossibile di prolungare la lotta, Così stando lo cose, 
quale è il vostro consiglio? — Il savio ministro, chiesto 
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da prima al Chzarnowsky se ogni resistenza cra impossibile, 
e udito che sì, rispose: — Ministro costituzionale non 
posso, Maestà, decidere intorno a necessità militari, ma 
neanco mi vi debbo opporre. — S'alzi dunque (riprese il 
re), mandando un lento sospiro, s'alzi, poichè è necessità, 
bandiera parlamentaria. — 

L'incarico di portarsi al campo nemico chieditore di 
una sospensione d'armi, fu dato al generale Cossato. Egli 
ritornò annunziando che i patti imposti erano durissimi. 
Il maresciallo chiedea, oltre il resto, che ‘il governo del 
re cacciasse dal Piemonte i fuorusciti, e che agli Austriaci 
si lasciasse libertà piena d’occupare lemporariamente 
Alessandria e il Novarese. — Queste sono condizioni inac- 
cettabili (disse il re con accento tra lo sdegno e il dolore); 
abdicherò, così forse le preteusioni del maresciallo si 
faranno men aspre. Fra due ore sia convocato presso di 
me un Consiglio di generali. — Come gli ebbe attorno, 
Carlo Alberto, presenti i figli, accennò alle domande 
esorbitanti del nemico, e voltosi poi al Chzarnowsky: 
— Generale, gli chiese, non credete voi possibile di 
portar.la guerra sul Po e sul Ticino, tentando di far 
punta sopra Vercelli? — Il condottiero responsabile 
dell'esercito e gli altri generali, interrogali gli uni dopo 
gli altri, dichiararono che non eravi speranza di felice 
successo. — Ebbeno (riprese Carlo Alberto con calma 
solenne) pieghiam il capo alla necessità. In diciptto anni 
di reguo ho sempre procurato di fare ogni mio sforzo a 
vantaggio del Piemonte e dell'Italia. Duolmi on aver 
trovato sul campo di battaglia una palla nemica che mi 
abbia ucciso. La mia abdicazione, ne sono convinto, faci- 
literà accordi più equi e più consentanei all’onore e agli 
interessi del paese; perciò ho deciso d'abdicare la co- 
rona. — Giacomo Durando tentò di dissuadere l’amato 
suo re dal far ciò; ma Carlo Alberto: — No, rispose, 
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questa mia risoluzione è frutto di riflessione lunga e ma- 
furata. Da questo istante io non sono più il re vostro; 
mio figlio Vittorio è vostro re. — Dello ciò con dignitosa 
pacatezza d'animo, il re abbracciò silenzioso tutti i pre- 
senti, e coi figli mestissimi si ritirò nella vicina stanza. 
Ivi chiamato a sè il ministro Cadorna, che in quei fran- 
genti aveagli dimostrato grande e sincera devozione 
d'animo, gli disse: — 1 miei voti saranno sempre per la 
felicità e la prosperità del mio paese. Ho fede che ver- 
ranno per l’Italia giorni migliori. Se di nuovo davremo 
combattere gli Austriaci e se sarò in vita, piglierò il fucile 
e verrò a pugnare come semplice soldato (1). — Poco dopo 
Carlo Alberto parti da Novara senza che alcuno sapesse 
ove fosse andato. Aveva abdicato, era partito in volon- 
tario esilio, onde al suo Piemonte riuscisse men dura la 
legge dell'Austria vittoriosa, e alla vinta Italia rimanes- 
sero salvali i modi di prepararsi, come l’occasione venisse, 
@ trattare con maggior virtù concorde quelle guerresche 
imprese onde le nazioni hanno vita e ristoro. 

Deposta da Carlo Alberto la podestà regia, il generale 
Cossato e il ministro Cadorna andarono agli accampa- 
menti nemici negoziatori d’armistizio. Il vincitore tuttavia 
insolentiva. Per tutta la notte dal 23 al 24 marzo i legati 
sardi non ebber modo di parlare al maresciallo. Come 
Radetzky gli accolse, con recise maniere disse loro che 
il generale Hess era munito dei necessari poteri per ne- 
goziare. I patti erano pur sempre durissimi. Il nuovo re 
doveva accettare e impegnarsi di far eseguire le condizioni 
dell'armistizio all'infuori di qualsiasi partito deliberato 
dal Parlamento. I Veneti che si fossero rifugiati sulle 
navi sarde, doveansi consegnare all'Austria. .Per inter- 


(1) Lettera del generale Giacomo Durando, Torino? gennaio 1868. 
— Lettera del senatore Carlo Cadorna, Firenze 19 febbraio 1868. 
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dire in futuro la cittadinanza sarda ai Lombardi, ai Veneti 
e a quelli dei Ducati di Modena e di Parma, conveniva 
por mano arestringere le leggi civili del regno. Si doveva 
concludere dalla Sardegna, con grandi svantaggi suoi, 
con grandi utili dell’Austria, un trattato di commercio. 
Ove alle due pomeridiane di quel dì 24 marzo il re 
non avesse per accettate quelle condizioni d'armistizio, 
Hess dichiarò che gli Imperiali riprenderebbero le ari 
L'Austria in sostanza voleva l'abolizione degli ordini 
liberi in Piemonte; ma trovò nella lealtà d'animo di Vit 
torio Emanuele Il un formidabile ostacolo. Radetzky sperà 
di abbatterlo favellando col re; ma il colloquio presso 
Vignale gli tolse ogni speranza. L'armistizio modificato fu 
sottoscritto addì 26 marzo. Per esso il re di Sardegna 
S'impegnava a conchiudere colla maggiore celerità un 
trattato di pace coll’imperatore d'Austria, basandolo sui 
patti dell’armistizio, Il governo sardo frattanto assentiva 
di sciogliere le schiere composte di Lombardi, Ungheresi 
e Polacchi, sudditi austriaci, riservandosi però il re la 
facoltà di tenere sotto le sue bandiere alcuni uffiziali dei 
suddetti corpi. Durante le trattalive di pace ventimila 
Austriaci, mantenuti dal governo sardo, occuperebbero 
le terre piemontesi situate tra il Po, la Sesia e il Ticino; 
tuttavia la metà del presidio della città e cittadella 
d'Alessandria sarebbe di truppe sarde. Il re farebbe 
sgomberar tosto da' suoi soldati i territorii che prima 
della guerra non gli appartenevano. La flotta sarda entro 
quindici giorui uscirebbe dall’Adriatico, e rientrerebbe 
nei porti della Sardegna. Il re s'impegnava di dar ordini 
perentorii di lasciar Venezia ai soldati e ai sudditi sardi 
che colà fossero; ove non obbedissero, rimarrebbero 
esclusi dalla convenzione militare che l’Austria fosse per 
concludere coi Veneziani. Nel più breve tempo possibile 
l’esercito piemontese sarebbe rimesso sul piede di pace. 
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Le truppe imperiali retrocederebbero dalle terre subal- 
pine, eccetto quelle patteggiate per l'occupazione tempo- 
ranea. Ambe le parti si restituirebbero i prigionieri di 
guerra. Le trattative per la pace avrebber tosto prin- 
cipio in Milano, 

Mentre l’Austria imponeva al vinto Piemonte questi 
duri patti, per il governo di Vittorio Emanuele correvano 
giorni colmi di difficoltà e di pericoli. Nella mente di 
molti era fissa la persuasione che l’onta di Novara si do- 
vesse al tradimento. Nelle città liguri e subalpine, man- 
cando ai più quella forte moderazione e quella virile 
calma che appartengono alle perfette viriù civili, il so- 
spetto, la diffidenza, la calunnia facevano gagliarda leva 
alle passioni popolari. Genova ribolliva in aperta ribel- 
lione. In Torino un nucleo di Deputati aveva deliberato di 
sospingere il paese a disobbedire al nuovo governo per 
continuar la guerra. Si agitavano nella disperazione 
d’una patria perduta migliaia di fuorusciti in armi. Uo- 
mini molti, primeggianti tra i liberali di temperate opi- 
nioni, dubitavano che, a salvare l'integrità territoriale 
del regno, il ministero lascierebbe tarpare dall'Austria gli 
ordiui liberi, Questi sospetti venivano quotidianamente 
fomentati da effemeridi accreditate, irrompenti in stem» 
perata virulenza di parole e di propositi. La Camera dei 
Deputati, indeguatissima contro l'armistizio, avversa al 
nuovo ministero presieduto dal generale Gabriele De 
Launay, voleva la continuazione della guerra. L'esercito 
era in buona parte scomposto e vagante. I fautori della 
monarchia assoluta prendevano lena a parteggiare dalla 
presenza degli Austriaci. Al di fuori del regno il governo 
di Vittorio Emanuele non avea alcun Potentato, dal quale 
potesse sperare aiuto a riparar le sventure e a salva- 
guardarlo dai pericoli che lo aggravavano. All’opposto 
festeggiavano i lutti del Piemonte e di Casa Savoia le 
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Corti di Pietroburgo, di Berlino, di Vienna, di Napoli, 
di Gaeta, di Modena, di Parma. 

In tal condizione di cose scomposte e avverse, la diplo- 
mazia subalpina era chiamata a maneggiarsi per tutelare 
l'onore e gli interessi del Piemonte e di Casa Savoia. 
Innanzi tutto conveniva adoperarsi a calmare l’eccéssiva 
esasperazione degli animi con qualche atto gradevole al 
sentimento nazionale. Però il conte di Revel e il generale 
Dabormida furono inviati a Verona onde persuadere il 
maresciallo a non dar seguito alla palteggiata occupazione 
d'Alessandria. Radeziky rispose benevolo, e promise di 
scriverne all'imperatore (2). Incoraggiato da queste prime 
aperture, De Launay per iscritto s’indirizzò ad Hess onde 
fargli comprendere la necessità d'un procedere temperato 
per mettersi prontamente nei termini di vera e durevol 
pace. Blanda risposta fece il generale austriaco, e più 
blande parole furono scritto dal ministero viennese. 
— Il tempo, diceano i governanti imperiali, in realtà era 
giunto per l’Austria e per la Sardegna di deporre i vecchi 
e i nuovi rancori, di pensare a far buona e permanente 
amicizia, e di mettersi d'accordo ad imbrigliare i pertur- 
batori della quiete della penisola. Vittorio Emanuele e i 
suoi ministri avessero sicurtà piena che l'Austria, nei ne- 
goziati per la pace, non produrreble domande eccessive; 
che anzi intendeva di fare l’opposio per mostrarsi bene- 
vola al Piemonte e al suo giovane re. Quello che loro 
chiedeva, era di vederli solleciti a un pronto accomo- 
damento pacifico. — Subdolo linguaggio, avvegnacchè 
mirava a svogliar il Piemonte dall’adoperarsi a intromet- 
tere nel negoziato di pace la Francia e l'Inghilterra. 


(2) Dispaccio De Launay agli ambasciatori sardi in Londra e in 
Parigi, Torino 1 aprile 1849, 
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Non accettato dal gabinetto di Vienna a negozialore 
per la Sardegna il marchese Alberto Ricci, ebber l'incarico 
Carlo Boncompagni e Giuseppe Dabormida. ll ministro 
De Launay diede loro le istruzioni seguenti: 


1° Il plenipotenziario di S. M. si asterrà dal presentare vu 
progetto di trattato, giacchè ignorandosi le pretensioni del- 
l’Austria, è prudenza l’aspettare le sue aperture, per conser- 
varci il vantaggio della discussione. 

2° Converrà respingere ogn’idea d’alleanza offensiva e difen= 
siva, motivando cotesto rifiuto sulla particolarità della nostre 
posizione, che ci obbliga a serbare la nostra indipendenza 
riguardo ai due grandi Potentati; fra cui ci troviamo posti, 
affine di non eccitare la suscettibilità e la diffidenza dell’uno o 
dell'altro. 

3° Se le circostanze ci obbligassero raturalmente a rinun- 
ziare ad ogni ingrandimento dal lato della Lombardia, noi 
dovremo nullameno porre per base principale di trattativa 
l'integrità assoluta del nostro territorio. 

4° Il plenipotenziario farà delle aperture circa i Ducati di 
Parma e Piacenza, ed offrirà di porsi in relazione con S. A. R. 
il duca di Parma. Cotesta questione dovrà esser trattata con 
maestria, e gioverà in ogni caso a tenerci una porta aperta per 
sostenere le nostre giuste domende, le quali sono appoggiate 
tanto sui trattati antecedenti, come sopra le condizioni partico- 
lari di questi paesi. Noi non dobbiamo in alcuna guisa rinun- 
ziare alle eventualità della cessione di cotesti Ducati; e sarebbe 
du preferirsi di lasciar la questione intatta , piuttostochè di 
comprometterla insistendo troppo calorosamente. 

5° Il plenipotenziario eviterà di parlare dei colori nazionali. 
In caso che si volesse portaro la discussione su questo punto, 
egli farà capire che tale questione è fuori delle attribuzioni 
sue, giacchè essa è riservata esclusivamente alle prerogativa 
regie. Del resto, egli potrà far osservare che il mutamento dei 
colori nazionali sarebbe ora un atto d’imprudenza, e che 
sarobbo meglio quindi sospendere ogni discuesiono su. ciò 
per mandarla a tempo migliore. 
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6° Il plenipotenziario dirigerà tutti i suoi sforzi ad impedire 
che si esiga da noi il pagamento di somma qualunque a titolo 
di spese di guerra. È facile però il prevedere che l’Austria 
si asterrà difficilmente dalle sue pretensioni, cui farà valere con 
tutta probabilità. Se essa persistesse nella domanda di farci 
sostenere le spese di guerra, che emetterà senza dubbio, 
importerà offrire dapprima la somma di trenta milioni, ed in 
ogni caso, non oltrepassare quella di cinquanta. Le considera- 
zioni da far valere sono, che noi fummo soltanto gli alleati 
della Lombardia nella sua insurrezione contro l’autorità impe- 
riale; che le spese di guerra furono effettivamente sostenute 
dalle popolazioni stesse che l’avevano suscitata, e non sono 
quindi cadute a carico del governo austriaco } che se da ultimo 
noi abbiamo riprese le ostilità, la causa fu l'Austria medesima, 
la quale, con la sua lentezza a trattare per mezzo della media- 
zione, ci ha messi nell’alternativa o di dover ricominciare la 
guerra, o di abbandonarci alle fazioni interne, costringendoci 
a rinunzisre qualunque sentimento di dignità e d'indipendenza, 

1° In caso che noi dovessimo dare cotesta indennità, biso- 
gnerebùe fissare dei termini convenienti per effettuarne il paga- 
mento. Torna essenziale d'insistere affinchè il territorio sardo 
sia sgombrato dalle truppe imperiali, appena la pace sarà fir- 
mata. Il governo di S. M. il re di Sardegna offrirà a quello di 
8. M. l’imperatore tuito le guarentigio desiderabili per il 
pagamento della suddetta indennità, eccetto quella dell'occu- 
pazione di un punto qualunque del nostro Stato. È d'uopo che 
il governo austriaco si persuada d’una cosa, cioè che la massa 
della popolazione ragionevole ha veduto con dispiacere la 
continuazione della guerra, di cui non si poteva sperare una 
felice riuscita ; ch'essa desidera la pace; e che ciò nullameno, în 
‘mezzo a tanti disastri, ha conservato il sentimento della dignità 
e dell’onor nazionale; che sarebbe feriro profondamente questo 
e quello se si volesse ostinare a tener occupato il nostro ter- 
ritorio oltre il tempo dell'armistizio; e che eccitando così le 
giuste suscettibilità della parto sana del prese, di quella che 
vuole l'ordine, sarebbe rendere illusorio qualunque accomoda- 
mento, il qualo sarchbe solo una tregua, non potendo assicu- 
rar la pace in modo duraturo. Esprimendosi così, il governo 
non si lascia influenzare dai demagoghi, cui egli disprezza, 
perchè essi sono pronti a fuggire sl momento del pericolo, 
mentre sono audaci quando sanno nulla esservi a temere: ess0 
quindi è l'interprete dei sentimenti della gente onesta, sopra 
cui intende appoggiarsi. Questa non ignora punfo quanto 
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bisogna accordare alla forza degli eventi, ma conosce d'altronde 
quello che esige l’onore. 

8° So l’Austria volesse introdurre nel trattato qualche elau- 
sola relativa alle nostre relazioni commerciali, è necessario pro- 
pugnare il principio di definire tali questioni con un trattato 
speciale di commercio, da conchiudersi dopo la pace, la quale è 
da desiderarsi da ambe le parti affine di far cessare lo stato 
d’ansietà e d'incertezza in cui ci troviamo. La questione della 
pace è semplice, e può essere prontamente risoluta: non così è 
di quanto concerne il commereio, imperciocchè in ciò bisogna 
pesare il diritto di ciascheduno, e considerare +rcppi interessi; 
ciò conduce necessariamente a grande perdita di tempo, cui 
importa evitare, Del resto, il governo del re si presterà volon- 
tieri ad ogni convenzione commerciale, che avesse lo scopo di 
facilitare le relazioni fra i due passi e lo sviluppo delle loro 
ricchezze reciproche. 

9° Quantunque l’attuale governo del re operi con viste dif- 
ferenti da quelle del precedente gabinetto, pure è nostro dovere 
di volgere tutti i nostri conati alla protezione degli emigrati di 
quei paesi, i quali volevano unirsi a noi per costituire il regno 
dell’alta Italia. Quegli sventurati, di cui la posizione è sì trista, 
furono, bisogna dirlo, tenuti nelle loro illusioni dal governo del 
re Carlo Alberto: noi dunqne dobbiamo far cessare l'esilio, di 
cui sono le vittime. A tal uopo si farà valere una considerazione 
della più alta importanza politica, essere cioè necessario di far 
scomparire, al più presto possibile, le cause che possono ali- 
‘mentare il fermento a nuove commozioni politiche. Se gli emi- 
grati, lontani dal loro paese nativo, devessero rimanere nel 
nostro, non vi ha dubbio che fra non molto si vedrebbe dichia- 
rata una guerra sociale, non meno pericolosa di quella che ora 
si agita in Europa, e di cui l’Austria dovrebbe temere più di 
tutti le funeste conseguenze. Sta dunque nel suo interesse lo 
accordare un'amnistia piena ed intiera a tutta l'emigrazione. 
Il plenipotenziario insisterà calorosamente su questo punto, 
perchè è il solo modo di assicurare una pace durevole, la 
miglior garanzia della quale riposa nelle cure che i governi 
avranno per ispirare ai loro popoli l’nssetto e la confidenza, 
cercando di far scomparire ogni traccia di malcontento. 

10. Il plenipotenziario capirà facilmente che il governo ha 
dovuto per adesso limitarsi ad istruzioni generali circa la con- 
dotta ds tenersi e sul modo da seguirsi nelle prossime confe- 
renze. Il ministero non trascurerà di trasmetterne di più ampie, 
appena l’Austria avrà esposte le sue pretensioni. Quando si 
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presenseri qualche questione su cui il plenipotenziario crederà 
‘è l'avviso del ministero, egli la tratterà condizionata- 
ca ad referendum. L'integro carattere del generale Dabor- 
mida e del cav. Boncompagni rende superflua ogni raccoman- 
dazione di mostrare la più grande fermezza non senza cessare 
d'essere concilianti per quanto lo comportano la dignità e 
l'interesse del pacse. 


A negoziare per l’Austria si portò in Milano il ministre 
De Bruk. Le sue prime dichiarazioni ai plenipotenziari 
sardi furono, che conveniva sovralutto palteggiare, senza 
restrinzione di sorta, la reintegrazione dei confini dei ter- 
ritorii spettanti alle Corti di Vienna, di Modena e di 
Parma prima della guerra, e il risarcimento delle spese 
per la medesima. I legati sardi risposoro di non esser 
alieni di negoziare sopra siffatte basi, purchè fossero 
assicurati innanzi tutto che la segnatura del trattato ver- 
rebbe preceduta da un’ammistia imperiale. De Bruk 
lasciò intendere che, ove l’imperatore si risolvesse a 
indulgere ai suoi sudditi ribelli, pur sempre l'ammistia 
non potea far parte del trattato per non offendere prero- 
gafive sovrane. All’assaggio fatto dai plenipotenziari sardi 
d’aprir trattative col duca di Parma per la cessione del 
Ducato di Piacenza mediante riscatto pecuniario, il mi- 
nistro austriaco rispose che innanzi tratto bisognava sag- 
cire la reintegrazione dell’antico assetto territoriale del- 
l'Italia; in appresso forse l’Austria potrebbe prestaro i 
suoi buoni uffizi al Piemonte per indurre la Corte di Parma 
a qualche cessione di territorio. Quanto all'indennità 
delle spese di guerra, l’Austria chiedeva per sè duecento- 
dieci milioni di lire austriache, oltre venti da usare a 
riparar danni privati. Non avendo facoltà di negoziare 
sopra proposte così eccessive, i plenipotenziari sardi 
interrogarono il proprio governo. Il quale rispose che 
non eravi nè giustizia nè equità da parte dell'Austria di 
portar sì alte le sue esigenze nel chieder compensazioni 
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pecuniarie; nessun ministero nel Piemonte oserebbe pre- 
sentarsi al Parlamento e al paese con un trattato di pace, 
in cui si contenessero condizioni sì umilianti e sì gravose; 
si offerissero subito quaranta milioni, ed in appresso si 
aumentasse la proposla sino a sessanta, purchè in essa 
fosse compresa ogni specie d’indennità (8). 

De Bruk si tenne sul tirato, e consegnò ai negozia- 
tori sardi uno schema di trattato, nel quale l'Austria si 
arrogava il patronato sopra i Sovrani di Modena e di 
Parma, chiedeva alla Sardegna lo sgombro di Mentone e 
di Roccabruna ,- a vantaggio proprio terminava la que- 
stione del Gravellone, richiamava in vigore il trattato che 
inceppava i commerci piemontesi nella Svizzera, mante- 
neva gli enormi dazi imposti nel 1846 ai vini che dal 
Piemonte si trasportavano in Lombardia, obbligava il re 
di Sardegna a decretar sciolta la Consulta lombarda, 
voleva annullata la legge votata dal Parlamento per un 
sussidio a Venezia, esigeva che nei porti della Sardegna 
si catturassero le navi mercantili le quali avessero a bordo 
cose tolte da Venezia e di proprietà del governo austriaco. 
Questo progetto fu portato a Torino dal cavaliere Buon- 
compagni, il quale ripartì tosto per Milano colle istruzioni 
seguenti: — L'esagerazione della domandata indennità 
di guerra, e il presentato progetto chiarivano che l’Au- 
stria intendeva imporre la pace alla Sardegna. Ma nè il 
re, nè il suo governo e la nazione volevano subir patti 
ruinosi e disonorevoli. Pertanto i legati sardi dovevano 
parlare con dignitosa fermezza per far intendere che il 
Piemonte era deliberato a difender la causa dei fuoru- 
sciti lombardi come la sua propria; che il re, non potendo 
aver più per l’Austria quella fiducia che anteriori dichia- 
razioni aveangli fatto nascere nell'animo, avea deliberato 


(A) Istruzioni De Launay, N. 2. 
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di chiedere i buoni uffizi della Francia e dell’Inghil- 
terra (4). 

Queste comunicazioni tornarono amare al plenipoten- 
ziario austriaco. — L'Austria, egli disse, non accetterà 
punto la mediazione della Francia e dell'Inghilterra. La 
Sardegna, ben lo scorgo, vuol rompere il corso alle pra» 
tiche avviate; lo faccia a beneplacito suo; frattanto i 
soldati austriaci entreranno in Alessandria. Se il governo 
di Torino fosse in realtà voglioso di negoziare, certo che 
non ristarebbe dal presentare un controprogetto, — I ple- 
nipotenziari sardi compresero l’importanza di non lasciar 
sospendere le traitative prima che il Piemonte avesse 
manifestato in qualche modo le intenzioni sue. Dabormida 
pertanto in maniera confidenziale scrisse a De Bruk, che 
il Piemonte assentiva di rogare il ristabilimento dei confini 
conforme ai traltati del 1815, e di pagare trenta milioni 
per indennizzo di guerra; ove tali proposte aprissero il 
varco a qualche speranza d'accordo i legati sardi ne 
sgrabbero lieti. De Bruk sfruttò la proposta del ristabili- 
mento degli antichi confini allargandola ai Ducati, ma 
dichiarò inaccettabile la proposta dei trenta milioni (5). 
I legati sardi risposero che, venute le cose a tal punto, 
mon si potrebbe da chicchessia appuntare la Sardegna 
d'aver rotie le trattative; esser poi in debito d’avvertire, 
a scanso d'equivoco, che le credenziali loro non gli 
autorizzavano a riconoscere nell'Austria la mandataria 
dei duchi di Modena e di Parma, 

ll gabinetto di Vienna, per riuscire ne’ suoi intenti, si 
‘volse alle pressure. Sapea quanto stesse a cuore al go- 
verno di Torino che Alessandria non fosse occupata dagli 
Austriaci; conosceva che Vittorio Emanuele, fondandosi 


(4) Dispaccio Do Launay, Torino 18 aprile 1849, 
(5) Lettere De Bruk, 19 aprile 1840, 
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sulle promesse di Radetzky, avea dichiarato agli Alessan- 
drini che rimarebbero immuni dall’abborrito presidio 
straniero; ed avea certezza che, allo sventolare della ban- 
diera imperiale sugli spaldi d’Alessandria, maggiore 
farebbesi la perturbazione degli animi nel Piemonte e 
nella Liguria; chiese quindi l'immediata occupazione di 
quella fortezza (6). Urgevano deliberazioni pronte; onde, 
convocato il Consiglio dei ministri sotto la presidenza del 
re, la prima questione posta a partito fu questa: — Si 
debbono continuare negoziali sulle basi proposte dal- 
l’Austria? — A unanimità di voti la risposta uscì nega- 
tiva. Venuta in campo la questione relativa al contegno 
da preudere di froute alle pretese esorbitanti dell'Au- 
stria, lu deliberato che le tratlalive di pace si dovessero 
non interrompere, ma sospendere; che si subisse come 
legge di guerra l'occupazione d'Alessandria; che a to- 
gliere ogni dubbio che si assentisse alla medesima, si 
richiamassero tosto dea Milano i plenipotenziari; che si 
dovessero sollecitare i buoni uffizi della Francia e del- 
l'Inghilterra; che si facessero in fino tutti gli appresta- 
menti necessarii a correre i rischi della guerra fino agli 
estremi, se l’Austria si appigliasse al partito di denun- 
ziare l’armistizio. Nel ragguagliare i legati sardi in Milano 
di queste deliberazioni, il ministro De Launay avvertivagli 
che il Piemonte avea ancora un esercito capace di farsi 
rispettare, e il suo governo era ben deliberato a difender 
l’onore e gl’interessi del paese con coraggio ed energia (7). 

Il gabinetto di Vienna non s'aspettava tale riluttanza, 
e rincrescevagli sovratuito di veder il Piemonte rivol- 
gersi ai buoni uffizi della Francia e dell’Inghilterra, 


(6) Lettera Hoss al pr 
rino, Milano 20 aprile ll 
(1) Dispacoio De Launar, Torino 29 aprile 184, 
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essendochèò l’intromessione di queste due Potenze tornava 
d'ostacolo a conseguire il fine supremo che avea posto 
alla sua azione diplomatica in quei dì rispetto alle cose 
italiane. De Bruk, Hess e Radetzky pertanto si posero 
attorno ai legati sardi per capacitarli che, indietreggiando 
all’amichevole nelle proprie pretese, l'uno e l'altro go- 
verno poteansi metter d'accordo. Se Ja prepotenza dei 
fatti avea strascinalo.il Piemontea far guerra all'Austria, 
essa non volevagli perciò serbare rancore eterno; tornasse 
la Sardegna a politica conservativa e monarchica, e tro- 
verebbe la Corte di Vienna volenterosa di procedere di 
pieno accordo. Queste blande suggestioni non poteano 
approdare a nulla, stante che il Piemonte volea continuar 
a vivere d’italiana vita, e i suoi governanti sapevano che 
il principe di Schwarzenberg in intimi colloqui andava 
dicendo iroso che bisognava imporre alla Sardegna con- 
dizioni di pace così gravi da toglierle per lungo tempo la 
possibilità di rizzar la testa (8). 


IL 


Benchè il Piemonte fosse rimasto per nulla soddisfatto 
dell'appoggio prestatogli dalla Francia e dall’Inghilterra 
al tempo della mediazione, tuttavia erasi studiato di 
non perdere la benevoglienza di quei governi. E per 
verità, avvenuta la sconfitta di Novara, dal ministero 
francese erano venute couforlevoli parole, accompagnate 
da segni di rispetto alle sventure del Piemonte, che a 
detta di Drouin de Lhuys non aveva indietreggiato dinanzi 
ad ogni sorta di sacrifizi, e nobilmente avea sostenuto 


(@) Dispaccio del ministro degli affari esteri sll'ambasciatore 
sardo in Londra, Torino 19 maggio 1849, 


Google 


— 15° 


l'onore delle armi italiane (9). Rimaneva a vedere fin 
dove il gabinetto francese intendeva giungere coi falli 
nel prestarsi al soccorso del vinto Piemonte. Il primo 
colloquio che Vincenzo Gioberti, portatosi allora in Parigi 
come legato straordinario della Sardegna, ebbe con 
Drouin de Lhuys, fu il seguente. — Il governo del re, 
disse Gioberti, è deliberato di appigliarsi a una politica 
liberale a un tempo e conservativa rispetto al Piemonte 
e all'Italia. Ma per raggiungere questo doppio fine ha 
bisogno di possedere la piena fiducia del partito liberale; 
e per conseguirla v'è un solo mezzo, quello di conclu- 
dere coll’Austria una pace onorevole. Ma per ottenerla 
tale si oppongono l'indennizzo enorme delle spese di 
guerra chiesto dall'Austria, l'insistenza di questa Potenza 
nel volere occupare Alessandria, il non rimanere al Pie- 
monte in compenso di tanti sacrifizi fatti alcun vantaggio 
territoriale, qual sarebbero i Ducati di Parma e di Pia- 
cenza. Alla Francia pure dovea interessare che il Pie- 
monte serbasse tal vigoria morale da poler esercitare in 
Italia utili influssi di liberal politica conservatrice. E 
neanco all'Austria doveva poi tornare di troppo gravosa 
l’aggregazione di quei paesi alla Sardegna, avvegnacchè, 
col toglier via dall’asselto italiano i ducati di Modena e 
di Parma, si speguerebbe un permanente focolare d’insur- 
rezione in Italia. — E poichè il ministro francese diede 
segno di tenere per inattuabile tale proposta, Gioberti 
soggiunse: — Almeno si potrebbe appigliarsi al partito 
mezzano di dare alla Toscana Modena e Reggio, e al Pie 
monte Parma e Piacenza. I Modenesi si troverebbero 
contenti di perdere la propria autonomia passando in 
dizione d'un milissimo principe, sfuggendo il pericolo 


(8) Dispaccio Ruflini al ministro degli affari esteri in Torino, 
Parigi 90 marzo 1849. 
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di vederò il proprio paese sedo primaria del gesuiti 
Ma a troncare questo discorso che per nulla gradivagli, 
Drouyn de Lhuys rispose: — Questa cessione è un argo« 
mento che vuole lungo e ponderato esame (10). — Par 
non disperando di giungere a smuovere la riluttanza del 
governo francese nel prestare al Piemonte i suoi buoni 
uffizi presso il gabinetto di Vienna per la cessione di 
Parma e di Piacenza, De Launay sollecitò di nuovo il 
Gioberti ad adoperarsi in proposito con gran calore (44). 
Il che se egli fece, ebbe anco a convincersi che, 86 
il gabinetto francese largheggiava di benevoglienza 
a perole, nel fatto non era disposto ad appoggiare la 
domanda piemontese rispetto a Parma e a Piacenza, 
Il legato sardo per rafforzare la sua domanda si fece a 
dire a Barrot: — Le sorti del Piemonte stanno nelle vostre 
mani; se voi spalleggiate le sue giuste pretensioni, potrà 
tenersi indipendente tra la Francia e l'Austria; ma se lo 
coslringetè a scontentare il parlito nazionale, sarà obbli- 
gato a gittarsi nelle braccia dell'Austria per resistero ai 
partiti e conservare i suoi ordinamanti. — Il presidente 
del Consiglio dei ministri gli rispose che la Francia non 
vedrebbe di mal occhio uh accordo cordiale tra il Pie 
monte è l'Austria, purchè il fine non fosse ostile alla 
Repubblica (412). 

Venute le pratiche per negoziare la pace coll’Austria 
alle condizioni più sopra narrate, anzi che pensare a 
ingrandimenti territoriali conveniva al Piemonte premu- 
mirsi per salvaguardare il proprio coi buoni uffizi della 
Fravcia e dell'Inghilterra. Alle prime aperture fatte in 
proposito da Gioberti al gabinetto francese, Drouyu de 


(10) Dispacci Gioberti al ministro degli affari esteri in Torino, 
Parigi 30 marzo e 3 aprilo 1819. 

(1}) Dispaccio De Launay, Torino @ aprile 1848, 

(19) Dispaccio Gioberti, Parigi 17 aprile 1849. 
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An 
Lhuys si manifestò inclinevole a prestare il concorso ef- 
ficace della Repubblica per migliorare le condizioni intol- 
lerabili proposte dall’Austria al Piemonte; e gli tenne il 
discorso seguente :— L'occupazione di Savoia e Nizza per 
parte nostra darebbe poca noia e gelosia all'Austria, e 
quindi non otterrebbe l’effetto di farla indietreggiare nelle 
sue pretensioni. Inoltre la presenza dei soldati della Repub- 
blica nella Savoia e a Nizza potrebbe avvalorarvi il par- 
tito che vuole l'unione francese; laddove questo pericolo 
non avrebbe luogo rispetto a Genova, massimamente posto 
il concorso e la sorveglianza dell'Inghilterra. Se il gabinetto 
di Torino approva tale progetto, la Francia parlerà in 
questi termini: Voi avele proposto al Piemonte condizioni 
di pace, che non si possono accettare: voi chiedete da 
esso una indennità così enorme, che supera le sue forze, 
Ora questo val quanto voler perseverare nell’occupa- 
zione del territorio sardo, e impadronirsi forse della 
cittadella d’Alessandria. La Francia non può star inerte 
di fronte a questo contegno; e se voi tenete il piede in 
Piemonte, la Francia e l'Inghilterra lo porranno in Ge- 
nova per tulelare l'indipendenza d’uno Stato che è loro 
caro e gode del loro patrocinio (13). — A simile proposta 
però andavano compagne calorose sollecitazioni per parte 
del ministro sopra gli affari esteriori della Repubblica 
affinchè il Piemonte s’accomodasse coll’Austria all’amiches 
vole, anche a prezzo di gravi sacrifizi. Drouyn de Lhuys, 
benchè in termini affatto riservati e urbani, dolevasi che 
il gabinetto di Torino avesse fin allora recato nelle sue 
pratiche coll’Austria una certa tergiversazione, una len- 
tezza, una perplessità che, dicca egli, spiacevano a 
Vienna, insospeltivano quel governo, e gli porgevano oc- 


(19) Dispaocio Gioberti al ministro degli affari esteri in Torino, 
Parigi 19 aprile 1840, 
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casione di credere che a Torino si continuava la politica 
versatile di Carlo Alberto. — Che il gabinetto di Torino, 
soggiungeva egli al Gioberti, rigetti tulli i capitoli che 
stima di non poter accettare o come troppi gravosi 0 
come lesivi dei diritti e della diguità della corona sarda; 
ma lo faccia prontamente, schiettamente, con modestia e 
garbatezza di forme, e facendo sentire all'Austria non 
essere in propria facoltà fare altrimenti, senza incorrere 
in peggiori mali. E poi aggiunga: Se ammetiele il mio 
contro-progetlo, saremo amici, e potrete far conto sulla 
mia lealtà; ma se lo ripudiate, sarò costretto a ripigliar 
le armi; e se voi occuperete una minima parte del mio 
territorio, io chiamerò a Genova la Francia, vi chiamerò 
I’lughilterra, affinchè controbilancino colle loro armi la 
vostra presenza (14). — 

Gioberti, esagerandosi per avventura i pericoli in cui 
versava il Piemonte, si diede a insistere affinchè il gabi- 
netlo piemontese, ove l’Austria non discendesse a termini 
ragionevoli, volesse assentire che i soldati francesi occupas- 
sero Genova, parendogli quella l’unica via di salute che 
rimanesse aperta al Piemonte. E mentre così favellava nei 
suoi dispacci al presidente del Consiglio dei ministri (15), 
valeasi dell’amicizia intima col Pinelli, ministro sulle cose 
dell'interno, per iscongiurarlo a far riuscire accettabile la 
proposta, scrivendogli così: 


Il gabinetto francese ha fisso il chiodo, e rifuta di darei 
qualunque auto fuorchè quello di cui ho già parlato. Non 
eredo che qualunque plenipotenziario poass mutare la sua riso- 
luzione. Egli, ha già ottenuto il consenso espresso, © avrà forse 
ione dell'Inghilterra. Io non sono del tuo parere che 
questo bia a rigettare, essendo esso il solo scampo 
che ci rimane. Ogni patto ignobile coll'Austria sarebbe un male 


(14) Dispacci Gioberti a De Launay, 20 e 29 aprile 1849. 
(15) Dispaccio confidenziale Gioberti, l'arigi 25 aprile 1849, 
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assai maggiore, Nè la presenza dei Francesi in casa nostra ci 
tornerà a serraggio, controbilanciando quella dell'Austria, ed 
essendo controbilanciata della medesima. Del resto io credo che 
la sola minaccia farà l'effetto, e costringerà il nemico a conten- 
tarsi del ragionevble. Pensaci per l’amore del cielo, e fa che il 
Consiglio vada a rilento prima di disdire l'oferta che è forse 
l'ultimo mezzo di salute effertoci dalla Provvidenza (16). 


Il ministero presieduto dal generale De Launay rimase 
fermo nella deliberazione presa di avversare l'occupazione 
di Genova per parte della Francia. Aveva giudicato a 
ragione che colla protezione armata di Francia in Genova, 
e colla occupazione austriaca in Alessandria, il Piemonte, 
aggravato di maggiori spese, privo dell’uso delle sue due 
maggiori fortezze, non avrebbe potuto a suo agio delibe- 
rare inlorno a ciò che reputava acconcio all'indipendenza 
e dignità sua, mentre grande sarebbe stata la iattura del 
prestigio del governo. Onde rispose: che se Francia e 
Inghilterra volevano aiutare efficacemente il Piemonte, 
facesse la prima accosiar di più alle frontiere della Sar- 
degna le sue schiere, inviasse la seconda nelle acque 
di Genova alcune navi da guerra, ed ambedue facessero 
intendere al gabinetto di Vienna in termini risoluti che 
non comporterebbero la ruina e l'umiliazione della Sar- 
degna (17). 

A dare maggiore uniformità di procedimento alle pra- 
tiche da intavolarsi presso i governi francese e inglese, 
il ministero De Launay deliberò d’inviare a Londra e a 
Parigi oratore straordinario il senatore Stefano Gallina. 
Nelle sue istruzioni era detto che il governo del re si 
era altamente meravigliato di vedere che il' progetto di 
pace presentato dall’Austria non contenesse alcuno di 


(16) Lettera Gioberti a Pinelli, Parigi 28 aprilo 1849. 
(17) Dispaccio confidenziale De Launay a Gioberti, Torino 
25 aprile 1849. 
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quei pensieri generosi, l’altuamento dei quali era tanto 
necessario a consolidare l'ordine pubblico stato sconvolto 
così profondamente. Volesse egli adoperarsi con tutti i 
modi più efticaci a persuadere i minisui francesi e in- 
glesi che la conservazione dell'indipendenza territoriale e 
politica del Piemonte era di grande interesse per l’equi. 
librio europeo, e che pertanto sommamente gioverebbero 
al medesimo aiutando il re di Sardegna a concludere 
coll’Austria la pace in guisa che non ne scapitassero 
punto l’onore e gli interessi della sua corona e del suo 
paese (18). è 
Giunto in Parigi il senatore Gallina, senza der carat- 
tere officiale alle sue parole, si pose altorno a saggiare 
se v'era probabilità d’aiuto armato per parle della Francia. 
Ma s'avvide che il governo della Repubblica non inten- 
deva muovere un passo sulla via delle dimostrazioni 
armate, all'infuori della occupazione di Genova, scom- 
pagnata da qualunque atto di ostilità verso l’Austria. 
Il legato sardo non si tenne in riserbo nel dimosirare 
che, se era natural cosa che la Francia preferisse di por- 
tare i suoi soldati in Genova a motivo che da quella città 
gli influssi suoi sarebbonsi stesi su Roma e sulla Toscana 
meglio che sul Piemonte, tale occupazione non conveniva 
in modo alcuno al governo sardo, giacchè di essa, anzi 
che temere, n'avrebbe gioito l’Austria, appagata nel suo 
Spirito di vendetta nel vedere un’altra Potenza straniera 
porre il piede su quella parte del territorio piemontese che 
era più al coperto dalle sue aggressioni armate (19), 
Visto che il disegno»dell’occupazione di Genova nou 
era attuabile, il presidente della Repubblica, nel conge- 


(18) Istruzioni De Launay, Torino 22 aprile 1849. 
(19) Dispaccio Gallina al ministro degli affari esteri in Torino, 
Parigi 29 aprilo 1849, 
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dare il Gallina, gli lasciò intendere che all'ultima neces- 
sità l’esercito delle Alpi si approssimerebbe di più alla 
frontiera sarda, spingendo un forte antiguardo fino a 
Susa; non ereder però che fosse per sorgere il bisogno 
di ciò fare, giacchè avea parlato all’ambasciatore austriaco 
in modo da rammorbidire le pretese del gabinetto di 
Vienna (20). E realmente per nota verbale il gabinetto di 
Vienna fu avvertito che la Francia giammai permelto- 
rebbe che la Sardegna, malgrado i suoi errori, fosse 
ridotta a condizioni prossime all'annientamento ; il go- 
verno della Repubblica esser alieno dal voler turbare 
la pace europea, ma pur sempre veglierebbe colle armi 
alla mano a tutelare gli interessi del regno sardo. . 

Il ministro dirigente la politica esteriore dell'Inghil- 
terra aveva favellato in termini poco lusinghieri coll'am- 
basciatore sardo in Londra, conosciuta la sconfitta di 
Novara,— Voi rammentate, avea detto lord Palmerston al 
conte Sauli, quante volte io v’abbia ripetuto di resistere ai 
partiti che vi trascinavano alla guerra. Voi non avete vo 
luto badare a’ miei suggerimenti, Per fermarvi sulla china 
del precipizio la Francia e l'Inghilterra fecero uno sforze 
supremo, dichiarandovi che non dovevate punto nutrire 
la minima speranza del loro appoggio se ‘foste sconfitti 
di nuovo. Convien quindi che sopportiate le conseguenze 
del vostro procedere. — Ma io spero, milord, disse il 
ministro sardo, che ove anco il Piemonte fosse dal lato 
del torto, l'Inghilterra non glielo farà espiare. — Certo 
che no, soggiunse Palmersion; ma quando un governo 
ha dato ad un altro avvertimenti serii, quest’ultimo 
non può pretendero d'avere il primo rassegnato a vo- 
dersi non ascoltato (21). — Pur favellando sì poco bene- 


(20) Dispaccio Gallina, Parigi 1 maggio 1849, 
(81) Dispaccio Sauli al ministro degli affari esteri in Torino, 
Londra 30 marzo 1849. 
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volmente .e senza mostrarsi in alcun modo commosso 
alla sventura loccata al Piemonte, Palmerston nell’in- 
limo del suo pensiero era ben determinato a prestare 
al governo di Torino l'appoggio dell'Inghilterra, pre- 
mendogli da un lato di tutelare l'indipendenza politica 
del Piemonte, e dall'altro d'impedire che, per non 
reslare schiacciato dall'Austria, esso non si gitlasse 
di nuovo a un qualche disperato partito, capace di 
compromettere la pace europea. Ond'egli non tardò a 
mostrarsi raddolcito, e veune in sul dire al Sauli che era 
dell’intoresse dell'Europa che un regno forte sorgesse 
frammezzo all'Austria e alla Francia; che egli pertanto 
non aveva celato il desiderio suo di cooperare all'aggran- 
dimento territoriale del Piemonte; e se scorgesse un 
solo raggio di speranza, neanco allora tralascierecbbe 
di adoperarsi per la cessione dei Ducati di Parma e 
di Modena alla Sardegna. Intanto compiacevasi d’assi- 
curare che l'Austria rispetterebbe gli ordini liberi del 
Piemonte, e nou si mescolerebbe nelle cose sue interne; 
l'odio del maresciallo essersi saziato col precipitare dal 
trono Carlo Alberto; Radelzky aver rivolto tutto lo sfogo 
dell’ira sua verso l’aristocrazia lombarda, che voleva 
trattare coi modi usati verso la .nobiltà galliziana, senza 
badare che l'Austria poi avrebbe a pentirsi di quel vio- 
lento procedere (22). 

Gallina trovò Palmerston in queste benevoli dispo- 
sizioni d’animo, ed ebbe conforto a bene sperare per 
la causa affidatagli, dalle cose che da lui udì nel 
primo colloquio ch'ebbe seco. Il ministro inglese mostrò 
di approvare che il governo di Torino non si fosse piegato 
a presentare un contro-progetto a quello esorbitante del 


(22) Dispaoci Sauli al ministro degli affari esteri in Torino, 
Londra 13 e 22 aprile 1849, 
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gabinetto di Vienna; trovò giusto che il Piemontese si rifit- 
tasse a negoziare di pace coi duchi di Modena e di Parma; 
e consigliò a badar bene di non lasciar introdurre nel 
trattato veruna espressione che pur in guisa indiretta 
accennasse all'ordinamento interno del Piemonte (23). 
Maestro d’intrighi, il gabinetto di Vienna, accorlosi 
della propensione dei governi inglese e francese verso 
quello di Torino, non tardò a cercare di gittarvi fram- 
mezzo il sospetto di malafede per parte della Sardegna. 
1 suoi diplomatici pertanto, alle sollecitazioni dei gabi- 
netti di Parigi e di Londra per pronti accordi, si fecero 
a rispondere che la lentezza dipendeva dalla svoglia- 
tezza nel procedere per parte del ministero piemontese. 
Massimo Tapparelli d'Azeglio avea preso il posto del conte 
De Launay nel governo sardo, ed egli seppe abilmente 
schermirsi dalla gherminella viennese. Ma frattanto i 
governi di Londra e di Parigi insistevano che si ripren- 
dessero le trattative di pace, consigliando il Piemonte ad 
allargar la mano nei compensi pecuniari ond'essere men 
vessalo nelle cose che si riferivano alla dignità e all'onor 
suo. D'Azeglio adunque notificò al plenipotenziario au- 
striaco che la Sardegna era pronta a riprendere i negoziati, 
purchè vedesse prima sgombrata Alessandria dal presidio 
austriaco; in quanto all'indennità per la guerra, la Sar- 
degoa portava la sua offerla a settanta milioni; ma 
domandava che l’imperatore assentisse a indulgere ai 
fuorusciti lombardi, e nel testo del trattato di pace si 
ponesse un paragrafo che valesse di guarentigia al prin- 
cipio della nazionalità italiana (24). Nelle istruzioni però 


(23) Dispaccio Gallina al ministro degli affari esteri in Torino, 
Londra 31 maggio 1819. 

(24) Dispaccio Azeglio a De Bruck, Torino 19 giugno 1849. — Cir. 
colare dello stesso agli agenti diplomatici della Sardegna all’estero, 
Torino 15 giugno 1849, 
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date ai plenipotenziari che doveano di nuovo portarsi in 
Milano, l'incarico di propugnare la ricognizione dell’auto- 
nomia e della nazionalità dei Lombardi e dei Veneti 
non era così rigoroso da escludere, se non riuscisse, la 
segnatura del trattato. Ben dovevano aver presente che 
ad ogni costo voleansi conservare i colori nazionali, e si 
poneva come condizione indeclinabile per la pace l'ampi- 
stia ai sudditi imperiali compromessi negli avvenimenti 
italiani. 

Partiti gli austriaci da Alessandria addì 418 giugno, 
Dabormida e Buoncompagni furono in Milano, dove tro- 
varono freddamente accolte le loro proposte dal ministro 
De Bruck. Il quale alla sua volta presentò loro un contro» 
progelto, in cui, esclusa l’amnistia, la ricognizione del- 
l'autonomia e della nazionalità, lo sgombro degli Austriaci 
dal territorio sardo, i termini e i modi del pagamento 
dell'indennità, si voleva includere nell'accordo definito i 
Ducati di Modena e di Parma, e si scioglieva la questione 
del Gravellone a pieno vantaggio dell'Austria. Di fronte a 
questo procedere inatteso e pur fempre ostile, le confe- 
renze presero un andamento intralciato. Voleva una parte 
fermata a settania milioni l'indennità per ogni spesa di 
guerra; l’altra insisteva per spingerla a settantacinque, 
Caloravano i plenipotenziari sardi le ragioni dell'autonomia 
dei Lombardi e dei Veneti, e insistevano per venire assi» 
curati d’un }argo indulto politico per essi: con ugual 
calore il legato austriaco rispondeva che l’imperatore 
gratificherebbe i suoi sudditi italiani di liberali istituzioni, 
verso di essi si manifesterebbe principe benigno, ma non 
volere che dei benefizi che intendeva fare a’ suoi popoli 
potesse vantarsene sollecitatore il Piemonte. Dicevano a 
buon diritto i legati sardi che, ov'essi assenlissero a com- 
prendere i Ducati nel trattato di pace che stavano 
negoziando, verrebbero a riconoscere su quegli Stati il 
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patronato arrogatosi dall'Austria, ma legiltimamente con- 
traddelto dalla Sardegna : rispondeva il legato imperiale 
che quei Sovrani erano sotto la protezione dell’imperatore 
per patti rogati, e come egli aveagli protetti in guerra, 
doveva tutelarli sul limitare della pace. Frammezzo 
a questi conirasti, i negoziati entrante il luglio erano 
ridotli a un infiacchimento, che accostavasi alla sospen» 
sione loro. La discussione poteasi lener aperta soltanto 
intorno a due questioni secondarie, quella del Gravellone, 
@ quella della mutua repressione del contrabbando, 
Poichè il plenipotenziario austriaco avea lasciato cono» 
scere che il suo governo non sì rifiuterebbe d’appianare 
queste due controversie con ispeciali convenzioni, purchè 
precedessero e accompagnassero la segnatura del traltato 
di pace, il governo piemontese deliberò di dar incarico 
speciale al conte di Pralormo di negoziarvi sopra, desi. 
derando e sperando in pari tempo che la presenza nella 
conferenza di Milano di questo diplomatico, il quale in 
altri tempi s'era trovato in istretto accordo d’idee cogli 
uomini di governo austriaci, gioverabbe ad appianare le 
differanze sulle parti principali del negoziato. Giunto a 
Milano, egli trovò che le difficoltà da vincere ‘erano 
divenute maggiori per la presentazione falla di recente 
dal plenipotenziario austriaco d'un nuovo inacceltabile 
progetto di traltato, accompagnato dalla dichiarazione del 
gabinetto di Vienna che, se la Sardegna ricalcitrasse a 
prestarvi il suo assenso, il ministro De Bruck, trascorsi 
quattro dì, lascierebbe Milano rompendo la via ad ogni 
accomodamento (28). 


(25) Dispaccio Schwarzenberg, Vienna 18 luglio 1849. 
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Mentre il Piemonte, caduto vinto per così onorata 
causa, stava disputando all'Austria la conservazione 
dell'onor suo e del suo florido avvenire, che cosa face- 
vano a suo vantaggio la repubblicana Francia e la forte 
Inghilterra? Portatosi il conte Gallina da Palmerston 
per leggergli il progetto dei patli che la Sardegna inten- 
deva di opporre a quelli presentati dall'Austria, come 
giunse all’articolo che riferivasi all’amnistia, e all’ob- 
bligo per l’imperatore di riconoscere l'autonomia e la 
nazionalità de’ suoi sudditi italiani, il ministro inglese si 
diè ad esclamare: — Male, male, male! — nè valsero le 
calorose sollecitazioni del legato sardo per indurlo a 
farsene sosteritore presso il gabinelto di Vienna. — Per 
quanto astrallamento, rispose Palmerston, siano rispettabili 
i principi da voi invocati, per quanto io possa desiderare 
personalmente di vederli attuati, nullameno non istà 
nelle regole diplomatiche d'imporre in un trattato con- 
dizioni che riguardano solo una delle parti contraenti, 
che s'innestano all’autorità sovrana, e speltano alla poli- 
tica interiore. A nessun governo si può imporre d’indul- 
gere a sudditi creduti colpevoli, essendo che la clemenza 
è propria soltanto di colui al quale le leggi assentono il 
diritto di grazia, e la podestà giudiziaria di qualunque 
siasi Stato è autonoma da qualunque altra podestà fore- 
stiera, — Anche nella controversia de Ducati, il ministro 
dirigente la politica esteriore dell'Inghilterra si era 
mostrato svogliato nel sorreggere le ragioni del Pie- 
monte, adducendo che, alla fine dei conti, lo stato delle 
cose poteva considerarsi identico per l’Ausiria e per i 
duchi di Modena c di Parma, a motivo che il Piemonte 
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senza previa dichiarazione di guerra avea invaso quegli 
Stati del pari che la Lombardia; d'altra parte, avendo 
l’Austria stipulato trattati di alleanza con quei Sovrani, 
poteva anco rappresenlarli in negoziati diplomatici 
quando essi la autorizzassero a ciò fare (26). 

Palmerston non s'era lasciato smuover molto dalle 
persuasioni vivaci che a voce e s relicenze aveva 
continuato a volgergli il conte Gallina intorno alla con- 
venienza e al dovere per il governo inglese d'aiutare 
il Piemonte ad impedire che i vinti Italiani soggiacessero 
alla brutal legge della forza, d'opporsi a che, annien- 
tando colla spada i diritti delle nazioni, sacrificando 
l'indipendenza dei governi, bistrattando le libertà legali 
dei popoli, s'impiantasse nella penisola un sistema politico 
bisognoso, per mantenersi, di lasciare gli Stati italiani 
in balia della permanente occupazione austriaca. Addì 13 
luglio, essendosi vieppiù aggravate le condizioni del 
Piemonte, egli indirizzò al ministro sugli affari esteri 
della Gran Bretagna la seguente nota: 


L'ostinazione che, attenendosi alle istruzioni del suo governo, 
il plenipotenziario austriaco pone nelle conferenze di Milano 
a sostenere pretese îrragionevoli, eccessive, senza tenere in 
verun conto le ragioni di convenienza, d’equità, di giustizia, 
sulle quali si appoggiano i plenipotenziari sardi, ridurrà ben 
presto il governo del Re al silenzio per attendere dalla Provvi- 
denza e dall'avvenire la soluzione di questioni che la saviezza 6 
la prudenza dovrebbero bastare a sciogliere, se la forza che punto 
non è ls ragione, se la prepotenza che non è punto il diritto, 
potessero avere altri impulsi alle loro aziono fuor dell'ingiu- 
stizia e dell'orgoglio. 

Ma se la Sardegna è ridotta al punto ne' suoi negoziati col- 
l’Austria di trovarsi forzata di lasciarli cadere, a conseguen- 
temente di abbandonarsi al capriccio della foriune anzichè 


(26) Dispacci Gallina al ministro degli affari esteri in Torino, 
Londra 26 e 27 giugno 1849, 
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compromettere la sun dignità e il suo onore, non può tuttavia 
® meno d'invocere i buoni uffizi di un grande e antico alleato 
qual si è l'Inghilterra, la quale in tutte le circostanze, seguendo 
i principii della giustizia e del diritto, è sempre venuto în 
aiuto del più debole in circostanze così gravi come quelle che 
attualmente si presentano, e nelle quali anco si può considerare 
direttamente interessata per trattati preesistenti. 

Il gabinetto inglese sa perfettamente come, in seguito ad atti 
politici all'infuori dei trattati, e dietro moti insurrezionali in' 
Italia, la Sardogna siasi trovata impegnata in ura guerra impre- 
vista. I risultati infelici di questa lotta sono troppo noti, 8 il 
desiderio della pace troppo sincera dalla parte del governo surdo 
perchè vi sia necessità di dimostrarli. Col prestarsi a tutti i pos- 
sibili sacrifizi, per quanto eccessivi, questo governo ha provato 
di sepersi rassegnare alla sortetoccatagli, ascoltare e arrendersi 
alla voce delle Potenze amiche, che lo incoraggiano a riacqui- 
stare nella pace quella gagliardia di forze che l'ordine e le libertà 
costituzionali non possono mancere di apportare alla sua indi- 
pendenza e all'esser suo politico. 

I moti insurrezionali della penisola italiana sono presso che 
cessati; alcompleto ristabilimento dell'ordine e della tranquillità 
pubblica non manca che l’uso della moderazione, la fedeserbata 
alle promesse fatte, e la conservazione di una libertà savia 6 
conforme ai progressi della civiltà e ai bisogni d’una nazione 
che non cessu di esser una, onorevole e degne, benchè divisa in 
più Stati, che i trattati preesistenti hanno ricorosciuto nei loro 
confini e nella loro indipendenza. 

Il governo sardo non ha punto esitato a dichiarare a Miluno 
che tutti i trattati anteriori ssrebbero richiamati in vigore, e 
riconfermati e ristabiliti i confivi antichi dei rispettivi trattati, e 
che il re rinunziava ad ogni titolo e ad ogni pretensione sugli 
stati austriaci in Italia. Egli si è limitato a chiedere per gli Ita- 
liani sudditi dell'Austriaco l'oblio del passato e il riconoscimento 
della loro autonomia e nazionalità. 

Ma difficoltà sempre più rinascenti e insolubili dalla voce 
della ragione, giacchè i ragioramenti i più giusti e i più evi- 
denti non hanno valso a scartarie, si sono rinovellati ad ogni 
istante per opera del plenipotenziario austriaco, massime sui 
punti seguenti: lo sulla indennità per le spese di guerra; 
2° sulle clausole che l'Austria pretende d'inserire nel trattato 
di pace, prendendo la parte dei duchi di Modena e di Parma; 
9° sopra differenti stipulazioni commerciali 6 territoriali, che 
riferentesi a transito di mercanzie e a limiti di confini presso 
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Pavia, l'Austria intende sciogliere, 0 a meglio dire vuol im- 
porre alla Sardegna. 

Il governo sardo colla sua offerta di settanta milioni d'indernità 
ha raggiunto l’ultimo limite del suo possibile, poichè egli offre 
oltre a un’anhsta delle sue rendite, e quanto gli permettono di 
dare per un lurgo avvenire le sue finanze. Un maggiore sa- 
crifizio condurrebbe alla totalo ruina del paeso. La pubblica 
opinione, già eccessivemente mel disposta, se ne mostrersbbe 
indignata come d'una solenne ingiustizia; e l'andamento rego« 
lare del governo diverrebbe impossibile. 

In quento ai Ducati di Modena e di Parma, il re di Sardegna, 
il quale nei trattati del 24 dicembrò 1847 vide una infrazione 
manifesta ai trattati del 1815, non può al presenta riconoscera 
nell’Austria il diritto di stipulare per i medesimi Ducati nel 
trattato di pace che si negozia, Il re di Sardegna ha reclamato 
contro queste convenzioni, che mutano le condizioni rispe'tive 
degli Stati del settentrione dell’Italia, e mirano ad assegnare 
all'Austria modi d'agire che i trattati non hanno punto stabi- 
lito, e che non dovevano lasciar atabilire. 

La Sardegna non è stata, e non è punto in guerra coi duchi di 
Modena e di Parma; che se questi principi dietro gli ultimi 
avvenimenti politici, ai quali hanno compartecipato i loro Stati, 
giudicano necessario di scendere ad àccordi colla Sardegna, il 
r0 non si rifiuta punto di trattare sulla base della conservazione 
dei confini degli Stati rispettivi, mentre si crede nel suo diritto 
coll’opporsi ad ogni altra stipulazione in altro senso e sotto altre 
forme. 

Il governo sardo in ultimo, volendo francamente e sincera- 
mente la pace, è pronto a concluderla sulle basi già note e a 
sufficienza onerose. Per giungere a questo risultato così deside- 
zato, egli giudica cho dal progetto del trattato si debba togliera 
qualsivoglia altra questione estranea al fine principale di e8s0. 
1l re, coll'assentire agli enormi sacrifizi pecuniari impostigli da 
questo trattato, vuol provare all'Europa, e sopratutto alle Po- 
tenze amiche che lo aiutano dei Joro consigli, quanto in lui sia 
vivo il desiderio di contribuire al ristabilimento dell'ordine e 
della tranquillità generale, e alla conservazione dei trattati esi- 
stenti. Onde lo scrivente, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di S. M. il re di Sardegna, in conformità delle 
istruzioni formali ricevute dal suo governo, ha l’onora di richia- 
mero l'attonzions di S. E. il visconte Palmerston, primario 
Segretario di stato per gli ri di 8. M. la regina d'Inghilterra, 
sull'andamento del negoziato nei diversi punti tuttavis in 
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discussione, e di pragarlo a volergli far conoscere i modi di 
vedere del suo governo sul modo di scioglierli per un accordo 
terminativo (27). 


La risposta di Palmerslon fu oltremodo misurata. Egli 
non usò una sola parola che esprimesse la benevoglienza 
del governo inglese verso il Piemonte, ed accenvasse al 
rispetto dovuto alle sue nobili sventure. Il ministro in- 
gleso si restrinse a dire che il governo della regina 
aveva fatto amichevoli pratiche in Vienna intorno ai 
punti che tuttavia erano in contestazione tra l’Austria e 
la Sardegna. Nella questione dei Ducati consigliava d’in- 
vilare quei governi a concludere direttamente trattati di 
pace col Piemonte, aggiungendo che per avventura sa- 
rebbe tornato necessario al governo di Torino di concer- 
tarsi coi medesimi onde terminare ogni contrasto pecn- 
niario relativo al tempo, în ‘cui i Ducati erano stati 
governati dalle autorità sarde, e occupati dalle truppe 
piemontesi (28). Nè il gabinetto di Londra si tolse in 
appresso da questo modo di procedere, giacchè quando 
il ministero piemontese, trovatosi vieppiù angustiato 
dalle pressure austriache, fece chiedere fino a qual punto 
il re di Sardegna poteva calcolare sull’appoggio della 
Gran Bretagna, Palmerston rispose: — Sul suo appoggio 
morale, e nulla più (29). — 

Aumentate le esigenze dell’Austria, neanco il contegno 
dei governanti francesi erasi manifestato confacevole ad 
infonder fiducia al Piemonte. In quei dì stava a Parigi 
fervido rappresentante dell’onore e degl’interessi della 
Sardegna il marchese Emanuele d’Azeglio. Per quanto 
ei si fosse adoperato a indurre il gabinetto parigino a 


(27) Nota Gallina a lorà Palmerston, Londra 18 luglio 1849. 
(28) Nota Palmerston al conte Gallina, Londra 25 luglio 1849. 
(29) Dispaccio Azeglio, Parigi 4 agosto 1849. 
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dar qualche segno palese di benevoglienza al Piemonte, 
erasi visto sempre frustrato nelle suo speranze; onde 
al principio del luglio ebbe a scrivere al suo governo, 
che tutti i discorsi tenuti seco dal ministro Tocqueville 
poteansi fiassumere così: — Se noi vi dessimo qualche 
appoggio, voi fareste la guerra, oppure diverreste più 
restii a concluder la pace, che disgraziatamenle ripugna 
all’onor vostro, ma che noi desideriamo vedere fermata. 
Val meglio quindi infondervi abbattimento, che presun- 
zione perigliosa, Se più tardi vi troverete nel pericolo 
d’essere sommersi del tutto, vedremo a quale parlito ci 
converrà appigliarci; ma in ogni caso ci troveremo liberi 
da qualunque impegno, — Ma la Francia, soggiunse 
Azeglio, non può nè deve permettere che l'Italia cada 
solto il patronato austriaco, Il Piemonte minacciato dal- 
l'eterna sua nemica, abbandonato alle sole sue forze, non 
potrebbe resistere a lungo agli sforzi che si farebbero per 
fiaccarlo: diverrebbe invece un gagliardo contrappesoalla 
prepolenza austriaca ove fosse sorretto dall’appoggio della 
Francia, e si trovasse seco unito a difesa dei comuni 
interessi. — Ma l’azione benevola d'un governo verso un 
altro governo, rispose Tocqueville, si manifesta in due 
modi, cioè o per consigli e pratiche amichevoli, ovvero 
per aiuto e intervento d’armi. Ora il governo francese è 
deliberato a tenersi alla prima maniera d’azione, e vi si 
adoprerà con energia, ma senza venire alle minaccie. 
Minacciare a parole quando all'occorrenza non si vuol 
tradurre le minaccie in fatti, è mancare alla buona fede, 
è venir meno alla propria dignità (30). — 

In conformità di questo alteggiamento assunto dalla 
politica del governo della Repubblica francese, Toc- 


(30) Dispaccio Azeglio al ministro dogli affari esteri in Torino, 
Parigi 1 luglio 1849, 
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queville addì 6 luglio 4849 indirizzò a Bois-le-Comto 
il seguente dispaccio: 


1 negoziati pendenti tra l'Austria © il Piemonte formano 
attualmente l'oggetto principale delle nostre còmunicazioni 
diplomatiche. In esse il governo della Repubblica nor fs mistero 
delle sue simpatie, e non lascia di ifestare con vivacità il 
suo modo di vedere sul contegno dell'Austria. Grande è la sol. 
Iecitudine nostra per conseguire cha il gabinetto di Vienna 
abbandoni, o almeno modifichi le condizioni di cui il Piemonte 
più con ragione si lamenta. Conto di tenermi fermo su tale via, 
e spero di vedervi pur restare il governo inglese. Ma non vorrei 
che dalle mie parole il govemo di Torino carasse conclusioni 
che sorpassassero i limiti dell’azione nei quali lo stato delle cose 
ci obbliga di rimanere: terigo quindi a cuore di spiegarmi 
preventivamente. 

Le condizioni di pace che il governo di S. M. l'imperatore 
d'Austria vuol far accettare al Piemonte, indubitatamente sono 
rigorose, ma non sono minarcievoli all’integrità del suo terri. 
torio o alsuo onore, nò punto lo privano della forza che devo ser- 
bare onde esercitare gl'influssi legittimi che gli competono 
sulla politica generale dell'Europa, e su quella in particolare 
dell'Italia. Senza alcun dubbio il trattato di pace che gli si pro- 
pone di segnare, è disgustoso; ma non è punto disastroso, 6 
dopo che la sorte delle armi ha sentenziato, non traviilica punto 
i naturali limiti che dovea toccare. 

La Francis nulla trascurò e nulla trascurerà per conseguire 
che le domande dell'Austria siano modificate. Essa è disposta 
# concertarsi coll'Iughilterra, e ad usere tutti gli spedienti che 
Ja diplomazia può fornirle perottenere quei mutamenti di condi- 
zioni che, a creder suo, gioveranno del pari agli interessi del- 
l'Austria e del Piemonte, e fortificheranno la pace europea. Ma il 
governo delle Repubblica è determinato a non fare un sal passo 
più in là, giacchè non Jo giudica per rulla necessario, nei limiti 
ne'quali ora sono giuute le questioni, agli interessi del Piemonte. 
Questo partito preso essendo ben maturato e saldo, non esita 
punto a farlo conoscere, Lasciar credere col suo silenzio che esso 
sia doliberato ad appiglinrai a partiti energici; 
tanze, che non intende di soddisfare; spingere colle parole indi. 
tettamento ad atti, che non giudica opportuno di sostenere; 
impognarei a far quello che non orodo o non vuol faro, è un pro- 
cedere nè prudente nò onesto per parie dei governi, così come 
non lo è per parte degli uomini privsti. Voi potete, o Signore, 
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for assegnamento che, sintanto che io terrò l'uffizio, al quale 
‘sono stato chiamato dalla confidenza ‘del Presidente della Kepub- 
blica, il governo della Francia non incorrerà giammai in tale 
rimprovero. Noi nulla chiederemo a parole, cho non siamo deli- 
berati & sostenere coi fatti; noi c'impegneremo soltanto nel 
dichiarare preventivamente quello che non intendiamo fare, e 
ad attuare con rigorosa prontezza ciò che avremo deliberato 
di operare (31). 


Con sostegni sì deboli, nelle condizioni in cui era 
venuta la politica generale d'Europa, al governo pie- 
montese conveniva più che mai procedere guardingo e 
previdente, Vinta era l'Ungheria. La Russia era scesa in 
campo ausiliaria armata dell’Austria, senza che le due 
maggiori Potenze occidentali si fossero scosse dalla loro 
inerzia. La rivoluzione giaceva prostrala in Germania. Il 
vessillo austriaco sveniolava vittorioso sul Ticino, in Lom» 
bardia, nei Ducati, nelle Marche, nelle Romagne, nell'Um- 
bria, nella Toscana. Avanguardo di crociata cattolica i 
soldati francesi stavano nella sacra Roma al servizio del 
rinnovellatò dispotismo clericale, che soffiava nella ria- 
zione europea, La spietata signoria dei Borboni di Napoli 
insanguinava e flagellava i popoli della meridional parte 
della penisola. Turbatissime poi erano le condizioni interne 
della Liguria e del Piemonte, intanto che i legati sardi 
in Milano avvertivano d'aver fondato argomento per cre. 
dere che la vera ragione occulta delle pretensioni ecces- 
sive dell'Austria era riposta nella speranza di giungere 
a tiversare il ministero piemontese, e dando sottomano 
impulso all'anarchia, sospingere forzatamente Vittoria 
Emanuele ad allearsi coll’Austria e a chiederle aiuto 
d'armi tutrici dello sconvolto ordine nel regno (32), 


(81) Dispaocio Tocqueville all'ambasciatore francese in Forino, 
Parigi 6 luglio 1849. 

(32) Dispaccio del presidente del Consiglio dei ministri all'am- 
bssciatore sardo in Parigi, Torino 9 luglio 1649. 
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Questo stato di cose fu preso a maturo esame nel Cor- 
siglio dei ministri in sui primi del luglio. Dapprima fu 
ventilato il partito dell'abbandono indefinito delle pra— 
tiche intavolato per la pace. Ragion precipua per iscar= 
tarlo, fu quella di giudicarlo di soverchio pericoloso 
alla conservazione degli ordini liberi. Ammesso che pur 
si dovea negoziare, si posero in discussione i limiti delle 
concessioni da farsi. In quanto all'indennità di guerra, 
rimase stabilito ch’essa rimanesse fermata a seltantacinque 
milioni, compresi gl’indennizzi che i governi di Modena 
e di Parma potessero chiedere, senza però ameltere 
che la Sardegna si dovesse riconoscer debitrico verso 
quei Sovrani. Rispetto all’amnistia, il re e i ministri suoi 
furono di pieno accordo che per nessuna minaccia si 
cesserebbe dal chiederla; se l’imperatore s’ostinava a 
rifiutarla, non si denugzierebbe l'armistizio, ma, parati 
ad ogni evento, si aspetterebbe in dignitoso contegno che 
l'Austria si piegasse a più umani consigli. I plenipoten- 
ziari sardi ebber ordine di condursi nel negoziare in 
rigorosa conformità di tali deliberazioni (33). 

Le negoziazioni, anzichè procedere, continuavano a 
languire per continue difficoltà d'accordi, come il conte 
di Pralormo in un colloquio particolare col plenipoten- 
ziario austriaco pervenne a condurlo a consigli più miti 
e arrendevoli; onde rimase stabilito che i plenipoten- 
ziari sardi si farebbero a compilare un nuovo schema 
di trattato, nel quale fossero formulati cioque o sei arti- 
coli per lo scioglimento delle maggiori questioni poli. 
tiche, lasciando che il rimanente venisse definito da ar- 
ticoli addizionali. 

Ma pur sempre restava insuperato lo scoglio frapposto 
alla pace dall’amnistia sollecitata dal Piemonte, negata 


(89) Dispaccio Azeglio, Torino 2 luglio 1849. 
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dall'Austria. Pralormo, a veder modo di vincerlo, s'in- 
dirizzò per lettera al principe di Schwarzenberg, e 
dignitosamente gli disse: — La chiesta amnistia, prin- 
cipe, è per noi un debito d’onore, un dovere di coscienza, 
una necessità così universalmente e fortemente sentita, 
che noi saremmo pronti a rinuoziare ai vantaggi della 
pace, e continuare a subir le ingrate conseguenze dello 
stalo in cui ci troviamo, anzichè disonorarci col rinun- 
ziarvi. Col dire noi, mio caro principe, io m'associo ai 
sentimenti del ministero, del re, de’ mici colleghi, e 
di quanti sono uomini d'onore nel mio paese. Ove il 
ministero non venga posto in tranquillo sulla sorte dei 
Lombardi che hanno sofferto col Piemonte, non solo si 
troverà in grado di segnar la pace, ma dirò di più con 
quella franchezza e lealtà che non mi hanno lasciato 
mai nella lunga mia carriera, io credo che il re non 
troverebbe fra gli uomini chesi rispettano, chi assentisse 
d'eutrare nel ministero per segnar la pace prima che 
si sia conseguito un atto d’imporianza così capitale, Per 
conto mio, non mi terrò dal rinnovervi la dichiarazione 
già fatta al maresciallo Radetzky e al ministro De Bruck, 
che resisterei agli ordini del re mio signore, al quale 
pur sono così devoto, se mi volesse imporre l’uffizio di 
inistro sotto la clausola di rinunziare a questa 
ne di tanti mali e di tanti dolori (34). 

Il ministero piemontese avea preso definitivamente il 
suo partito rispetto all’amnisiia. Avvenisse ciò che potea 
avvenire di peggio, la pace non si doveva segnare senza 
aver conseguito quel condono. Il ministro sardo in Parigi 
ebbe l'ordine di ragguagliarne il ministro sopra gli affari 
esteri, dichiarandogli che il Piemonte era pronto a incon- 


(84) Lettera del conte di Pralormo al principe di Schwarzenberg, 
Milano 2 luglio 1849, 
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trare i rischi d’una terza guerra, anzi che lasciare nel- 
l’abbandona i Lombardi e quei de’ Ducati di Modena e di 
Parma compromessi coi loro governi per gli ultimi avve- 
nimenti politici; per il suo onore combalterebbe anche 
da solo; pure voler credere che la Francia, memore 
delle sue promesse, non vorrebbe lasciarlo rovinare del 
tutto da un nemico implacabile; volesse essa pertanto 
significargli fin dove potesse far calcolo sul suo ap- 
poggio (35). 

Tocqueville lasciò trascorrere alcuni giorni, poi rispose 
al marchese d’Azeglio che le notizie ricevute da Vienna 
toglievano ogni valore alle inquietudini concepite dal 
governo di Torino. Quindi si fece a leggere un lungo 
dispaccio dell’ambasciatore francese a Vienna, nel quale 
dicevasi che il principe di Schwarzeuberg invierebbe al 
maresciallo Radetzky un progetto di proclama per accor- 
dare l’amnistia. Un tale atto della volontà imperiale ver= 
rebbe pubblicato, segnata la pace; ma prima in via offi- 
iosa verrebbe comunicato al conte di Pralormo. Gli esclusi 
dall’indulto sarebbero pochi. — Ma nessuno dev'essere 
escluso, interruppe cou vivacità il marchese d’Azeglio. — 
E Tocqueville seccamente: — Badate che, se volete per- 
Sistere per una tal via, non incontrerete chi vi sostenga, 
e molto meno di tulti l'Inghilterra, che si è ristretta a 
promettervi il suo appoggio morale, e non riconosce in 
Voi il diritto d’imporre l'ampistia (36), — 

Massimo d’Azeglio confidava tanto più di trovare saldo 
appoggio nei governi di ‘Londra e di Parigi rispetto 
all’amnistia, in quanto che aveva dato loro di recente 
una prova della piena lealtà degl’intendimenti del Pie- 
monle nel voler mettersi in termini di pace coll’Austria. 


(85) Nota Azeglio, Parigi 31 luglio 1949. 
(36) Dispaccio confidenziale Azeglio, Parigi 4 agosto 1849, 
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Cedendo alle istanze dei ministri di Francia e d'Inghil: 
terra a Vienna, il principe di Schwarzenberg si era 
piegato a contentarsi di settantun milioni per ogni inden- 
nità di guerra. Senonchè la notizia di lal concessione 
giunse a Torino e a Milano quando già i plenipotenziari 
sardi avevano assenlito verbalmente di fissarla a settane 
lacinque milioni. Massimo d’Azeglio volle che, quanto 
si era promesso, si mantenesse, e soltanto scrisse all’am- 
basciatore sardo a Parigi perchè di tal procedere leale 
del Piemonte si valesse qual nuovo argomento per impe- 
gnare il governo del presidente della Repubblica ad 
aiutar il Piemonte nella questione dell’amnistia (37). 

E poichè il conte di Pralormo avea preso argomento 
di un tale contrattempo, per scrivere ad Azeglio un 
lungo dispaccio, nel quale, a’ suoi timori sul presente e 
sul prossimo avvenire del Piemonte, andavano aggiunte 
alcune considerazioni sullo stesso argomento del generale 
austriaco Hess, affinchè amicandosi l'Austria e il Pie- 
monte facessero connubio d’intendimenti ed opere, il pre 
sidente dei ministri di Vittorio Emanuele rispose che per 
la quiete interna del regno non eravi a disperare, e chein 
quanto a lui, dopo avere fermato il suo pensiero in ben 
determinati propositi, e calcolata ogni contraria even= 
tualità, era parato a tuto, sperando coll’aiuto di Dio di 
non venir meno ai doveri assunti. Il re esser poi troppo 
galantuomo per mancare ad impegni presi; ed egli, suo 
ministro, esser d'avviso che massime un giovine Principe 
al principio del suo regno dovea cogliere (uite lo occa- 
sioni che gli si presentavano per stabilire la sua riputa= 
zione di perfetta lealtà; e se quindi anche l'Europa 
intera ponesse a disposizione del governo piemontese 
quante armi aveva, non perciò egli vorrebbe venir meno 


(37) Dispaccio Azeglio, Torino 27 luglio 1940. 


Google 


— 168 — 
a un impegno preso anche solo verbalmente coll'Austria 
Ben sembrargli che da un procedere sì fermo e leale si 
potesse cavare maggior forza per mostrarsi più esigenti 
nelle questioni che rimanevano da risolvere, e massime 
in quanto all’amnistia, che importava conseguire quanio 
più poteasi piena (98). 

* Presentate agli oratori sardi in Milano le deliberazioni 
ultime dell’imperatore rispetto all'amnistia, essi dichia- 
rarono di non incontrarle tali da poter segnare la 
pace. Insorsero calorosi contrasti, appianati dal partito 
preso d’accordo che il maresciallo Radetzky scrivesse 
tosto al re, mandandogli copia del proclama imperiale 
relativo all’amnistia (39). Il, ministero non lo trovò di 
suo gradimento. Mancava la nota degli esclusi, onde fu 
scritto ai plenipotenzi i piemontesi che la chiedessero, 
adoperandosi in pari tempo perchè il numero dei non 
graziati fosse minimo, e colla espatriazione legale 
venisse concesso ai medesimi il pieno e libero possesso 
dei loro beni. In ultimo, badassero a oltenere piena ga- 
ranzia che .rimarrebbero franchi da ‘ogni inquisizione 
politica coloro che, mescolatisi negli ultimi moti rivolu- 
zionari, aveano ripatriato nella Venezia, nella Lom- 
bardia e nei Ducati, ai quali l’amnistia dovevasi pure 
allargare (40). Da queste istruzioni nuove si generarono ’ 
vivacissime discussioni, le quali si prolungarono fino 
al 6 agosto. Infine si venne agli accordi definitivi, e 
alle ore sei di sera dello slesso giorno il trattato di pace 
fu segnato. Il cambio delle ralifiche si fece in Milano 
nel 17 di quel mese; il duca di Modena vi accedette 
il 42, quello di Parma il 14 agosto. 


(98) Lettera Azeglio a Pralormo, Torino 1 agosto 1849. 
(89) Dispacclo dei plenipotenziari, Milano 2 agosto 1849, 
(10) Dispaccio Azeglio, Terino 3 agosto 184. 
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Questo trattato nella sua sostanza conteneva che 
vi sarebbe nell’avvenire e in perpetuo pace, amicizia e 
buona intelligenza tra il re di Sardegna e l’imperatore 
d'Austria, loro eredi e successori. Tutti i trattati e le 
convenzioni concluse fra i due Sovrani che vigevano 
gi primi del marzo 1848, erano pienamente richia- 
mati e confermati in tutto ciò che non si derogava col 
trattato del 6 agosto. I confini degli Stati del re di Sar- 
degna dalla parte del Po e del Ticino rimarrebbero quelli 
ch’erano stati stabiliti dal Congresso di Vienna. Il re di 
Sardegna rinunziava a qualunque titolo e pretensione 
sui paesi esistenti al di là dei li indicati dal Con- 
gresso di Vienna. Ciò non di meno il diritto di regresso 
sul ducato di Piacenza restava confermato nei termini 
dei trattati anteriori. Il duca di Modena e quel di Parma 
venivano invitati ad accedere al trattato, le ratifiche del 
quale sarebbero scambiate nel termine di quattordici 
giorni, e più presto se fosse stato possibi » 

Con articoli separati e aggiunti si stabiliva che il re 
di Sardegna obbligavasi a- pagare all'imperatore d'Au- 
stria la somma di setlantacinque milioni di franchi a 
titolo d’indennità delle spese di guerra d’ogni specie e 
dei danni patiti durante la guerra dal governo austriaco 
e da’ suoi sudditi, città, corpi morali e corporazioni reli- 
giose senz’alcuna eccezione, come anche per i reclami 
che fossero stati suscitati per la stessa ragione dal duca 
di Modena e dal duca di Parma. Il pagamento di tale 
somma si farebbo nel modo seguente: quindici milioni 
sarebbero pagati in danaro contante, mediante un man- 
dato pagabile a Parigi alla fine del prossimo mese d'ot- 
tobre senza interessi; questo mandato si consegnerebbe 
al plenipotenziario austriaco al momento del cambio 
delle ratifiche del trattato; il pagamento degli altri 
sessanta milioni si farebbe in dieci altre rate succes- 
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sive di due in due mesi, alla ragione di sci milioni 
ciascheduna, in danaro contante, a principiare dalla sca« 
denza del primo termine che sarebbe alla fine del se- 
guente dicembre, coll'interesse del cinque per cento, Per 
garanzia dell'esattezza di questo pagamento, il governo 
sardo s'impegnava di consegnare in deposito all'Austria 
nell'atto del cambio delle ratifiche sessanta iscrizioni del 
capitale d’un milione di franchi, ossia di 50,000 franchi 
di rendita sul gran libro del debito pubblico di. Sar- 
degna. Queste iscrizioni si restituirebbero al . governo 
sardo a misura dei pagamenti che farebbersi à Vienna 
in lettere di cambio sopra Parigi. Se il governo sardo 
mancasse di ritirare queste iscrizioni e fare i pagamenti 
stabiliti, due mesi dopo della scadenza della rala non 
pagata il governo imperiale era autorizzato, pel solo 
frutto, a far vendere alla Borsa di Parigi rendite per la. 
somma scaduta de’ sei milioni, La mancanza che potesse 
risultarne relativamente al valor nominale, sarebbe a 
carico del governo sardo. 

L'imperatore d'Austria si obbligava di far sgombrare 
intieramente dalle truppe austriache, nel termine di otto 
giorni dopo la ratifica del trattato, gli Stati del re di Sar- 
degna. Essendovi da molti anni una controversia fra la 
Sardegna e l’Austria relativamente alla linea di confine 
presso la città di Pavia, si conveniva che in tal parte il 
limite stabilivasi nel filone del canale delto Gravellone. 
Le due parti contraenti s'imponevano di negoziare 
quanto prima un trattato di commercio e'di navigazione 
sulla base della più stretta reciprocanza, e dichisravano, 
d’impegnare tutti i mezzi ch’erano in poter loro per 
reprimere il contrabbando, Per ottenere più facilmente 
tal fine, si metteva in vigore la convenzione del 1834, 
e le due parti s’impegnavano d'introdurvi lutti i miglio- 
ramenti che si credessero necessari, Il governo austriaco, 
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in compenso. dei vantaggi che la rimessa in vigore di 
tal convenzione procurava al suo commercio, consen- 
tiva alla rescissione di quella dell'i marzo 41754. 
L’Austria consentiva inoltre a rivocare il decreto della 
Camera aulica del 1846, che imponeva. una sopratassa 
sui vini del Piemonte (44). 

Era un trattato gravoso, come sono tutti i trattati im- 
posti da un nemico implacabile, conscio appieno del- 
l’importanza della sua vittoria, accampato in un paese 
impotente a rinnovar subito la guerra, c privo d'alleati 
disposti ad aiutarlo colle armi. Ma le condizioni di quella 
pace del Piemonte coll’Austria sarebbero riuscite assai 
più onerose, se nei diplomatici subalpini si fosse incontrato 
minor abilità di negoziatori, minor fierezza e dignità 
d’italiani, minor voglia d’aiutare con tutti | possibili 
modi il proprio re e il proprio paese ad uscire onorati 
dalle gravissime difficoltà în cui si trovavano impigliati. 
In quell’arduo negoziato selte erano stati i-punti princi- 
pali di discussione: la nazionalità, l'amnistia, la rinunzia 
ai nuovi diritti acquisiti sulla Lombardia, sulla Venezia 
e sui Ducati di Parma e di Modena, la questione sul 
Gravellone, la convenzione del 1835 relativa al con- 
trabbando, la convenzione del 4784 ‘sul transito del 
sale, l'indennità per le spese di guerra. I diplomatici 
piemontesi, memori che i dirilli d'un popolo non peri- 
scono nei campi di guerra, e sorvivono alle maggiori 
sconfiite, eransi adoperati con patrioltismo-a ristaurarne 
le ragioni nel trattato di pace. Che se di fronte alle 
ostinazioni dell'Austria vittoriosa e all'abbandono di 
Francia e d’Inghilterra aveano dovuto desistere, tutlavia 
non avevano trascurato di farsi propugnatori di politica 
francamente italiana, e di mautener vivi i concetti che a 


(41) Traités publiquer de la Maison de Savoye , tom. nr. 
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propizia occasione poteano soccorrere all'impresa nazio- 
nale. La rinunzia al possesso della Lombardia e della 
Venezia era stata fatta sulla bilancia che Iddio tiene 
librata nei campi di guerra. Nelle questioni «di Parma 
e di Modena le onorate tradizioni della ragion di Stato 
savoina erano state mautenute; e la diplomazia pie- 
montese avea ollenuto il sopravvento sull’austriaca 
nella questione dei Ducati di Modena e di Parma. Se 
usando maggiori cautele potevansi risparmiare qualtro 
milioni, pure l’esorbitante somma di denaro chiesta dal 
viucitore era stata ridotta a seltantacinque milioni. La 
questione del Gravellone era stata sciolta in conformità 
dei desiderii del Piemonte, Che se si era ceduto all’utile 
dell'Austria nella questione del contrabbando, si era 
vantaggiato su di essa per l'annullamento della conven= 
zione del 1781 e sulla sovratassa imposta ai vini pie» 
montesi. E salvi erano rimasti gli ordini liberi, salvo il 
vessillo tricolore, salvo quell’onore della dinastia e del 
paese, che illibato avea traversato tanti secoli; e nessun 
impegno d'alleanza coll’Austria, nessun inciampo al 
riordinamento dell'esercito, nessun ostacolo all’ospitalità 
dei fuorusciti d'ogni parte d’Italia volenterosi di nazional 
redenzione, nessun impedimento a rassodare nelle co- 
muni sventure e nelle comuni speranze quella fratellanza 
civile che nei giorni lieti avea raunati in una sola fami» 
glia i popoli tutti della gran valle del Po. 
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Condizioni della Toscana nell'aprile del 4849 — Domanda d'intervento piemontese 
— Proposta di Vincenzo Gioberti — Risposta del minislero piemontese — Cendi- 
zioni poste dal Gabizetio di Torio all'lutervento armato in Toscana — Difficoltà 
€ ostacoli — Manifestazioni dei Toscani coniro all'intervento austriaco — Segreta 
corrispondenza tra il granduca Leopoldo Il e la Corte di Vienna — Concerti segrelt 
4n Gaela per l'intervento ausiriaco nella Toscana — Insistenze del governo mode- 
nese per il ricupere delle provincie sale aggregate nel 1848 alla Toscara — 
Teutativi della Commissione governativa per fermare l'ingresso degli Ausiriaci 
nella Lonigiana e nella Garfagnana — Ingresso delle milizie imperiali nella Toscana 
— Proteste della Commissione goremativa — Dichiarazioni del Commissario 
straordinario del Granduca — Nola del ministro di Francia al governo loscaro — 
Risposta — Simulazioni e sullerfugi del Granduca e de'suoî ministri — Avvertenza 
— Ultimi giorni della Libertà in Sicilia — Proposte francesi di buoni uffizi verso i 
Sieiliani — Dichiarazioni di Ferdinando Il — Dedizione — Lodi e congratulszioni 
diplomatiche al re di Napoli — Dichiarazione del governa ingiosn — Avvertenza 
— Venezia rimasta sola in armi — Pratiche del suo legato in Parigi — Delibera- 
zioni dell'Assemblea veneta — Avvertenza — Nota di Manin ai goveral francese 
inglese — Risposte — Nuore proposte di Manin — Nuove pratiche del legato 
veneto in Parigi © a Londra — Missione di Valentino Pasini a Vieuna — Tratiative 
tra Il ministro Do Bruck c i legati veneti Colucci © Foscolo — Nuove proposte di 
Manin — Eroica resi di Venezia — Avrertenza. 


Le cose della Toscana erano venute in pessimo stato 
per dappocagino e mala fede del principe, per fiacchezza 
e imprevidenza dei maggiorenti della parte costituzio 
nale, per segreti rigiri dei retrivi, per faluità e debolezze 
dei nuovi governanti, impotenti a sollevare il turbine di 
rivoluzione che abbisognava per costiti il granducato 
a stato popolare. Costoro sfringuellavano di repubblica, 
millantavano le gagliarde virtù dei migliori tempi di 
Grecia è di Roma, ma nei fatti procedevano slombati e 
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senza dar segno di saper usare fortemente la potenza 
popolare di cui si erano investiti. Onde al primo soffio 
dell’avversa fortuna caddero senza onoro e senza rincre- 
scimento di coloro, cho avevano polsi e fibre da tanto 
da mantenersi arditamente nell'impresa rivoluzionaria. 

Addì 13 aprile 1849 il commissariosiciliano in Firenze 
scriveva al ministro degli affari esteri in Palermo il 
dispaccio seguente: 


Ta reazione vittoriosa rialza il capo, e capitanata dall’austriaco 
impone all'Italia una nuova, e forse una ben lunga serie di 
dolori e di servaggio, Già Ella conosce da’ miei precedenti 
rapporti che il partito per il granduca Leopoldo era quello della 
maggiorità, mentre quello dall'opposizione era nullo in s6 
stesso, a si raggeva per la sola inazione del primo. Oral'infausta 
sconfitta delle armi piemontesi, incoraggiando il partito conser- 
vatore, indeboliva il governo provvisorio, lo screditava, e lo 
perdeva sempre più nella pubblica opinione. 

Il Guerrazzi, veggendo la procolla che sì appresseva, appi- 
gliossi ad una politica di sspettativa e incerta; ma in questi 
ultimi giorni scostandosi più palesemente dal partito liberale, 
cercava di ravvicinarsi, non si ss con qual mira, sl partito costi- 
tuzionale, Una tale condotta lo mise nella diffidenza e fuori del- 
l'opinione dell'uno e dell'altro partito: un inatteso avvenimento 
diede campo alla riazione di scuotersi e di abbatterlo. Giungeva 
‘in Firenze una colonna di Livornesi per recarsi ai confini e 
‘unirsi al rimanente dei Toscani raccolti per difesa contro una stra- 
niera invasione. Codesti uomini indisciplinati si abbandonarono 
ad ogni sorta di nefandezze. Non pagarono il vitto, disturba- 
vano gli onesti cittadini, malmenavano le donne, commettevano 
infine mille atti riprovevoli, violenti e capisci a muovere la 
comune indignazione. 

Il governo, incurante di.quello che accadeva, non solo non sl 
diè alcun pensiero, ma lasciò per tre giorni cotesti uomini impu- 
niti nella capitale. Finalmente nel momento che si avviavano 
‘verso la sera del 12 alla volta della strada ferrata per recarsi al 
loro destino, da alcune finestre venner loro dirette diverse 
esplosioni d'archibugio, che in un istante diventarono una san- 
guinosa collisione. I Livornesi piegarono in una vicina piazza, 
ed ivi cominciò col popolo un conflitto, il quale uvrebbe avuto 
i più tristi effetti se la guardia nazionale non fosse accorsa 
pymeross per difendere o liberare i Livornesi da. un inevitabile 
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macello. Parecchi furono i morti e i feriti, nò valse la presenza 
del Guerraazi per calmaro gli spiriti. 

Il partito reazionario, già pronto a muoversi, colse il momento 
pe? approfittare di cotesto trambusto, Nella notte regnò un forte 
fermento, e nella vegnente mattina videsi il popolo correre per 
le vie della città col grido di Viva Leopoldo II, Morte ai liberali, 
atterrando gli alberi della libertà, e riponendo dappertutto gli 
stemmi ducali. Surse allora il municipio, e menifestando di 
aderire al voto del popole, assunse la direzione del governo, 
aggregandosi una Commissione governativa di cinque persa- 
naggi del paese, Gino Capponi, Ricasoli, Serristori, Torrigiani 
e Capoquadri. La città quindi si vide in festa, e dalle manifesta- 
zioni di gioia apparve in effetto quanto maggiore fosse il par- 
tito dinastico (1). 


Questo dispaccio, scritto con singolare imparzialità da 
un diplomatico che parteggiava per la costituente del 
Montanelli, ed era di parte liberale democratica, testifica 
ciò che in realtà avvenne a quei giorni in Firenze. Il 
moto del 42 aprile colle sue vergogne e colle sue intem- 
peranze fu riazione spontanea di minuto popolo, istizzito 
e oltraggiato da demagogiche intemperanze plebee. 

1 nuovi reggitori temporarii della Toscana posero a 
cardini della ragion di stato che intendevano praticare, 
il ristauro del principato costituzionale, il pronto rilorno 
del principe a Firenze, e il pronto ristabilimento della 
tranquillità pubblica in Livorno, per togliere ogni pre- 
testo all'intervento austriaco nel granducato. Quindi tor- 
nava indispensabile l’aiuto armato d’un aliro Stato; e 
fu prescelto l'intervento piemontese. Ma per chiederlo 
dovevasi consultar il principe? Nella Commissione gover- 
nativa prevalse il partito di possarvi sopra per l'urgenza 
del pericolo a cui volevasi provvedere. 

Le istruzioni date al legato straordinario spedito a 
Torino diceano: —- Il ristabilimento della monarchia 


(I) Dispaccio Gemelli, Firenze 16 aprile 1840. 
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costituzionale toscana doversi ascrivere a grandissima 
fortuna non solo pel granducato, ma per l’Italia tutta. 
Toglieva. in effetto! il pericolo d'un'invasione austriaca 
nel centro della penisola, e vi spegnea un focolare di 
demagogia, che poteva riuscir dannoso a tutli i governi 
italiani. Ma a conservare tali vantaggi abbisognava un 
aiuto d'armi; onde lo si chiedeva al Piemonte. Grande 
essere la speranza che la domanda fosse accolta, e che le 
grandi Potenze la assentissero pure, abbisognando il loro 
consenso a non suscitar nuove complicazioni pericolose. 
N governo toscano, malgrado le sventure che lo aveano 
colpito, intendeva di proseguire a coltivare il principio 
nazionale; perciò in una vertenza nazionale volgevasi ad 
un governo italiano, e lo faceva con tanto maggiore con- 
fidenza in quanto che teneva per solidali gli interessi di 
tutti i governi italiani, per i quali ugualmente era perni- 
ciosa l’intrommessione straniera nelle cose d’uno di loro. 
Speravasi inoltre di conseguire dal Piemonte il chiesto 
aiuto d’armi dietro la considerazione che, ove il ristauro 
del principato costituzionale non giungesse a rassodarsi 
nella Toscana, questa verrebbe occupata dagli Austriaci, 
o diverrebbe un focolare permanente di macchinazioni 
dannose agli ordini liberi del Piemonte (2). 

Il concetto dell'intervento piemontese nella Toscana 
dopo la battaglia di Novara già era stato ideato da Vin- 
cenzo Gioberti. Legato sardo a Parigi n’aveva falla 
proposta formale al gabinetto di Torino, e perlatone 
del pari calorosamente col ministero francese. Sommi 
vantaggi risulteranno, egli aveva scritto a De Launay, 
dall'intervento mislo delle armi piemontesi e napoletano 
a Roma e a Firenze. Per siffatia intervenzione rimarrà 
soffocato il partito demagogico, si miglioreranno indubi- 


(2) Istruzioni del 93 aprile 1849 a Giambattista Giorgini, 
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tatamente le condizioni della pace da concludersi 
coll’Austria, il credito del Piemonte grandemente ne 
vantaggierà. Ma conveniva agire con risolutezza: volesse 
pertanto il governo di Torino deputar tosto un oratore 
straordinario a Napoli; volesse apprestar navi per cccu- 
pare Livorno, anche senza l’assenso del granduca; vo- 
lesse presto concertarsi col governo francese per occupare, 
ge non Nizza e la Savaja, almeno Genova (3). 

Il ministro De Launay aveva risposto al Gioberti che 
apprezzava anch'egli l’importanza dell'intervento piemon- 
tese nelle cose toscane e romane, ma esservi ragioni 
gravi per non’ appigliarsi a tal partito. Innanzitutto le 
condizioni del Piemonte, di fronte all'Austria, erano 
ricolme di spinose difficoltà. Il maresciallo poteva da un 
istante all’altro rompere le ostilità; importava quindi 
tener unite tutte le forze militari, proprie a salvar l'onore 
e gli interessi del paese. L'inlervento poi dovrebb'essere 
domandato dai Sovrani che dovevansi aiutare. Ma in 
quanto al papa, alle offerte amichevoli fattegli per mezzo 
del nunzio non aveva dato il minimo segno d’aggradi- 
mento. Lo stesso contegno aveva tanuto il granduca. Il 
Piemonte s’andrebbe quindi a gittare in un'impresa 
contro la volontà dei Sovrani maggiormente interessati. 
In ultimo, il diritto di riversibilità che competeva all'Au- 
stria sulla Toscana, davale anche il diritto d’intervenirvi 
a ristaurare l’autorità granducale (4). 

Giorgini trovò il ministro degli affari esteri del Pie- 
monte fermo in quest'ordine di pensieri come gli venne 
a chiedere, in nome della Commissione governativa 
toscana, aiuto d’armi, De Launay si mostrò riservatis- 
simo nelle parole, e dichiarò al legato toscano che della 


(3) Dispacoi Gioberti, Parigi 6, 19, 23 aprile, 2 maggio 1849. 
(4) Dispacci del ministro degli afari osteri De Launay al Gioberti 
in Parigi, Torino 13 e 24 aprile 1849. 
Biaxciti, Storia Docum. — Val. VI 12 
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sua domanda ‘ne farebbe argomento di discussione nel 
consiglio dei ministri; non dovergli però nascondere che 
dubitava esistessero digià accordi suropei, dietro i quali 
all'Austria sola fosse riservato il ristauro toscano. Infore 
mato più tardi che sifatti accordi, propalati dalla diplo» 
mazia austriaca, non esistevano, e non volendo far mostra 
di lasciare in pieno abbandono la causa del principato 
costituzionale toscano, il ministero piemontese fece inten» 
dere al Giorgini che il re di Sardegna non avrebbe dif- 
ficoltà di porre a disposizione del granduca un corpo di 
truppe, purchè gli fosse fatta piena sicurtà che un tale 
intervento non incontrerebbe opposizione da parte delle 
grandi Potenze, e che il granduca, dopo averne falta 
domanda formale, assumesse l’impegno d'appianar egli 
le difficoltà che nel compierlo potessero sorgere da parte 
dell'Austria. Il legato toscano, alla cui lucida mente 
s'affacciarono tosto le scabrosità che un tale disegno 
presentava, credette che a diminuire gioverebbe venire 
al partito d’un intervento misto di piemontesi e napo» 
latani; onde ne fece categorica domanda al De Launay; 
il quale rispose piuttosto assenziente, ma insistendo sulla 
necessità assoluta d'avere inoanzitutto la richiesta del 
granduca (5). Era ciò che la Commissione governativa 
avea sollecitato con parole calorose indirizzate a Leo» 
poldo Il addi 23 aprile. 

Mentre attendevasi che da Gaeta venisse una qualche 
conforlevole risposta, al ministero piemontese sembrò 
attuabile un altro modo d'intervento nella Toscana, più 
sbrigativo e più al coperto dalle diplomatiche contesta» 
zioni. La Sardegna aveve da chiedere soddisfazione a 
un’ingiuria in Livorno, dove sul principio d'aprile una 
bordaglia di demagoghi, all’annunzio dell'armistizio di 


(5) Dispagci Giorgini, Torino 9, 27 0 29 aprils 1640, 
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Novara, avea invaso impunemente l'abitazione del suo 
console, e ne avea atterrato lo stemma. Venno quindi 
deliberato che le navi sarde si portassero nelle acque di 
Livorno con truppe da sbarco. La riparazione dell'offesa 
doveva essere il fine palese della spedizione; ma se poi il 
governo legittimo di Firenze avesse chiesto che i Piemon» 
tesi cooperassero a mantenere l'ordine pubblico in quella 
città, ben di buon grado vi si presterebbero. Il ministro 
De Launay incaricò il legato sardo a Firenze di prendere 
questo progetto ad argomento d’una comunicazione 
verbale (8); e il marchese di Villamarina gli rispose nel 
modo seguente: 


In quanto alla seconda parte del dispaccio di V. R. con- 
tenente le buone disposizioni manifestate dal governo di 
8. M. il re mio signore verso quello della ‘Toscana al fine di 
siutare in modo attivo a mantener l’ordine e la tranquillità 
in Livorno tutte le volte che il governo legittimo di Firenze 
ne avrà sollecitato l'appoggio, il signor Fornetti come i mem- 
bri della Commissione governativa mi hanno assicurato che 
l’offerja del Piemonte soddisfarebbe appieno il voto della Ta» 
scana e del suo governo, e non lascierebbe nulla s desiderare, 
massime che il governo sardo aveva trovato il mezzo di attu- 
tire tutte le suscettibilità, e di scartare nello stesso tempo 
ogni sospetto capace di suscitare infondate gelosie. Il signor 
Fornetti pertanto e la Commissione mi hanno incaricato di 
testificare al governo di S. M. il re mio augusto sovrano, in 
nome loro © in quello della Toscana, l’espressione delle più 
viva gratitudine, unita sl sentimento del più profondo dolore 
6 della più viva ripugnanza per la violazione del territorio 
toscano compiuta dall'Austria, diretta a far nasogre ostacoli © 
a frapporre inciampi al conseguimento del bene prezioso che 
la Toscana si è proposta di conseguire per un moto sponta- 
neo e unanime verso il più sollecito ristabilimento del potere 
legittimo; violazione che non poteva in alcun modo giusti- 
ficarsi, o che insieme feriva i diritti o gl’interessi della Toscana 
è dell'Italia (7). 


(6) Dispaccio confidenziale De Launay, Torino 3 maggio 1849, 
{7) Dispaccio confidenziale Villamarina al minisiro degli affari 
esteri in Torino, Firenze 8 maggio 1849. 
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Il governo francese non solo appoggiava questi conati 
d'intervento piemontese nella Toscana ma per indurre 
il granduca ad assentirvi, mandò a Gaeta l'ammiraglio 
Baudin coll’aggiunta d’offrirsi di portar Leopoldo su nave 
francese ai toscani lidi. Il granduca gli rispose inciam- 
pato, che ringraziavalo, ma che non si sentiva in grado 
di portarsi in un paese ove mancavano i mezzi a rista- 
bilirvi la quiete, Dalia qual risposta l’ammiraglio prese 
argomento a dire che, dopo la spontanea ristaurazione 
fatta dell’autorità granducale, non eravi gran bisogno di 
forze straniere, ma che pure, se questo bisogno esisteva, 
era meglio rivolgersi al Piemonte. In quanto a chiamare 
gli Austriaci in Toscana, badasso a quello che facesse, 
giacchè andava incontro alla perdita dell’affetto de’ suoi 
sudditi; volesse credere a lui che, testimonio di due ristau- 
razioni avvenute in Francia per opera di soldati stranieri, 
aveva avuto modo di vedere come una tal profonda ferita 
fatia al sentimento nazionale dei Francesi era divenuta 
un focolare perenne di risentimenti e di odii verso i 
Borboni (8). Il granduca si restrinse a rispondere che 
prenderebbe tempo a risolversi; poi scrisse al suo Com» 
missario in Toscana che venivano gli Austriaci, e non 
bisognava punto pensare ai Piemontesi (9). AI contrario 
che si dovesse ad ogni costo sfuggire l'intervento austriaco 
per lo stesso interesse dinastico di Leopoldo, era il consiglio 
ed il voto che in quei giorni facevano i più operosi fra 
i Toscani che schiettamente desideravano di veder il 
granduca restituito in trono con saldezza nell'avvenire. 

Il marchese Cosimo Ridolfi, che dalla Spezia si maneg- 
giava pel ristauro granducale, prima del moto fiorentino 


(f) Dispaccio Baudin al ministro degli affari esteri, 17 aprile 1848, 
(8) Istruzioni per il commissario straordinario Serristori, Napoli 
8 maggio 1849. 
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del 42 aprile aveva scritto a Leopoldo di partire segre- 
tamente da Gaeta per sbarcare a Massa o alla Spezia, 
assicurandolo che il paese era per lui purchè gli facesse 
sicurtà della conservazione degli ordini costituzionali; ma 
il fiero patrizio toscano aggiungeva in quelle sue leltere 
(citiamo testualmente) — Salvi Vostra Altezza l'ultima 
tavola di naufragio dell'Italia, sottragga la Toscana alla 
servitù del Croato, converta la trista risoluzione presa 
nel lasciare il suo paese in opera di redenzione, si faccia 
stimar salvatore della patria, guardandosi dai lacci cha gli 
potrebbero esser tesi dall’astuzia e mala fede allrui (10). — 

Quel Filippo Parlatore, che incontrammo in Sicilia 
agente officioso della Corle toscana, e il quale, avvenuta 
la rivoluzione, erasi tenuto in corrispondenza colla 
granduchessa, franco e leal uomo com'era, le scrisse: 
— Nella rivoluzione che qui si è operata il 12 corrente, 
due fini principali hanno avuto i Fiorentini, anzi dirò i 
Toscani tutti: l’uno di abbattere un giogo di tirannia 
insopportabile, e una fazione che ci avea rovinati e ci 
rovinava sempre più, ripristinando così il trono costitu- 
zionale di Leopoldo II; l’altro quello d’evitare una inva- 
sione straniera, di ’era minacciati da un momento 
all'altro. E taulo era l'orrore in cui si aveva quest’inva- 
sione, tanto l’odio all’Austriaco che si temeva ad ogni 
istante di vederlo venire fra noi a dettar leggi e conculcare 
la nostra libertà, manomeltendo le proprietà ed ogni cosa, 
che, anzichè sottomettersi ad esso, i Toscani tutti hanno 
percorso unanimi una via che pur troppo menava alla 
guerra civile (14). — Demidoff aveva pure favellato 
schietto e veritiero al granduca così: — ll primo effetto 


(10) Lettere del marchese Ridolfi al Granduca 19, 27 e 8 
marzo 1849. 
(11) Lettera Parlatore alla Granduchessa, Firenze aprile 1849. 


— 18 
dell'intervento austriaco sarà quello di rendere il granduca 
affatto impopolare, ed egli non potrà sostenersi se non 
tanto che durerà l'occupazione, I Toscani non gli perdo- 
neranno mai d’avere disertata la causa d'Italia, e di 
esser rimesso sul trono dalla nazione che gli Italiani 
considerano come la naturale nemica della loro indipen- 
denza (12). — E che i Toscani abborrissero dall'occupa- 
zione tedesca non avevano ristato di farlo conoscere al 
granduca il Municipio fiorentino e la Giunta governativa, 
avvertendolo in pari tempo che, oltrecchè dall'onta della 
signoria straniera, essi credevano d'aver salvato il 
paese anche dal despotismo domestico, Conseguentemente 
a Leopoldo era noto appieno il senso morale che la 
coscienza del popolo toscano dava all'avvenimento che 
restituivagli la corona, quando egli si pose attorno a 
dare ai sudditi suoi un guiderdone ben crudele. 


Fu osservato a ragione che gli uomini d'animo mogio 
sogliono esser cupi e infinti, e si maneggiano a supplire 
colla simulazione e l'astuzia alla vigoria e al senno di 
cui si trovano manchevoli. Leopoldo Il si mostrò tale dal 
dì che fu a Porto Santo Stefano, e gli entrò nell'animo 
la paura di perder la corona se non rifaceva sollecito 
la strada percorsa da principe riformatore e italiano. 
Pertanto, poco dopo ch'egli ebbe posto piede sul suolo 
napoletano, scrisse di nuovo a Vienna per raccomandar 
sè e il suo popolo al paterno interesse dell’imperatore, e 
per rammentargli i legami politici che univano la Toscana 


(19) Memoriale Demidof al Granduca, 11 aprile 1849, 
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all'Austria (13). Non vedendo giungere da Vienna 
risposta alle sue lettere, venne sospettoso che gli impe- 
riali suoi parenti pensassero a toglierli la corona; onde, 
per dare sicurtà di sè mentre s'approssimava l’ora della 
guerra per la riscossa nazionale, scrisse di nuovo all’im- 
peratore in termini che rimarranno nelle pagine della 
sloria a sua elerna vergogna, giacchè, non contentandosi 
in quella lettera di gittare il suo popolo tra le braccia 
dell'Austria, offese la Toscana nell’onore e nella dignità: 


Prevedo una nuova sciagura. Non il popolo che ne è stanco, 
ma gli attuali governanti della Toscana vorranno partecipare 
alla guerra. Mentre io, e certamente con me la maggioranza 
de' miei sudditi saluterà nell'intervento amichevole delle truppe 
austriache il termine del governo del terrore. Temo con dolore 
che il cisco furore de’ rivoluzionari potrà esporre la Toscana 
alla guerra e alle sue gravi conseguenze. Permetta la Mao- 
stà Vostra che anche per questo caso raccomandi il paese ai 
riguardi suoi benevoli, come l'ho già fatto nelle menzionate 
mie leitore, affinchè il partito della grande minorità non 
tragga in miseria il paese intiero. Dopo il sin qui esposto, 
credo inutile di parlare de’ miei sentimenti personali per questa 
guerra, Il ministro di Vostra Maestà presso Sua Santità il 
papa, il conte Esterazy, col quale ho avuto ripetute conferenze, 
probabilmente farà menzione di queste circostanze ne' suoi 
dispacci (14). 


Il giovane imperatore rispose al granduca con fiera 
alterezza in questa lettera fedelmente volgarizzata dal- 
l’idioma tedesco: 


Le duo lettere da lei indirizzatemi da porto Santo Stefano 
@ da Mola di Gaeta mi pervennero, Accolga la manifestazione 
della sincera mia gratitudine per gli auguri amichevoli of- 
fertimi per il mio avvenimento al trono. La Provvidenza ha 
voluto chiamarmi ben presto ad assumere impegni, dei quali 
misuro la gravità e l'estensione. Tuttavia non temo, confi- 
dando appieno nell'assistenza di Dio onnipossente e nei sen- 

S 


(13) Lettera del Granduca 26 febbraio 1849. 
(14) Lettera del Granduca, Molo di Gaeta 19 marzo 1849. 
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timenti de' miei popoli, i queli in maggioranza già mi hanno 
provato d'essere deliberati a raggrupparsi attorno a un governo 
forte, il quale sappia tutelare la loro libertà contro l'arbitrio, 
e le vite e le sostanze contro i pericoli ovunque minacciosi 
dell'anarchi: 

Fra i casi più tristi del tempo presente, colmo di dolorosi 
eventi, si deve annoverare ch’Ella dopo un lungo silenzio sia 
costretto a rannodare da una terra straniera le relazioni inter- 
rotte colla sua famigl Ella mi he manifestato il desi 
che un velo d'obblìo sie tirato sugli avvenimenti che accagio- 
marono così tristi fatti. Sento î0 pure questo desiderio, in quanto 
che gli sguardi rivolti al passato non potrebbero svegliare 
nell'animo mio se non dolorosi sentimenti. Per quanto grande 
potesse essere il complesso dei doveri che si cercò di far sca- 
turire dall'esser Ella principe d’uno Stato italiano, non avrebbe 
dovuto dimenticare tuttavia giammai che il diritto di tale sovra- 
nità lo ha per appartenere alla nostra famiglia. Mi dovevo però 
aflliggere a buon diritto che le esigenze dei tempi potessero 
indurre un arciduca sustriaco a rinnegare quasi i colori della 
bandiera, e persino il nome della gloriosa nostra Cass, e a pren- 
der le armi contr’essa, e poscia nell'ora del pericolo cercare 
dapprima aiuto al nemico aperto di essa anzi che chiederlo 
dovo vincoli di sanguo, memorie venerato, costumi, diritti, 
trattati avrebber dovuto guidare un principe della nostra Casa. 

Ma comunque ciò sia, Ella mi ha reso giustizia col mostrarsi 
persuaso preventivamente che io non mi rifluterei dal prender 
‘parte sincera alla sorte dolorosa che ha colpito V. A. I. e la 
sua famiglia. Frattanto cho io personalmente lo fo queste di- 
chiarazioni, il mio governo si è già adoperato a far presso le 
Potenze le pratiche opportune onde tutelare i diritti della no- 
stra Casa sulla Toscana. Per determinara i modi da farli valere 
converrà tener d'occhio lo svolgimento dei casi occorrenti, e 
porre nd attento esame le circostanze che gli accompagneranno. 
Ho ferma fiducia di potere in un prossimo avvenire attuare 
in modo efficace i voti sinceri ch'io nutro per la felicità di 
V. A. I. e della sua famiglia, come per il bene vero della 
Toscana. Intanto la consiglio a tenersi fermo ne'suoi inconte- 
stabili diritti, e a non muover passo che possa pregiudicarli. 
Comunque variar possano le sorti, i sentimenti miei amiche- 
voli verso di lei rimarranno immutebili (16). 
——_—_—_—_—_—_—_t_ 


(15) Lettera dell'imperatore Francesco Giuseppe al granduca di 
Toscana, Olmita 27 marzo 1840. 
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Mentre Leopoldo nel leggere questa lettera beveva 
all’amaro calice di meritata umiliazione, giungevagli da 
Vienna un’altra ingrata notizia. Il fidato agente ch'egli 
aveva mandato colà ad esplorare gli animi, ragguaglia- 
valo d’aver udito il principe di Schwarzenberg dire 
erucciato che l'abdicazione del granduca potea divenir 
necessaria, e che poi il presidente del ministero imperiale 
aveva soggiunto: — La Toscana è nostra, e sicuramente 
noi non l’abbandoneremo. Le nostre misure sono già 
prese; e quando sarà venuto il momento opportuno di 
applicarle, faremo conoscere al granduca la volontà del 
governo ausiriaco, — 

La lettera imperiale e queste notizia determinarono il 
granduca a non tardar più oltre a chiedere l'intervento 
dell'Austria. L'agente spedito a Milano per inlerrogare il 
maresciallo se aveva arbitrio d’assentirlo, fu di ritorno 
a Gaeta addì 23 aprile, Nel giorno susseguente il conte 
Esterazy l’annunziò al granduca per lettera, nella qualo 
scrivevagli che in quanto ai dettagli bisognava conferisse 
seco verbalmente, ma che il colloquio dovea essere 
segrelissimo ; a eluder meglio ogni sospetto il granduca 
volesse portarsi di buon mattino a Gaeta, simulando di 
portarsi a visitare il papa; il cardinale Antonelli l’aspet- 
terebbe nel suo gabinetto; intanto si mantenesse incrol- 
labile nel contegno assunto, che era il solo che conveniva 
alla dignità della sua casa. Il ministro austriaco pregava 
calorosamente Leopoldo a non ricevere la Deputazione 
toscana prima della concertata conferenza, avvegnachè 
la sua cooperazione era indispensabile all'Austria per 
essergli di più efficace aiuto (16). In quel segreto 
colloquio restò concertato che il granduca farebbe for- 
male domanda all’imperatore d'Austria di aiuto armato, 


(16) Lettera Esierazy al Granduca, Gaeta 2 aprile 1849, 
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impegnandosi a non prendere provvedimenti di governo 
che non tornasser grati al gabinetto di Vienna. Appor- 
tatore di quella richiesta partì tosto per Milano il cava- 
Viere Prevòi de Suint-Marc, il quale potè abboccarsi col 
maresciallo addì 26 aprile. Fu stabilita pel susseguente 
giorno una conferenza tra l'inviato granducale, Radetzky, 
Hess e De Briick, Gli accordi da prendersi versavano sui 
punti seguenti: fissare il giorno dell'ingresso degli 
Austriaci in Toscana, determinare il numero dei soldati 
per l'occupazione, designare le città da presidiare. Prevét 
de Saint-Marc insislette assai perchè gli imperiali si facee- 
sero ben tosto vedere in Toscana. Radetzky fissò il 6 
maggio, lasciando però facoltà al generale d’Aspre di 
compierlo anche prima. Il maresciallo aggiunse che gli 
Austriaci che occuperebbero la Toscana, sarebbero ven= 
timila, Il legato granducale lasciò intendere che un tal 
numero era eccessivo; ma, a tagliar corto su questo argo- 
mento, Hess osservò che su di esso il governo toscano 
se la intenderebbe poi col generale d’Aspre. I generali 
austriaci volevano che Firenze fosse la prima città 
occupata; Prevòt de Saint-Marc insistà per Livorno, e gli 
parve d'aver vinto su questo punto (17). 

Intanto che l’ingrato principe della Toscana adope- 
revesi in segreto, e simulando opposte intenzioni, a 
imporre al suo popolo l'immeritsto castigo dell’occu- 
pazione straniera, il duca Francesco V di Modena 
anch'egli erasi adoperato a sollecitare sulla povera 
Toscana quella stessa maledizione. Rientrato che fu 
questo principe ne’ suoi Stati, aveva chiesto all'Au- 
stria. appoggio armato onde ricuperar le provincie di 
Massa e di Carrara per decreto di Leopoldo Il annesse 


(17) Relazione al Granduca del cav. G. Provbi de Baint-Marc. 
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alla Toscana (18). Il gabinetto di Vienna avea risposto 
non abbastavza in conformità dei desiderii irrequieti del 
duca (19); onde il suo ministro era tornato ed altre solle- 
citazioni (20), acquetate dal principe di Schwarzenberg 
col rispondere che si pazientasse alquanto, giacchè, 
sciolta la priucipal questione col Piemonte, tutto in Italia 
riprenderebbe l’antico assetto legale (24). Quindi, succe 
duta la battaglia di Novara, il duca Francesco scrisse 
al maresciallo Radeizky che le sue truppe movevano 
al riacquisto delle ducali provincie transalpine, volesse 
egli rinfiancarle con soldatesche imperiali in conformità 
delle fatte promesse e degli impegni scritti, e in pari 
tempo pigliasse la fortuna pei capelli portandosi a dettar 
la pace nella reggia di Torino (22). Munito già d'istru- 
zioni in proposito, il maresciallo ordinò tosto al generale 
Kollowrat di muovere colla sua brigata alla volta di 
Pontremoli, intanto che i soldati estensi avvierebbonsi 
su Fivizzano. La Commissione governativa non avendo 
modo di opporre forza alla forza, si appigliò al solo soste- 
gno che le si presentava. Venuta meno la speranza del- 
l’aiuto piemontese, essa avea cercato che le forze navali 
inglesi e francesi sbarcassero in Livorno: ma pur sem- 
pre erale stato chiesto se v'era l'assenso formale del 
granduca. Saputo che gli Austriaci a’avanzavano nella 
Lunigiana, la Commissione governativa si volge di nuovo 
ai ministri di Francia e d'Inghilterra a Firenze onde 
volessero interporre i loro buoni uffizi per arrestare 
quella invasione. Andarono tosto i segretari delle due 


(18) Nota Forni al principe di Schwarzenberg, Modena 4 dicem- 
bre 1949. 

(19) Nota Schwarrenberg al conte Forni, 13 dicembra 1649. 

(20) Nota Forni allo stosso, 11 febbraio 1849, 

(21) Nota Sckwarzenterg, 19 febbraio 1849. 

(22) Lettera del duca di Modena, 2 aprile 1849, 
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legazioni all’accampamento austriaco, ma non giunsero 
a persuadere Kollowrat di fermarsi; solo gli assicurò 
che non passerebbe oltre all'antico confine toscano. 
Vuolsi qui aggiungere che, col mutare degli eventi, 
era perduta per la Toscana la sincera protezione liberale 
dell'Inghilterra, il cui governo mirava già a rimettersi 
in buoni termini con quello di Vienna. Onde il mini» 
siro inglese a Firenze, mentre per salvar le apparenze 
mandava il suo segretario con quello dell'ambasciata 
fraucese al generale Kollowrat, confidenzialmente scri- 
veva al ministro sopra gli affari esteri del duca dî 
Modena che in sostanza aveagli detto all'orecchio di 
non far altro se non pregare il generale austriaco a' 
usar moderazione nel ristaurare l'autorità ducale a Massa 
e a Carrara, non già di pregiudicare menomamente gli 
interessi e i diritti del duca di Modena degni d'ogni 
rispetto (23). 

Occupato che gli Austriaci e gli Estensi ebbero i terri- 
torii di Massa e Carrara, la Lunigiana e la Garfagnana, 
la Commissione governativa fece pubblica protesta a sal- 
varo illesi i diritti della Toscana, S'approssimavano mali 
maggiori. È 

Un proclama del granduca datato il 4 di maggio 
annunziò ai Toscani che il conte Luigi Serristori assu= 
meva în suo nome e come suo commissario il governo 
della Toscana con pieni e straordinarii poteri per ricon- 
durre il paese all'osservanza delle leggi, assicurare il 
ristabilimento dell’ordine, e preparare solida ristawra= 
zione al principato costituzionale. Addì 4 di quel mese 
Serristori giunse in Firenze: addì % il generale dPAspre;. 
capitanando diciottomila austriaci, entrò nel granducato,. 
annunziando per pubblico bando che veniva a tutelare i. 


(23) Lettera Hamilton al conta Forni, Firenze 3 aprile 1849. 
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di del legittimo sovrano, a guarentire la sicurozza 
pubblica e privata, per dar modo alle istituzioni costi- 
tuzionali di mettere salde radici e fruttificare. 

Siffatte promesse non valsero a tener silenziosi coloro 
che avevano assunto il maneggio della cosa pubblica 
dopo il moto del 42 aprile, e che si erano, troppo confi- 
denti ma con piena buona fede, adoprati al ristauro del 
principato nella Toscana col deliberato proposito di salva» 
guardare le franchigie costituzionali, e di togliere il paese 
ai danni e all’onta dell’occupazione austriaca. Essi prote 
starono nobilmente; e-se avessero prescelto di abbandonar 
subilo sdegnosi la terra natale per andare esuli volontari 
nel libero Piemonte e rimanervi quale vivente protesta 
contro l’ingrato e sleale procedere del granduca, avreb- 
ber dato argomento negli annali d’Italia a una bella 
pagina da contrapporre alla nera che vi starà perenne- 
mente a disdoro di Leopoldo II di Lorena. 

Il conte Serristori, nell’assumere l’uffizio di commis- 
sario straordinario, avea dichiarato che non constavagli 
punto che gli Austriaci dovessero entrare in Toscana. 
Come vi furono, pubblicò per le stampe che la notizia 
eragli venuta per via indiretta, e avea subito inviato 
presso il maresciallo d'Aspre il generale d'Arco Ferrari 
per fargli piena sicurtà che la Toscana era al tutto 
tranquilla, tranne Livorno; onde volesse almeno con- 
centrare i suci soldati in quella sconvolta città (24). 

Stando così le apparenze delle cose, i legali di Sarde- 
gna, di Francia e d'Inghilterra in Firenze si posero at- 
torno al Commissario granducale perchè alle protestazioni 
del Municipio fiorentino volesse aggiunger le sue. Visto 
che a nulla giovano le sollecitazioni verbali, il conte 


(24) Monitore toscano, N° 121 del 1849. 
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Walewsky si appigliò alle note scritte, e addì 6 maggio 
indirizzd la seguente al Fornetti che teneva ancora la 
direzione degli affari esteri: 


Ebbi l'onore d’indirizzarvi ieri una nota pressante sopra un 
affare che tocca gravemente gl’interessi e l'onore della Toscana. 
Permeitete di meravigliarmi che fino ad oggi al governo gran- 
ducale non sia sembrato convenevole di farmi una risposta. 
Malgrado mio mi trovo forzato di farvi rimarcare che, qualun- 
que sia lo stato delle cose, tale silenzio è inesplicabile dietro 
le testimonianze non equivoche d'interessamento che il go- 
verno della Repubblica francese per mio mezzo non ha trala- 
sciato di dare al governo di 8. A. R. il granduca di Toscana. 
Be l'invasione della Toscana per parte dell’esercito austriaco 
ha avuto luogo all'insaputa e contro l'assenso di S. A. R. il 
granduca, è del mio dovere di protestare altamente in nome 
della Repubblica francese contro una sì strana violazione, non 
giustificabile sotto alcun pretasto. Se al contrario l'ingresso 
delle truppe imperiali ha avuto luogo dietro richiesta del go- 
vorno grandncalo, mi debbo restringere a regguagliarne il mio 
governo, che provvederà in conformità delle circostanze. Ma, 
debbo ripeterlo, non potrei più a lungo restare in tale perples- 
sità, e oso speraro cho il governo di S, A. R. il granduca di 
Toscana asprà apprezzar le ragioni d'alta convenienza che gli 
impongono l'obbligo di rispondermi senza ritardo. 


La risposta che il Walewsky si ebbe, fu la se- 
@uente : 


Lo interpellanze che lE. V. ha voluto indirizzarmi colla nota 
di ieri, erano di tal natura che solo il signor Commissario 
straordinario poteva rispondere; e poichè egli si rifiutò a darmi 
istruzioni precise, così non mi è stato coricasso di rispondere 
con quella prontezza ch'era nel mio desiderio. 

Ricevuta questa mattina la seconda nota di V. E., mi sono 
fatto pramuroso d'interrogare di nuovo il signor conte Serri- 
stori, insistendo ond’egli si volesse spiegare nettamente in una 
questione così importante como quella che si agita. Sono ora 
incaricato, signor ministro, di manifestarvi, conforme a ciò che 
il Commissario straordinario m'ha detto d'aver dichiarato ieri 
al sigaor Murat, ch’ogli non si credo munito di poteri a suf- 
ficienza estesi per protestare contro l'invasione austriaca. Igno= 
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rando completamente il vero stato delle cose e i concerti presi 
antecedentemente u questo riguardo, il signor Serristori non 
crede punto di dover assumere la responsabilità d'un tale atto. 
Ciò ch'egli ha dichiarato di poter fare, si è d'inviar tosto al 
granduca il tasto della nota di ieri dell'E. V., ed astenersi da 
ogni protestazione fino a che non gli giungerà la risposta del 
principe (25). 


Il Commissario straordinario seguiva l'esempio dato dal 
principe nell’agire in mala fede. Non solo nelle istru- 
zioni avute a Gaeta era previsto il caso dell'intervento 
austriaco, ma eragli stata consegnata la minuta di un 
proclama da pubblicare giunto che fosse in Firenze, nel 
quale l'intervento austriaco veniva annunziato come un 
fatto concertato a Parigi dalle grandi Potenze. Più tardi 
il ministro Baldasseroni dicea ch'era stafo un grande 
errore non averlo pubblicato (28): forse il Serristori 
si tenne dallo stamparlo per tema d’una protesta del 
ministro di Francia, negante recisamente che un tale 
accordo esistesse (27). Ma qualunque fosse la cagione di 
quel silenzio del Serristori, egli era così ben addentro 
nei segreti della politica granducale da ragguagliare 
Leopoldo Il delle insistenze diplomatiche suaccennate nel 
seguente modo: 

Fui con moltistima insistenza aggirato dai ministri di Frane 
cia a d'Inghilterra affinchè io protestassi pubblicamenta contro 
l'ingresso delle truppe austriache. Mi si è anche rimesse l'unita 
nota dal ministro di Francia, Ho resistito. Nulla ho fatto di 


quanto mi si domandava, non potendo ciò dipendere intiera» 
mente che dalla volontà esplicita di V. A. I. e R. (28). 


(25) Nota Fornetti al conte Walewski, ministro di Francia, 
Firenze 6 maggio 1849. 

(26) Dispaccio confidenzialo Villamarina, 22 maggio 1949. 

(27) Dispaccio confidenziale Villamarina, 14 maggio 1849. 

(28) Lettera Serristori al Granduca, Palezzo vecchio 5 mag- 
gio 180, 
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Il dado era gittato. Il granduca e i suoi ministri, con 
albagia e levità d’uomini di corta mente e d’animo 
floscio, eransi appigliati a una tortuosa politica di dop- 
pio aspetto, richiedente la più spiccata destrezza e la 
maggiore abilità per non ruinare nello seredito con faci- 
lissime contraddizioni palesantisi nell’esplicamento del- 
l'adoltata massima d'usufruttuare l'intervento degli Au- 
slriaci, e diserbarsi in credito presso i Toscani, praticando 
una ragion di Stato che non concedesse di soverchio 
ai primi, che non disgustasse di troppo i secondi, i quali 
si dovevano innanzitutto abbindolare coll'indurli a cre- 
dere che il principe non avea richiesto ma subìto l’in- 
tervento sjraniero. Come al contrario si giungesse a 
risultati opposti, terminando col farsi mancipii dell'Au- 
stria, coll'esautorare al tutto nella coscienza del popolo il 
principato toscano, e col rendere Leopoldo Il da amato 
che era, disprezzato e odiato, avremo a narrarlo in altri 
capitoli di questa storia. Conseguenze queste, che non 
erano sfuggite alla perspicacità dell’oculata diplomazia, fin 
dai primi giorni in cui si entrò in quella via; Villamarina 
scriveva a Torino: — Oramai il governo granducale si è 
lasciato cogliere al laccio austriaco; può strepitare, ma 
non fugge più, L'effetto prodotto dall’intervento dell’Au- 
stria sulla parte più savia e intelligente dei Toscani, non 
poteva riuscire più caltivo e più fatale al governo e alla 
monarchia; e se il granduca non giunge a dissipare i 
timori e a giustificarsi dalle accuse di connivenza che 
gli slanciano disgraziatamente contro, temo ch’egli com- 
promelta, se non il presente, per lo meno il suo avve. 
nire (29). — 


(28) Dispacoi confidenziali Villamarina, 8 6 14 maggio 1849. 
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Lasciammo la Sicilia, ingannata dalla diplomazia, 
negletta dai principi e dai governi italiani, deliberata, 
perchè fidente nelle sue forze, a far guerra a oltranza agli 
abborriti Borboni. Ma ormai erano irreparabili i danni 
e gli errori che minacciavano di rovina il sollevamento 
siculo, il quale se nel suo infelice ravescio fu nobilitato 
da onorali sacrifizi di sostanze e di sangue, fu maggior- 
mente oscurato da slealtà e inganni d’indegni cittadini, 
da sconforti e scompigli di soldati, da irresolutezze e 
imprevidenze di governanti, onde il trionfo delle armi 
borboniche divenne prontamente compiuto nella maggior 
parte dell’isola. Stando così le cose, addì 44 aprile 1849 
l'ammiraglio Baudin fece pervenire al governo di 
Palerma l'offerta de' suoi buoni uffizi per un accomoda- 
mento col governo napoletano. Egli dava sicurtà che, 
negoziando, sarebbonsi conservate alla Sicilia le con- 
cessioni fatte dal re Ferdinando II nell’atto di Gaeta. Il 
ministero comunicò tosto quest'offerta al Parlamento. 
I pari tutti, eccetto due, accolsero la proposta francese; 
dei deputati, cinquantacinque l'accettarono, trentatre 
la respinsero. Un novello ministero notificò all'ammiraglio 
l’accettazione dei buoni uffizi. Gli ambasciatori di Francia 
e d’Inghilterra furon tosto attorno a Ferdinando, onde 
volesse dare splendido segno di sua reale clemenza col 
largheggiar in concessioni verso la vinta Sicilia, Il re 
rispose che non si era dimenticato d'esser nato in Sicilia, 
e di avere un cuore siciliano. Siracusa, Agosta e Noto, 
che s'erano spontaneamente soltomesse al legiltimo 
governo, erano state trattate con clemenza; così avver- 
rebbe a Palermo ove il suo municipio, seguendo l'esempio 
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di quello di Firenze, assumesse il maneggio della cosa 
pubblica, e desse attestazione solenne di spontanea 
sommessione al suo Sovrano. Quanto all’avvenire, non 
volersi impegnare in nulla (30). Seguirono pratiche a 
conferenza, nelle quali le due parti non dissentendo, gli 
acecrdi furono facili, Il governo depose i suoi poteri 
nelle mani del municipio di Palermo, il quale, attenen- 
dosi ai consigli di Baudin, inviò legati suo! al princips 
di Sattriano apportatori della sommessione della Sicilia 
al re Ferdinando. Addì 1% maggio le soldatesche regio 
entrarono in Palermo, ove il vessillo borbonico, non più 
inquadrato in lista ai tre colori italiani, sventold a testi- 
ficare alla Sicilia ch'era ricaduta sotto una signoria 
piena, assoluta, implacabile, truculenta. 

L'ultimo atto della diplomazia francese verso la Sicilia 
era stata una fallace promessa, Intanto che si negoziava, 
il console francese a Palermo prometteva sarebbesi 
aavtenuto în quell’isola lo statuto e l'indipendenza da 
Napoli (34). Ferdinando Il avea di che andar superbo. I 
governi di Francia, d'Austria, di Russia e di Prussia seco 
si congratularono della viltoria conseguita. Il presidente 
della Repubblica francese diede le insegne della legion 
d’onore al conte di Ludolf ambasciatore borbonico a 
Parigi, al ministro della guerra in Napoli, a Nunziante 
che aveva patteggiato la resa di Palermo. Il papa che 
avea benedetto l’esercito napoletano invasore, mandava 
congratulazioni al principe di Saltriano, al quale Jo ezar 
inviò le più alte insegne dell'ordine di sant’Andrea con 
lettera autografa per avere, nell'interesse della pace eu-' 


immiraglio Baudin al governo di Palermo, 
1849. — Dispaocio A, L. Mazzini al ministro 
Firenze, Palerma 8 marzo 1848. 
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ropea a della causa dei troni, ristabilito il nodo che 
dovea unire indissolubilmente le due parti del regno delle 
Due Sicilie (32). Le autorità francesi a Marsiglia seque- 
strarono una nave siciliana che dovea portare alle spiaggie 
britanniche duecento fuorusciti siciliani, e la consegna» 
rono agli agenti del governo borbonico (33). 

E l'Inghilterra? Erano trascorsi due mesi dacchòè la 
Sicilia sanguinava sotto l'inumano governo borbonico, 
come il governo inglese ruppe il silenzio conservato per 
la distruzione di Messina, l’eccidio di Catania, la resa di 
Palermo, Il gabinetto di Londra si fece a rammentare al re 
di Napoli ch'era stato per suo impulso che gli agenti diplo- 
matici dell'Inghilterra si erano adaperati a persuadere i 
Siciliani di negoziare un accomodamento. Essi avevano 
accettato quel peso dietro l'assicurazione che i Siciliani 
sarebbero reintegrati nei dirilti costituzionali del 1842, 
con le modificazioni richieste dai progrediti tempi. 
Quei diritti erano antichissimi, e sotto gli auspicii della 
Gran Bretagna essi aveano ricevuto una nuova sanzione 
regia nel 1842. Nè il gabinetto di Londra oredevali 
perduti per i Siciliani, mentre confidava, anche in vista 
della parte presa dagli agenti inglesi nella resa di 
Palermo, che il governo napoletano non mancherebbe di 
ripristinarli a toglier odii irreconciliabili fra i due popoli, 
e a impedire una nuova lotta violenia che contingenze 
interiori ed esteriori potevano fomentare (34). Trentasei 
anni prima Castelreagh aveva ordinato a William-a-Court 
di scrivere al governo napoletano queste stesse cose per 
far leva alla politica inglese; con uguale intendimento 
Palmerston rimeltevale in campo nel settembre del 4849 


(02) Lettera del 30 aprile 1840, 

{R8) Dispaccio del profotto delle Booche del Rodano al capitano 
Kirkiner, Marsiglia 28 aprile 1849. 

(34) Nota Temple al cav. Fortunato, 16 settembre 1849. 
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per crearsi un addentellato, che nel Mediterraneo ser- 
visse di spauracchio o anche d'appoggio all’Inghilterra 
di fronte all'aspetto minaccioso preso a quei di dalla 
questione d'Oriente per le pretensioni superlative del- 
l'Austria e della Russia verso la Turchia per l’accordato 
asilo ai fuorusciti ungheresi, Ma come nel 1816, rassicu- 
rata appieno la pace europea, il governo inglese non avea 
insistito di più sulle protestazioni di William-a-Court, 
così nel 4849, dileguato ogni timore di guerra orientale, 
sì tacque, indifferente ai martorii dei Siciliani, benchè il 
governo napoletano avesse risposto alla nota del cava= 
liere Tempe, con alterigia prossima all’insolenza, che i 
iani aveano perduto ogni diritto a costituzionali fran 
chigie, trovavansi contenti delle condizioni in cui erano, 
e tranquilli vi sarebbero rimasti se agenti stranieri non 
tornassero a turbar Ja quiete dell’isola, nel governo 
della quale il re di Napoli intendeva che non si mesco- 
lassero le estere Potenze (35). 


I. 


Venezia era rimasta ardita in armi, vioto il Piemonte 
a Novara. Eccitamenti a ceder tosto non eranle mancati; 
il governo parigino fu sollecito a quel consiglio; il legato 
veneto a Parigi tuttavia non si gittò accasciato nell’inerzia 
della disperazione. Se una prepotente necessità di cose 
esigeva il sacrifizio di Venezia, bisognava almeno cadere 
incontaminati, con onore e dignità. Questo ebher fisso 
in mente, questo scolpito in cuore i diplomatici e i 


(35) Nota del cav. Fortunato, Napoli 20 setiembre 1849. 
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soldati di Venezia nel 1849, Ne duri perpetua ed onorata 
memoria negli annali di nostra gente. 

Valentino Pasini indirizzò due note al ministro francese 
sopra le cose estere per rammentargli come gli impegni e 
le speranze della Repubblica francese avessero cooperato 
potentemente a tener saldo il governo veneto nel partito 
della resistenza a oltranza. Se dopo tutto ciò la Francia 
voltava le spalle a Venezia, questa probabilmente cadrebbe 
nelle mani dell’Austria, ma almeno in tal caduta su- 
prema la doma città delle Lagune potrebbe dalle sue 
ruine rizzare l’insanguinato capo per attestare al mondo 
che, se era rimasta fedele fin all'ultimo al dover suo 
attenendosi ai consigli della diplomazia francese, questa 
aveala abbandonata in balìa del suo destino, calpestando 
iterate promesse solenni che collegavansi alla dignità, 
agl’interessi e agl'influssi della Repubblica, Non potevasi 
assentire che, per proteggere Venezia, la Francia dovesse 
affrontare la guerra ; ma se pure ciò fosse, essa non doveva 
considerare la caduta del governo veneziano estranea 
agli impegni assunti. Si rammeptasse che se l'Austria 
avea vinto una battaglia, aveva perduto ogni forza mo- 
rale nella Lombardia e nella Venezia. La Repubblica 
quindi poteva negoziare; e benchè egli non avesse per 
anco istruzioni in proposito, pure sentirsi in dovere 
d’indicare che i soli legami che si potevano serbare tra 
l’Austria e la Lombardia e la Venezia, erano determinati 
tributi, determinati patti di difesa e d'offesa, di com- 
mercio e di dogane (36). Gli stimoli del legato veneto 
toccavano una materia inerie. Se il ministro francese 
sugli affari esteri dava qualche segno di commuoversi, 
era per sollecitare Venezia ad arrendersi. Pasini, sfi- 
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duciato appieno, scriveva a Manin: — Benchè dal 20 
dicembre in poi io non abbia mai concepito alcuna 
fondata speranza, pure debbo dirvi che le tendenze 
reazionarie di questi signori superano ogni mia aspetta- 
tiva (37) — 

Agli occhi dei Veneziani le sventure di Carlo Alberto 
erano il preludio delle disgrazie inevitabili che sovra- 
stavano a Venezia, e la sorte di essa era quella di cias- 
cheduno de’ suoi figli. Manio, che prima di tutti aveva 
conosciuta la disfatta di Novara, se la tenne chiusa in 
petto per un giorno intiero, nel qual tempo incardinò la 
politica da seguire in quelle contingenze supreme della 
povera patria. A togliere ogni pretesto alla Francia e 
all’Inghilterra di rifiutare a Venezia i loro buoni uffizi 
per render meno enormi i mali, che come flutti di mar 
tempestoso s'accavalcavano sopra la città delle Lagune, 
Manin ordinò che si soprassedesse da ogni offesa. Onde 
predisporre gli animi a fermarsi concordi in una risoluzione 
suprema, egli divelse per pubblico bando dalla mente 
di non pochi le vane speranze che correvano in giro 
sulla perdurata resistenza in campo delle armi piemon- 
tesi. Addi 2 aprile l'Assemblea fu convocata, e Manin, 
salito tosto alla ringhiera, con mesto e grave accento 
disse: — L’armistizio tra l’Austria e il Piemonte è se- 

- gnato realmente. Ma Genova è insorta, Casale resiste, si 
spera che altre città ne imiteranno l’esempio. Voi a qual 
partito intendete appigliarvi? -— Qualcheduno dei depu- 
tati ruppe l'altissimo silenzio, con dire: — Noi aspettiamo 
che il governo proponga. — Sta bene, rispose Manin: 
sieto deliberati a resistere? — Noi lo siamo. — Ad ogni 
costo? — Ad ogui costo. — Volete investire il governo di 
podestà illimitata per guidare la resistenza, per castigare 


(87) Dispaccio Pasini, Parigi 14 aprile 1849. 
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coloro, ove ne venisse il bisogno, che tentasseto opporsi 
al resistere? — Noi lo vogliamo, fu risposto unanime- 
mente, — Badate che v’imporrò sacrifizi enormi. — Sia 
pure, ma sì rosisti; noi tutti lo vogliamo. — Ciò detto, 
contornarono il loro degno capo, gli serrarono la mano, 
se la strinsero gli uni e glì altri, e votarono per acclama- 
ziono: — Venezia resisterà all’Austriaco ad ogni costo. A 
questo fine il presidente Manin è investito di poteri illi« 
mitati. — Poi, tutti i piedi in quell’antica sala del Con- 
siglio, illustrata da tanti trofei d’armi e di arti avìte, e 
dalle cui mura pendevano le silenziose immagini dei 
gloriosi padri antichi che per oltre un millennio senza 
scettro aveano governato Venezia, quegl'intrepidi italiani 
levarono la destra mano al cielo, e altestatono con gitt- 
ramento la presa risoluzione a Dio datore agli uomini dì 
libertà, alle nazioni d'indipendenza. E ben tosto cittadini 
e soldati in santa concordia col governo e coll’Assembles 
si dichiararono pronti a difendere fino agli estremi 
l'onore di Venezia. Da quel giorno, sol panto più ele» 
vato del campanile di San Marco, al dissopra delle 
cupole, dei tetti dello chicso e dei palazzi, videsi dalle 
distesa del mare padroneggiato dalle navi austriache 
sventolare un immenso vessillo rosso, simbolo di estrema 
difesa della più santa delle cause. 

Ma nel concetto di Manin la difesa ad ogni costo di 
Venezia non dovea essere uno spreco di umane vite, git- 
tale in olocausto ad una cieca resistenza infrultuosa. Essa 
doveva esser mezzo efficace a condurre pratiche diplo- 
matiche ; e quindi, ove per le medesime si fosse frovato 
modo di render comportevole la resa coll’onore e fa 
dignità del paese, dovevasi cessato. Che se fosse tor- 
mato necessario di ricever la legge dei vinti, la sì doveva 
condurre fino all'ultim’ora; affinchè rimanesse costatato 
ch'era la selvaggia prepotenza della forza brutale che 
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sola rialzava in Venezia gli stemmi e l'impero dell’ab- 
borrito governo austriaco. Bisognava pur sempre far 
capo alla diplomazia inglese e francese; Manin per- 
tanto si rivolse ai gabinetti di Parigi e di Londra con 
una nota che conteneva i sensi seguenti: — In nome 
dell’umanità, della giustizia e della legittimità dei diritti 
dei popoli, Venezia chiede mediazione benevola ai go- 
verni delle due nazioni più libere e più possenti d’Eu- 
ropa. Per Venezia questi diritti sono fra i più autichi e 
legittimi; lo testimoniano del pari i modi coi quali il 
suo stato si costituì e perdurò traverso a vicissitudini 
secolari, come quelli co’ quali venne distrutto. Siano 
pur lasciate in disparle le promesse solenni, che hanno 
echeggiato per l'Europe, assicuranti che il venturo assetto 
politico dell'Italia verrebbe basato sulla sua indipen- 
denza. Neanco ruol rammentare che Venezia sola non 
ha rifiutato l’aiuto armato della Francia, e che essa 
sempre con gratitudine e confidenza ha sollecitato l’ap- 
poggio dei governi di Londra e di Parigi. Ma almeno l’uno 
€ l’altro volessero valutare i sacrifizi, il nobile contegno, 
la volontà tenace del popolo veneto nel resistere, per 
trarne argomento d'aiutarlo. Esso chiedeva di rimaner 
libero dal giogo austriaco; che se a lui non gli si 
volesse restituire quanto gli fu tolto a Campoformio, 
gli si desse almeno quanto potevagli bisognare per 
viver libero. Venezia ponevasi sotto il patronato associato 
della Francia e dell'Inghilterra, lasciando loro la scelta 
dei mezzi per giovarle; ai quali la loro diplomazia tanto 
più energicamente si poteva appigliare in quanto che 
essa non chiedeva tutela dietro una rivoluzione, ma in 
conformità de’ suoi imprescrittibili diritti storici (38). 
Nel ragguagliare il legato veneto a Parigi di questa 
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sua sollecitazione diplomatica, Manin gli scrisse di non 
aver domandato che Venezia fosse posta in un determi- 
mato asselto politico, perchè la povertà a cui i Veneti 
erano ridotti, toglieva loro d'esercitare diritti, dei quali 
tultavia si sentivano compenetrati. Escluso il ritorno alla 
dominazione diretta o indiretta dell'Austria, l'Assemblea 
veneta accoglierebbe qualunque altra condizione politica 
le venisse proposta dalla Francia e dall'Inghilterra (39). 

Le risposte alla nota di Manin tardarono; e quando 
giunsero a Venezia, portarono l'amarezza nel cuore dei 
suoi governanti. Palmerston rammentava a Manin che 
Venezia apparteneva all’Austria in virtù dei trattati 
del 1848, e che le proposte della mediazione anglo-fran- 
cese non tendevano per nulla a modificare da quel lato 
il diritto positivo europeo. Per dare a Venezia nuovo 
assetto politico vi abbisognerebbe l’assenso dell'Austria, 
deliberata a negarlo. Il governo inglese avea pertanto 
un consiglio pel governo veneto, ed era di praticar tosto 
amichevoli trattative colle autorità austriache, e così 
appigliarsi all'unico espediente che poteva ritener l'Au- 
stria d'impossessarsi della città con mezzi violenti (40). 

La risposta del ministro degli affari esteri della Re- 
pubblica francese fu questa: 


Ho ricevuto la lettera che mi avete fatto l'onore di scrivermi 
il 4 del corrente mese, I nobili sentimenti manifestati in essa 
con tanta elevatezza e dignità d'animo, mi hanno commosso 
profondamente. Non vi può essere chi ci superi nel render 
giustizia al coraggi moderazione e all’abnegazione di 
ogni interesse personale, manifestato dal popolo veneto nella 
difesa della sua libertà. Se la libertà italiana fosse stata difesa 
ovunque così, essa non sarebbe perita; o almeno, dopo una 
onorevole resistenza, ricorrendo in tempo utile ai negoziati 


(29) Dispaccio Manin a Pasini, Venezia 4 aprile 1849, 
(40) Lettera Palmerston, Londra 20 aprile 1849. 
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avrebbe potuto conseguir patti da assicurarle in parta i frutti 
della vittoria. Ma le cose hanno proceduto in senso contrario; 
erroti infeparabili sonv statì coinmessi; e i Veneziani, i quali 
ne sono immuni, debbono sopportare le conseguenze pet la 
nocessità delle cose. 

Per quanto possano esser grandi le illusioni che nascono 

da un fervido amor di patria, voi, o Signore, tuttavia avete 
tina mente troppo rischiarata per non comprendere che, dopo 
gli avvenimenti succeduti ultimamente, il gabinetto di Vienna 
non può esser indotto a concedere a Venezia quell'indipen- 
denza politica che non volle assentirle quando era inclinata 
di concederla alla Lombardia. Per indurre l'Austria ad un 
tale sacrifizio farebbe d'uopo succedesse uno di quegli eventi 
che stenno al dissopra d'ogni umana previsione, oppure 
avesse luogo una guerra generale. E poichè nelle condi: 
zioni attuali dell'Europa essa sarebbe una calamità così ter- 
ribile, che voi puro, 0 Signore, appena la potete desiderare, 
essendochè l'alta vostra mente mon vi permetterebbe punto di 
attendere per la vostra patria vantaggi incerti al prezzo d'uno 
sconvolgimento generale, nel quale per avventura Verezia puro 
Bi troverebbe travolta; vi scongiuro a togliere le ultime spe- 
tanza dall’animo dei vostri concittadini, e a spendere l’autorità 
che l'ingegno © i servigi vostri vi henno acquistato, per 
usufruttuae un tempo prezioso ad ottenere dall'Austria che 
tratti Venezia coi maggiori riguardi, e largheggi seco in 
quelche concessione. 
. Non fa di bisogno dichiararvi che, ove il governo veneto 
‘Dpreferisse d'appigliarsi a questo partito, la Francia farà tutto 
il suo possibile per renderlo agevole. Quando vi giungerà la 
presente, vi farà pur noto che tali sono i consigli, tali i senti- 
menti del governo di Londra (41). 


Non era possibile illudersi; Francia e Inghilterra so- 
spiogevano Venezia fra le braccia dell’Austria, La prima 
non contestavasi di ritirare le promesse fatte, ma per 
meglio riuscirvi mostravasi ingiusta a parole verso il vinto 
Piemonte, che altresì avea abbindolato con vane promesse. 


(41) Lettera del ministro degli affari esteri dolla Repubblica 
francese al presidente della Repubblica di Venezia, Parigi 27 
aprile 1849. 
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La seconda non sapeva far di meglio che consigliare 
sottomissione invocando trattati, ai quali i Veneti non 
aveano parlecipato, coniro cui anzi avevano protestato 
colle armi alla mano, V’era di che disperare della giu- 
stizia umana! 

Vedutosi abbandonato affalto dai governi di Parigi 
e di Londra nel propugnare l’indipendenza politica di 
Venezia dall’Austria, Manin non indugiò a prendere 
francamente un altro partito, che consisteva nel formare 
della Lombardia e della Venezia un regno, a capo del 
quale vi fosse pure un arciduca d’Austria, ma gli ore 
dini di governo fosser liberi, l'autonomia completa, e 
intanto Venezia e i suoi fortilizi rimanessero senza pre- 
sidio austriaco (42). Pasini, sempre solerte, si pose 
all'opera, e presentò al ministro francese sulle cose 
esteriori un progelto, nel quale chiedevasi un regno 
lombardo-veneto dotato d’una costituzione liberale, ob- 
bligato verso l'impero a un tributo annuo, a un deter- 
minato contingente di soldati e di marinai, a vantage 
giosi accordi industriali e commerciali, e legato da 
speciali impegni per guarentigia degli impegni assunti. 
Il legato veneto avvertiva che non poteasi avere il 
gabinetto di Vienna per alieno del tutto da tali accordi, 
dietro le dichiarazioni fatte di voler dare uno statuto 
particolare al regoo lombardo-veneto, dove la conti- 
muazione del regime soldatesco era impossibile, mentre 
si potevano fissar modi pei quali l'autonomia costitu- 
zionale degl’Italiani sudditi dell'Austria si conciliasse 
cogli interessi veri e durevoli della monarchia (43). 
Drouyn-de-Lhuys non volle prendere alcun impegno, e 
sollecitando il Pasini a portarsi a Vienna, promise solo 


(42) Istruzioni Manin a Pasini, Venezia 22 aprilo 1849, 
(43) Dispaccio Pasini a Manin, Parigi 3 maggio 1849. 
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di scrivere onde ottenero che si sospendessero le ostilità 
intanto che un legato veneto si porterebbe a Vienna per 
negoziare (44). Era una scappatoia e nulla più, giacchè 
il governo francese sapeva che l'intenzione del gabinetto 
di Vienna era saldo nel pretendere che Venezia si arren- 
desse a discrezione. 

Giò appunto il maresciallo chiese a Manin addi 4 mag- 
gio. Il dittatore rispose che, avendo il governo veneto 
sollecitati i buoni uffizi di Francia e Inghilterra, ne atten- 
deva la risposta; se però tornava più facile il conseguire 
questo risultato trattando direttamente, egli era pronto a 
negoziare (45). Il maresciallo ripigliò violento e iroso 
che l'Austria non permetterebbe giammai l’intervenzione 
d’esteri Potentati fra l'autorità sua sovrana e sudditi 
ribelli; il governo veneto deponesse quindi tale spe- 
ranza per non far subire a’suoi concittadini la dura 
legge di guerra (46). 

Visto che a Parigi non si ottenevano so non frasche 
di parole, Pasini sulla fine del maggio deliberò di por- 
tarsi a Londra. Trovò Palmerston voglioso di giovare a: 
Venezia, ma negli stretti termini d'un pronto accordo 
amichevole coll'Austria. A tal fine il legato veneto sii 
abboccò coll’ambasciatore austriaco in Londra, dal quale 
udì che il governo imperiale voleva innanzitratto che i 
Veneziani e gli Ungheresi si sottomettessero; intenderehbe 
poi a raccogliere i desiderii di tutti i sudditi della mo- 
narchia per compilare statuti provinciali, nei quali si 
trattassero gli affari proprii a ciaschedun popolo, laseiado 
quelli d'interesse comune a un parlamento austriaco. 
Colloredo chiese poi al Pasini a qual titolo Vemezia pre- 


(44) Dispaccio Pasini, 7 maggio 1849. 

(45) Lettera Manin al maresciallo Radetzky, Venezia 5 mag- 
gio 1840, 

(45) Lettera Radetzky, 6 maggio 1849. 
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tendeva negoziare per la Lombardia. Il legato veneto 
rispose che, ove Venezia cercasse l’indipendenza sua 
assoluta, certamente non potrebbe allegare titolo alcuno 
per ciò; ma dappoichè disponevasi a rientrare nella mo- 
marchia austriaca, poteva allargare le sue domande alle 
altre provincie suddite dell'Austria, per far sì che trovas- 
sero alluamento efficace la libertà e la nazionalità loro 
promesse dalla patente imperiale del 4 marzo 1848. 
L'ambasciatore austriaco ammise che su tali concetti si 
‘poteva negoziare, ma conveniva dapprima che Venezia 
si arrendesse (47). Il principe di. Schwarzenberg aveva 
fatto all’ambasciatore francese in Vienna una dichiara- 
zione identica (48). 

Palmerston ripetè al Pasini il consiglio datogli dal 
ministro francese di portarsi a Vienna. A non rompere il 
sottilissimo filo di speranza che tuttavia esisteva, il legato 
veneto assentì, spogliandosi, come pretese il principe di 
Schwarzenberg , d'ogni carattere diplomatico. Egli trovò 
il presidente dei ministri viennesi largo in promesse 
liberali, ma tenace nelle pretensioni della dedizione spon- 
tanea. — Già essa si sta trattando, ei disse, col ministro 
De-Bruck. — Pasini si valse di questa dichiarazione per 
chiedere i documenti che vi si riferivano, e per valer- 
sene a stendere un memoriale che sostenesse le ragioni 
dei Veneziani. Nobile linguaggio usò in quel suo scritto 
il Pasini, giacchè, presovi a severo esame le proposte 
del De Bruck, conchiudeva: — Non si sono dunque 
falte a Venezia che mere condizioni d'una capitolazione, 
e per soprassello disonorevoli. È disonorevole in effetto 
venir meno al pagamento della propria carta-moneta, e 


(47) Dispaccio Pasini a Manin, Londra 4 giugno 1849. 
(48) Dispaccio doll’ambasciatore francese a Vienna, 15 mag- 
gio 1849, 
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ciò di fronte a un'esplicita dichiarazione contraria. È 
disonorevole abbandonare al puro arbitrio del governo 
che si ristaura, l’avvenire degl’impiegati civili. È diso- 
morevole abbandonare all'esilio e alla miseria gli uffi» 
ciali nati nel paeso © quaranta cittadini. È disonorevole 
infine riconoscere indirettamente le tasso di guerra 
iaflitte a coloro, che hanno i loro possessi in terra- 
ferma (49). — Pasini rimise copia di questo suo me- 
moriale agli ambasciatori francese e inglese in Vienna; 
ma omai per essi egli non era che un sollecitatore im- 
portuno, Ponsomby in effetto gli rispose di mancare 
d'istruzioni, e che in ogni caso l’intromessione dell’In- 
ghilterra, anzichè utile, tornerebbe dannosa a Venezia. 
De la Cour non aveva che una sola risposta: — Ar- 
rendetevi. — 

Altre trattative eransi avviate fra De Bruck e Colucci 
6 Foscolo oratori veneti. Essi tenevano per istruzione di 
chiedere innanzitutto l'indipendenza assoluta di Venezia. 
11 ministro austriaco dichiarò che su tale base ogni trat- 
tativa tornava impossibile: tre vie però rimanevano 
aperte agli accordi. La prima conduceva alla creazione 
d’un regno lombardo-veneto con parlamento proprio per 
gli affari locali, governo in Verona, guarnigione austriaca 
in Venezia, riservato al parlamento dell'impero gli affari 
spettanti a cose di guerra e straniere. Per la seconda 
si giungerebbe a un regno veneto segregato dalla 
Lombardia, con costituzione identica all'indicata. La 
terza terminerebbe nel costituire Venezia con una 
stretta zona di territorio ia città imperiale, con regime 
municipale sotto la dipendenza del governo viennese, e 
con presidio austriaco, De Bruck nel congedare i legati 


(49) Memoriale Pasini, Vienna 5 giugno 1849. 
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veneti, che mancavano d'istruzioni per negoziare su tali 
proposte, si mostrò largo di promesse; badassero, disse 
loro, che l’Austria non era più quella del passato, e l’at- 
tuale suo governo rieonoscere che per l’addietro alle 
provincie italiane soggette alla monerchia non si erano 
date. guarentigie sufficienti (50). 

Questa proposta eran troppo indeterminata per esser 
presentate all'Assemblea; onde Manin ordinò ai due 
legati di chiedere nuove dilucidazioni. De Bruck rispoge 
che i Veneziani si tranquillassero sugl'intendimenti del 
governo austriaco; la nazionalità degl’Italiani sudditi 
dell'Austria avrebbe salde guarentigie; essi avrebbero 
uo parlamento proprio per gl’interessi loro speciali; 
l'autonomia comunale sarebbe assicurata per legge 
asssi liberale; i dirilti fondamentali, posti a pream- 
bolo della costituzione dell'impero, sarebbero applicati 
ai Lombardi e ai Veneti collo modificazioni volute 
dalle loro inclinazioni nazionali, massime rispetto all'in- 
dipendenza s alla supremazia della Chiesa cattolica; 
se non un solo, ma due regni dovessero sorgera nelle 
provincie italisne dell'Austria, l'uno 6 l’allro godreb. 
bero dei vanlggi indicati, e di più Venezia si avvan- 
taggierebbe per essere il centro dei rapporti sociali, 
‘amministrativi a commerciali delle provincie venete; in 
qu all’isolamento di Venezia, non lo giudicava 
utile (54). 

Anche con tali proposte stavasi troppo nell’incerto, 
Per venire a una qualche conclusione più determinata, 
i legati veneti scrissero al minisiro austriaco che a 
base di negoziati potevasi prendere il bando imperiale 


(50) Rapporto Foscolo a Colucci al governo di Venezia, 3 giu- 
gno 1849 
(51) Lettera Ds Bruck, 8 giugno 1840. 
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del 16 settembre 1848, col quale promettevasi ai Veneti 
e ai Lombardi di costituirli in un regno tributario bensì 
all'impero, ma dotato d'istituzioni poliliche proprie. De 
Bruck rispoée che conveniva lasciar in disparte ogni 
concelto di separazione del regno lombardo-veneto dalla 
monarchia, per intendersi sui vincoli che siffatto regno 
dovea avere col rimanente dell'impero. Riflettessero i 
legati veneti che, coll’appigliarsi a un tale partito, essi 
concorrebbero a stabilire le sorli future della patria e 
della monarchia sopra sostegni ben più saldi di quelli 
della guerra (52). 

L'Assemblea veneta, ragguagliata di tutte queste pra- 
tiche, incaricò il governo di chiedere altre spiegazioni 
per continuare o sospendere in conformità di esse le 
trattative, Erano venticinque giorni che Venezia, asse- 
diata nelle sue lagune, tenea ritta la bandiera della 
resistenza a oltranza. S'intavolarono nuova trattative. 
De Bruck non era di buona fede; stiracchiava nel trat 
tare per uccidere la vitalità di Venezia coll'uso del 
tempo che correvale esiziale di giorno in giorno vieppiù; 
prometteva alcune franchigie, ma come gl’inviati veneti 
gli chiesero quand’esse verrebber poi attuate, il ministro 
austriaco si tolse la maschera e rispose: — Quando le 
condizioni dell'Europa lo permetteranno; intanto i Lom- 
bardi e i Veneti avranno governo militare, e voi ripor- 
tate al vostro governo che ben tosto per l’ultima volta 
gli sarà intimata la dedizione (53). — Così fu, e le con- 
dizioni erano crude: la carta monelata doveva esser 
ridotta a due terzi del suo valore; ridotto del cin- 
quanta. per cento il debito pubblico creato dal governo 
provvisorio; la città pagherebbe inoltre venti milioni 


(52) Lettera De Bruck, ll giugno 1849. 
(59) Rapporto Pasini'e Coluoci, 28 giugno 1849. 
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di lire; i militari e gl’impiegati civili equiparati ad essi, 
che prima del 4848 erano al servizio dell'Austria, 
andrebbero in esilio, e gli accompagnerebbero quaranta 
cittadini che, entrando in Venezia i generali austriaci, 
indicherebbero fra coloro i quali avevano primeggiato 
nella rivoluzione. In tal guisa snlla carta monetata e sul 
debito pubblico ultimo s'infiggeva a Venezia la perdita 
di diciassette milioni: la pena dell’esilio toccava oltre a 
duecento cittadini, e colpiva quelli che meglio aveano 
servito-la patria nei giorni del coraggio e del pericolo. 

11 governo sottopose queste intimazioni all'Assemblea. 
Con centocinquanta voti favorevoli contro sedici, vinse il 
partito di passar oltre, rigettando palti che portavano 
disonore, e non potendo accoglier proposte che non 
rispettavano a sufficienza la dignità della nazione e non 
ne assicuravano i diritti. 

Manin comprendeva a meraviglia che, frattanto che i 
soldati di Venezia combattevano, i suoi uomini di governo 
non dovevano prelermelter nulla per salvare fin dove 
poteasi il paese negoziando. Perciò, compilato un disegno 
di nuovi accordi, lo mandò in segreto al Pasini onde, 
cercando d'avere l'appoggio dei ministri di Francia e 
d'Inghilterra in Vienna, s'adoperasse a renderlo accetto. 
In esso era domandato che si promulgasse per la Ve- 
nezia la promessa formale dei dirilti fondamentali indi- 
cali nella patente imperiale del " marzo; nel corso 
di un anno si pubblicasse lo statuto costituzionale 
proprio al lombardo-veneto, e nel gennaio del 1850 si 
convocasse la dieta ; il governo austriaco riconoscesse 
il debito pubblico veneto, guarentisse a Venezia il suo 
portofranco, la banca, la guardia nazionale; gli ufficiali, 
che prima erano al servizio dell’Austria, posti in dispo- 
nibilità con pensione rispondente ai gradi; fosser libe- 
rali dalle tasse di guerra e dai sequestri i beni proprii 
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ai Veneti di terraferma; l'amni fosse generale, eccet- 
tuati quaranta cittadini, che il governo austriaco desi- 
guerebbe prima della resa della cità; dal giorno del 
rislauro in Venezia del governo imperiale a quello del- 
l'attuazione del regime costituzionale, al maneggio della 
cosa pubblica comparteciperebbero tre cittadini scelti da 
una lista di sette, preseniata dal municipio di Vene 
zia(54). Inutile tentativo! Per soffocarlo in sul suo nascere 
il ministero austriaco dichiarò al Pasini ch'era inutile 
traltare a Vienna, mentire si era ripreso a lrattare con 
speranza di buona riuscita direttamente dal governo 
veneto col ministro De Bruck (33). 

Sino dai primi di luglio, il console francese in Venezia 
aveva scritto al ministro Tocqueville: — Il cannone non 
cessa di farsi sentire; quarantamila proiettili sono caduti 
dopo ventisette giorni sopra Venezia ; la miseria, la fame, 
Je malattie non tarderanno molto a prendere il soprav- 
vento sull'energia di queste vittime, che sperano sempre, 
@ si nutrono non so come (56). — Eppure Venezia 
resistette per altri trenta giorni; e fin all’ora suprema, 
in cui la bandiera bianca sventolò ad annunziare che 
il secrifizio della patria era compiuto, ogni Veneziano 
fece il dover suo. Ben di rado negli annali dei popoli si 
ssontra una gente, che al pari della veneziana nel 1849, 
ebbia sopporiato con dignità così eroica la mitraglia, la 
fame, la pestilenza, le notti senza ricovero, e lo spavento 
gittato da un nemico finumano frammezzo a vecchi, 
a donne, a fanciullà. 

Quella nobile resistenza di diciassette mesi rimase 
incontaminata da delitti politici, non vi divamparono 


(54) Lettera Manin a Pasini, Venezia 18 giugno 1849. 
(55) Lettera Pasini a Manin, Vienna 12 agosto 1849. 
(66) Dispaccio del 8 gingno 1840. 
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folli ardori, non vi si sbrigliano passioni forsennalo; e 
perchè la disperazione della fame non la deturpasse 
all'ultim’ora, Manin accettò il sacrifizio di terminarla 
prima che il pane mancasse del tutto. Pertanto addì 
16 agosto scrisse a De Bruck ch'era pronto a ripigliare 
le traltativo. Ai negoziatori raccomandò che badassero a 
fissar un tempo conveniente per la partenza delle truppe, 
ad avere la nota dei quaranta cittadini esiliati; insi» 
stessero perchè l’amnistia per lutti gli altri compromessi 
fosse assicurata; si adoperassero ad ottenere guarene 
tigie. pei feriti, sulla carla monetata, sul debito pub- 
blico, e a salvare la ciltà da tasse espialorie. Le trattalive 
dovevano esser condotte a nome del municipio e dei 
capi della difesa militare, onde neanco rimanessero le 
apparenze che il governo di Venezia aveva abbandonato 
i diritti che avea difesi. Fu ai 22 d'agosto 1849 che 
nella villa Papadopoli venne redatta una convenzione, 
per cui i patii principali della resa erano: lasciereb- 
bero Venezia tutti gli uffiziali imperiali che colle armi 
aveano servito il governo rivoluzionario, tutti i militari 
non veneti di qualunque grado, e le persone civili notate 
nell'elenco che si consegnava ai deputati veneti; la 
carta monetata ch'era in giro, veniva ridotta alla metà 
del suo valor nominale, con corso forzato soltanto nella 
città e nell’estuario, a carico dei quali rimaneva l’am- 
morlamento della medesima nel più breve spazio possi- 
bile di tempo; il modo di procedere rispetto agli altri 
titoli del debito pubblico, verrebbe determinato da ulte- 
riori provvedimenti; mon verrebbero inflille multe di 
guerra, 

Mentre si stava patteggiando la resa della ciltà eroica, 
gl’inumani nemici avevano continuato a cooperare 
colla pestilenza e la fame a flagellare orribilmente Ve- 
nezia. Ma pur sempre, fin all'ora estrema della forzata 
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dedizione, la carità cittadina vi giganteggiò; e si por- 
tarono perfino nel pubblico erario spontaneamente un 
milione e duecentomila lire, onde nessun di coloro che 
doveano esulare, si trovasse astretto a mendicar il pane, 
I Tedeschi stavano per entrare vincilori sdegnati, e i 
popolani raggruppati sotto le finestre della casa di Manin 
sussurravano dolenti: — Qui sta il nosiro buon padre; 
poverelto, ha tanto sofferto per noi! Dio lo benedica. — 
Viveri, polvere, denaro, speranza, tuito era stato con- 
sumato in quel di 24 agosto 1849 (57). 


(37) La vita e i tempi di Valentino Pasini, narrazione di Ruggiero 
Bonghi, Firenze 1887. — Documenti et piècer autentigues laisrds par 
Daniel Manin, Parigi 1860. 
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Lasciammo Roma costituilasi in repubblica, e Pio IX 
sollecito di ricuperare il trono coll'aiuto di armi stra- 
miere; vedemmo riuscir vani gli sforzi del Piemonte per 
ricomporre a quiete e ad ordine costituzionale lo Stato 
pontificio (1). Seguitiamo ora a raccontare con minuta 
diligenza gli accidenti di quella gran controversia, alla 
quale stanno tultavia innesteti i maggiori problemi di 


(1) Volume vr, capitolo primo. 
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Il governo inglese, divenute le cose di Roma al punto 
da rendere difficilissima una restaurazione dell'autorità 
pontificia senza uso di armi, s'appigliò al partito di 
astenersi da ogni ingerimenlo diretto in tal questione. 
Palmerston pertanto nel gennaio del 1849 scrisse a 
Parigi all'ambasciatore inglese, che per quanto gli 
affari romani si presentassero importanti nei loro rapporti 
cogli interessi generali dell'Europa, nullameno Îa Gran 
Bretagna, qualunque fosse il corso che i medesimi pote« 
vano prendere, non dovea togliersi dallo stato di passiva 
osservazione (2). Non però siffatto atteggiamento nelle 
intenzioni dell’uomo che allora dirigeva la politica este. 
riore dell'Inghilterra, doveasi praticare in modo assoluto. 
Ciò che Palmerston sovratutto desiderava e che indiret- 
tamente si diè a cercare, era che l'accordo tra il papa © 
i sudditi suoi succedesse per modi pacifici; che se l’uso 
delle arini era una necessità, fossero italiani e non stra- 
nieri i soldati che conducessero Pio IX a Roma (3). Ma 
affinchè questa conciliazione pacifica potesse succedere e 
dar buoni frutti nell’avvenire, il papa dovea guareptire 
al suo popolo la conservazione degli ordini costituzionali, 
© importava fissar in modo i limiti delle due podestà 
temporale e spirituale da sradicar i mali che la immi- 
stione delle medesime cusì a lungo avevano generato 
nello Stato romano (4). lì linguaggio che Palmer- 
ston tenne al legato della repubblica romana a Londra 
fu il seguente: — Consigliate quelli che governano la 
repubblica a trattare almeno colla Francia, ma subito, 
con franchezza e a condizioni possibili. L'Inghilterra in 
ciò vi darà tutta la mano, tutto l'appoggio per l'interesse 


‘@) Dispaccio Palmerston a Normanby, Londra 28 gennaio 1848, 
(A) Dispaccio P'almerston a Normaaby, Londra 9 marzo 1849. 
(4) Dispaccio Palmerston a Normaoby, Londra 27 marzo }849. 
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non solo di Roma ma dell’Italia. Non lasciate sfuggire 
il presente momento, in cui potete, se non esigera, 
attendervi almeno condizioni favorevglissime. Accettate 
îl papa con una costituzione larga e vera, colla stampa 
senza ceppi, e con tutte le garanzie per la libertà 6 
il progresso avvenire, colla condizione espressa della 
separazione inliera o perpetua dei due principi, dello 
due podestà ecclesiastica e secolare; fate anche una 
condizione sine gua non della secolarizzazione del go- 
verno. È mia opinione che il governo francese, qualunque 
sia per essere il futuro minislero, accoglierà queste con- 
dizioni, che farà accettare al papa ed ai suoi quand’anche 
mon andasser loro a versi. Profittate di questo momento 
propizio; se vi fugge, non sarà che vostra colpa e 
vostro danno. Cogliete propositi dallo stato presente del- 
l’opinione pubblica in Francia, che non è eterna, e dagli 
sbagli del generale Oudinot, che hanno dalo tutt'altro 
colore alla faccenda. Sperate nell'avvenire gravido di 
tanti avvenimenti, che preveggenza umana nom può 
scandagliare e dirigere; ma fraltanto trattate subito. 
Forse, durante le trattative, può svilupparsi una qualche 
circostanza da rendervi anche più esigenti. Por ora con- 
tentatevi del possibile: se ricusate, vi sarà di gran 
danno. Le combinazioni essendo ora contro di voi moltis- 
sime, colla vosira ostinazione potete renderle snche 
maggiori e inesorabili, lo vi do questo consiglio come 
privato, e se volete come ministro della regina della 
nazione inglese (3). — 

Sa Daniele Manin si fosse Irovato in Roma al posto di 
Giuseppe Mazzini, anzi che occultare questo dispaccio; 
se ne sarebbe servito con abilità per intsvolare Lrattalive; 


() Dispacoio Mainoni al ministro degli affari esteri in Roma, 
Londra 23 maggio 1849, 
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le quali almeno potevano riuscire a guadagnar tempo 
per gli apparecchi militari, e a mettere la Corle di Gaeta 
vieppiù nello sergdito dell'opinione liberale europea, 
se anche giudicavasi, come in realtà era, che ogni 
termine di composizione era divenuto impossibile con 
essa, Bensì i governanti repubblicani di Roma s’accor- 
sero più tardi dei vantaggi che si potevano cavare dalla 
inlromessione dei buoni uffizi dell’Inghillerra; ma il 
tempo utile era trascorso, e neanco nel sollecitarli essi 
usarono quella abilità diplomatica che si richiedeva. 
Armi austriache, spagnuole e napoletane aveano invaso 
il territorio romano; ogni accordo pacifico colla Francia 
era divenuto impossibile, come .il Rusconi ministro sulle 
cose esteriori si poriò a Londra a sollecitare la media- 
zione inglese. Palmerston gli chiese una nota scritta su 
quanto aveagli detto verbalmente, onde (disse) farne 
materia di discussione nel consiglio dei ministri, Poco 
abilmente il Rusconi si pose nella. sua nota di sbalzo in 
quei termini, che nen ammettevano alcuna transazione 
di concordia tra il papa e i sudditi suoi. — Credono le 
Potenze, ei dicea, che al papa sia necessario un dominio 
temporale? glielo procurino altrove (6). — Non era pos 
sibile trovar benevolo Palmerston a siffatte proposte. 
Però egli rispose che l'Inghilterra non intendeva assu- 
mere mediazione alcuna rispetto alle cose romane, onde 
non impegnarsi più in là di quello che avea prefisso. 
E poichè era nell'interesse dell'Europa caltolica che il 
papa avesse principato temporale, Francia e Inghilterra 
del pari desideravano di vedere Pio IX ristaurato sul 
trono con la totale separazione delle due podestà; al 
qual fine la prima direttamente e la seconda officiosa- 
mente sarebbonsi adoperate. 


(6) Nota Rasconi, Londra 3 giugno 1849. 
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Uno degli argomenti che induceva i reggitori repub- 
blicani di Roma a tenersi avversi ad ogpi pratica-di 
conciliazione, era riposto nelle promesse che loro anda= 
vano facendo i capi del partito repubblicano francese, 
i quali tenevansi sicuri di riversare il governo del prin- 
cipe Luigi Bonaparle. Realmente la rivoluzione alzò il 
capo in Parigi addì 13 giugno 4849; ma vinta, diede 
il segnale dell'ultima ora per la repubblica romana, 
Perciò il governo inglese, visto che il dramma volgea 
a violento fine, fece noto al Rusconi che non intendeva 
in aleun modo assentire alla chiestagli mediazione. Il 
Parlamento approvò la condotta del governo, e l'uno e 
l’altro si trovarono d'accordo nel dichiarare che, se nel- 
l'interesse generale dell'Europa giudicavasi che il capo 
della Chiesa cattolica si mantenesse indipendente, era 
del pari necessario per lo stesso fine che il restauro 
della sua podestà temporale si facesse con buona vo- 
lontà del popolo romano, e mediante la separazione 
totale del potere temporale dallo spirituale. 


' Subito dopo che il governo spagnuolo ebbe proposto 
alle Potenze cattoliche di congregersi, come fu da noi 
varrato, per intendersi sui modi di rialzar in Roma il 
trono pontificio, l’Austria si rivolse alla Francia per sol- 
Iecitarla ad unirsi seco onde ritornar Pio IX a Roma 
senza aspettar punto l’assenso e la cooperazione delle 
altre Potenze. Con tale proposta il gabinetto di Vienna 
mirava a spinger la Repubblica francese a scoprire le 
sue intenzioni; e poichè non per anco era succeduta la 
batlaglia di Novara, cercava d'assicurarsi nuove linee 
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strategiche, portare un ‘colpo moriale alla rivoluzione 
dell'Italia mediana, e tagliar nella radice lo pratiche 
iniziate dal governo piemontese a Roma e a Gaeta. Era 
un emergente di suprema importanza per il presidente 
della Repubblica e per il suo governo. La politica tradi- 
zionale della Francia di non lasciar l’Austria intervenire 
da sola nelle cose italiane, il bisogno pel principe presi- 
dente onde ristaurare la sua dinastia sul trono, di 
amicarsi le classi conservatrici e il clero, il desiderio 
suo per tal fine di sospingere il partito repubblicano 
eccessivo a qualche atto avventato che lo ruinasse, la 
voglia onesta di salvare le popolazioni italiane dal cadere 
in balìa dell’antico dispotismo, consigliavano l’inter- 
vento; ma conveniva procedere con grande prudenza, 
giacchè in ogni caso gli interessi della Francia non con- 
sonavano a pieno nella questione romana cogli interessi 
dell'Austria. All’indicata entratura del gabinetto di 
Vienna fu risposto da quel di Parigi, che nulla stavagli 
più a cuore del ristabilimento del potere temporale del 
papa, ma credere che, per raggiunger meglio siffatto 
intento, convenisse portar la questione al congresso 
di Bruxelles. Ma se alla Francia conveniva temporeg- 
giare, all'Austria importava far presto; onde rispose 
che la questione romana nulla aveva a fare colle que- 
stioni che doveansi risolvere a Bruxelles, poichè essa 
risguardava un inleresse cattolico, che dovevasi tutelare 
da tutte le Potenze cattoliche (7). Pure il gabinetto 
franceso non tacque. — No (egli rispose), la Francia 
nelle attuali condizioni d’Italia non può permettere che 
l’Austria sola si faccia ristauratrice armata del trono 
pontificio, nè essa intende comparteciparvi co’soldali 
. 


(7) Dispaccio riservato Winspeare al principe di Cariati a Napoli, 
Parigi 16 gennaio 1840. 
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suoi per ora. | mezzi pacifici dovovano essere primiora- 
mente adoperati, e se l'uso delle armi diveniva necessario, 
doveansi preferire le italiane. — Ma a questi mezzi paci- 
fici ricalcitrava il papa, e più che mai tornavano ingrati 
all'Austria. Visto quiadi che vieppiù s'approssjmava 
l'istante dell'intervento armato austriaco, il gabivetto 
di Parigi uscì fuori a proporre che, prima dell’uso delle 
armi cattoliche, si aprisse in Gaeta una conferenza dietro 
l'accordo preventivo che le Potenze che vi manderebbero 
plenipotevziari, li munirebbero d'istruzioni dirette non 
solo a stabilire i modi del ristauro pontificio, ma a fer» 
mare, le condizioni d’uno stabile ordinamento politico 
che assicurasse il ben essere dei sudditi del papa, e gli 
guarentisse dalla rinnovazione degli aotichi abusi di 
governo. Benchè a malincuore, l’Ausiria accstiò la pro- 
posta francese, e Schwarzenberg scrisse al ministro 
austriaco a Napoli così: —Io non dispero che, a forza 
di pazienza e di buona volontà, perverremo a siabilire ia 
Gaeta quell'accordo necessario, che non ci è stato dato 
di conseguire a Parigi ton pratiche dirette, massime a 
cagione di cerle tradizioni della politica francese abituata 
a tenere in lutti i negozi riguardanti L'Italia un anda- 
mento opposto ai prevalenti nostri influssi (8). — Stavasi 
per impegnare una gagliarda battaglia diplomatica, a i 
fatti e i documenti che qui appresso produrremo porranno 
in chiaro gli accidenti di essa. 

La conferenza fu raccolta addi 30 marzo 4849 nel 
palazzo assegnato in Gaeta dal re di Nspali a Pio IX. 
Erano presenti il cardinale Antonelli che la prosiedeva, 
per l’Austria il conte Estherazy, per la Spagna Marliiez 


(8) Dispaccio riservato Antonini al principe di Cariati a Napoli, 
Parigi 27 febbraio 1849. — Dispaccio del principe di Schwarzenberg 
. al generale Martini in Napoli, Olmita 27 marzo 184, 
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della Rosa, per Napoli il conte Ludolf, per la Francia it 
duca d'Harcourt e il conte di Rayneval. Avendosi vicen- 
devolmente scambiati i mandati, restò fra i plenipoten- 
ziari stabilito che essi erano incaricati, in conformità 
dell'appello fatto dal Santo Padre alle Potenze cal- 
toliche, di discutere e stabilire i modi più acconci a 
ristaurare la podestà temporale del pontefice quale 
guarentigia indispensabile al libero esercizio della sua 
spirituale podestà, 

Posta questa base ad ogni ulterior discussione, si 
venne nei dettagli — Il miglior modo di compiere it 
ristauro del governo pontificio, disse il duca d’Harcourt, 
sarebbe quello della sommessione spontanea dei Romani; 
e la Francia troverebbesi ben lieta di prestarvi il suo 
appoggio morale. — Non lo nego, osservò ben tosto il 
cardinale Antonelli; ma è stato tentato, e non è riuscito 
per la mancata cooperazione delle truppe svizzere. Ota 
bisogna lasciarlo in disparte, giacchè non offre speranza 
alcuna di buon successo. —Sciagurata e trista confessione 
sulle labbra del primo ministro di Pio IX? Allora i pleni- 
potenziari francesi si fecero a introdurre il parlito d’un 
intervento armato piemontese e napolelano, e lo confor- 
tarono di lungo e caloroso discorso, che conchiusero con 
dire che tutiavia in Italia erano vivaci i sentimenti 
di libertà e di nazionalità, che una savia e prudente 
politica consigliava di non esasperare, ed esser quindi a 
lamentare che alla conferenza non fosse presente il ple- 
nipotenziario piemontese. — L'assenza del plenipotene 
ziario piemontese, interruppe Antonelli, è una conse- 
guenza dell’alteggiamento assunto dal governo di Toritto. 
Il re Carlo Alberto ha rifiutato d’assentire all'intervento 
armato, conforme il Santo Padre giudica meglio. Il 
governo di quel re voleva farsi mediatore tra il Santo 
Padre e coloro che gli hanno usurpato il potere, e coi 


Google 


_ 221 
quali non si può scender a paiti in verun modo. Ed ora 
ha fatto un passo di più; si è messo in strelte relazioni 
d'amicizia a Roma cogli avversari più ardenti del 
rislauro pontificio. — A rincalzare il discorso del cardi- 
nale, Martinez della Rosa soggiunse: — lo debbo inoltre 
osservare che la Spagna trovò nel gabinetto di Torino 
opposizione viva e ostinata alle sue cattoliche proposte, — 
Neanco i plenipotenziari napoletano e austriaco vollero 
restar silenziosi: il primo addusse per argomento d’oppo- 
sizione il contegno tenuto da (‘asa di Savoja in Sicilia; 
il secondo dichiarò che la proposta non poteasi discutere, 
stantechè il Piemonte trovavasi in stato di flagrante 
guerra coll’Austria. — Se non si vogliono armi piemon- 
tesi, riprese a dire il duca d’Harcourt, usiamo armi 
napoletane; così almeno rimarrà sempre salvo il princi» 
pio del solo inlervento armato italiano. Le altre Potenze 
potranno sorreggerlo con morali influssi, ed anco con 
qualche dimostrazione militare. — L'ambasciatore napo- 
letano scartò addirittura questa proposta, adducendo 
che, stante la guerra siciliana, il suo re era nell’impos- 
sibità d'assumere tale incarico. Messa in seguito in 
discussione la proposta d'un intervento misto, spagnuolo 
e napoletano, il conte Ludolf non manifestò opinione 
alcuna. L'ambasciatore spagnuolo dichiarò che la sua 
regina sarebbe lieta di prestar mano armata per rimet» 
tere il papa sul trono, — La Francia, osservarono i legati 
francesi, non può menar buono questo intervento, che 
quantunque cattolico è pur sempre dalla parte della 
Spagna intervento straniero, e per i Romani genera gli 
effelti tristi che gli stranieri interventi produssero 
nel 481% in lrancia e nel 1822 in Ispagna. E poi, 
osservò il duca d'Harcourt, qual è il numero di soldati 
necessario per il ristauro? — Antonelli diede manifesto 
segno di disgusto a siffatta inierrogazione; poi a lungo 
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disrorrendo sugli scellerali maneggi, ei dicea, degli 
@mpi settari per incutere spavento alle popolazioni dello 
Stato romano, concluse che faceano d’uopo almeno trenia- 
mila soldati. Interpellato l'oratore spagauolo sul numero 
dei soldati che il suo governo poteva fornire, rispose: 
— Da setle a ottomila. — Per le condizioni attuali del 
regno, soggiunse Ludolf, l’aiuto napoletano non potrebbe 
andar oltre a questa cifra. — 

Antonelli prese argomento da siffatte dichiarazioni per 
veair al punto che. desiderava, cioè all’interyento au- 
striaco. Il conte Estherazy si mostrò spedito nel rispon- 
dere, e disse che l'Austria era pronta a compiere l’uffizio 
suo di potenza cattolica con tutto lo zelo e con tutti quei 
mezzi de’ quali potea disporre, tenuto conto delle condi- 
zioni in cui versava l’alta Italia e la Toscana. Il momento 
era giunto di veder chiaro negli intendimenti della 
Francia ; e grande fu la sorpresa negli altri plenipoten» 
ziari come udirono il duca d’Harcourt dichiarare che 
dalle suo istruzioni si teneva obbligato d’adoperarsi a 
tult'uomo per evitare l’intervento materiale nella que- 
stione romana dell'Austria e della Francia, sia isolata- 
mente sia d'accordo, a motivo che un tale intervento 
non terderebbe a prender forma d’una grande quistione 
europea. E poichè vedeva che la maggioranza dei pleni- 
poten: voterebbo per l'intervento austriaco, così 
dovea dichiarare che sentivasi nella necessità di nuove 
istruzioni, le quali solleciterebbe tosto nella speranza che 
i due governi di Vienna e di Parigi non tarderebbero a 
mettersi d'accordo, — Amo sperarlo, disse il plenipoten- 
Ziario ausiriaco; ma intanto debbo osservare che, essen= 
dosi la Francia impegnata a concorrera al ristabilimento 
del governo pontificio, le torna necessario assentire 
all'austriaco intervento, essendo il solo mezzo usabile. 

Il cardinale Antonelli non entrò in tal discussione, 
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ma se ne usò per fare una proposta che serviva al suo 
desiderio segreto di spingere sul territorio pontificio le 
armi austriache, napoletane e spagnuole, mentrechè il 
governo francese si teneva sul deliberare. Perciò egli 
disse : — Assegniamo intanto ai quattro potentati cattolici 
pronti ad siutaro il Santo Padro una zona di terreno por 
ciascheduno, da intervenirvi coll’armi, Gli Austriaci 
potrebbero occupare il versante orientale degli Stati 
della Chiese, comprese le Legazioni; vadano i Napoletani 
a rialzare gli stemmi pontifici nelle Merche; rimanga il 
versante occidentale alla Francia e alla Spagna, restando 
a quest’ultima il compito di presidiar Roma da sola. — 
Ma i plenipotenziari francesi osservarono che, mentre 
era in discussione la base stessa della mediazione, non si 
poteva discutere sui modi d'attuarla. Conveniva inoltre 
coroscere quali sarebbero ls istituzioni che il Santo 
Padre intendeva conservare nel governo de’ suoi sudditi, 
Questa domanda tornò sì amara al cardinale e ai le 
gati d'Austria, di Spegna e di Napoli, che, dopo averla 
contraddetta, vollero che neanco figurasse nel protocollo 
per riverenza (diceano) all’indipendenza sovrana del 
papa (9). Con tale atto che indicava a sufficienza dietro 
quali propositi di ristauro la Corte di Gaeta intendesse 
governarsi, rimase sciolta la prima conferenza (10). 

La seconda ebbe luogo addi 44 d’aprile. Esordì 
l'Antonelli con un lungo discorso, diretto a mostrare 
che l'intervento armato urgeva a non peggiorare spa» 
ventevolmente le condizioni dello Stato romano. Il duca 
d’Harcourt prese argomento da tale dichiarazione per 
provare che le cose non sarebber-venute ‘al punto 


(9) Dispaccio riservatissimo Ludol! al principe di Cariati in 
Napoli, Gaeta 1 aprile 1849. 
(t0) Protocollo della prima Conferenza. 
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in cui si trovavano ove si fosse lasciato libero il passo 
alla Francia d’intervenire da sola. E perchè non appi- 
gliarsi a quel partito ora, mentr'era il solo che potesse 
dare pronto buon esito? Voleva l'Austria delle guaren- 
Ligie, le chiedesse; il governo della Repubblica sarebbe 
apparecchiato s darle. —Ma se l'intervento isolato del- 
l’Austria agli occhi dei plenipotenziari francesi, osservò 
Estherazy, è un grave inconveniente, lo sarà tanto più 
quello della Francia, che in Italia non ha interessi diretti 
da salvaguardare. — Di questa opinione naturalmente 
rarono i plenipotenziari spagnuolo e napolélano. 
Gli oratori francesi allora ricondussero il discorso sulle 
Quarentligie costituzionali d’accordarsi ai Romani. Focoso 
sorse Martinez della Rosa a dichiarare che, se con tale 
discorso si voleva accennare a transazioni tra il papa e 
i suoi sudditi, la era cosa da non doversi meltér in discus- 
sione; meglio per il Santo Padre andar incontro a un 
luogo esiglio, anzichè compromettere così la sua dignità 
sovrana. — Quando si tratta di riforme interne, il papa 
deve rimaner libero a pieno, — osservò il legato austriaco. 
A troncare questa discussione Antonelli prese a dire 
che essa era fuor di lempo, e che ove in seguito le 
quattro Potenze congregale avesser creduto d’occupar- 
sene, egli dovea sin d'allora avvertire che in argomento 
di così capitale importanza avrebbesi dovuto conoscere 
anco il parere delle altre Potenze cattoliche. Così si chiuse 
la seconda conferenza. 

Frattanto nei gabinetti di Parigi, di Vienna, di Napoli 
e di Gaeta si andarono maturando in segreto gravi deli- 
berazioni. Austria, Napoli e la Corte di Roma finirono 
per meltersi d'accordo di fomentare nello Stato romano 
la reazione e l'anarchia, onde occuparlo tosto con forze 
imperiali e borboniche. Venuto in cognizione di questo 
accordo segreto, il presidenic della Repubblica francese 
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si trovò in grave stretta di cose. Opporsi colle armi sd 
ogni intervento armato nello Stato pontificio non entrava 
in verun modo nei calcoli della sua politica, che mirava * 
a gratificarsi i cattolici, ad acquistar credito presso i con- 
servalori europei, ad assicurarsi l'appoggio del papato, 
a soffocare per tutto la rivoluzione di concetto repubbli- 
cano. L’appigliarsi a un alteggiamento neutrale avrebbo 
svegliato contro il governo gagliarda l’opposizione così 
dei repubblicani come degli orleanisti, così dei miscre- 
denti come dei cattolici. Rimettere al voto delle popola» 
zioni le sorli future dello Statoromano era implicitamente 
dichiarare che non si riconosceva più l'autorità politica 
del papa, onde lo si giltava forzatamente fra le braccia 
dell’Austria. Accettare il governo romano come nalo 
dalla libera volontà del paese fatto libero di sè, non 
s'accordava coi calcoli occulti del Bonaparte, che nella 
condizione sua d'allora, per adoperarsi a concorrere al- 
l'abbattimento della repubblica romana, doveva darla a 
credere opera violenta ed effimera d’una fazione di cospi- 
ratori non romani, Ma poi neanco al presidente garbava 
il partito d'accettare a occhi chiusi la politica retriva 
della Corte di Gaeta, e imbrancare i soldati francesi agli 
Austriaci, agli Spagiuoli e ai Napoletani onde furla 
trioofare. Il meglio a fare parve questo, di esercitare 
nella questione romana un'azione propria e diretia, senza 
darne avviso nè a Gaela nè a Vienna, e così prevenire 
l’azione concertata delle altre tre Potenze. Facevansi 
i calcoli seguenti, I Romani, siretti da ogni lato dalla 
riazione trionfante, e minacciati da tre eserciti. nemici, 
accoglierebbero amiche le armi di Francia. Entrati in 
Roma, i soldati della Repubblica rialzerebber tosto gli 
stemmi pontifici, e guarentirebbero al papa la integrità 
del suo territorio, e sul medesimo la piena sua autorità. 
Così verrebbe tolto all'Austria ogni ragione plausibile 
BIANCHI, Storia Docum. — Vol. VI, 16 
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d’inlervento. AI papa potevasi dire: voi ci avele chiesto, e 
noi non abbiamo mancato all’appello; venuti, vi abbiam 
risparmiato ciò che poteva tornare più doloroso all'animo 
vostro, lo spargimento del sangue; ora in compenso 
fate a salute di Roma e dell’Italia sche il vostro governo 
sia liberale (14). 

La prima difficoltà da superate era quella di conse- 
guire l'assenso dell'Assemblea legislativa. Sino dai primi 
di marzo il Comitato per gli affari esteri avendo chiesto 
al ministro Drouyn'de Lhuys se il governo della Repub- 
blica intendeva di far rispettire in Italia la sovranità 
popolare, erasi udito rispondere che sì. Nello stesso 
Comitato uscì fuori allora la proposta d'impegnare il 
governo ad aprir pratiche per assicurare al papa la 
piena libertà del suo potere spirituale, spoglio d’ogni 
podestà terrena, e con un appanaggio dato a lui da tutte 
le Potenze cattoliche. La. parle più avanzata del Comitato 
s'era fieramente opposta a siffatto modo d'intervenzione; 
onde coloro che in esso erano di parte cattolica, ne ave- 
vano cavato argomento per propugnare la necessità del 
potere temporale. Drouyn de Lhuys si era tenuto in 
grande riservatezza. Succeduta la battaglia di Novara, 
l’Assemblea diede un voto favorevole a un intervento ‘ 
temporario armato della Francia in Italia. Il presidente 
della Repubblica si valse di quesio voto onde, addì 14 
aprile, Introdurre la proposta d'un credito straordinario 
per un supplemento di spese nel bilancio del ministero 
della guerra, a fine di mantenere sul piede di guera per 
tre-mesi il corpo. di spedizione del Mediterraneo. I 


(11) Dispacci riservati del barone Antonini al ministro degli affari 
esteri in Napoli, Parigi 19 o 14 maggio 1840. — Dispaccio Pasini al 
presidente del governo provvisorio di Venezia, Parigi i” aprile 1849, 
— Messaggio del presidente della Repubblica francese all'Assem- 
bles nazionale legislativa, 6 giugno 1849. 
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miuistri seppero così ben inorpellare ‘la domanda, e si 
maneggiarono tanto maestrevolmente per usufruttare le 
gelosie e i timori che erano negli animi dei rappresen- 
tanti della nazione contro il contegno assunto in Jialia 
dall'Austria vittoriosa, da indurre Giulio Favre a dichia- 
rare, come relatoro su quella proposta, che il pensiero 
del governo non era di far concorrere la Francia al rove= 
sciamento della repubblica romana. La proposta venne 
approvata con 388 voti favorevoli contro 4161 negativi. 
Tutto era in pronto; il generale Oudinot aveva il co- 
mando militare; accompagnavalo consigliero diplomatico 
Latour d’Auvergne; l'uno e l'altro tenevano le istruzioni 
seguenti: — Il governo che esisteva in Roma, non rico- 
nosciuto dalla Francia, era minacciato dalla riazione 
interna e dall’intervento straniero, Di fronte a siffatto 
doppio pericolo il governo della Repubblica doveva 
appigliarsi a quei provvedimenti che valessero a ser- 
bargli nella penisola la parte d'influenza che spettavagli, 
e a ordinare nello Stato romano un ordine di cose rego- 
lari e conformi agli interessi e ai diritti legittimi delle 
popolazioni. Il capo della spedizione militare non dovea 
entrare in accordi definilivi, ma sì accogliere benevol- 
mente tutte le pratiche che conducessero ai medesimi, 
Dichiarasse egli quindi, e lo confermasse il diplomatico 
che accompagnavalo, ai capi del governo repubblicano 
che essi non potevano in alcun modo Irovar appoggio 
nella Fraucia, e che quindi dovevano piegare a ragio- 
nevoli accomodamenti, Civitavecchia doveva essere occu- 
pata di viva forza. Qudinot poi, se lo credeva, potea 
marciare alla volta di Roma per essere accolto dagli uni 
come liberatore, dagli altri come mediatore, di fronte ai 
pericoli della riazione. — 

Ma queste istruzioni palesi non contenevano tutto il 
peusiero del governo francese; esso era completato dalle 
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istruzioni segrete che il generale Oudiuul teneva, e in 
conformità delle medesine Drouyn de Lhuys scrisse 
all’ambasciatore francese a Vienna nel modo se- 
Buente : 


11 governo della Repubblica ha deliberato d'inviare a Civita- 
vecchia un corpo di truppe comandate dal generale Oudinot. 
Facendo questa spedizione, non è nostro pensiero d'imporre al 
popolo romano un sistema d'amministrazione rigettato dalla sua 
volontà. Neanco vogliamo obUligar il papa, richiamato che sia 
all'esercizio della sua autorità sovrana, ad attuare tale o tal altro 
sistema di governo. Noi sempre più sinmo convinti che il go- 
verno inaugurato in Roma dopo la rivoluzione del novembre 
decorso, sia destinato a ruinare. Noi crediamo del pari che il 
popolo romano si assoggetterà volontieri al governo pontificio, 
ottenute che abbia salde guarentigie contro i pericoli della ria- 
zione. Vi è noto che in tal proposito il nostro lingusggio non 
ha mai mutato. L'autontà pontificia non giungerà mai a porre 
salde radici e ad esser sicura contro nuove tempeste civili se 
facesse ritorno ai vecchi abusi, contro i quali Pio IX con solleci- 
tudine generosa aveva iniziato serie riforme. La nostra spedi- 
ziono ba per fino d'agevolsre una riconciliazione su questa 
base, e di dare al Santo Padre ed a tutti coloro che in Romuo 
in Gaeta sono disposti a cooperarvi, l'assistenza di cui possono 
abbisognare per vinecre gli ostacoli opposti da pretensioni su- 
perlative o da passioni malvagie. 

Il principe di Schwarzenberg comprenderà senza dubbio che, 
dopo l'importante deliberazione che ho l'onore d'annunziarvi, 
noi non abbiam voluto compromettere ogni probabilità di s 
cesso indugiando come sarebbesi dovuto fare per darne notizia 
alla conferenza di Gaeta. Il corso rapido degli eventi non ei 
consentivano gl’indugi. Ma le nostre intenzioni nulla hanno di 
equivoco, nò dovrebber essere interpretate mele. Ciò che noi 
vogliamo si è che il Santo Padre, ritornando in Roma, possa 
brovarsi in condizione che sia accetta a lui stesso ed al suo 
popolo, in guisa che l'Italia e l'Europa siano preserrate da 
nuove turbolenze, e rimangano del pari guarentiti il potero o 
l'indipendenza degli Stati italiuni. 

I mezzi ai quali noi facciam ricorso, se non m’inganno, sono 
i più adatti a raggiungere tal fine, e debbono esser approvati 
da tutti gli amici dell’ordire e della pace. Noi non potremo 
vedere senza dolore l’Austria, cui la recente occupazione d'una 
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parto considerevole dell'alta Italia e la vittoria sull’esercito 
piemontese hanno dato tanta parte d'influenza nella penisola, 
corcore ancora, come più volte fece intravedere, coll'occupa- 
zione di Bologna una nuova guarentigia. Questa occupazione, 
inutile rispetto ai gravi interessi dell'Austria, non servirebbe 
che a turbare gli animi (12). 


Per verità le intenzioni erano buone; ma in politica 
esse non bastano, II governo del presidente della Repub- 
blica si metteva a un'impresa nella quale doveva rimet- 
tere di sagacità e di riputazione, e incontrare le maggiori 
disillusioni per non aver fatto esatto calcolo sulle forze 
morali su cui contava a riuscire nel suo disegno, e per 
non avere ben valutato gli ostacoli che doveva abbat- 
tere. Era un alto di politica imprevidenza, che slava 
per aprire una fonte perenne di contrasti e di contrad- 
dizioni perniciose al buon credito e al facile e sicuro 
indirizzo della politica napoleonica nell’avvenire 

Le festose accoglienze delle popolazioni non 
festarono all’apparire della bandiera francese; le pro- 
messe diserzioni di truppe non si videro. 1 costituzionali 
dello Stato romano non potevano nè dovevano len- 
tare spontanea reslaurazione senza guarentigie d’ordini 
liberi, che la Francia non sapeva dare. Inefticaci riusci- 
rono gli intrighi e le macchinazioni maneggiate dallo 
zelo cattolico. Il creduto crollo subitaneo del repubbli- 
cano governo di Roma non si fece udire. Infine le confi- 
denze spavalde e gli oltraggi insolenti all’onore delle 
armi ilaliane trovarono degna risposta‘ sotto le mura di 
Roma addì 30 aprile 1849. 1 dileggiati Italiani davvero 
s'erano battuti; restava alla Francia di provare la coc- 
ciutaggine della romana Corte. 


mani» 


(12) Dispaccio Drouyn de Lhuys, Parigi 11 aprile 1849. 
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Lasciamo i soldati Francesi respinti da Roma; e tor- 
niamo col racconto a Gaeta a vedere quali furono gli 
aiuti che la Corte pontificia volle prestare alla liberale 
conciliazione che i soldati della Repubblica poriavano 
scritto sulla propria bandiera. 

Il ministro degli affari esteri della Repubblica avea 
domandato un manifesto del papa da pubblicare al primo 
giungere dei soldati francesi sul territorio pontificio, che 
fosse assicuratore di ristauro umano e liberale. Nella 
sera del 26 aprile Harcourt e Rayneval fecer di tutto 
per indurre il papa e il cardinale Antonelli a piegarsi a 
tale domanda; ma indarno. Avendo il cardinale convo- 
cata la conferenza nel mattino del giorno susseguente, 
essi, annunziato lo sbarco de' Francesi a Civitavecchia, 
tornarono sull'argomento del proclama del papa, dichia- 
rando che era assolutamente necessario alla buona riu- 
scita dell'impresa. Il cardinale si mostrò più che mai 
fermo nel rifiutarlo, e finì per dichiarare che il papa 
farebbe conoscere pubblicamente i suoi intendimenti 
allorquando le Potenze amiche l’avrebbero ragguagliato 
che le armi loro avevano ristaurato per tutto lo Stato il 
suo governo (43), 

Gli errori del generale Oudinot, la caparbietà dei 
governanti romani, uguagliata se non superata dalla 
caparbietà della Corte di Gaeta, mettevano il governo del 
presidente a una dura prova. Giulio Favre, che avea 
perorato alla ringhiera dell'Assemblea onde il decreto 


(19) Protocollo della quarta Conferenza. 
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per la spedizione prevalesse, dallo stesso luogo ineolpò i 
ministri d'essere stati bugiardi e sleali; e accnsandoli 
d'aver fatto della Francia il gendarme dell'assolutismo, 
loro rammentò che, quand’essa era governata da degni 
momini, sempre era stata il cavaliero della libertà e delle 
idee generose. La sua proposta fu per una commissione 
d'inchiesta, per il richiamo del generale Oudinot, per 
l'invio a Roma d'un degno rappresentante delle liberali 
intenzioni della Francia. 

. A lui rispose Odillon Barrot, presidente del Consiglio 
dei ministri. Per quanio eloquente, non potè essere pere 
suasivo, Nella politica del governo eravi troppa contraddi» 
zione paloso fra gl’impegni presi coll’Assemblea e i fatti 
compiuti, fra le dichiarazioni pubbliche e le istruzioni 
segrete, Gli avversari del governo finirono per riuscire 
viltoriosi; e a sfuggir di peggio il minislero accettò un 
ordine del giorno votato con 388 suffregi favorevoli 
contro 240, nel quale veniva invitato a fare senza 
indugio le provvisioni necessarie perchè la spedizione 
d’Italia non fosse a lungo sviala dal fine che erale stato 
proposto, . 

. Dietro quesio voto il governo della Repubblica deli» 
berò d’inviare a Roma Ferdinando Lesseps, Egli dovea 
metter ogni impegno, gli dissero Odillon Barrot e Drouyn 
gle Lbuys, per liberare lo Stato romano dall'anarchia 
ghe lo minacciava, e per impedire che il restauro d'una 
podestà regolare fosse turbato da una cieca riazione; 
badasse nelle pratiche che andava a intavolare, di 
sfuggire due scogli, quello di far credere o di dar modo 
di poter far credere agli uomini che in Roma tene» 
vano la somma delle cose, che la Francia gli conside» 
rasse investiti d'un governo regolare; e dall'altro lato 
di non irritare le suscettività, già sveglie abbastanza, 
‘della Corte e della Conferenza di Gaela, che il governo 
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francese si trovasse disposto a venire a transazioni intorno 
all'autorità e agl’interessi del papa. Se vel dare queste 
istruzioni quegli uomini di governo erano schietti, essi 
pascevansi delle più vane speranze, e s'ingolfavano in 
un labirinto dal quale non poteano uscir con onore e 
dignità. 
Lesseps giunse in Roma addì 1% maggio, e s'abboccò 
iuseppe Mazzini, al quale chiese una nota 
sulle condizioni di Roma. Il vecchio cospiratore rispose 
con molta abilità diplomatica. La Francia, egli dicea, 
non può contestare a Roma il diritto di scegliere la 
forma di reggimento che più le aggrada. La Repubblica 
romana è l'opera d'un’assemblea eletta dal suffragio 
universale; essa ha dato quiete a un paese agitato di con- 
tinuo sotto il governo papale. Si badasse che col ritornare 
a un passato, che il popolo romano non voleva ad ogni 
costo, si accenderebbe vel centro d'Europa una fiaccola 
* di civil guerra, e si apritebbe largo varco al lavorìo delle 
società segrete (44). 
Questo linguaggio ammisurato tornò accetto a Lesseps, 
il quale poi si trovò grandemente impressionato dell'or- 
dine che in Roma regnava, e dell’universale animadver- 
sione al governo dei preti. Liberale di vecchio conio, 
non abbastanza avveduto sul giuoco che il gabinetto di 
Parigi mirava a fare colla missione diplomatica affida- 
tagli, Lesseps prese a traltare accordi ch'egli solo fra 
tutti con onestà d'animo desiderava riuscissero. Voleva 
dapprima proporre che il potere esecutivo in Roma de- 
ponesse la somma delle cose nelle mani d’un governo 
provvisorio di cittadini, eletti dall'assemblea nazionale, 
finiantochè le popolazioni dello Stato romano per voto 


(14) Nota dei Triumviri al signor di Lesseps, inviato straordinario 
della Repubblica francese, Roma 16 maggio 1849. 
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universale dichiarassero qual forma di governo dove- 
vano avere, e quali fossero le guarentigie da darsi al 
pontefice per il libero esercizio della sua autorità spiri- 
tuale, Ma poi visto che così procedendo si andava incontro 
a difficoltà gravissime, venne d'accordo col generale 
Qudinot nel concetto di fare ai Triumviri le proposte 
seguenti : è 


1° Gli Stati romani reclamano la protezione fraterua della 
Repubblica francese. 

2° Le popolazioni romane hanno il diritto di pronunciarsi 
liberamente sulla forma del loro reggimento. 

3° Roma accoglierà l'esercito francese come amico. Le truppe 
francesi e romane faranno congiuntamente il servizio di città. 
Le podestà civili a militari romane governeranno a seconda 
delle loro attribuzioni legali. 


1 Triumviri risposero che l'Assemblea romana non avea 
potuto farsi ragione dell’insistenza di volere i Francesi 
occupar Roma, e avervi intravveduto l'influsso d'un 
pensiero politico, al quale ella tano meno si poteva 
acquetare, in quanto che il decreto dell'Assemblea nazio- 
nal: francese sembravale decisamente contrario a una 
‘occupazione non provocata e non reclamata dalle circo- 
slanze. Roma non aveva bisogno di protezione, e l’As- 
semblea considerava quale garanzia vitale della sua indi- 
pendenza e della sua dignità mantenerla sgombra da 
truppe straniere, Non potendo quindi accettare le pro- 
poste fattegli, tuttavia l'Assemblea aveva incaricato il 
triumvirato a mettere innanzi un controprogetto, il quale 
se non era adeguato alle speranze legittime dei Romani, 
pure aveva il vantaggio d’allontanare ogni pericolo 
di conflitto fra ‘due repubbliche, fondate sugli stessi 
diritti, e strette dalle stesse speranze. Questo progetto era 
del tenore seguente. La Repubblica romana accettava 
riconoscente l'appoggio dei soldati inviati in Italia dall’As- 


Google 


Bi 

semblea nazionale franeese, e consideravali quali fratelliy 
ma essi non entrerebbero in Rome che dietro la domanda 
del governo della Repubblica, e quando fosse minacciata 
dappresso. La Repubblica francese impegnavasi a rico» 
noscere solennemente il diritto delle popolazioni romane; 
a pronunziarsi liberamente sulla forma del loro governo, 
e a guarentire all'Assemblea costituente di terminare @ 
porre in esecuzione la costituzione della repubblica. 

Erano condizioni inaccettabili per Lesseps e per Ou- 
dinot, giacchè apertamente contraddicevano alle avute 
istruzioni. L’ultimo spasimava di lavar l'onta della seon- 
filta infliltagli; preso pertanto il pretesto dell'ingresso 
nello Stato romano dei Napoletani e degli Austriaci, sol- 
lecitò Lesseps a trasmetlere al triumivirato, all'assemblea 
e al municipio romano le proposte seguenti: l’esercito 
francese fosse ricevuto come amico dai Romaniy prende- 
rebbe gli alloggiamenti giudicati più utili por la ‘difesa 
del territorio e per salubrità; rimarrebbe straniero al» 
l’'amministrazione del paese; ove tali patti non fosser 
tosto accettati, l'esercito francese riprenderebba la sua 
libertà d'agire. Per la risposta era accordato un termine 
di ventiquattr'ore, e spirava alla mezzanotte del 30 
maggio. 

Il triumvirato in risposta mandò un contro-progetto, 
nel quale dicevasi che i Romani, pieni di fiducia nel- 
l’amicizia e nell’appoggio fraterno della Repubblica 
francese, reclamavano la cessazione dell'apparenza stessa 
delle ostilità e il ristabilimento d’inlimi accordi; conse» 
guentemente l'esercito francese sarebbe riguardato dai 
Romani come un esercito amico, e restando estranee 
all’amministrezione del paese, prenderebbe gli alloggia» 
meoti che meglio gli convenissero fuor di Roma, cho 
dovea restar sacra così agli amici eome ai nemicis per 
parte sna la Repubblica francese assumesse l’obbligo di 
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guarentire il territorio occupato dalle sue iruppe» da 
ogni invasione straniera. 

Lesseps si dichiarò pronto a segnare questo compro- 
messo, salvo qualche modificazione: Oudinot lo rifiutò 
aperlamente. I risentimenti fra l’uno e l’altro scoppia» 
rono aperti come in un congresso di generali francesi 
Lesseps si fece ad esporre gli argomenti che gli rende» 
vano accettevole il progetto romano. Il capo militare 
della spedizione a tutta risposta diede gli ordini onde 
allo spuntar del giorno le ostilità principiassero. — Ma 
voi volete dunque, esclamò l'inviato diplomatico, al 
cospetto di tutta Europa violare il diritto delle genti, 
ripigliando le offese senza annunziare fa fine della 
tregua! — Oudinot si mostrò più calmo, ascoltò in si. 
lenzio le sollecitazioni di Lesseps onde le trattative non 
si rompessero losto, e nel lasciarlo gli strinse amichevol» 
mente la mano. Era una bonaccia apparente. Lesseps si 
portò nella notte stessa a Roma, e formulò un altro com- 
promesso che era: 


1° L'appoggio della Francia è assicurato alle popolazioni dello 
Stato romano. Esse considerano l’esercito francese come un 


esercito amico, che viene a concorrere alla difesa del suo 
territorio. 


2° D'accordo col governo romano, e senza intromettersi per 
nolla nell'amministrazione del paese, l'esercito franceso pren- 
derà gli alloggiamenti esteriori convenienti così alle difese del 
paese come alla sanità delle truppe. Le comunicazioni sono libere. 

3° La Repubblica francese guarentiseo contro qualunque 
invasione straniera i territorii occupati dalle sue truppe. 

4° Resta convenuto che il presente accordo dovrà esser assog- 
gettato alla ratifica della Repubblica francese. 

5° In qualunque caso gli effetti del presente accordo non 
potranno cessare che quindici giorni dopo la notizia data uffi- 
cialmente della negata ratifica. 


L'Assemblea romana approvò questo progetto, e or- 
dinò che plenipotenziari suoi si portassero al campo 
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frameeso per segnare l'accordo c per invitare Oudinot 
a entrare in Roma, dove avrebbe guardia d'onore di 
soldati della Repubblica romana. Ma all'udire da Les= 
seps quesle cose patteggiale, Oudinot montò sulle furie, 
eil diverbiogi fece così violento du spingere Lesseps, se- 
gnato ch'ebbe l'accordo, a voltar le spalle al generale senza 
nulla dirgli e tornare a Roma. Vi si fermò ben poco; un 
dispaccio per telegrafo del suo governo avvisavalo che 
la sua missione era lerminata. Oudinot nello stesso tempo 
riceveva l'ordine di rompere le ostilità, e di entrar in 
Roma come l'attacco alla città gli sembrasse di riuscita 
quasi certa (15). Il governo romano tentò d'’arrestare il 
corso violento che la contesa stava per assumere, pro- 
testando ch’esso aveva trattato con buona fede con un 
legato di Francia, e che se il generale Oudinot era 
di avviso contrario al plenipotenziario Lesseps, doveasi 
aspettare che la Francia assestasse siffatte contraddizioni 
in modo da render salvo l’onor suo. Ma il De Corcelles, 
venuto al campo francese, rimaneva fermo nel ripetere 
che, mentre Lesseps conduceva l'ultimo negoziato, egli 
era già stato richiamato dall'incarico datogli; il governo 
romano ingannarsi a partilo se credesse di giuslificare, 
col pretesto d'una ratifica impossibile, una resistenza 
contraria alla causa della libertà romana; in quella lotta 
dolorosa la Francia esser guidata dall'unico intendi- 
mento di salvaguardare la libertà del capo della Chiesa, 
la libertà degli Stati romani, la pace del mondo. E 
sempre continuavasi a parlare della libertà dei sudditi 
del papa da Lutelare, frattanto che le artiglierie francesi 
battevano in breccia Ie mura di Roma, bombe incen-" 


(15) Dispaccio del ministro degli affari esteri, Parigi 29 mag= 
gio 1949, 
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diarie piovevano salla ciltà santa, e gli Italiani trova- 
vansi costretti per diritto e per onore a battersi contro 
quei soldati repubblicani, che aveano annunziato di 
venire agli italiani lidi apportatori di pace onorata e di 
libertà vera! 


N. 


A Gaeta si viveva in grande soddisfazione che il can- 
none francese tuonasse contro Roma, Al primo disastro 
toccato alle armi francesi, D’Harcourte Rayneval, oltem- 
perando agli ordini del proprio governo, aveano indiriz- 
zato al cardinale Antonelli una nota, che conteneva i 
sensi seguenti: — Il governo della Repubblica coll’in- 
viar truppe a Civitavecchia, non era slato guidato dal 
pensiero d’imporre alle popolazioni romane un reggime 
respinto dalla libera loro volontà. Neanco però aveva 
preteso d'imporre al papa un mado piuttosto che un altro 
di governare. Gli sforzi della Francia miravano a un rav- 
vicinamento tra il Santo Padre e i suoi sudditi, condotti 
a obbedienza spontanea da una politica generosa, sa- 
piente, liberale. Operando in siffatta guisa, sarebbesi 
compiuto il ristauro pontificio senza portar offesa all'e- 
quilibrio e all'indipendenza degli Stali italiani, e vantag- 
giando d’assai la pace curopea. Il rapido succedersi 
degli avvenimenti avea tolto al governo della Repub- 
blica la possibilità d’aspettare il voto della Conferenza; 
ma egli contava appieno sulla cooperazione del governo 
pontificio, è nutriva speranza grande che il Santo Padre 
avrebbe giudicato conveniente di pubblicare un suo 
proclanfa, il quale sarebbe stato il miglior mezzo di 
far cessare ogni resistenza col guarentire alle popola- 
zioni dello Stato della Chiesa istituzioni liberali, consen- 
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tanec ai loro voti e alle necessità dei tempi, Disgrazia- 
tamente gli sforzi e le insistenze usate per condurre il 
governo pontificio su tale via, non erano riusciti. Si cre- 
devano pertanto in dovere di fare un nuovo tentativo, 
convinti com'erano che gravi erano i pericoli che si 
andavano apparecchiando al papato coll’operare del 
governo pontificio in contrario delle sollecitazioni della 
Francia. Il governo della Repubblica, a creder loro, si 
troverebbe nell'impossibilità di prestar mano al ristauro 
d'un ordine di cose, opposto a quello iniziato da Pio ]X. 
Ove il governo del Santo Padre sciaguratamente persi- 
stessa nel suo rifiuto, se sopragiungessero i pericoli che 
la Francia sistudiava d’allontanare da Roma e dal papato, 
per lo meno i legati della Repubblica a Gaeta potevano 
rimaner tranquilli d'aver fatto di tutto per rimuovere 
dalla più santa delle istituzioni le sciagure delle quali 
essa si troverà minacciata in quel giorno in cui il go- 
verno pontificio si facesse a dichiarare di considerare 
la forma costituzionale incompatibile colla podestà spi- 
rituale inerente al papato (16). — 

Era un nobile e previdente linguaggio. Antonelli 
dopo undici giorni rispose duramente che i plenipoten- 
ziari francesi dovevano esser ben certi che il rappresen- 
tante in terra d'ogni principio d'ordine, di giustizia e di 
paco, qual era l’augusto capo della Chiesa cattolica, 
giammai tralascierebbe d’operare in guisa da deliberare 
con danno della tranquillità dell'Europa, dell'equilibrio 
europeo, e dell’indipendenza degli Stati italiani. Il Santo 
Padre inoltre confidava appieno di non fare mai atto 
alcuno che potesse in alcun modo compromettere la sua 
podestà temporale, Se tuttavia per i decreti imperscru- 


(19) Nota del 3 maggio 1849. 
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tabili di Dio egli si dovesse trovare in tali condizioni 
«di vedere per calcoli mondani compromessa sollo qua- 
lunque aspetto la sua libertà e indipendenza spirituale, 
della quale come capo della Chiesa era responsabile 
verso tutti: i cattolici spersi pel mondo, non esilerebbe 
un istante ad appigliarsi al partito che la sua coscienza 
e i suoi doveri gl'imporrebbero (17), Era un avverti- 
mento indiretto al governo francese di non procedere 
tropp'oltre nelle sue insistenze per la conservazione del 
governo costituzionale, che lio IX e i suoi consiglieri 
giudicavano incompatibile nel” principato della Chiesa 
col libero esercizio dell’autorità «spirituale pontificia 

A nulla valendo le sollecilazioni rispettose, il gabi- 
netto di Parigi volle provare i pungoli della paura; 
onde Drouyn de Lhbuys con piglio severo disse al nunzio 
a Parigi: — Il papa vuol preferire di tornar a Roma 
sui cadaveri de’ suoi sudditi, anzichè frammezzo agli 
applausi festosi che certamente l’avrebber accolto ove 
ci avesse ascoltati, Ebbene sia pur così. Ma se il papa si 
ostina a non dare istituzioni liberali, la Francia sarà ob- 
bligata alla sua volta a mettersi a capo del movimento 
italiano. In tal caso ventimila francesi si stabiliranno in 
Roma, v’istituiranno un governo liberale, e aspetteranno 
d’esser assaliti da qualche altro alleato del papa che 
non abbia intenzioni identiche alle nostre pel ristauro 
pontificio. A Pio IX e a' suoi consiglieri rimarrà tutta la 
responsabilità delle conseguenze d’un tale stato di 
cose (18). — Alcuni giorni dopo, essendosi le cose 
maggiormente aggravate, il ministro sopra gli affari 
esteri della Repubblica tornò su tal discorso col nunzio e 


(17) Nota Antonelli, Gaela 14 maggio 1849. 
(18) Dispaci iservatissimi Antonini al ministro degli affari esteri 
in Napoli, Parigi 13 e 15 maggio 1849, 
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col ministro napoletano a Parigi, dichiarando che, ove 
perdurasse quell’ostinazione ch'egli chiamava cardina- 
lizia, non rimanevano a mano del governo francese che 
due espedienti per uscire dal falso passo che avea fallo: 
il primo era di far palese lo stato reale delle cose, e 
dichiarare ch’era stato ingannato da bugiarde noti 
da superlative speranze infondate, e che quindi 
le sue truppe a Civitavecchia in aspettazione degli eventi; 
il secondo espediente consisteva nel dire al governo di 
Roma: le mie truppe non possono soggiornare nei siti di 
mal aria ove si trovano; facciamo una capitolazione, per 
la quale esse abbiano ad avere migliori alloggiamenti in 
Roma; e se noi non riconosceremo oflicialmente la Re- 
pubblica, vi promettiamo di non contrariarla. E poichè 
l'ambasciatore napoletano con discorso caloroso gli si 
fece a rispondere accennando alla disapprovazione che 
l'Europa iotiera darebbe a un tal procedere, il ministro 
francese soggiunse:.— Ma in ogni modo dovete ben 
essere persuaso che noi non prenderemo più impegni 
atti a compromettere nell'avvenire la Repubblica. Vi 
sarebbe ancora un modo di camminare d'accordo, e 
sarebbe facile ove il papa volesse, per mezzo d'un pro- 
clama, prender impegno di governare con modi gene- 
rosi e liberali (19), — 

Era questo risultato che il governo francese mirava 
di conseguire, onde Drouyn de Lhuys avea scritto ai 
plenipotenziari francesi a Gaeta: 


Quando l’erdine e In pace saranno ristabiliti , si potranno 
prendere in considerazione la convenienza e la necessità d'up- 
portare alcune correzioni allo statuto concesso da Pio IX: ma 


(19) Dispaccio riservatiscimo Antonini al principe di Cariati in 
Napoli, Parigi 20 maggio 1849, 
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debbo dichiararvi che noi punto non ammettiamo cho fin di 
presente questo statuto si debba considerare come non avve- 
nuto. Il rispetto che portiamo al Sento Padre, non ci permette 
d'ammettere che le istituzioni che ha largito a' suoi popoli, 
si debbano avere per annullate dai deplorabili avvenimenti 
avvenuti in Roma nel novembre decorso, Nei nostri calcoli e 
nelle nostre previsioni non è mai entrato il pensiero che si 
abbia ad vurare in Roma il regime anteriore al 1846. Noi 
abbiamo agito sotto gl'influssi di altre convinzioni. Speriamo 
tuttavia di non esserci ingannati. Non vogliamo dare troppa 
importanza ad alcune parole proferite, può essere in momenti 
d'eccitamento e di suscettività. Ma in questo negozio si tratta 
d'interessi troppo grandi, troppo potenti, onde, senza sspet- 
tare schiarimenti che per avventura dispererebbero le nostre 
inquietudini, non vi debba incaricare di far iutendere a) car- 
dinale segretario di Stato e allo stesso Santo Padre, e, se lo 
credete a proposito, ni membri della Conferenza, rimostranze, 
la vivacità delle quali debbe naturalmente corrispondere alla 
gravezza dei pericoli che mirano a stornare. Gli uni s gli 
altri comprenderanno che, nelle condizioni in cui ci troviamo, 
abbiam da compiere grandi doveri, ai quali siamo deliberati 
di non venir meno (20). 


La Corte romana conosceva troppo bene le condizioni 
di esistenza che il governo del principe Luigi aveva 
creato a se siesso in Francia e fuori, per temere di 
vederlo travasare nei fatti quelle liberali sollecitazioni 
che muoveva a parole, — Ho veduto il papa e il cardi» 
nale Antonelli, scriveva da Gaela il ministro toscano 
Bargagli; entrambi, se sono penetrati delle sempre 
crescenti difficolià, sono tuttavia irremovibili di tutto 
perdere anzichè scendere a patti (21). — In tal guisa 
Ja politica del governo francese, mal calcolando e 
troppo confidando, erasi rinserrata tra due scogli, che 
fatalmente sbarravanle la via di provvedere alla fama 


(20) Dispaccio Drouyn do Lhuys a Rayneval o Hercourt, Parigi 
9 maggio 1849. 
(21) Diapaccio Bargagli, Gacta 31 maggio 1840. 
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e dignità propria, stabilendo nello Stato romano una 
ragion di governo liberale che recasse i popoli in tran- 
quillo. La Corte di Gaeta e i governanti repubblicani di 
Roma con rigida credenza dogmatica si lasciavano go- 
vernare dalla sola massima: tutto o niente. Voleva il 
papa entrar nella sua Roma da principe assoluto, e 
governare i popoli a talento: le sollecitazioni in con- 
trario della Francia lo noiavano, ma non lo inlimidi- 
vano, giacchè sapeva bene che il governo parigino 
non voleva nè poleva far spalla alla rivoluzione. Vole- 
vano i governanti di Roma resistere ad ogni costo, 
e non si curavano dei suggerimenti di accordarsi col 
papa per un governo liberale, giacchè essi odiavano 
il regime costituzionale assai più del dispotico, non 
miravano all’utile particolare dello Stato romano, ma 
alla gloria, al trionfo della democrazia italiana, anzi, 
europea, e combatlevano nella certezza di essere so» 
praffatti per lasciare gloriosa eredità di memoria, e 
frotuosi ricordi che la monarchia in Ialia, non la 
repubblica, avea patteggiato collo straniero. 

Fissato nei consigli di Pio IX ch'egli dovea tor- 
nare a Roma non più principe costituzionale, ma s0- 
vrano assoluto, alla Corte gaetina era venuta ingratis- 
sima la notizia delle pratiche intraprese da Lesseps. A 
tagliar corto sulle medesime il. duca d'Harcourt aveva 
detto nella conferenza che esse unicamente miravano 
ad accordi militari: ma a quesia dichiarazione non si 
erano scquetati il cardinale Antonelli e gli altri ple- 
nipotenziari. Quelle di Napoli se ne servì per trarne 
l'argomento principale della ritirata delle truppe bor- 
boniche da Albano. Ludolf aggiunse che il suo re 
avea dovuto persuadersi inoltre che eravi impossibi- 
lità d'agire militarmente d'accordo col generale Oudinot, 
giacchè, mentre i soldati napoletani facevansi un dovere 
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di rialzar tosto gli stemmi pontifici nelle città occupate; 
i soldati francesi non si brigavano d'abbattere la ban- 
diera repubblicana ove si acquartieravano. Di tale 
contrapposto l'ambasciatore austriaco si valse nella 
sesta conferenza per notare come eravi del pari con- 
traddizione palese fra le dichiarazioni fatte dal mini- 
stero francese all'Assemblea legislativa, e il mandato 
assegnato alla conferenza di Gaeta. Dovevano essi con- 
certarsi per un intervento quadruplice, e il ministro 
franceso dichiarava che l'intervento della Francia era 
diretto a impedire quello delle altre Potenze. — Forse 
chè (soggiunse Estherazy) la Francia pretenderebbe in- 
caricarsi da sola del ristauro pontificio? — 1 plenipo» 
tenziari francesi risposero che per il loro governo 
nella questione romana eravi un lato politico di gran 
valore, pel quale conveniva badare a proteggere del 
pari l’indipendenza del papa e la libertà del popolo 
romano. E poichè a torto o a ragione la bandiera na- 
poletana e austriaca non si giudicavano troppo ami- 
che alla libertà italiana, la Francia s'era creduta in 
dovere di tutelarla col proprio vessillo, senza che il 
suo intervento avesse alcun che d’ostile all'intervento 
austriaco, spagnuolo e napoletano. L'ambasciatore au- 
striaco evitò la questione col dichiarare ch'egli non 
poteva entrar in questioni di natura politica, tenendo 
il mandato ristretto di cooperar solo al ristauro del trono 
pontificio. Rayneval tuttavia volle dar lettura del dispac« 
cio sovracitato*del 9 maggio di Drouyn de Lhuys, 
Terminata quella lettura, gli occhi di tutti i plenipo« 
tenziari furono su Antonelli, il quale senza scomporsi 
rispose ammisurato: — Certamente il ritorno al re» 
gime anteriore al 1846 è impossibile; del resto bisogna 
aver piena fede nelle eccellenti disposizioni d’animo del 
Santo. Padre. Ora è al tutto intempestiva qualunque 
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discussiono sull'ordinamento del governo ponlificio nel- 
l'avvenire. Intanto è debilo mio di rammentare che con- 
viene ricondurre la conferenza al suo speciale subbietto, 
che è quello di regolare i modi d’intervenzione per il 
ristabilimento della podestà temporale della Santa Sede. 
Ciò tanto più interessa, in quanto che, essendo in marcia 
gli eserciti ristauratori, potrebber nascere disguslose con- 
tingenze ove non fossero regolati con precisione i modi 
di procedere a vicenda (22). — 

Le notizie giunte da Roma al cardinale Antonelli con- 
traddicevano di troppo alle dichiarazioni fatte dai pleni- 
potenziari francesi sul conto delle pratiche di Lesseps 
per non cercare maggiori schiarimenti. Egli le chiese 
nell’oltava conferenza, nella quale Rayneval disse che 
negli ultimi accordi il legato francese a Roma aveva 
agito fuori delle sue istruzioni, e senza essersi preventi- 
vamento inteso coi plenipotenziari della Repubblica alla 
conferenza; aspettarsi ora la decisione del governo sul 
modo tenuto nel negoziare dal signor Lesseps. Antonelli 
si mostrò poco soddisfalto, e acre soggiunse: — Col 
cercare, come si fa ora d’evitare di sparger sangue 
sotio le mura di Roma, si corre pericolo di spargerne 
poi in maggior copia altrove (23). — 

A breve andar di tempo il cardinale si trovò soddis- 
fatto nel suo desiderio. Ciltati innanzi tempo por morte 
violenta in grembo, all’eternità più centinaia d'Italiani e 
di Francesi, questi, dopo un mese di faticoso assedio, 
addì 2 luglio entrarono in Roma come în città nemica. 
AI loro passaggio chiuse le porte e le finestre, per un 
tratto deserte le vie, poi un irrompere d’imprecazioni al 
papa e ai preti, di beffe e di oltraggi ai repubblicani sol- 


(22) Protocollo della Conferenza sesta, 21 maggio 1849, 
(23) Protocollo della Conferenza ottava, 29 maggio 1849. 
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dati di Francia. AI generale Oudinot fu giuocoforza tran- 
gugiarsi in pace®il doppio insulto, e per pubblico bando 
far dichiarazioni e promesse neanco credute da chi scri- 
veale. Quanto più si era approssimato -il fine dell’as 
sedio, tanto più eransi aumentate le ombrosità della 
Corte di Gaeta verso il governo francese, Il nunzio e gli 
ambasciatori di Spagna e di Napoli s'erano dati, piucchè 
mai premurosi, a scandagliare gl'intendimenti del governo: 
di Parigi. Tocqueville, succeduto a Drouyn de Lhuys nel 
ministero degli affari esteri, andava loro pur sempre 
rispondendo che la Francia voleva agire da sola contro 
Roma, perchè voleva sfuggir la taccia d'operare insieme 
a governi avversi alla libertà. Padrona di Roma, essa 
si adoprerebbe a indurre il papa a maptenere a' suoi 
popoli un governo liberale. E quando Roma fu presa, 
egli con mesto accento disse al nunzio: — Il governo 
francese ha pagato a caro prezzo il diritto di dar consigli 
al papa (24). — Questo era vero; ma era vero del pari 
che la Corte di Gaeta pagava con diffidenza e ingratitu- 
dine sacrifizi che al governo parigino costavano sangue, 
lealtà e onore francese, 

L'annunzio che il duca d’Harcourt diede nella confe- 
renza che i soldati di Francia aveano ridato Roma al 
pontefice, fu accolla con marcata freddezza. E quando 
egli si fece a soggiungere che importava Pio IX vi facesse 
pronto ritorno, Antonelli sorse a dichiarare che il papa 
giudicava l’opposto, e intendeva quindi affidare intanto 
il governo della pubblica cosa a una Commissione di car- 
dinali, — Poichè tali sono le intenzioni del Santo Padre, 
osservarono i plenipotenziari francesi, si voglia almeno 
pensar tosto a provveder Roma d'ua governo rego- 


(94) Dispacci risorvati Antonini al minisiro degli affari esteri in 
Napoli, Parigi % giugno, 12 e 13 luglio 1849. 
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Jare, badando alla scelta delle persone inviate a prati- 
carle (25). — Si scelse come meglio conveniva a chi 
vivea in grande sospetto delle intenzioni dei ristauraturi 
francesi, e poco si curava di recar loro disgusto. A com- 
porre la Commissione governaliva di Stato, vennero 
chiamati i cardinali Della-Genga, Vanicelli ed Altieri, 
Il primo, avverso ad ogni concetto di libertà civile e 
politica, s'era mostrato spavaldo censore delle riforme 
di Pio IX: il secondo, d'animo vendicativo, primeggiava 
fra i sostenitori del governo gregoriano: il terzo, stato 
anch'egli dileggiatore del pontefice liberale, nunzio a 
Vienna s'era mostrato idoleggiatore della politica di 
Metternich. Di questa moneta Francia era pagata dalla 
Corte gaetina ! 


V. 


Rappresentanii delle idee opposte a quelle sostenute 
dal governo francese i commissarii cardinali, preso in 
mano il governò in Roma, non tardarono a prendere a 
zimbello la dignità, il nome, le speranze, le promesse . 
e i sentimenti più cari alla Francia, condannando i suoi 
soldati a puntellare colle proprie armi il ristauro vio- 
lento dell’antico dispotismo papale. A Gaeta le coso non 
procedevano diversamente, 

Addì 41 d’agosto Antonelli convocò la conferenza. 
L'argomento da trattarsi era della massima importanza, 
stantechè il cardinale annunziò che vi farebbe l'esposi- 
zione delle riforme che il Santo Padre intendeva porre 


(85) Protocollo della Conferenza 24 luglio 1849. 
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a base ‘del suo governo, lasciando per mandato del rie» 
desimo facoltà picna agli ambasciatori congregati di 
farvi sopra le considerazioni che meglio credessero. 
Si pose quindi a leggere uno scrillo, che conteneva i 
concelti seguanti: — Le riforme si farebbero negli ordini 
giudiziario e amministrativo, comunale e provinciale. 
Nella sede del governo risiederebbe una Consulta di 
Stato, composta d’individui eletti dal principe da un 
elenco presentato dai consigli provinciali dello Stato. Il 
mumero dei consiglieri corrisponderebbe a quello delle 
provincie. Il Santo Padre poleva lullavia aggiungerne 
altri a piacer suo. Le attribuzioni della Consulta sareb- 
hero a prefervuza- finanziarie, e specialmente indirizzate 
allo stanziamento delle imposte, alla più equa loro distri- 
buzione, alle soppressioni degli oneri pubblici difettosi. 
Oltre alla Consulta di Stalo, costituirebbesi in Roma 
un Consiglio di Stato, formeto dietro la libera scolta del 
Sovrano d'uomini egregi e più esercitati negli uffizi delle 
magistrature comunali e provinciali. Questo Consiglio 
dovea dare il proprio parere sui progetti di legge pre- 
parati dai diversi ministeri per la sanzione sovrana, 
ed esaminare le più gravi questioni amministrative e 
legislative, Giascheduna proviacia avrebbe per sè un Cone 
siglio di governo, costituito di sei od otto consiglieri pro- 
vinciali, coll'incarico di sorvegliare l'andamento dell’am- 
ministrazione dei municipii della provincia stessa. Ogni 
provincia inoltre avrebbe consiglieri provinciali, i quali, 
per.mezzo d'una Commissione amministrativa, scelta da 
loro e sotto la responsabilità propria, amministrerebbe 
occupandosi d’interessi esclusivamente provinciali e delle 
spese lascialo a carico dei bilanci provinciali, Que- 
sti consiglieri verrebbero nominati dal Santo Padre 
sopra liste presentato dai municipi, ma doveano essere 
dei più doviziosi* negozianti o doi maggiori proprietari 
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della provincia, e aver inoltre altri requisiti che per 
legge si determinerebbero, Gl'interessi locali dei muni» 
cipii verrebber affidati a consiglieri scelti su larga base 
d'elezione, fondata però sulla proprietà, 1 capi dei mu- 
nicipii eleggerebbonsi dal papa; gli anziani si sceglie» 
rebbero dai Consigli provinciali. 

Terminato che il cardinale ebbe di leggere, nella cone 
ferenza vi regnò profondo silenzio. Primo a parlare fu 
il conte Rayneval, il quale si espresse come segue: — Vo- 
lesse innanzitutto l’eminentissimo cardinale segretario di 
Stalo ringraziare in nome della Conferenza il Santo Padre 
della fatta comunicazione. E poichè era fatto lecito d’en- 
trare in osservazioni, egli sentivasi nel dovere di notare 
che le Potenze, le quali erano accorse all'appello fatto 
dal pontefice, doveano pensare non solo al presente, ma 
sì anco all’avvenire, che esse assunsero l’incarico di pre- 
parar sicuro per la sovranità temporale della Santa Sede, 
e tranquillo per le popolazioni soggettele. Conseguente- 
mente a queste medesime Potenze spettava il diritto di 
discutere intorno agli appunti di riforme presentate ai 
loro plenipotenziari. Grande era poi la soddisfazione 
sua nel vedere che il Santo Padre intendeva appigliarsi 
a riforme negli ordini ammipistrativi, finanziari e giudi- 
ziari, così com'era giudicato necessario dall’universale; 
sperare che siffatte riforme sarebber larghe e complete, 
e avrebbero per fine di garantire la libertà individuale 
e l'inviolabilità delle proprietà. In quanto al Consiglio di 
Stato, il suo voto doveva desiderarsi deliberativo: su 
questo punto doveasi insistere, giacchè esso segnava il 
limite di separazione del dispotismo rischiarato, ma pur 
sempre dispostismo, da un governo temperato che 
faceva compartecipare, benchè in proporzioni minime, 
le popolazioni alla tutela degl'interessi loro. Tornavagli 
poi spiacevole di non aver udito nulla intorno alle libertà 
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politiche. Si riflettesse bene che non era per nulla -pru- 
dente, dopo avere in tel proposito concesso tulto al 
paese, togliergli poi tutto, Col contraddire al bisogno, fatto 
universale nelle nazioni europee, di franchigie costitu» 
zionali, si apparecchiavano nuove e prossime rivoluzioni ; 
quindi sperare che la volontà del Sanlo Padre si pieghe- 
rebbe ai desiderii iteralamente manifestati dal governo 
francese, e vorrebbe del pari attnare la massima così 
caldamente raccomandatagli della secolarizzazione degli 
uffici pubblici. 

Antonelli rispose chiaro e preciso da toglier ogni dubbio 
sui modi co’ quali si farebbe il ristauro del governo pon» 
lificio. —La secolarizzazione delle pubbliche cariche, egli 
disse, sta inclusa .nella ferma volontà in cui il Santo 
Padre è di chiamarvi i sudditi suoi indistintamente, sia 
laici, sia chierici. Egli non intende assentire alcun volo 
deliberativo alla Consulta governativa, giacchè siffatta 
concessione ricondurrebbe il governo pontificio sul ter- 
reno delle istituzioni rappresentative, che il Santo Pa- 
dre nella sua coscienza giudica negli Stati della Chiesa 
incompatibili con quella piena libertà e indipendenza 
d'azione, di cui come capo spirituale della Chiesa è re. 
sponsabile al cospetto del mondo cattolico. Era stata que- 
sta convinzione che aveagli fatto ripudiare il governo 
costituzionale; nè vorrebbe in alcun modo ora andar di 
nuovo all'incontro di mali appena sfuggiti, aprendo il 
varco alle cagioni che li generarono, e che resero neces- 
sario l'intervento nelle cose romane dei principali poten- 
tati europei, Non era poi col non assentire alla Consulta 
il voto deliberativo che si preparavano nuove rivoluzioni, 
ma si andrebbe loro incontro coll’accordarlo. Qualunque 
in effetto fossero le precauzioni che si prendessero, pur 
sempre una tal concessione costituirebbe una compar- 
tecipazione all'autorità sovrana; e la Consulta, ponendosi 
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per la via delle quistioni finanziarie, di passo in’ passo 
giungerebbe alle questioni politiche e governative, e per 
avventura potrebbe venir giorno in cui la libertà e l’ia- 
dipendenza del capo della Chiesa si Urovassero inceppate, 
verbigrazia, dalla Consulta negategli le somme di danaro 
necessario pei negozi religiosi 

Il plenipotenziario austriaco si pose a sostenere con 
caloroso discorso il partito proposto dal cardinale. — Jo 
non debbo (ei disse) in alcuna guisa influire sul modo di 
riordinar il governo del Santo Padre, e, sempre conforme 
alle istruzioni mie, l’approverò con silenzio rispettoso. Ma 
poichè il papa dichiara incompatibile il governo costitu- 
zionale col suo polere spirituale, mi fo lecito osservare 
che, ove si concedesse alla Consulta di Stato un vola 
deliberativo, si porrebbe il germe di sconvolgimenti reli- 
giosi e politici inevitabili, Per quanto si volesse restrin- 
gere l’azione della Consulta, pur sempre essa tenderebbo 
ad allargarle, e finirebbe per farsi una Camera di Depu- 
tati; e poichè non vi sarebbe il contrappeso di un’altra 
Camera e la responsalità ministeriale, s'avrebbe nello 
Stato romano il regime costituzionale con tutti i suoi pe- 
ricoli e spoglio delle guarenligie necessarie. D'altronde 
le popolazioni romane si erano dimostrate indegne delle 
largizioni fatte loro del pontefice, e ben dovrebbero te- 
nersi soddisfatte d'un ordinamento che assicurava loro 
larghezza di istituzioni municipali e provinciali, un effi- 
cace controllo sulle spese pubbliche, e poneva la podestà 
sovrana al sicuro d’ogni altenlato, conforme esigevalo 
l’interesse del mondo cattolico, Si badasse che non trat- 
tavasi di riedificare per Pio IX, ma per il papato, cho 
avea bisogno d’un edilizio assicurato da ogni scossa rivo- 
luzionaria. — : 

Rayneval non restò silenzioso, e riprese la parola per 
dichiarare che gli tornava impossibile di comprendere 
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che un popolo, al quale si eran falli asseggiaro di 
fresco i frutii della libertà, dovesse starsi tranquillo alla 
totale privazione dei medesimi, Era vero: i sudditi del 
papa, nel primo ardore, aveano abusato delle fran» 
chigie liberali ottenute; ma un’amara esperienza gli 
avrebbe fatti rinsavire. Era un grave errore giudicare le 
istituzioni liberali contrarie alla sicurezza dei troni, 
mentre ne sono saldo sgstegno; esse già s'avviavano a 
padroneggiar il mondo; e la lotta che sostenevano contro 
il dispotismo era legillima, come avea validamente 
sostenuto anch'egli uno dei plenipotenziari che lo ascol- 
tavano. 

Martinez della Rosa, a queste ultime parole, non potea 
più starsi muto. — È vero, prese a dire, ch'io ho cou- 
tribuito a dolare la Spagna d’istituzioni liberali, e ad 
abbattere un regime che allora chiamavasi dispotismo 
illuminato: ma le cose d'allora erano ben diverse dalle 
presenti. Ora debbo dichiarare ricisamente che il go- 
verno di Madrid è fermo nel proposito di lasciare al Santo 
Padre piena libertà d'azione nel riordinare il suo governo. 
La Spagna avea creduto che il meglio a pralicarsi si 
fosse di considerare la questione romana dal solo lato 
cattolico, lasciando in disparle ogni discussione politica. 
Ma poichè il Santo Padre erssi degnato di chiedere il 
parere della Conferenza sui modi di governare il suo po- 
polo, risponderebbe con franca lealtà. Ove il papa avesse 
giudicato convenevole di conservare il regime costituzio- 
nale, la Spagna non avrebbe falto la minima osserva» 
zione in contrario. In quanto a lui, essere personalmente 
persuaso che le nazioni-erano sulla via del progresso, e 
che quindi conveniva adoprarsi che in siffatto corso cami- 
nassero d'accordo la causa dei popoli e quella dei prin- 
cipi, Ma poichè il Santo Padre, a motivo della sua doppia 
qualità, tenevasi in condizioni al tutto eccezionali, stava 


Google 


- ma 


a Jul determinare fino a qual segno fe istituzioni liberal! 
fossero compatibili coll’autorità spirituale che doveva 
esercitare sul mondo cattolico. Ben egli dovea osservare 
che senza pericoli gravissimi non si poteva ristaurare 
l'anlico regime. Che per ogni verso fosse detestabile, lo 
provava la generazione cresciuta solto di esso, sì immo= 
rale, sì irreligiosa, speltatrice indifferente degli assalti 
violenti dati al papa nella sua regia e de’ suoi dolori per 
la via dell'esilio, In quanto alle riforme proposte, egli ap- 
provava senza riserbo quelle che si riferivano all’ordina- 
mento municipale e provinciale. Esse erano tanto più 
lodevoli e utili, in quanto che rammentavano istituzioni 
antiche, care ai popoli dello Stato della Chiesa, ed erano . 
necessarie a dare un convenevole sfogo all'attività civile 
e alle passioni politiche in un paese privo di governo 
rappresentativo. La Consulta governativa gioverebbe assai 
al buon andamento dell’amministrazione, ma per avven- 
tura converrebbe farla arbitra anche delle contestazioni 
di competenza tra i vari ministeri. In quanto al voto de- 
liberativo che i plenipotenziari francesi desiderebbero 
dato alla Consulta di Stato, egli pure avvisava che così 
operando si aprirebbe il varco al ritorno di assemblee 
deliberative nello Stato romano. Date ai consultori il voto 
deliberativo, e li vedrete tosto andar in cerca di popola- 
rità. Nell’assenza di ministri responsabili la lotta s'impe- 
gnerà ben tosto tra il papa e la Consulta, senza poter 
determinare il termine della contesa. Se il Santo Padre 
cederà, perderà il prestigio di autorità: se vorrà passar 
oltre al voto della Consulta, si esporrà ad esser disobbe= 
dito da’ suoi sudditi, e nello Stato romano si genererà 
quell’ordine di cose che in Inghilterra costò il trono alla 
dinastia. Si può obbiettare che il papa potrebbe sempre 
sciogliere la Consulta, e rifarla con nuovi elementi: ma 
per tal via si entra negli ordini costituzionali, e s'incon- 
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trerebbero nuovi e forse non superabili pericoli per l’au- 
torità sovrana del pontefice. — 

L'ambasciatore napoletano, che sino allora s'era tenuto 
in riserbo, dichiarò che il suo re, onoralo d'ospitare il 
Santo Padre, voleva che il suo plenipotenziario alla Con- 
ferenza si stesse al tutto guardingo quanio a dar consigli 
di governo; ma se pur dovea far cenno del suo modo 
di vedere, si era quello manifestato dall’ambasciatore 
austriaco, 

La.sconfitta era irreparabile; pure a renderla possibil- 
mente onorata Rayneval riprese a dire: — lo sono pur 
sempre convinto che il sistema di assoluta resistenza è 
più addatto a preparare che ad impedire le rivoluzioni, Si 
è in questa conferenza troppo esagerata la potenza del 
voto deliberativo di quindici o venti consiglieri, scelti dal 
papa stesso. Ma mi sia concesso di portar la questione 
sopra un altro terreno. I signori plenipotenziari d'Austria, 
di Spagna e di Napoli rappresentano governi costituzio- 
nali: ma per avventura i parlamenti de’ loro paesi non 
chiederanno conto dei tesori spesi e del sangue versato 
pel ristauro pootificio. Nov avverrà così in Francia; il 
suo governo ha francamente dichiarato di voler rimet- 
tere il pontefice in trono, e di assicurare in seguito alle 
popolazioni dello Stato romano istituzioni liberali. Il primo 
fine è raggiunto: quanto al secondo, il sistema di riordi- 
mamenlo governalivo presentato dal cardinale segretario 
di Stato certamente non porgevasi il più addatto a sod- 
disfare i legittimi desideri de’ sudditi pontifici. Perchè 
tacerlo? la Francia erasi messa in armi pel ristauro pon- 
tificio nella ferma speranza che il Santo Padre farebbe 
rilorno al governo costituzionale: ma al contrario il pon-. 
tefice, favellando in nome della sua coscienza, avea 
dichiarato tal regime incompatibile colla sua podestà 
spirituale, e che si restringerebbe a creare una Consulta 
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di Stato. Sua Eminenza il cardinale Antonelli tuttavia 
avea lasciato sperare che a questa Consulta avrebbesi 
accordato il voto deliberativo sulle pubbliche imposte; 
e la Francia, riposando tranquilla su tale promessa, 
s'era ristata dal chieder di più. Ma ora il governo fran- 
cese dovrà anco vedere svanita questa speranza , sulla 
quale faceva piena sicurtà. Naturalmente egli se ne mo- 
strerà maravigliato e disgustato, e questo doppio senli- 
mento fornirà la base su cui verranno a stabilirsi con 
grande vantaggio delle passioni rivoluzionarie le rela- 
zioni della Francia colla Corte romana. Debbo pertanto 
pregare che Sua Santità voglia sospendere ogni delibe- 
razione sul voto da assegnarsi alla Consulta di Stato in 
materia finanziaria, fino a che sia noto il modo di vedere 
del governo francese in tal proposito. Era poi indispen- 
sabile che la parola del Santo Padre si facesse udire ai 
suoi sudditi per guarentigia dell'ordine materiale e delle 
speranze avvenire. — 

Il cardinale segretario di Stato non si peritò a rispone 
dore che il Santo Padre, nel chieder soccorso armato alle 
quattro Potenze, era stato mosso dal solo intendimento di 
ristabilir l'ordine ne’ suoi Stali, e di assicurare a se stesso 
quella indipendenza, della quale doveva render conto al 
mondo cattolico. Piuttosto che far concessioni contrarie 
alla sa coscienza, egli preferiva di andar incontro ai 
maggiori disturbi, a tutti gl’inconvenienti possibili (26). 

Così terminò questa memorabile conferenza, in cui 
s'era udito il cardinale, che avea presieduto il ministero 
costituzionale di Pio IX, e il quale erasi mostrato così 
caldo di zelo italiano da volere che il Santo Padre lasciasse 
a lui e a’ suoi colleghi laici l’arbitrio di dichiarare la 
guerra all'Austria, farsi sostenitore irremovibile dell'in» 


(98) Protocollo della Conferenza duodecima, 11 agosto 1849. 
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compatibilità persino d'una Consulla di stato con voto 
deliberativo nel governo temporale dei papi per non 
causare jattura alla libertà e indipendenza spirituale! 
Ma se questo era per il papato necessità inlima e con- 
tinua, come mai appena sedici mesi prima il papa avea 
inaugurato il principato costituzionalo nello Stato ro- 
mano, facendolo sancire dai cardinali onde nessun 
dubbio s'avesse della perfetta spontaneità dell'opera? 
E Pio IX, nel chiamare i sudditi suoi alla partecipazione 
del governo, non avea egli solennemente dichiarato 
d'avere provvisto a che i diritti Uella Santa Sede non 
«patissero diminuzione, e rimanesse illesa l'indipendenza 
del capo della Chiesa? Dietro il reciso favellare dell'An- 
tonelli aveasi dunque ad inferire, o che il papa e i 
cardinali nel marzo del 1848 eransi mostrati sconsigliati 
@ imprevidenti nell’addottar un partito contrario alla 
libertà e indipendenza spirituale dei pontefici, oppure 
che allora, a sfuggir mali maggiori, si erano appigliati ad 
una di quelle transazioni non sincere nè spontanee, che 
sono brutti spedienti di governi condotti all'orlo della 
ruina. Ma poichè e dall'una e dall’altra di tali sen- 
tenze ne scaturiva ugualmente scredilo personale al pon= 
tefice, c l’opinione politica papale perdea l’antico vanto 
d’iofiessibile e indomabile, per verità il plenipotenziario 
pontificio nella conferenza di Gaeta avrebbe assai meglio 
provvisto al decoro del suo Sovrano se avesse pescato 
altrove i suoi argomenti per sostenere l'impossibilità del 
mantenimento d’uno statuto costituzionale nel principato 
della Chiesa. 

AI ristauro del dominio essoluto dei papi Ja Corte 
gaetina e la diplomazia che servivala amica, volevano far 
compagna la neutralità perpetua dello Stato romano. 
Martinez della Rosa s’incaricò di farsene proponitore in 
una conferenza, che ebbe luogo addì 13 agosto. Egli 
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vi prese a leggere un memoriale, nel quale era detto 
così: — La rivoluzione è stata vinta, ma non distrutta; 
presto o tardi rialzerà il capo. È debito adunque delle 
Potenze cattoliche di provvedere in tempo utile a impe- 
dire lo scandalo d'un papa sbalzato dal trono. L'unità 
della Chiesa cattolica è per avventura l’elemento conser- 
vatore di maggior efficacia che esista. L’immaginativa si 
conlurba ove la mente si ponga a esaminare le conse- 
guenze che si gencrerebbero dal rompersi di questo 
fascio. Tornano quindi necessari provvisioni efficaci e 
durevoli, non trattandosi più di Pio IX, ma del papato.” 
A Roma, come altrove, uno dei modi più sicuri a pre- 
venire la rivoluzione, certamente è quello d'un buon 
governo; ma fesso da solo non può bastare per le con- 
dizioni turbalissime, non che dell’Italia, dell'Europa. 
Bisogna quindi statuire e proclamare che una delle basi 
del diritto pubblico europeo è il potere temporale dei 
papi, guarentito nell’iniegrità attuale de’ suoi possessi. 
Inoltre conviene sanzionare come un altro principio di 
diritto pubblico la neutralità perpetua della Santa Sede. 
Il giorno che si stabilirà quest’ultimo principio, si strap- 
perà un'arma poderosa di mano alla rivoluzione, si porrà 
un argine insormontabile alle mire degli ambiziosi, e si 
renderà un servizio segnalato alla religione, al genere 
umano, alla pace del mondo (27). 

Applaudirono a questo progetto l'Antonelli e i legati 
d'Austria e di Napoli. Il primo soltanto osservò che la 
dichiarazione di neutralità dovevasi compilare in modo 
da lasciar libero il campo all'intervento armato delle 
Potenze amiche, chiamate dal papa in aiuto. Restava a 
conoscere l'opinione de' plenipotenziari ffancesi. — La 


(27) Memorandum del ministro plenipotenziario di Spagna alla 
Conferenza di Gaota, 
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neulralità dello stato della Chiesa in massima è buona, 
disse Rayneval; ma non conosco su di essa qual sia 
l'opinione del mio governo. Debbo inoltre osservare che 
la trattazione di tal questione è all'infuori del mandato 
conferito alla Conferenza. Perchè uno Stato goda di 
vera e permanente neulralità, fa d'uopo che sia rico- 
nosciuta e tutelata, se non da tutte, almeno dalle Po- 
tenze maggiori. Ora la Conferenza non può stipulare 
che in nome di quattro Potenze, e per un oggetto deter- 
minato. — Non essendovi ragioni valide da opporre, 
il discorso sulla proposta neutralità venne troncato, e 
soltanto Martinez della Rosa chiese e oltenne che nel 
protocollo della Conferenza si scrivesse ch’assa riser- 
vavasi di prendere in altro tempo l'iniziativa di tale pro- 
posta (28). 


VI. 


Procedendo le cose in tal guisa, la pubblica opinione 
in Francia erasi fatta di mano in mano più ostile alla 
spedizione di Roma. Dei tristi risultati che ne erano sca- 
turiti, servivansi a fine d'opposizione e di scredito gli 
avversari del presidente e del suo governo. S'approssi- 
mavano intanto i giorni in cui l'Assemblea legislativa 
dovea deliberare sulle spese occorse per l'intervento 
armato della Francia nello Stato romano. Era al tutto 
prevedibile che non solo gli oppositori ad ogni costo nel- 
l'Assemblea, ma coloro stessi dei rappresentanti che rela= 
vano l'onor della Francia e gl'interessi della libertà, non 
rimarrebbero silenziosi, Ora come mostrare che erasi 


(28) Protocollo della Conferenza decimaterza, 13 agosto 1849, 
BIUNCHI, Storia Docum. — Vol VL 17 
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rimasti fedeli agl’impegni assunti in cospetto dell’Assem- 
blea di non imporre ai Romani forzatamente un governo 
detestato, quando si era entrati in Roma di viva forza, e 
ducentoquarantasei municipi dello Stato pontificio aveano 
protestato contro il ristauro violento del governo di 
Pio IX? come annunziare che l'intervenzione della Fran- 
cia era riuscita vantaggiosa alla libertà e alla concordia 
tra principe e godditi, quando a Gaeta trionfavano le 
massime delle Corti di Vienna e di Napoli, e gli Au- 
striaci spietatamente fucilavano negli Stati della Chiesa, 
ov’erano tornali in vita i peggiori: tempi del regime 
gregoriano ? 

Di fronte a sì grosse difficoltà, il presidente deliberò 
d’uscir fuori con vo programma personale sulla ristau- 
razione pontificia, e spedì a Roma Edgardo Ney con una 
lettera che dicea : 


La Repubblica francese non ha mandato un esercito per 
ischiacciaro la libertà romana, ma al contrario per regolarla 
preservandola dai proprii eccessi, e per darle una base solida 
restituendo in trono il principe che arditamente si era posto il 
primo sulla via di tutte le utili riforme. 

Mi duole sapere che le benevoli intenzioni del Santo Padre 
e l’opera nostra sono infruttuose, a cagione di passioni e d’in- 
fivenzo ostili. Vorrebbero fare fondemento al ritorno del papa 
sulla prescrizione e la tirannia: ora dite al generale Rostolan 
ch'egli non deve permettere che all'ombra del vessillo tricolore 
si commette verun atto contrario al nostro intervento. 

Io compendio così il governo del papa : amnistia generale, 
secolarizzazione dell'amministrazione , codice Napoleone, go- 
verno liberale. 

Leggendo il manifesto dei tre cardinali, mi son recato a 
personale offesa che non fucessero menzione neppure del nome 
della Francia, né delle sofferenze de’ nostri bravi soldati. Ogni 
insulto fatto alla nostra bandiera e al nostro uniforme va dritto 
al mio cuore; ed io vi prego di far sapere che, se la Francis 
non vende i suoi servizi, esige almeno che le si porti ricono- 
scenza de’ suoi sacrifizi e della sua abnegazione. Quando i nostri 
soldati fecero Il giro dell'Europa, lasciarono ovunque come 
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traccie del loro passaggio la distruzione degli abusi feudali e i 
germi della libertà. Non sarà deito che nel 1849 un esercito 
francese abbia potuto operare in sensa contrario, e dare contrari 
risultamenti. Dite al generale che ringrazii in nome mi 
cito de' suoi nobili portamenti. Ho saputo son rammarico che 
neppure fisicamente è trettato come meriterebbe: non bisogna 
trascura aleun mezzo per provvedera al ben essere delle nostre 
truppe (29). 


Questa lettera, che nell’intenzione di chi l'avea scritta 
doveva esser pubblicata per le stampe, era un atto poli- 
tico di molta finezza, Ov'essa avesse valso a infrangere 
la caparbietà della Corto di Gacla, rimaneva al presidente 
tutto personale il merilo d'aver rialzata l'influenza della 
Francia, e ritornato Pio IX umano, liberale, benevolo 
a’ suoi popoli. Se da essa non si ricavava alcun buon 
effelto, Luigi Napoleone mettea al riparo la propria respon» 
salità, scaricavasi della impopolarità che pesava sulla 
malaugurata spedizione di Roma, riversava lo scredito 
per la medesima sopra un'assemblea e un ministero che 
per i suoi fini dinastici desiderava vedere scaduti da ogni 
buona riputazione, e per sè procuravasi grande credito 
appo l'esercito e le genti artigiane 6 campagnuole per 
la manifestata devozione ai gloriosi ricordi della prima 
Repubblica e dell’Impero. 

La lettera a Ney “era stata letta dai ministri. Stando 
con loro in consiglio il presidente, mentre discorrevasi 
di cose finanziarie, l'aveva posta in mano a Tocqueville, 
che sedevagli a fianco, JI ministro degli affari esteri, letta 
che l’ebbe, si strinse nelle spalle per significare che 
anch'essa non servirebbe a nulla, Falloux, al quale Toc- 
queville Ja passò dietro le spalle di Passy, la scorse frel- 
toloso, e tosto s’accostò al principe Luigi per dirgli che 


(29) Lestera di Luigi Napoleono Bonaparte a Edgardo Ney, 
18 agosto 1849 
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era troppo energica. ll presidente con marmorea fred- 
dezza gli rispose: — È partita. — Se così è, riprese Fal> 
loux, posto che sia una lettera particolare, e che non 
venga pubblicata, non ho nulla a ridire. — Il presidente 
(acque (30). Essa fu di certo pubblicata, non per al- 
cuna indiscrezione, ma per volontà del presidente della 
Repubblica; onde l'ambasciatore francese a Firenze ne 
sollecitò l'inserzione nell'effemeride officiale del go— 
verno (34). i 

La lettera a Ney svegliò in Europa un turbinio di 
speranze, di sospetti e di sdegni. Dei ministri del presi— 
dente quelli che se ne mostrarono maggiormente dolenti, 
furono Odillon-Barrot e Falloux. Il primo non si astenne 
dal dichiarare che voler atuare le massime contenute in 
essa, era quanto cooperare all’alterramento del potere 
temporale della Santa Sede. ‘Falloux corso dogli altri 
ministri per chieder loro se per avventura erasi capovolta 
la politica fin allora seguita nella questione romana, e 
tempestò tanto da ottenere che nel Monitore si dichiarasse 
che la lettera del presidente a Ney ora puramente offi- 
ciosa (32). Gli ambasciatori in Parigi di Napoli, d'Austria, 
di Spagna e il Nuozio furono solleciti da Tocqueville per 
chiedergli che cosa significasse siffatta lettera, E il mini- 
stro degli affari esteri della Repubblica, scontento anche 
egli di quella pubblicazione, iva assicurando ehe il presi- 
dente, favellando d’amnistia generale, non avea pensato 
in alcun modo di escludere le eccezioni che dal papa si 
giudicassero necessariè; per secolarizzazione del go- 
verno aver inteso l’assentita partecipazione d'uomini laici 


(80) Dispaccio riservatissimo Antonini al ministro degli affari esteri 
in Napoli, Parigi 10 sottembro 1949. 

(1) Lettera del ministro Baldasseroni al Granduca, Firenze 
3 settembre 1849, 

(32) Dispaccio riservato Antonini, Parigi 13 nettembre 1849. 
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nelle maggiori cariche dello Stato; non doversi allarmar 
di troppo sulla domanda. d'istituzioni liberali, giacchè si 
intendevano esclusi gli ordini costituzionali e rappresen= 
tativi; non era l'intiero codice Napoleone che si chiedeva 
attuabile, ma uno modificato di esso (33). Non però le 
ire e i sospetti quietavano, Il principe di Schwarzenberg 
scrisse all’incaricato d'affari austriaci in Parigi che quello 
che non erasi voluto tollerare da Napoleone il Grande, il 
quale tuttavia avea aspettato che il papa l’avesse inco- 
ronato ad assumere verso la Corte romana modi arro- 
ganti, non si sopporterebbe dal piccolo nipole; e che 
intanto il meglio da farsi era di non dare alcun valore 
a quella lettera, e conlinuare nella politica adottata (34). 
Il barone Antonini alla sua volta scrivea da Parigi che 
Luigi Bonaparte erasi dato ad amoreggiare colle idee 
bellicose e libefali per agevolarsi la strada ad impa- 
dronirsi della podestà sovrana; doversi quindi star in 
guardia sul conio suo; dopo quella lettera a Ney il pre- 
sidente aver perduto ogni credito presso le Corti nordiche 
e i partigiani della monarchia in Francia (35). 

La Corte di Gaeta si riparò dall’improvviso colpo me- 
matogli dal presidente come meglio potè. I cardinali 
commissari in Roma rimasero fermi nel rifiuto di pubbli- 
care la lettera al Ney, a dispetto delle iterate sollecita— 
zioni in proposito dei diplomatici francesi. Antonelli 
circolò alle primarie autorità pontificie che la Jettera del 
presidente era il frutto dî privata corrispondenza episto- 
lare, spoglia d'ogni carattere officiale, e tornata disaccetta 
anche ai generali francesi soggiornanti in Roma; essa 


(89) Dispaccio Antonini al ministro degli affari esteri in Napoli, 
Parigi 17 seitembre 1849, 

(34) Dispaccio Schwarzenberg , Vienna 13 settembre 1849. 

(85) Dispaccio riserratissimo Antonini, Parigi 23 otiobre 1849. 


Google 


doversi tenere În tanto minor conto, in quanto che tutti i 
potentati etiropei erano d'accordo di lasciar al papa 
piena libertà e indipendenza (36). Ma se Tocqueville 
s’adoperava a calmare le suscellività reazionarie e callo- 
liche svegliatesi per la pubblicazione della lettera a Ney, 
tuttavia nelle sue corrispondenze diplomatiche non mo- 
stravasi men irrilato e scandolezzato di quello che lo 
fosse il presidente della Repubblica sul contegno della 
Corte romana. Più degli altri è notevole il seguente brano 
d’un suo dispaccio al signor di Latour, ministro francese 
a Vienna, sotto la data del 22 agosto 1849: 


Il rinnovamento totale degli ubusi che non si potesno soffrire 
sotto l’antico regime, ln destiturioni in massa di onesti impie- 
gati, un’odiosa inquisizione su quanti si mostravano avversi 
alla tirannide clericale, l'esilio e l’imprigionamento di quanti si 
dichiararono nemici della rivoluzione e partigiani dell'ordine e 
della libertà, in alcune provincie misure di terrore da svergo- 
gnarne i tempi barbari; ecco gli atti, ecco le riforme che inau- 
gurarono la ristaurazione del governo papale, Ogni cosa dimo- 
stra come questo governo, abbandonato a se stesso 0 piuttosto 
ai fatali influssi che lo dominano, trascorra d'errore in errore, 
d’eccesso in eccesso. Per quanto riguarda le tante volte pro- 
messe riforme, questa si limitano a vaghe dichiarazioni, la cui 
importanza viene diminuita da ogni nuova dichiarazione del 
governo pontificio. 


In mezzo a quella dissennata baldoria di reazione 
clericale, grave oltre modo erasi futta la condizione dei 
soldati francesi in Roma, I governanti senza alcun riguerdo 
gli volevano e gli adoperavano strumenti di violenta 
repressione e di cupido vendette; i cittadini li sfuggivanò 
come leprosi, onde non. un saluto, non una stretta di 
mano, e vituperata senza carità ogni donna che non fosse 
loro severa dello sguardo (37). 


(36) Circolare riservatissima Antonelli, Portici 8 sewembre 1849, 
(37) Farini, Storia dello Sialo romano, lomo 1v, capitolo rr. 
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Una così grande sconfitta toccatà alla Francia per opera 
di coloro stessi, che essa con intenzioni oneste e disinte- 
ressalé avea cercato di salvare nel presente e nell’avve- 
nire, pesava amaramente sull’animo d'Alessio di Tocque- 
ville, che aveva travalicato il miglior tempo della sua 
vita politica a difendere la causa della libertà associata a 
quella dell'ordine, ed erasi mostrato onorato e degno 
propugnatore dei principii civili chela gagliarda genera- 
zione francese dell'89 avea fatto trionfare, Egli, come 
in realtà era, si tenne per giuocato dalla Corte di Gaeta; 
€ visto che omai più nulla si poteva ottenere, comprese 
che conveniva almeno in qualche modo metter al coperto 
l'onore del governo, tutelare la dignità della Francia, 
tenersi aperta una via ad agir nell’avvenire col consta- 
tare in un documento diplomatico in modo irrefragabile 
le massime che la Francia avea voluto porre a base della 
ristaurazione pontificia, I plenipotenziari francesi ciò fe- 
cero in una nota, che è di così capitale importanza per 
farsi un esatto criterio dei successivi andamenti della 
diplomazia francese nella questione romana, da consi» 
gliarci a porla qui appresso volgarizzata nella sua genuina 
integrità, per quanto sia lunga. Vegga il lettore come 
nell'agosto del 49 Rayneval e De Corcelles favellavano 
al cardinale Antonelli: 


La Francia negli affari di Roma si è proposta due fini princi- 
pali, di rendere cioè al papa la sua indipendenza temporalo 
necessaria alla libertà e tranquillità delle coscienze cattoliche, e 
Ai assicurare agli abitanti dello Stato romano istituzioni liberali 
davvero. [1 primo risultato è conseguito : rimane il secondo, che 
solo può guarentire nell’avvenire la conservazione dell'altro. 
Questo doppio voto della Francia non è un mistero, e fu solen- 
nemente annunziato a S. S. al principio dell'intervento armato. 

Ma prima d'esporre le riforma giudicate necessarie dalla 
Francia, forna vpportuno di mettere in sudo il diritto ch'essa ha 
a pretenderle. È fuori d’ogni contestazione nella giurispru- 
denza diplomatica che, quando un governo chiama aiuto da un 
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governo straniero, perciò solo gli conferisce il diritto di con- 
siglio e d’infiuenza negli nfari suoi propri. Non si potrebbe 
indurre una nazione amica in un'impresa di tal genere, senza 
concederle tacitamente la facoltà di ricercare, indicare e prati- 
caro ogni sforzo onde far prevalere i mezzi che le sembrano 
migliori per iscioglierla in maniera onorevole e sicura. Questa 
massima è applicabile perfettamente al caso presente, colla 
restrizione sola voluta dalla natura mista della podestà ponti- 
ficia, affinchè l'azione da èsercitarsi dal governo amico sugli 
affari temporali lasci appieno libero l'esercizio della podestà 
spirituale. 

La Francia ha dunque questo diritto come Potenza interve- 
nionte; ma inoltre ne ha un altro più certò, come primaria delle 
Potenze cattoliche. 11 potere temporale e il potere spirituale del 
sovrano pontefice siffattamento si compenetrano, da far sì che 
le nazioni legate dalla fede alla Santa Sede abbiano esercitato 
sempre un'influenza reale sul governo dello Stato romano. Se la 
Francia avea il diritto di rovesciare la Repubblies romana per 
l’interessamento che tutti i popoli cattolici hanno di preoccu= 
persi delle condizioni del principato temporale della Chiesa, 
senza dubbio torna difficile negare ora alla stessa Francia il 
diritto d’esercitare gl'influssi proprii sulla ricostituzione del 
potere temporale pontificio. Le questioni del governo interno 
degli Stati romani d'altronde furono sempre nel dominio della 
politica generale dell'Europa. Converrà per avventura tornar 
sopra agli avvenimenti del 1837, rammentare il Memorandue 
del 21 maggio, nel quale cinque Potenze reclamavano riforme 
allora promesse del governo romano, ma non mai attuate? 

Il diritto pertanto d’intromettersi negli affari interiori dello 
Stato pontificio era fuor di questione per la Francia: ma il 
governo della Repubblica non voluto prevalersene. Egli 
giudicò ch'era più rispettoso, più sario © più utile di nulla 
faro, di nulle dire, atto a far nascere suscettività ingiusto © 
imbarazzi pericolosi. Ha quindi sfuggito con diligente cura 
tutto ciò che poteva assumer l'aspetto di condizione imposta. 
Soltanto dopo il ristabilimento dell'auiorità pontificia in Roma 
i voti della Francia furono manifestati a Gaeta. Ma mentre il 
governo della Repubblica dava alle sue domande la forma più 
rispettosa, le riduceva a quanto sembravagli necessario a tute- 
lare il suo onore, a metter lo Stato romano in stabile tranquil- 
lità, ca sottrarre il potere temporale dolla Santa Sode dai pericoli 
che per l’addietro avevanlo minacciato, e che lo minaceieranno 
nell’avvenire ove non ponga mano alle necesssrie riforme. 
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Il governo della Repubblica dapprima avea chiesto il ripri- 

stinamento dello statuto costituzionale concesso del Santo 
Padr8 e’ sudditi suoi, quando la sua volontà sembrava ancor 
libera, Ma a siffatta domanda essendosi conturbata profonda- 
mente la coscienza del Santo Padre, essa venne lasciata in 
disparte. Il governo della Repubblica nutriva però ferma spa- 
ranza di ottenere, a sufficiente compenso delle franchigie costi= 
tuzionali, tutte le altre guarentigie valevoli ad assicurare uti 
sistema d'amministrazione saggia e liberale; esso pertanto si 
limitò a fare le domande seguenti, sulle quali è dover suo di 
‘persistere invariabilmente: 

1° Siano conservati in vigore molti dei principi generali 
contenuti nei primi articoli dello statuto, e massime abbiano 
solenne riconferma quelli che guarentiscono la libertà indiri- 
duale, il debito pubblica, l’inviolabilità della proprietà privata. 

2° Un nuovo ordibamento dei tribunali assicuri ai sudditi 
pontifici vere guarentigie giudiziari: 

3° Promulgazione di leggi civili rispetto alle condizioni 
delle persone e della proprietà, tratt dai codici francesi, e ana- 
loghe a quelle in vigore nel regno di Napoli e nell'alta Italia. 

4° Siano ercate assembleo comunali e provinciali. 

5? Sia secolarizzata la pubblica amministrazione. 

Lo indicate riforme sono puramente amministrative. La sola 
che abbia carattere politico, è la seguente: 

Sua Santità intende ristabilire la Consulta che nel 1847 era 
incaricata di dar consigli sulle cose di finanza e di legislazione. 
11 governo della Repubblica preferirebbe che i membri di questa 
assemblea fossero eletti dai Corpi locali, e non scelti su d'una 
lista presentata dai medesimi. Ma ciò che la Francia considera 
di assoluta necessità, ciò che le sembra una condizione indi- 
spensabile della buona amministrazione del paese, ciò che va- 
luta per la sola guarentigia che assicuri l’esplicamento pratico 
di tutte le altre riforme, sta nell'accordare alla Consulta il voto 
deliberativo rispetto alle imposte. A porre la sovranità spiritual 
del papa sì coperto dagli assalti che elcuni vorrebbero preve- 
dere derivanti da tali concessioni sarebbe molto facile togliere 
fin d’ora ogni pericolo, combinando per la Consulte va modo 
di.esistenza, della quale offrono esempio alcune legislazioni 
straniere. 

L'ammi lità dei laici a tutte le cariche pubbliche che non 
siano di natura mista, e il voto deliberativo sullo imposto, sono 
agli occhi della Francia le riforme sole, veramente reali, delle 
quali posseno esser dotati i sudditi del Sauto Padre, Il governo 


della Repubblica da lungo tempo si è fatto a chiederle al 
governo di 8. 8.: mai suoi plenipotengiari col più vivo e col 
più profondo dolore hanno udito nell'ultima conferenz@ Sua 
Eminenza il cardinale segretario di Stato dichiarare che gl'in- 
tendimenti del governo pontificio erano ben lunj lal eorri- 
spondere all’aspettazione del governo francese. Ma poichè S. 8. 
ha voluto soprassedere ad ogni ulteriore deliberazione sino a 
che la Francia avesss fatto conoscere tutto il suo pensiero în 
proposito, i suoi rappresentanti giudicavano che il tempo era 
venuto, ottemperando agli ordini che eventualmente aveano 
ricevuto, di rinnovellare 8 constatare in modo formale le do- 
mande della Francia. 

Essi non volevano per anco disperare di vederle accolte dal- 
l'animo generoso di Pic IX, © prondevansi la libertà d’insistere 
presso il governo pontificio col più profondo rispetto, ma in 
pari tempo con quella perseverenza di cui la Francia si sentiva 
in diritto per la sus costante devozione alla grandezza e pro- 
aperità della Chiesa. E prima di porre termine allo fatte do- 
mande, esso si sentivano nell'obbligo di chiamare Sus Eminenza 
a considerazioni d’ordine più generale ed elevato. Tralascia- 
vano dal rammentare come }a Francia, per le sue credenze e i 
suoi costumi pubblici, sia interessata particolarmente che la 
Chiesa non lasci punto quell’attoggiamento liberalo cho nel 
4846 ne valse l’assenso del mondo intiero. Poco tempo prima di 
quella grande e salutare rivoluzione che riconciliò la fede collo 
spirito delle nuore istituzioni, quanta diversità di giudizi o di 
opinioni in materia di credenze religiose! Il rancore e l’odio 
contro Je religiose credenze non solo scuturiva dalle pubbliche 
discussioni politiche, ma dagli erramenti di una letteratura 
senza freno, E tuttavia bisognn aggiungere che gli autori di 
quel movimento anticattolico ignoruvano le ultime conse» 
guenzo e i pericoli estremi a cui conduceva. Il male dello scet. 
ticismo non erasi per anco manifestato in tutta la sua intensità. 
Apparve Pio IX; e dietro i suoi primi atti, la guerra mossa 
alla fede cessò come per incanto, Il clero di Francis con pro- 
fonda gioia comprese che quello riconciliazione assegnavagli 
il suo vero posto nell'opinione de’ popoli. E con quali trasporti 
di giubilo non furono accolte le speranze date dal nuovo Sovrano 
di Roma npu solo dui credenti, ma dagli ‘avversari stessi della 
Chiosa cattolica? Fu quello, senza dubbio, uno dei più belli 
trionfi della religione. 

Sorvenne la rivoluzione di febbraio: essa, senza dubbio, 
scosse la società sin dalle fondamenta; ma l’indole eminen- 
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temente religioso degli atti suoi più solenni è uno degli 
esempi più spiccati e consolanti della storia moderna. 

Certo che le riforme inaugurate da Pio IX uveano dato 
luoga a sviamenti deplorabili: ma pur sempre rimasa prov- 
videnziale per la Chiesa intiera le forza cavata da tali riforme, 
e dalle speranze che avevano svegliato al nrdenti e genero: 
simpatie, delle quali non ultime sono i molteplici combat 
menti sostebuti sotto le mura di Roma dai soldati frances 

La Francia, col salvare presso di sè © col cooperar a sal- 
vare nel restante dell'Europa la società minacciata dai nemici 
della religione, della famiglia, della proprietà, ha compiuto 
la prima parte del suo compito. Ora, dopo aver sicuro il pre- 
sente, le rimane a edificare per l'avvenire. L'istruzione o la 
beneficenza pubblica, tutte le leggi che riguardano la pub- 
blica moralità sono da mettere sopra nuove basi. Ma in questo 
grande lavoro di riedificamento, opera europea quanto fran- 
ceso, la Francia ha bisogno del sostegno di quei sacri pri 
cipii che la Chiesa ha missione di propagare e sostenere. 
Sarà ora delusa nella sua speranza? dovrà essero spettatrico 
di un completo cambiamento d'idee nei consiglieri della Santa 
Sede, e pel quale si manifesterebbe un altro mutamento non 
meno completo nelle credenze morali delle popolazioni? Ma 
la potenza e lo pretensioni del socialismo si aumenteranno 
proporzionatamente all’indebolimento delle credenze: questa 
nuova riazione antireligiosa si farà più terribile per le ferite 
suscettività dell'onore nazionale. E questo pericolo rimarrà esso 
ristretto alla Francia, oppuro si farà strada tra ls altre nazioni 
che sono in possesso della libertà del pensiero? E l'Italia si 
terrà libera da siffatto contagio morale? 

Sperare grandemente che considerazioni così gravi impres- 
sionerebbero l'animo rischiarato del Santo Padre, e che egli 
ne comprenderebbe tutto il valore, 


Antonelli rispose a questa nola che, quantunque il 
Santo Padre ritenesse al lutto inconcusso il principio 
che ogni Sovrano sia ‘nel pieno diritlo di regolare nel 
modo che meglio crede il governo de’ suoi sudditi, 
pure avea voluto interrogare sulle riforme da largire 
al suo popolo i plenipotenziari di Francia, di Spagna, 
d'Austria e di Napoli, dappoichè nell'interesse di tutti i 
catolici sparsi pel mondo erano elleno venute a ridare 
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aì capo della Chiesa la libertà che eragli stata tolta, e a 
resiituirgli il libero esercizio dell'autorità sua sovrana. 
Le riforme indicate agli occhi del Santo Padre erano auf- 
ficienti del pari ad assicurare l'indipendenza del capo 
della Chiesa, e a dare libertà conveniente e tranquillità 
soda ai sudditi della Sede pontificia. La Francia non 
solo, ma tutto l’orbe cattolico potevano-riposar tranquilli 
che il Santo Padre, di fronle a qualunque sacrifizio per- 
sonale, non pretermetterebbe cure assidue per soddisfare 
al sacro dovere che incombevagli come a vicario di 
Cristo onde presso tutte le nazioni si conservassero in 
fiore le dottrine della Chiesa cattolica, solo atte a dissipar 
le caligini degli errori che travagliano la misera società 
umana, e a ricondurre gli animi traviati e illusi al 
sentiero dell’onesto 6 del viver giusto e ordinato. E poi- 
chè unicamente dalla cattolica religione potevasi atten= 
dere il rimedio allo sfacelo di cui le umane società erano 
miracciate, il Santo Padre non ommetterebbe d’ado- 
prarsi a diffondere lo spirito proprio di essa, confidando 
che Iddio benedirebbe le intenzioni sue coll’ispirare 
ai credenti nella Chiesa cattolica que’ sentimenti che 
la religione loro comandava, e coll’infondere ai capi 
delle naziohi forza e coraggio per Ja difesa degli incon- 
cussi principii della verità, fonte unica di vero bene per 
i popoli loro confidati (38). 

Ma sojto questa mistica povertà di linguaggio si copriva 
un lavoro diplomatico de’ più scaltri. La Corte di Gaeta 
avea risolutamente preso il suo partito verso la Francia, 
e consisteva nello scartarne possibilmente gli influssi, ne 
contraddirne colle opere le sollecitazioni, nell’assopirne i 
risentimenti, nel paralizzarne gli impulsi ad agire im 


(88) Nota del cardinale Antonelli ai signori plenipotenziari 
De Corcelles e De Rayneral alle Conferenze di Gaeta, 91 ago- 
sto 1849. 
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senso liberale con abbindolamenti 6 speranze vane, 
Pio IX non tenevasi estraneo a questo procedere. De 
Corcelles portavasi da lui per scongiurarlo che, a mettere 
in calma la commossa opinione pubblica in Francia, 
volesse rimaner fedele alle riforme liberali concesse 
innanzi al suo popolo; e il papa rispondevagli: — Come 
volete voi ch'io dimentichi la natura puramente morale 
del mio potere per impegnarmi in modo positivo, quando 
non sono per anco fisso nelle questioni di dettaglio, e 
sovraltuto quando son chiamato a parlare di fronte a 
un esercito di trentamila uomini e &d una Potenza di 
primo ordine, le cui istanze non sono un mistero per 
chicchessia? Debbo io condannarmi a far mostra di 
subire l'impulso della forza? Se debbo fare qualcosa 
di buono, forse che non bisogna che i miei alti siano 
spontanei, e abbiano l'aspetto d’esser tali? Forse che 
non conoscete le mie inlenzioni, ed esse non sono tali 
da farvi stare tranquillo? Non presi io stesso l’inizia- 
tiva delle riforme, di cui mi tenete parola ? — L’inviato 
francese, lusingato da queste parole, fecesi a chiedere al 
papa che. volesse almeno, fraltanto che i negoziati si 
ultimavano, gratificare il governo parigino con una 
dichiarazione pubblica de’ suoi concetti riordinativi dello 
Stato; e Pio IX rispondevagli; — E quale testimonianza 
più luminosa volete, dopo quella che vi sto facendo? Voi 
conoscete le mie intenzioni. Il governo francese è pa- 
drone di far l'uso che meglio reputa delle mie dichiara- 
zioni. Non mi oppongo punto che essa parli alla libera, 
Se farà uso di quello che sa, forse che le sue dichiara- 
zioni non equivarranno a tina dichiarazione pubblica da 
parte mia? (39). — Ma queste erano parole che simulavano, 


(89) Dispaccio De Corcelles al ministro degli affari esteri in 
Parigi, 90 luglio 1849. 
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non svelavano i concetti e i seotlimenti del papa. Per 
conoscerli bisogna cercarli in altri documenti, Alle con- 
gratulazioni mandategli da Leopoldo II per l'ingresso dei 
Francesi in Roma (40), Pio IX rispondeva: 


L'ingresso delle truppe francesi ha fatto respirare i buoni, 
benchè per le dure circostanze dei tempi questo respiro è 
ancora compresso, e manca di quella libertà che solo è pro- 
dotta da un'atmosfera purgata. Perciò siamo ben lungi ancora 
dal vedere operata questa purga; e conservandosi gli elementi 
della corruzione, questi esaleranno a suo tempo maggiori 
miasmi (41). 


Perciò il papa querelavasi che i Francesi non prati. 
cassero quei modi di ristauro che usavano gli Austriaci 
nelle Legazioni; onde il Bargagli scriveva: 


Ebbi conferma dal Santo Padfe stesso © dal cardinale An- 
tonelli che il generale ‘Oudinot respingesse ogni proposta di 
capitolazione non tanto dell'assemblea, quanto del municipio, 
ed esigesse invece che la città si rendesse a discrezione. Ma 
di fronte a questo militare e severo contegno, ed al gran signi- 
ficato del fatto di aver subito rasseguate le chiavi di Ruma ai 
piedi di S. S., mi sorprese l’udire dal Santo Padre stesso 
che la condotta dei Francesi padroni di Roma presentava uns 
mitezza da non potersi spiegare con tutta chiarezza (42). 


E quando lo stesso Bargagli ebbe l’incarico dal governo 
di Firenze d’intavolar pratiche a Gaeta per una domanda 
collettiva dei governi della penisola alla Francia e 
all'Inghilterra di far trasportare nelle loro colonie i molti 
compromessi polilici italiani, egli potè scrivere d’aver 
ricevuto dal papa le più esplicite promesse d’appog: 


(40) Lettera del granduca Leopoldo Il a Pio IX, Castellamare 5 
luglio 1849. 

(41) Lettera di Pio IX al grenduca Leopoldo, Gaeta 9 luglio 1849. 
- (42) Dispaccio Bargagli al mihistro degli affari csteri in Firenze, 
Gaeta 7 luglio 1849. 
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gio (49). Che se per impedimenti che avremo ad accen- 
nare altrove, non si giunse a lanlo, bene riuscì quella 
disinfettazione che Pio IX indicava sì necessaria scri- 
vendo al granduca di Toscana. In effetto il decreto 
d'amnistia, annunziato dai cardinali triumviri addì 18 
settembre 1849, ebbe bugiarde apparenze di perdono, 
chè in realtà fu una proscrizione senza giustizia e carità. 
Onde in breve, senza inquisizione, senza nemmanco 
giudizio sommario, furono proscrilti migliaia di cittadini 
d'ogni ceto, d’ogni opinione, d’ogni età, non solo i rei 
e i complici, i colpevoli e gl'innocenti, i tristi e gli 
onesti, ma molti eziandio che aveano ben meritato del 
principe e della patria (44). ; 

Questa fu l’amnistia fata speraro da Pio IX o dal 
suo governo ai supplicanti commissari e ai. generali 
francesi, intanto che lasciavasi libero il corso agli Au- 
striaci di flagellare i sudditi della Santa Sede con bandi 
feroci, soldatesche insolenze, supplizi spietati. 

Le cose non andavano in realtà in senso diverso 
rispelto alle assicurazioni di liberali intendimenti che il 
papa erasi piaciuta di fare a quel buon De Corcelles, 
che, religioso così come liberal uomo, tanto se n'era 
rallegrato. Alquanti giorni prima di quel colloquio di 
Pio IX col legato francese, il Bargagli da Gaeta scriveva 
al suo governo ne' termini seguenti: 

Prima di lasciar Gaeta ho ancora avuto udienza da Sua San- 
tità, che seguita ad essere sotto le impressioni dichiarate nel 
mio rapporto di ieri, poichè, sin che la Francia non cominci 
ad sccennaro a un contegno diverso, dureranno le perples- 


sità e i timori nell'animo suo per questo stato di cose dutbie, 
non ostant il fatto della consegna delle chiavi di Roma, che si 


(43) Dispaccio Bargagli, Gaota 10 luglio 1849. 
(44) Vedi Parini, Storia dello Stato romano dal 1815 al 1850, vo- 
lame 1v, libro 7°, cap. 1°. 
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è poi ridotta ad una mera ostentazione. Ei mi dieea, intorno 
al desiderio di trasferire altrove la sua dimora: — Una tale 
risoluzione farebbe facilmente supporre ai popoli che fosse 
assicurata la restaurazione del governo pontificio; e forse tal 
fatto sarebbe interpretato come segnale di letizia, per garanzia 
di un avvenire tranquillo. Alle quali impressioni non rispon- 
dendo per ora la realtà dei fatti, conveniva anche politica- 
mente evitare qualunque cambiamento che potesse dar luogo 
& falso opinioni nel pubblico, o fornire argomento alla Francia 
di supporre nella Corte pontificia la credenza che la causa 
di essa possa aver progredito atteso gli avvenimenti ultimi 
di Roma..— M'assicnrano poi, che appena fosse ristabilito il 
suo governo in Roma con tutte le guarentigie che son ne- 
cessarie, e che possa veramente dipendere dalla sua libera 
volontà il tornare a Roma, avrebbe egli effettuato il desiderio 
di recarsi .a Napoli, e di visitaro poi anche Bologna, prima di 
fare il suo ingresso in Roma, 

La deputaziono bolognese tanto della città che del com- 
mercio fu ammessa all’udienza di Sua Santità, che si degnò 
accoglierla con modi di straordinaria bontà. Alla preghiera 
fattagli di recarsi a Bologna per fissarvi la sede del governo, 
disse che nei momenti attuali non gli compariva fosse con= 
sigliata dalla prudenza una tale risoluzione, anche per evitare 
gli effetti dalla suscettibilità francese, attesa Ja presenza delle 
armi austriache in quelle parti. Quindi il papa, il primo nel 
silenzio dei deputati, mosse psrola sulla conservazione dello 
statuto, alla quale volle mostrare quanto ostassero nel mo- 
mento le sfrenata ambizioni di molti, la mancanza di possesso 
o d'uso delle libertà costituzionali nel popolo non educato o 
non atto per anco a queste forme di governo, e la luttuosa 
esperienza che da sessant'anni ne fa le Francia, senza ricor- 
dare in quale abisso di miserie sia precipitata l'Italia, i cui 
governi sono caduti nelle mani dei demagoghi non appena 
poterono indossar la veste di deputati per forza d'intrighi o 
di mene, Ragionò poi di garanzio che intendeva doversi am- 
mettersi; disso che avevano i popoli a parteciparo alla cosa 
pubblica nella parte di finanza, ed aver modo di proporre rego- 
larmente i progetti di leggi che vi si riferiscono; che doveva 
esser libera e più'ampia l'amministrazione municipale; ma 
che la stampa libera, la facoltà di associarsi, ecc., come anche 
i protesi diritti, esperimentati tanto fatali, e che formano fon- 
damento al regime costituzionale, nori sono affatto conciliabili 
colle sue convinzioni decisamente contrarie sllo statuto; ma 
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che suo primo principio sarebbe il valersi delle capacità ai 
pubblici impieghi, ovunque esse si trovassero, senza distinzione 
di classi, nè di chierici o laici, e senza le professione d'un prin- 
cipio esclusivo o degli uni o degli altri (45). 


Ma neanco queste scarsissime promesse dovevansi 
avverare. Venne il motu-proprio di Portici del 42 set- 
tembre 1849 a dar brulta testimonianza d’un papa che, 
dopo essersi fatto principe costituzionale, distruggeva di 
proprio arbitrio il diritto pubblico del suo Stato, e met- 
teva in pratica la massima che i regni sono proprietà 
dei monarchi, padroni di fare © disfare a piacer loro le 
leggi fondamentali d'un paese. Oh quanto meglio se 
Pio IX, poichè avea perduto ogni fede nella bontà delle 
franchigie costituzionali, avesse spontaneo abdicato alla 
doppia podestà, mostrando alle genti cristiane che fra- 
mezzo a quello spergiurare di re e di principi, a quell’in- 
ferocire di riaziono vidlenta contro il moto liberale da lui 
iniziato, la perversità, l’ingratiludine, l’esiglio non ave- 
vano mutato l’anitno suo, e che se invano avea sperato 
d’usare la podestà temporale dell’autorità sacerdotale, 
voleva almeno che questa fin che era nelle sue mani 
rimanesse simbolo allo genti di mansuetudine, di per- 
dono, di carità! P 

Questo motu-proprio, nel quale eranvi indeterminata 
promesse di riforme dell’amministrazione civile e crimi- 
nale, e non si dava guarentigia alcuna di civile governo, 
fu presentato dall’Antonelli alla conferenza di Gaeta: 
dieci giorni dopo che il papa avealo sottoscritto. I ple- 
nipotenziari francesi con mesta favella perorarono ancora 
la causa delle riforme. Essi ebbero compagoi gli altri 
plenipotenziari nel raccomandare al cardinale segretario 


(45) Dispaccio Bargagli al ministro degli affari esteri in Firenze, 
Molo di Gaeta 10 luglio 1849, 
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di Stato che davvero si pensasse a riordinare gli scredi- 
tati tribunali pontifici, si concedesse agli imputati la 
difesa orale, si stabilisse la pubblicità dei dibattimenti, 
si assicurasse l'inamovibilità ai giudici, si togliesse modo 
al tribuuale dei vescovi, a quello della Fabbrica di San 
Pielro e al Sanl'Uffizio di, commetter quegli abusi che 
per l’addielro erano tornati di grande scredito al ponti- 
ficio governo (46). Antonelli largheggiò in promesse, 
badando a contentare i diplomatici di apparenze e non 
di fatti in quelle ultime ore della conferenza, che egli 
ben toslo dichiarò aggiornata indeterminatamente, Poi il 
governo romano si mostro all'opera sollecito nello ristau- 
rare le immunità e tutti i privilegi clericali, nel rimettere 
in piedi tribunali, polizia, inquisizioni religiose, appalti 
di gabelle, monopoli, privative, tasse e taglie a ribocco 
senza regola e senza misura, lasciando in pari tempo 
libero il freno agli Austriaci inumani e. prepotenti, e 
guardando in bieco i soldati francesi, pur umiliandoli 
ad assister in armi alla selvaggia pena delle bastonature 
date su nude carni. Povero onor di Francia! 


VIL 


Mentre queste cose avvenivano, il governo parigino si 
«trovò nella necessità di portare la questione romana innanzi 
all'Assemblea legislativa. Tutti coloro di maggior credito 
che in Francia si erano posti a lavorare solterraneamente 
per abbattere la Repubblica, aveano cercato e tuttavia 
s'adoperavano di spremer credito e utile per la propria 
parte da quella crociata cattolica, all’antiguardo della 


(18) Protocollo della Conferenza 92 settembre 1849. 
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quale erano marciati i soldati francesi, non mandativi per 
ischietti sentimenti di fede e di religione, ma per biechi 
calcoli d’una politica che, non volendo esser leale nei 
fatti, non poteva esser veriliera in parole. Nel leggere i 
discorsi più applauditi della maggioranza dell'Assemblea 
legislativa francese in quella memorebile discussione, un 
senso di profondo disgusto e di sdegnosa compassione 
assale l'animo. Adolfo Thiers, che mirava a spalleggiare 
il ristauro della monarchia orleanese, non fiatò parola 
sulla lettera del Bonaparte a Edgardo Ney; bensì ma- 
gnificò i risultati ‘conseguiti in Italia dai soldati di 
Francia, disse che la Repubblica aveva trovato Pio IX 
non men generoso, non meno liberale di quello che lo 
fosse nel 1847, lodò il motu-proprio di Portici, bistrattò 
i liberali italiani, spavaldo e insolente battezzò la gente 
mostra per costumi 6 per mento inelta a reggersi a go- 
verno costituzionale, e applaudito dichiarò che le popola- 
zioni. romane erano incapaci d’alzarsi al di sopra delle 
libertà municipali e provinciali. Le medesime cose 
avea detlo il ministro Sebastiani diciotto anni innanzi 
alla ringhiera parlamentaria per ingannare del pari la 
pubblica opinione. Così si disseppellivano vecchie men- 
zogne per coprire vergogne nuove! 

Thuriot de La Rosiere si studiò di provare che il prin- 
cipato temporale della Santa Sede era una proprietà in 
comune di tutti i cattolici, e che conseguentemente anche 
coloro che erano più devoti al principio della sovranità 
popolare, doveano ravvisar giusto e utile che per gli 
interessi generali del cattolicesimo i sudditi pontifici 
fosser colpiti da un decreto di politica incapacità. Il conte 
di Montalambert, guidatore della parte cattolica, volle 
provare che la società cattolica avea dovere e diritto 
di tenere i sudditi del papa sottomessi a un regime che 
non poteva ammettere le grandi libertà politiche delle 
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nazioni moderne: ma se a lui era concesso di lodare il 
motu-proprio di Portici, non eragli poi permesso, volendo 
rimanere oratore onesto e leale, d’attestare che il papa 
avea perdonato a tulti, e così favellando insultare ai 
dolori e alle miserie degli esulanti dallo Stato romano. 

I ministri si mostrarono strenui nello schermirsi, e 
nel favellare abili dialettici. Ma non furono veritieri, nò 
seppero rispeltar abbastanza il loro passato per difendere 
un presente, nel quale aveano agito in contraddizione 
agl’impegni presi. Come Odillon Barrot, ch’era il presi- 
dente del ministero, se gli udì rammentare, rispose che 
il diritto della guerra aveagli infranti! Era linguaggio 
da Brenno! Che se non gli bastò l’animo di negare che la 
segregazione della podestà spirituale dalla temporale per 
tutta Europa era indispensabile alla libertà di coscienza 
e ad ogni altra vera e durevole libertà, tuttavia aggiunse 
ch’essa non si dovea e polea ammeltere per i sudditi 
pontifici, Tocqueville, ministro sopra gli affari esteri, si 
assunse l’ingrato incarico di provare che nel motu-proprio 
di Portici in stato di germe a di promessa s’includevano 
tutte le riforme di maggior importanza chieste dalla 
Francia. In tal guisa quei governanti studiosamente si 
affalicavano a ingannar se stessi e gli altri per palliare 
l’onta delle sconfitte diplomatiche sopporlate in Gaeta, e 
per istrappare un voto d'approvazione al loro operato 
che altrimenti non avrebber conseguito. Dopo discus- 
sioni che durarono tre giorni, l'Assemblea, trascurata 
affatto la lettera del presidente della Repubblica a Ney, 
diede il suo suffragio al motu-proprio di Portici. 

Pio IX si tenne per soddisfatto di quel voto, e deli. 
berò di far ritorno alla sua Roma. Il cardinale Antonelli, 
convocati in Portici i diplomatici che aveano comparte- 
cipato alle conferenze di Gaeta, annunziò loro questa 
deliberazione presa dal Santo Padre, avvertendo che, 
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ristabilita l'autorità sovrana pontificia nello Stato della 
Chiesa, la presenza del papa in Roma maggiormente 
la consoliderebbe nella sua piena libertà e indipen- 
denza, ben sicuro di trovar sempre nell’aiuto delle 
quattro Potenze che aveanlo soccorso d'armi e in quello 
dell’intiero orbe cattolico una piena garanzia e tutela 
de’ suoi diritti temporali e spirituali (47). Lo stesso car- 
dinale in pari tempo indirizzdò ai legati esteri presso la 
Santa Sede una circolare nei termini seguenti: 


Fatta doma dalle armi cattoliche la ribellione che tanto 
travagliò i sudditi pontificii nelle trascorse vicende, videsi, con 
plauso universale dei buoni, ripristinato a poco a poco nello 
Stato della Chiesa il legittimo governo. Rimaneva solo a 
compimento dei voti del cattolicismo e dei sudditi devoti al 
proprio Sovrano, il ristauro del Sommo Pontefice alla sus sede. 
Varie difficoltà sin qui si frapposero a ritardarlo, e specialmente 
al desiderio vivissimo che il Santo Padre nutriva di poter 
soccorrere ai bisogni dello Stato. Conseguitosi ora questo 
scopo, ha egli risoluto di restituirsi ne' suoi temporali dominii 
nei primi del prossimo mese d'aprile. 

Si confida il Santo Padre che la mano del Signore, da cui 
furono guidato le Potenze accorse con le loro armi alla santa 
impresa, si degnerà beredire quei provvedimenti, in che non 
lascia di occuparsi pel meglio benessere de’ suoi sudditi. Nè 
dubita punto che le Potenze tutte, con le quali Sua Santità 
è in amichevoli relazioni, siccome concorsero colla loro in- 
fluenza morale o materiale, ciascuna per la sua parte, a rista- 
bilire il santo pontefice nel pieno & libero esercizio della sua 
autorità, così, animate da eguale costante interessamento, 
saranno per guerentirlo nella sua libertà e indipendenza, indi 
spensabili al governo universale della Chiesa ed alla paco 
essa, che è pur sempre quella dell'Europa (48). 


Addì 4 aprile Pio IX partì da Portici, o per Terra- 
cina e Velletri mosse a Roma, dove entrò in mezzo ai 


(47) Dispaccio Ludolf al marchese Fortutato, Caserte 12 mat= 
zo 1850, 
(48) Nota Antonelli, Portici 11 marzo 1850, 
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soldati francesi che gli facevano scorta. Ai 13 dello 
stesso mese, gli ambasciatori si portarono ad ossequiarlo, 
ed egli disse loro: — Colgo con piacere quest’occa- 
sione per ringraziare nuovamente il Corpo diploma» 
tico, che avendomi accompagnato nell’esilio, lo ritrovo 
intorno a me ora che un raggio di luce fa sperare 
che si allontani la tempesta che ci ha colpiti. Spero 
coll'aiuto del cielo di vedere ristabilito l’ordine in 
Europa e nel mondo tutto; le mie preghiere saranno 
sempre direlte verso un sì sacrosanto fine, — In nome 
di tutti i legati esteri, quello di Spagna rispose riverente 
ch'essi aveanlo seguito, aveanlo accompagnato in Roma, 
fedeli agli ordini dei loro governi, consci tutti della 
somma importanza di vedere il Santo Padre ristabilito 
nella piena indipendenza della sua eccelsa autorità (49). 

Francia e Austria avevano del pari desiderato che 
Pio IX si restituisse in Roma. Sperava la prima che, levato 
il papa dalle reti in cui avealo allacciato Ferdinando 
di Napoli, si farebbe arrendevole ai liberali consigli che 
gli venivano da Parigi, e conosciute davvicino le miserie 
del suo popolo e lo sfacimento in cui era caduto lo Stato, 
si adoprerebbe a toglier almeno le primarie cagioni dei 
amgli che quotidianamente aumentavano. La seconda 
invece, conscia com'era degl’intendimenti veri del car- 
dinale Antonelli signoreggiante la mente del papa, con- 
fidava che i diplomatici francesi, contrariati vieppiù nelle 
loro istanze, si ridurrebbero all'inerzia, e il governo 
parigino, visti trascurati i temperamenti che a suo avviso 
erano necessarii a dar ordine e quiete allo Stato ponti- 
ficio, infastidito e scuorato, richiamerebbe le sue milizie 
da Roma. Era il proseguimento della lotta diplomatica, 


n 
(49) Dispaccio Ludolf al ministro degli affari esteri in Napoli, 
Roma 19 aprile 1850, 
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principiata in Gaeta. Il governo francese pur sempre con- 
sigliava che si promulgassero buone leggi amministra- 
tive, che la Corte romana ordinasse milizie proprie, e si 
preparasse un avvenire tranquillo, guadagnandosi la 
Stima e l’amore dei sudditi (50). Saputo che si facavano 
pratiche col governo di Madrid per reclutare soldati spa- 
gouoli al servizio del papa, il governo parigino offerse 
uffiziali e sotto-uffiziali francesi per ordinare milizie sta- 
tuali papaline, e manifestossi pur anco inclinevole a 
fornire al papa una legione di francesi che servisse di 
mucleo a un esercito pontificio (54). Ma cre pur sempre 
un rifiuto che le francesi offerto incontravano ; e quando 
il legato della Repubblica in Roma lasciò conoscere che 
assai grave tornerebbe al suo governo vedere la Corte 
pontificia entrar in negoziati segreti di lega commer- 
ciale e politica coll’Austria, Antonelli negò reciso che si 
avessero di tali intendimenti, mentre già le pratiche erano 
in corso, come avremo a raccontare in appresso (52). 
Ta quanto all'opera di porre in assetto durevole lo Stato 
romano per pronti e savi ordinamenti governativi, più 
che spregiati, venivano con opposti fatti scherniti i con- 
sigli dati dalla Francia, che pure iu quel rislauro ponti» 
ficio con tanio zelo erasi adoperata. Da questo lato il 
trionfo dell’Austria toccava tosto il colmo: il governo 
romano tornava qual era stato ai più brutti tempi gre- 
goriani, 


(50) Dispacio del marchese di San Giuliano al marchese Fortu= 
nato in Napoli, Roma 14 maggio 1850, 

(51) Dispaccio del marchese di San Giuliano al ministro degli 
alfari esteri in Napoli, Roma 4 giugno 1850, 

(52) Dispaccio Pralormo al ministro degli alfari esteri in Torino, 
Parigi 20 dicembre 1849. — Dispaccio in cilra Antonini al ministro 
degli afari esteri in Napoli, 18 maggio 1850. — Dispacci del mar- 
chese 3an Giuliano al marchese Fortunato in Napoli, Roma 90 
novembre e 24 dicembre 1850. 
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Siffatte condizioni rinnovate nello Stato romano dalla 
restaurazione ecclesiastica, erano a quei giorni così ma- 
nifeste da preoccupare nei prevedibili loro effetti la 
stessa diplomazia che avversava all’aperto ogni alito di 
libertà politica. Il marchese San Giuliano, nel maggio 
del 1830, scriveva al ministro sopra gli affari esteri di 
Ferdinando II: a 


Varie volte ho digià fatto cenno a V. E. della poco favore= 
volo impressione, che generalmento produco l’inaziono del 
governo pontificio ed il suo silenzio a riguardo di qualsiaei 
provvedimento amministrativo. Che i più o meno avversi alla 
ristaurata legittima autorità ne tirassero motivi di querele e di 
lagnanze, e le portassero ad esempio della sua poca attitudine 
governativa, ciò era d’attendersi; ma quando tali legnanze e 
querele ed il malcontento partono da persone di ben altri 
principii ed opinioni, non si può non marcarlo, e mancherei 
al mio dovere se particolarmente non lo indicassi a V. E. 
Sembrami scorgere dovunque che quell’opposizione, che tompo 
addietro forse vagnmente si designava, di giorno in giorno si 
forma ora più decisa contro l'attuale andamento governativo, 
® quello che più monta, è che molti e molti componenti il Sacro 
Collegio vi prendono parte, d'ogni cosa s'incolpa l'eminen- 
tissimo porporato che ha in mano la direzione degli affari; 
asi fa rilevare la sua ambizione di tutto volere intraprendere 
da sò, dimenticando che un uomo a tutto non basta. Quindi 
si vede lungamente ritardata qualunque disposizione, ritardato 
le leggi di cui tanto avrebbe bisogno lo Stato, il tempo pre- 
ziosissimo perduto a tal oggetto în Portici, e la conclusione 
di un imprestito che niun sollievo ha recato e che anzi può 
chiamarsi dannoso. Lo si eddebita ben anco di non consi- 
gliare il papa a circondarsi di ministri più capaci, sostenendo 
invece gl’incapaci, e fra questi d'appoggiare particolarmente 
quello delle finanze; e si conchiude che viene con eiò con- 
dotto lo Stato a rovina, e che si lavora a profitto del partito 
sovversivo (59). 


(53) Dispaccio San Giuliano al cav. Fortunato, Romi 29 mag- 
gio 1850, 
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Lo stesso diplomatico un mese dopo scriveva di nuovo 
al suo governo: 


Non saprei abbastanza ripetere a V. E, quanto sia deplora- 
bile la lentezza del governo pontificio nel provvedere alla 
maggior pare degl'interessi del paese, e da quelli in partie 
colare che riguardano la questione finanziaria più vi 
tutti. Il consolidamento dell’autorità del pontefice è una causa 
troppo itteressante, perchè non si faccian voti onde con i mi- 
gliori mezzi di governo si stabilisca il più presto, e perchè 
tutto concorra a sì alto e necessario fine. Ma col procedere 
attuale pur troppo cresce il malcontento particolarmente nelle 
provincie, pur troppo si raffreddano e disefezionano gli animi 
di coloro s che devoti al legittimo Sovrano, moderati 
nelle loro opinioni, altro non ono e desiderano che pronte 
misure e buona amministrazione. Bensì dalla dovuta parte, 
alle difficoltà cagionate dagli sconvolgimenri sofferti; ma si 
riflette pure essere stato da un anno ormai abbattuto il governo 
rivoluzionario, e che, non ostante il tempo trascorso dall'arrivo 
del pontefice nella sua capitale, tutto trovasi ancora nello stato 
stesso, ed a nulla d’essenziale si è ancora riparato. Questa situa- 
zione quasi generale degli animi non è al certo consolanto, 6 
merita tutta l’attenzione. Intanto ne gioisce il partito sovver- 
sivo per lo future sue speranze (54). 


L'attento lettore lo rammenterà, un identico linguaggio 
avevano tenuto nei loro dispacci i legati piemontesi in 
Roma negli anni in cui, con concetti al tulto retrivi, la 
politica esteriore della Sardegna era guidata dai conti 
Dolla Torre o Della Margherita. Ugualmente impen- 
sierito e sconfortato avea così favellato al governo di 
Luigi Filippo Pellegrino Rossi nei giorni in cui Pio IX, 
tenlennante e senza consiglieri capaci, entrava: nel 
solita via delle riforme. Incontreremo narratori dello 
stesso immutato stato di cose altri diplomatici non meno 
fededegni, perchè non meno interessati a tener ritto e 


(54) Dispaccio del marchese San Giuliano al ministro degli affari 
esteri in Napoli, Roma 25 giugno 1850. 


Google 


— 38 
ossequiato il dominio assoluto dei papi. Questa testar- 
daggine cocciuta dei preti imperanti in Roma di non 
adoperarsi con zelo e lealtà a togliere gli abusi ruinosi 
allo Stato da essi padroneggiato, questa insanabile inet- 
titudine loro a dar forma e vita a un governo capace di 
durare senz'armi straniere, questa ignoranza così strana 
inlorno alle condizioni necessarie a un sopportevole 
regime, questa pigra fede di rimaner sempre a galla 
frammezzo alle tempeste civili, trascurando la saviezza, la 
previdenza, la risolutezza, e tutte le. altre virtù operanti 
che il governo dei popoli cristianati esige, debbonsi 
tenere nel massimo conto nel valutare le cagioni sto- 
riche dell’irreparabile scadimento del principato tempo 
rale dei papi. 
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Sommario 
Rociami dei Borboni di Parma per il ricupero dI Guastalla — Risposta del duca di 
Modena « dell'Austria — Convenzione segrela tra le Corti di Modena, di Vienna 


e di Parma — Pratiche tra le medesime per unz lega doganale — Soperchierie 
austriache -- Modi teruti dagli Austriaci nello Stato pontificio — Imperio solda- 
tesco del generale d'Aspre nella Toscana — Contegna ti fronla ni medesimo del 
granduca e de' suoi ministri — Abbiette opere di Leopoldo II — Riannodamento 
delle relazioni diplomatiche ira le Corti di Firebee e quelle di Viemna, Modena © 
Parma — Proposta del duca di Modena al granduca — Desiderio del governo 
toscano di far incella di soldati spagnuoli — Relazioni Intme tra le Corti di Vienna 
e di Napoli — Istruziori date da Ferdinando LU al suo ambasiatare presso l'inpe» 
ratore — Segrelo pratiche per l'abolizione degli ordini costiluzienali nel regno 
Jombardo-veneto, nei ducati di Parma e di Modena, nella Toscana, nello stato 
romano è nel regno delle Due Sicilie — Prime praliche segreto della Corte di 
Vienva per una lega politica © doganale austro- Italica. 


IL 


Carlo Lodovico di Borbone, stando in Weisstropp di 
Sassonia, aveva addì 14 marzo 1849 abdicato la sovra- 
nilà sua sui ducati di Parma e Piacenza a favore del 
figlio Ferdinando Carlo. Questi, come gli Austriaci gli 
ebbero riconquistati i paesi ribellatisi alla sua famiglia, 
tosto pose in giro un bando, col quale, assumendo il 
titolo di Carlo JII, designavasi sovrano dei ducati di 
Parma, Piacenza e Guastalla. Il governo di Modena si 
inalberò al vedere il guastalese compreso nei dominii 
borbonici, mentre era passato in quelli degli estensi fin 
dal 1844. Pertanto Francescu V protestò e oltenne dal 
generale d’Aspre che non si pubblicasse nei ducati di 
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Parma il bando di Carlo III (1). Non però egli acquetossi; 
giunto in Milano, scrisse al duca di Modena per dirgli che, 
essendo in sul rientrare ne’ suoi dominii, e pensando 
che ad ogni buon principe incombeva di provvedere al 
migliore benessere de’ sudditi suoi, egli non si sentiva 
in grado di confermare la cessione fatta dal suo padre 
del ducato di Guastalla, massime che la malvagità par- 
tigiana aveala appuntata di venale e ruinosa; si offe- 
riva pertanto pronto a entrare in nuovi negoziati, onde 
portare al trattato del 18 le modificazioni volute dal- 
l'equità e dalla giustizia (2). Il duca Francesco gli rispose 
acre che si meravigliava di vedere il figlio di Carlo II 
porre in contestazione patti che già da molti anni per 
solenni accordi avcano avuto il pieno loro eseguimento; 
pure starsi tranquillo, persuaso com'era che l'augusto 
capo della sua famiglia non permetterebbe che patissero 
alterazione veruna, essendo che dell’esecuzione loro, 
l'Austria erasi resa garanle (3). 

Tuttavia Carlo III volle saggiar l’intenzione del gabi- 
netto di Vienna, epperò scrisse di mano propria all’impe- 
ralore inviandogli due memoriali, nei quali in realtà 
stavano validi argomenti a chiarire che, nello scambio di 
territorii fattosi nel 1844 tra le Corti di Modena, di Firenze 
e di Parma, gl’interessi dell’ultima erano stati danneggiati 
molto, Ma poichè ciò era avvenuto a vantaggiare la po- 
tenza austriaca in Italia, com'era credibile, il principe di 
Schwarzenberg rispose a Carlo di Parma che il gabinetto 
di Vienna giammai si adatterebbe a ritoccare il traltato 
di Firenze del 1844. Ben imporiava poi che il duca Carlo 
volesse rammentarsi che, se l’Austria era giuntaa sventare 


(1) Nota Forni, Modena 16 aprile 1849. 

(2) Lettera di Carlo ILL di Parma a Francesco V di Modens, 
Milano 12 maggio 1849. 

() Lettera di Francesco V a Carlo III, Modena 10 maggio 1849. 
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i disegni dei sovvertitori dell'ordine pubblico in Italia, 
doveasi specialmente aserivere alla sua incrollabile fer- 
mezza nel mantenere immutato l'assetto territoriale della 
penisola come designato aveanlo i trattati (4). 

Ma in realtà il gabinetto di Vienna era tornato all’an- 
tico costume, come gli tornava utile, di volger a favola 
quei medesimi trattati, dei quali ad intervallo dichiara- 
vasi riverente e fedele difensore. Il concetto non mai 
deposto di padroneggiare politicamente e militarmente 
l’Italia era tornato in campo nei disegni del gabinetto 
di Vienna, vinto il Piemonte a Novara. L'esperimento 
principiò dov’eravi terreno più facile a piantarvi la 
bandiera austriaca. Sui primi di maggio del 1849 le 
Corti di Modena e di Parma vennero invitate a entrare 
in accordi di lega politica e’commerciale coll’Austria. A 
spinger meglio innanzi la pratica, il ministro De Bruck 
si portò a Modena.e a Parma, e ottenne che in Milano si 
sottoscrivesso nel luglio una convenzione segreta, per 
cui le Corti di Vienna, di Modena e di Parma rinnova- 
vano la convenzione del 23 gennaio 1848, e s‘impegna- 
vano di venire a più intima alleanza per una lega doga- 
nale (5). Premeva al gabinetto di Vienna che le cose da 
questo lalo procedessero con rapidità; onde Schwar- 
zenberg non tardò a chiedere che i plenipotenziari di 
Modena e di Parma si portassero a Vienna. Primo nel 
setlembre vi giunse quello di Parma, poi vi andò quello 
di Modena, il quale portava istruzioni segrete, ove 
era detto: 

Per ciò che riguarda l'Austria, siccome, facendosi essa la 


promotrice della proposta lega, procede con cià al fine politico 
di collegaro gl’interessi di questa parte d'Italia col manteni- 


(4) Lettera del principe di Schwarzenberg, Vienna 6 giugno 1849, 
(5) Convenzione segreta di Milano del 3 luglio 1848. 
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mento della sua dominazione nel lombardo-veneto e della sua 
influenza sul resto dell'Italia, il delegato modenese non potrà 
dimenticare che gl'interessi del suo governo sono in stretto 
legame e dipendenza di consimili vedute dell'Austria, e quindi, 
ponendo tutte le circostanze in equa bilancia, vedrà se il con- 
seguimento di questa può compensare alcuni sacrifizi delle 
nosire finanze (6). 


Non bastava sacrificare l'indipendenza politica dello 
Stato, era altresì d'uopo danneggiare gl’interessi econo- 
mici, purchè se ne vantaggiasse il dominio austriaco in 
Italia, E poi quei reggitori si querelavano e incolpavano 
il costituzionale Piemonte se le passioni rivoluzionarie 
trovavano tutlavia alimento. 

1 plenipotenziari modenese e parmense non tardarono 
a conoscere che, nel concetto del gabinetto imperiale, 
essi etano in Vienna per obbedire, non per negoziare. 
Non avevano in effetto neanco terminalo di sbozzare gli 
articoli fondamentali del negoziato insieme al consi- 
gliere Kock, quando loro si presentò un trattato da 
approvare e da sottoscrivere in una sola seduta. Mera- 
vigliato di questo modo di procedere, il Lombardini ple- 
nipotenziario parmense, a guadagnar tempo, fecesi a 
dire ch’eravi un ostacolo gravissimo per venir a conclu- 
dere, ed era ch'egli era e dichiaravasi contrario alla 
lega sollecitata. Se non che tale pretesto perdè tosto il 
valor suo per una dichiarazione in contrario fatta in 
nome del duca Carlo III dal suo ministro Ward. Sus- 
seguì una conferenza particolare tra Bruck a Lombar- 
dini, e dopo di essa il plenipotenziario parmense si 
mostrò pieghevolissimo a tutle le voglie dell'Austria, 

Il plenipotenziario modenese non si porse tanto 
docile. Successe una lunga discussione, nella quale.a 


(8) Istruzioni segrete del conte Forni per il conte Volo, Modena 
21 ottobre 1849, 
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buon diritto il conte Volo sosteneva che offendevasi la di- 
guità dei governi di Modena e di Parma colla pretesa che 
i loro plenipotenziari vestissero della forma solenne di 
trattato un semplico schema. Alla fine si venne a un 
compromesso, e fu di soltoscrivere addì 4 dicembre un 
protocollo di ventinove articoli con una clausola, che 
diceva: — Questi articoli generali, convenuti tra i ples 
nipotenziari come i più consentanei alla convenzione del 
3 luglio 1849, sono tuttavia riservati all’approvazione 
delle due Corti di Modena e di Parma; e nel caso in cui 
siano da esse ralificati, formeranno il trattato definilivo 
dell’unione doganale fra i tre Stati, dopo che si saranno 
patteggiati gli annessi indicati e riservanti. — 

Per quanto le Corti di Modena e di Parma fossero 
disposte a piegarsi ai desiderii dell’Austria, tuttavia si 
rifiutarono d'aderire a patti troppo onerosi. Susseguì 
per parte dei plenipotenziari delle medesime una serie 
di controproposte. A spezzare l’opposizione incontrata, il 
gabinetto di Vienna ricorse all’espediente di tirar a sè 
con qualche particolare vantaggio il governo di Parma, 
ben sicuro cho'il modenese verrebbe o per amore o per 
forza. Il tentativo riuscì a meraviglia, De Bruck e Lom- 
bardini addì 26 luglio 1850 stipulartono una conven- 
zione, nella quale lo Stato di Modena eravî soltanto 
menzionato per lasciargli la facoltà di un’adesione pura 
e semplice. 

1l duca di Modena ebbe notizia officiale di tal con- 
venzione qualtro mesi dopo che i plenipotenziari austriaco 
e parmense aveanla sotioscritta. Vedutosi giuocato, Fran- 
cesco V ordinò al conie Volo di fare le dovute rimo- 
stranze; ma si trovò costretto a rientrare nel negoziato 
in corso per la sola porta lasciatagli aperta. I punti sui 
quali il gabinetto austriaco intendeva di continuar a ne- 
goziare col governo modenese, erano sol tre, cioò la quota 
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spettantegli delle comuni rendite, la cifra del minimo 
che verrebbegli guarentito, la spesa di cui sarebbe 
aggravato pel servigio doganale. À sospingere con mag- 
gior facilità il governo estense ad accettare semplice 
mente la convenzione del 25 luglio 1850, il gabinetto 
viennese gli foce intendere che sui tre punti controversi 
l’uffizio. di negoziare per l’Austria era affidata al conte 
Alegri, ministro imperiale presso la Corte estense (7). 

1 governanti viennesi, con insistenti stimoli che acco- 
stavansi alla violenza, volevano che i Sovrani rimessi 
sul trono dalle armi imperiali si regolassero a benepla- 
cito della politica austriaca. Nel tornar sopra alle riferite 
pratiche di lega doganale avremo a narrare altri soprusi 
austriaci. Per ora ci conviene notar i modi tenuti dalla 
Corte di Vienna nelle provincie pontificie e toscane, 
occupate dalle armi imperiali ausiliario del papa e del 
granduca, 


1A 


1 soldati austriaci erano entrali nelle provincie set- 
tentrionali dello Stato pontificio nel maggio del 1849, 
1 generali che li guidavano, conforme gli ordini ricevuti 
da Vienna, non tardarono a dar di piglio all’autorità 
sovrana come se si trovassero su terre imperiali. Benchè 
in Bologna vi fosse un commissario straordinario del 
papa, il generale Gorzkowski, intitolandosi governatore 
civile e militare, ordinò il disarmo dei cittadini, vietò 
ogni indizio di regime costituzionale, ogni ritrovo pub- 
blico, ristaurò Ja censura sulla stampa, prescrisse che 
alla mezzanolle ogni cittadino si rimanesse chiuso in 


(7) Nota del conte Alegri al ministro Forni, 16 novembre 1849. 
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casa, e ad ogni colpa politica decretò, immutabil pena, 
la morte per giudizio sommario. Queste erano le primizie 
delle civili felicità, che Schwarzenberg avea assicurato 
a Palmerston che i soldati austriaci avrebbero portato ai 
sudditi del papa. I quali ben tosto nelle Romagne, nelle 
Marche, nell’Umbria si trovavano in balia d'un violento 
e dispotico vicariato imperiale, sotto cui la giustizia puni- 
tiva esercitavasi dai Consigli di guerra austriaci, giusti» 
zieri per i ladri e per gli assassini ‘erano i soldati austriaci, 
e il maresciallo Radetzky a libito suo esercitava la so- 
vrana prerogativa di concedere amnistia o mitigamento di 
pena. Quelle immunità ecclesiastiche che erano tanto 
care e così tenacemente difese dalla Santa Sede nel 
Piemonte, venivano da essa voloniariamente lasciate in 
balia nello Stato della Chiesa agli Austriaci ausiliari (8). 
Costoro imponevano taglie, violentavano la libertà dei 
mubnicipii, da padroni s'inlromettevano in ogni pub- 
blica faccenda, trascurando e disprezzando i commissari 
pontifici, o coprendo d'obbrobrio l'autorità del papa 
e del suo governo. Poi faceano lor sapere, a renderli 
moggi e paurosi, che se nelle Legazioni erano in corso 
mene per aggregarle alla Lombardia, l’Austria tenevasi 
ben loniava dall’incoraggiarle, giacchè anzi le conside- 
rava come opera rea di coloro, i quali tendevano a semi- 
nare sorezio ira le Corti di Roma e di Vienna, onde 
privare il Santo Padre dell'aiuto armato della Potenza 
che sola trovavasi in grado di conservargli in obbedienza 
quei sudditi ribelli (9). Erano le vecchie arti austriache 


(8) Resoritto della Sacra Congregazione delle Immunità eccl 
stiche, Portici 24 settembre 1849, — Dispacci Antonelli, 25 luglio e 
20 agosto 1849. 

(9) Dispaccio Radetzky al tenento maresciallo conto Thurm, 
comandante dell'ottavo Corpo d'armata in Bologna, Verona 4 di- 
cembre 1849. — Dispaccio del tenente maresciallo conte Thurm a 
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che tornavano in campo. I governanti pontifici s’appi- 
gliavano pure alle simulazioni usate per l'addietro, finge- 
vano di riposare tranquilli sulla lealtà e buona amicizia 
dell'Austria, ma intanto vegliavano ad occhi sbarrati (40). 

Anche nella Toscana l'occupazione austriaca non 
tardò a farsi flagello del popolo e tormento del governo 
granducale, per quanto esso procedesse servile. Il gene- 
rale d’Aspre, mandato da Vienna a porre in ceppi la 
Toscana, c a meltere sotto tutela il suo governo, si pose 
all'opera con soldatesca burbanza, ll pronto disarmo 
della guardia nazionale fu il primo passo; e come il 
cone Serristori commissario granducale, riportandosi 
alle istruzioni ricevute dal principe, sollecitò d'Aspre a 
indietreggiare, ei si strinse nelle spalle, e altiero rispose 
che intendeva d'esser obbedito; aver in animo d’assicu- 
re alla Toscana, non solo la presente quiete, ma l’avve- 
nire; si badesse che saprebbe riversare tulti gli ostacoli 
che gli si parasser contro per giungere 8 cotal fine (14). 
Messosi. in sulla via dell'imperare, il condottiero delle 
armi ausiliarie segnò di proprio arbitrio sentenza di 
morte a sellanta ciltadini livornesi, impose taglie di 
guerra come se fosse in paese di conquista, si mise 
all’opera di togliere al porto di Livorno, per vantaggiare 
Trieste, fac d’approdo per le navi mercantili. Uominiî 
di fiacchi spiriti, vogliosi di proceder cauti e simulati per 
nou dare maggior impulso all’universale malcontento, 
Serristori, Lenzoni, Martini si posero attorno al generale 


moasignor Bedini, commissario straordinario pontificio nelle Lega- 
zioni, Bologna 7 dicombre 1949. 

(10) Dispaccio di monsignor Bedini al cardinale Antonelli, Bo- 
logna, 10, 29 dicembre 1849. — Dispaocio Antonelli, Portici 16 
dicembre 1819. G 

(11) Lettere del prefetto di Pisa al commissario granducale 
Serristori, 5 e 6 maggio. — Lettera Serristori al prefetto di Lucca, 
5 maggio 1849. 
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d’Aspre onde volesse procedere più ammisurato, men 
imperanie, e così meglio interpretare gl’intendimenti del 
granduca. Seccato, l’Austriaco si rivolse diffilato a Leo» 
poldo Il per ammonirlo che i mezzi gagliardi erano i soli 
che valessero a tener i suddili in obbedienza; egli poi 
volesse, per togliere dannosi equivoci, far di pubblica 
ragione che i soldati imperiali erano nella Toscana col 
pieno assenso del principe (12). Leopoldo rannicchiò; ma 
se a lui tornava conto di far credere che gli Austriaci 
erano in Toscana per accordi di maggiori Polentati, alla 
Corte di Vienna tornava invece utile che da tutli si sapesse 
che essi vi erano chiamati dal Sovrano del luogo. Onde 
d’Aspre l’annunziò per pubblico bando da Empoli, avvi- 
sando io pari tempo che, come amico e alleato del prin- 
cipe, muoveva alla volia di Firenze. 

L’edifizio d’ambagi e dissimulazioni, sotto cui il gran- 
duca e i suoi consiglieri speravano trovar riparo contra 
l'indignazione pubblica, crollava sotto cotali colpi; onde 
tentarono uno sforzo supremo per tenerlo ritto. Il conte 
Serristori scrisse a Radetzky per capacitarlo degl’inconve- 
vienti gravi che seco portava l'ingresso degli Austriaci in 
Firenze (43). Il maresciallo rispose rammentando al com- 
missario granducale che le armi imperiali erano nella 
Toscana in virtà di diritti incontestabili che la Corte di 
Vienna avea su quel paese, e per domande iterate di Leo- 
poldo H. In quanto a restringero l'intervento a determinati 
punti, gravi ragioni di strategia lo vietavano (18). Non 
bastando le sollecitazioni, si posero in opera gli scaltri- 


{12) Lettera del tenente maresciallo d'Aspro al granduca Leo- 
poldo II, 10 maggio 1849. 

(19) Lettera del conto Scrriatori al maresciallo Radeteky, Firenze 
92 maggio 1849. 

(14) Lettera del maresciallo Radetzky al conle Serristori, Milano 
25 maggio 1849. 
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menti diplomatici. ]l cavaliere Martini si mise attorno a 
provare a d’Aspre che, sc gli Austriaci non crano in To- 
scana contro la volontà del principe, neanco vi erano 
dietro una sua formale domanda (15). L'Austriaco però 
gli diè ben tosto in sulla voce rispondendo che, così ragio- 
mando, ei chiariva di non esser a giorno dei fatti (16). 

Addì 25 maggio 1849 gli ausiliari imperiali entra- 
vano in Firenze, e in quello stesso giorno s'insedia- 
vano i nuovi mipistri toscani, Giovanni Baldasseroni 
per le finanze e presidente del Consiglio, Leonida Lan- 
ducci per l'interno, Andrea Corsini duca di Casigliano 
per le cose esterne, Jacopo Mazzei per le cose giudiziarie 
ed ecclesiastiche, Cesare Boccella per la pubblica istru- 
zione e beneficenza, il generale Cesare De Laugier per 
la guerra. Una parte di questi ministri era addentro 
nella politica segreta e personale di Leopoldo II, l'altra 
parte l’ignorava appieno; erano però tutti concordi nel- 
l'ammettere che conveniva usar blandi modi di governo, 
e non dar segni palesi di reazione per non restar privi 
di credito nel paese. Se non che in siffatio procedere 
incontrarono tosto il maggior ostacolo negli ausiliari. 
D'Aspre chiese loro che decretassero surrogata l'antica 
bandiera granducale alla tricolore italiana; e diedesi 
a renderli zimbello d'autorità sovrana col calpestare 
la legge comune, funestar Firenze colla barbara pena 
del bastone, far fucilare senza riguardo a età, a codici, 
a ragioni d’imputebilità, Le rilassate fibbre dei gover- 
nanli toscani a tali enormezze si scossero bensì, ma 
dato qualche guizzo si raddormentarono. Gli Austriaci 
al contrario operavano sbraveggiando; D'Aspre altiero 


(15) Memorandum Martini per il fexente maresciallo d'Aspre, 
Pontedera 24 maggio 1849. — Lettera dello stesso al Granduca, 
95 maggio 1849. 

(16) Lettera del maresciallo d'Aspre al cav. Martini, 24 marzo 1849. 
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@ pressochè insolente iva dicendo al ministri granducali 
che, ove non procedessero con maggior gagliardia nel 
governare, assumerebbe egli il maneggio della cosa 
pubblica, porrcbbe Firenze in slato d'assedio, e prostre- 
rebbe la pervigadia rivoluzionaria colle fucilazioni. AI 
granduca poi scriveva che, se gl’imperiali erano stati 
accolti in Firenze con freddezza, doveasi al mistero che 
il principe aveva serbato verso i suoi sudditi sulla do- 
manda fatta d’averli ad ausiliari; tempo essere d’uscire 
‘dagli equivoci, e di palesar il vero al paese (47). 
L’inviato austriaco in Firenze Schnilzer associavasi 
al generale D’Aspre per buttar in fondo il credito del 
“ governo ducale. Egli giunse persino a pretendere che i 
ministri facessero stampare nel diario governativo uno 
seritto loro consegnato, nel quale era detto che il ristauro 
del governo granducale doveasi alla battaglia di Novara, 
che Leopoldo Il avea chiesto l’intervento austriaco, che 
mon era una lassa di guerra, ma un'offerta spontanea il 
danaro pagato dai Livornesi agli Austriaci. Quei gover- 
nanti a tale domanda allibbirono, e pregarono replicata- 
mente che, se pure volevasi vedere stampato nel diario 
governativo quello scrilto, si levigasse delle maggiori 
asprezze. Siffatta domanda portò la tempesta nell’animo 
del generale d'Aspre, che concitato di parole si pose a 
dire al Corsini ch’era tempo di spiegar forza e coraggio; 
si stampasse quindi lo ‘scritto nell’integrità sua; all’Au- 
stria poco importava che dovesse tornare sgradito ai 
rivoluzionari e al Piemonte. Il duca di Casigliano piegò 
il capo, e finì il suo discorso con parole d’amicizia e di 
gratitudine verso l’Austria (18). In quanto allo scritto 


(17) Lettera Landucci al generale d'Aspre, Firenze 30 giugno 1849, 
— Memoriale del ministro Mazzei per il Granduca. 
(18) Dispaccio Corsini al Granduca, Firenze % giugno 1940. 
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bugiardo e offensivo al nome italiano, i ministri decisero 
che, pur dovendolo stampare, si porrebbe in mostra 
come un arlicolo comunicato, Tale era il procedere dei 
ministri di Leopoldo di fronte al burbanzoso linguaggio 
e al soverchiante operare d'un solfato straniero, che 
assumeva l'aspetto di padrone! 


Nei giorni in cui Leopoldo II era per anco in tempo 
di serbar iotalta la fede data al palto civile col suo 
popolo, Cosimo Ridolfi aveagli scritto così: 


Altezza reale; se ella potè altra volta credermi affezionato 
e sincero, se può ritenermi sempre come moderato e fermo nei 
miei principii d'ordine e d'amore al paese, che fu e sarà sempre 
l'oggetto di tutti i miei pensieri, non si lasci illudere da nes- 
suna speciosa ragione, da nessun’ingannevole apparenza che 
le venga posta sott'occhio, e creda che un pronto ritorno, che 
‘un sollecito riattivamento delle garanzie costituzionali, che un 
sommo riguardo per il sentimento nazionale, che una franca 
opposizione el predominio austriaco in Toscara sono necessità 
supreme, alle quali le occorre servire se vuole regnar da padre 
© vedere felicemente assicurato l'avvenire della sua famiglia, 
speranza di tutti i buoni e fedeli suoi sudditi. Ogni altra via 
lo condurrà a regnar colla forza, sotto la tutela croata e senza 
l'amore de' suoi, amore che, come fece la sua contentezza, 
vorrà che tomi a fare la sua soddisfazione. Venga l’Altezza 
Vostra a giudicare da se stesso del suo paese, non tema di 
nulla, meno che d'essere ingannato da chi ha interesse a 
dipingerle pericoli e difficoltà ove non sono. Coraggio, Altezza, 
coraggio e non altro (19). 


Leopoldo era divenuto indegno di tali consiglieri ono- 
rali e leali. Stando tuttavia in Napoli, con effusione di 


(19) Lettera del marchese Cosimo Ridolfi al granduca Leopoldo II, 
Firenze 10 maggio 1849. 
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sentimenti avea dichiarato al barone d'Hegel che, gratis- 
simo agli aiuti prestategli da’ suoi imperiali parenti, si 
chiarirebbe aperto amico dell'Austria, e volenteroso ne 
seguirebbe la politica (20). Ma poi gli venne meno il 
eoraggio d’approdare ai toscani lidi, mostrandosi nelle 
‘apparenze ciò ch'era in realtà, arciduca austriaco e nulla 
più. Per ciò fare, Leopoldo divisò di rientrar nel pa- 
lazzo Pitti indossando l’assisa di generale toscano. Come 
l'arciduca Alberto venuto in Toscana e il generale 
d’Aspre ciò seppero, dichiararono apertamente che, se 
il granduca non indossava nel suo ingresso in Firenze 
l’uniforme di generale austriaco, si aspettasse di vedersi 
voltar le spalle dagli uffizigli austriaci che muoverch- 
bero ad incontrarlo. Fu forza, dietro tale intimazione, 
scendere a un compromesso. Il granduca enirerebbe in 
Firenze indossando la divisa dell'Ordine di santo Stefano, 
e si presenterebbe il dì susseguente vestito da generale 
austriaco al palio de’ cocchi e al teatro della Per- 
gola (24). Il duca di Casigliano credette di mitigare lo 
sîregio avuto, facendone rimostranze al principe di 
Schwarzenberg (22). Ma questi rispose al Lenzoni che 
d’Aspre si era attenuto agli ordini ricevuti, essersi desi- 
derato che il granduca rientrasse in Firenze vestito 
da generale austriaco per dare pubblico segno del 
rinnovato suo affetto verso la Casa imperiale, e dopo 
quanto era avvenuto non si credeva avergli chiesto di 
troppo (29). 


(20) Lettera del grandica Leopoldo al presidente del Consiglio 
dei mivistri, Napoli 7 giugno 1849. 

(21) Leitera Landucci al Granduca, Firenze 28 giugno 1849. 

(22) Dispaccio del duca di Casigliano al Lenzoni, Firenze 28 ago- 
sto 1849, Ù 

(23) Dispaocio Lenzoni el duca di Casigliano, Vienna 9 settem- 
bro 1849. & 
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Secondo il modo di vedere e di procedere dal gabi- 
Netto di Vienna, la Toscana non si dovea più valutare 
come uno Stato indipendente, ma posta in condizione di 
suddita dell'Impero. Perciò i ministri ausl 
di sanzionare le pratiche che i governanti fiorentini 
faceano per negoziare un imprestito, rampognavangli 
acerbamente che non frenassero abbastanza la stampa 
quotidiana, chiedevano altieri con quali modi intendes- 
sero procedere nel ristauro della amministrazione pub- 
blica, domandavano che con grande solennità si rialzassero 
gli stemmi imperiali sulla porta del palazzo della lega- 
zione austriaca in Firenze, abbaltuti, diceano, da un'orda 
selvaggia di rivoluzionari. E quando giunse il tempo 
di regolare per una convenzione militare l'intervento 
armato austriaco nel granducato, il barone Hiigel si pose 
in sull’insistere affinchè a base degli accordi si ponesse 
che la cessazione dell'intervento non dipenderebbe soltanto 
dalla volontà del granduca, ma dall'assenso pur anche 
dell’imperatore, che il comandante supremo delle truppe 
imperiali avesse piena balia di decretare lo stalo d’as- 
sedio nel granducato senz’obbligo di consultarne preven- 
tivamente il governo, che fossero tradoti ai tribunali 
austriaci i sudditi toscani incolpati d'aver subornato alla 
diserzione soldati imperiali (24). A sostenere pretese sì 
enormi il gabinetto austriaco avea dato di mano al trat- 
tato del 1735, nel quale, assegnandosi a Francesco Ill 
duca di Lorena la successione eventuale della Toscana, a 
guarentigia si riassumevano le caulele prese nell’ante- 


(@4) Dispaccio del duca di Casigliano al cavaliere Lerzoni, Fi- 
ronze 28 luglio 1849, — Lottera Baldasseroni, Firenzo l° settem- 
bre 1849. — Nota Schwarzenberg al ministro toscano in Vienna, 
13 settembre 1849, — Nota Hiigel al duca di Cssigliano, Firenze 
96 dicembre 1849. — Nota Corsini al ministro d'Austria in Firenze, 
30 dicembre 1649. 
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riore trattato di Londra, fra cui eravi l'accordo d'intro= 
durre nelle piazze forti del granducato seimila soldati 
imperiali. I ministri granducali rilultavano, massime che 
il diploma imperiale del 44 luglio 41763, l’atto di ces- 
sione dell’imperatore Giuseppe al fratello Leopoldo, e i 
trattati del 4845 contenevano le più larghe clausole sulla 
piena autovomia della Toscana. Schwarzenberg, per 
meglio vincere quelle resistenze, fece portare le trauta- 
tive in corso a Vienna, invitando Leopoldo e il suo primò 
ministro a condursi colà. 

A riannodare le relazioni diplomatiche colla Corte di 
Vienna fu scelto il cavaliere Lenzoni, cui si diedero le 
istruzioni seguenti: — Che si dovessero riattivare lo 
antiche relazioni fra le Corti di Vienna e di Firenze era 
un fatto, dicea il duca di Casigliano, reclamato dalle 
mutazioni profonde avvenute nelle condizioni politiche 
dell’Italia, e dai segnalati servizi resi dalle armi imperiali 
al principato toscano. Compiulo questo primo incarico, il 
Lenzoni dovea giungere a oltenere l'assicurazione che gli 
Austriaci non abbafdonerebbero la Toscana se non 
quando essa avesse nerbo di forze proprie. Se per avven- 
tura fosse giunto a scoprire che dalla Corte di Vietna si 
voleva agire in senso opposto, dovea far di lutto perchè 
il disegno non si effettuasse. Assicurata alla Toscana la 
permanenza delle armi ausiliarie, bisognava però che, in 
quanto al numero dei soldati e ai luoghi occupati, si 
prendessero accordi, per ridurli al puro necessario. Len- 
zoni doveva eziandio trovar modo di dare all'intervento 
austriaco nella Toscana il caraltere genuino d'un soccorso 
prestato da uno Stato amico a un altro Stato amico 
e indipendente. Imporlava .poi che il legato toscano 
tenesse d'occhio agli andamenti della politica austriaca; 
conveniva sopratutto aver notizia certa e in tempo 
ulile del pensare e dell'operare del gabinetto di Vienna 
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rispetto alla costituzione, Che se i ministri inoperiali per 
avventura enirassero a discorrere de’ falli successi negli 
ultimi auni, Lenzoni si tenesse alieno da ogni intem- 
perante apologia, da ogni poco decorosa giustificazione, 
parlasse ammisurato e non alieno dalla verità e dalla 
giustizia, Il gabinetto di Vienna credibilmente sarebbe 
venuto sull'argomento d’una lega doganale e d'una lega 
politica: riguardo alla prima proposta, Lenzoni non s’im- 
pegnasse in nulla, schivasse le questioni economiche, e 
lasciasse il campo libero al governo fiorentino per discu- 
tere le proposte dell'Austria; quanto alla lega politica, 
tenesse per massima generale che il grado d’accoglienza 
da farvisi si dovea misurare dal numero e dalla impor- 
tanza degli Stati italiani che vi participerebbero. Vi entra- 
vano tulti o almeno in buona parte? ne favoreggiasse il 
concetto, senza tullavia prendere impegni positivi. Voleva 
l’Austria concluderla col solo concorso dei ducali e della 
Toscana? ne declinasse la proposta, in modo però da 
non turbare le relazioni che doveansi stabilire Ira i due 
Stati. A renderle più pronte e sfide il legato toscano 
vedesse di far in modo che l’imperatore scegliesse a 
rappresentarlo appo la Corte fiorentina qualche diplo- 
“mafico che non si fosse mescolato troppo nelle vicende 
incorse dalla Toscana negli ultimi tempi (25). — 
Rinnovati i vincoli d'amicizia colle Corte di Vienna, 
il governo granducale si volse per lo stesso fine alle 
Corti di Modena a di Parma. Jl duca Francesco face 
rispondere dal suo ministro sopra gli affari esteriori, che 
innanzitutto conveniva che il governo fiorentino chiarisse 
le intenzioni sue rispetto alle provincie illegittimamente 
aggregate alla Toscana (26). Il duca di Casigliano cercò 


(25) Istruzioni del duca di Casigliano al cavaliere Lenzoni, Fi- 
ronzo luglio 1849. 
(26) Nota Forni al Corsini, Modena 81 luglio 1849, 
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torsi da quest'impiccio con una nota verbale (27): ma 
persistendo il duca di Modena nel pretendere una formale 
dichiarazione, essa venne falta in (termini abbastanza 
(28). Anche Carlo di Parma pretese siffatta dichia- 
razione per riannodar relazioni di buon vicinato colla 
Toscana; ed egli pure fu soddisfatto appieno (29). 
Bentosto le relazioni personali fra il duca di Modena 
e il granduca di Toscana si fecero intime. Nel settembre 
del 1849 il primo scrivea all’altro: 


L'orizzonte politico si è per il momento rischisrato. Usuf- 
fruttiamo questa tregua chela Provvidenza ci manda per inton- 
derci, per agire energicamente, per fortificarei d’armi proprie 
onde aver modo di fronteggiar l'urto rivoluzionario nei modi 
felicemente praticati dal re di Napoli. E poichè i tempi che 
corrono richiedono che i principi si manifestino a vicenda gli 
intendimenti propri, io credo che così ne’ miei Stati siccome 
nella Toscana si dovrabbe cavar profitto dal buono a 
servativo delle campagne, organizzando fra i contadini truppe 
da opporre ai rivoluzionari (30). 


Se questi consigli di nimicare fra loro le classi urbane 
e campagnuole, impiantando in Italia l'esperimento fatto 
nella Gallizia, era inattuabile nella Toscana per le sue 
condizioni sociali ed economiche, il governo fiorentino 
tultavia avea rivolto il pensiero a uno spediente non 
men ribaldo per far incetta di soldati. Cousisteva nel 
raggranellare volontari fra coloro che aveano combattuto 
nelle guerre civili di Spagna in favore di don Carlo, La 
pratica svanì sul suo nascere per l’opposizione incontrata 


(27) Nota verbale Corsini al Forni, Firenze 3 agosto 1849. 

(28) Nota Corsini al Forni, Firenze 21 agosto 1849. 

(29) Nota del commendatore Cornachia al duca di Casigliano, 
Parma 20 agosto 1849, — Nota del duca di Casigliano al Corna» 
chia, Firenze 29 agosto 1649. 

(90) Lettera di Francesco V di Modena, 19 settembre 1840, 
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nell’ambasciatore della regina Isabella presso la Corte 
fiorentina (34). 

Le relazioni tra le Corti di Napoli e di Vienna si erano 
del pari fatte intime. Ferdinando II, nell’inviare a suo 
rappresentante presso l'imperatore il principe di Petrulla, 
avealo munito d’alcune istruzioni segrete, che è bene 
qui trascrivere; 


Quantunque ci goda l'animo nello scorgere che in generale 
i governi tutti d'Europa sono intenti a ben dirigere in questo 
tompo lo spirito pubblico verso l'esatto adempimento delle 
leggi, che la propaganda rivoluzionaria hn con ogni sua possa 
tentato di abbattere, pure non ci sembra che non si possa essere 
pienamente assienrati sulle manovra dei nemici dei legittimi 
governi e della tranquillità dei popoli. Lo spirito di turbolenza 
che predomina ancora in Francia ed in altre parti del conti- 
nente europeo, dà sempre a temere che gravi disordini possano 
derivare onde i partigiani del disordine, guidati dai loro assurdi 
prineipii di liberalismo, dollo sbrigliato passioni, dall’immpderata 
brama del potere, tratti esser potrebbero a profittare dando corso 
alle loro perverse intenzioni 

Dal canto nostro, essendo noi fermamenta decisi di opporci 
al torrente rivoluzionario, e a consolidare*sempre più con quei 
mezzi che crederemo più acconci la pace el'ordine del nostro 
regno, ci mostreremo severi conlro ogni criminoso tentativo 
cho mirasse a sconvolgerli. E speriamo, forti dell'amore dei 
nostri sudditi, potere mercò il divino aiuto allontanare con un 
savio operare la vertigine rivoluzionaria e la corruzione delle 
funeste dottrine disorganatrici dei nostri Stati. Ci associeremo 
a tal fine molta volontieri a tutti i ben costituiti governi di 
Europa che professano gli stessi nostri principii, e seconderemo 
colla più grande solerzia i loro sforzi per render vano ogni 
tentativo di sconvolgimento, e per assicurare il benessero 
generale. 

Questa franca manifestazione dello vedute, dei voti e delle 
intenzioni nostre ci dispensa di discendere a più minuti det- 
tagli su questo assunto, essendo noi convinti che col vostro 


(31) Nota del duca di Casigliano al ministro di Spagna în Fi- 
reuze, 8 giugno 1849. — Nota del ministro di Spague in Firenze 
al duca di Casigliano, 19 giuguo 1849, 


Google : 


— 301 — 


accorgimento e colla vostra prudenza saprete, coll'applicazione 
dei sovra espressi principi, rinvenire la norma sicura da seguire 
in tutto le emergenze, nelle quali sarete chiamato o crederete 
opportuno di dare delle spiegazioni (32). 


Mentre le Corti di Modena, di Parma, di Firenze, di 
Roma e di Napoli studisvan modo dî mettersi nella grazia 
dell’Austria, il gabinetto di Vienna si apparecchiava ad 
averle amiche di nome, serve di fatto. La politica di 
Melternich tornava a gala. Schwarzenberg sconsigliava 
come funesta ogni idea di transazione, e avvertiva che, 
per fondare su basi incrollabili la regia autorità, biso- 
gnava appigliarsi risolutamente all’uso della forza bruta. 
In realtà i principi che si eran posti alla coda della poli- 
tica austriaca, non ricalcitravano d’usare mezzi violenti. 
Ma, per avere le mani affatto libere, conveniva gvellere 
fin dalle radici le concesse franchigie costituzionali colle 
istituzioni che ne formano il corteggio, 1l gabinetto di 
Vienna in tal faccenda non venne meno alla sua abituale 
astuzia, ei governanti fiorentini furono l’istrumento usato 
a darvi il primo moto (33). Il Baldasseroni, portatosi in 
Vienna nel luglio del 1850, accordatosi che fu con Schwar= 
zenberg, lasciò colà un suo scritto nel quale chiedevasi 
l'opinione della Corte di Vienna rispetto al ripristina- 
mento del regime costituzionale nella Toscana, avuto * 
riguardo alle sue condizioni morali e materiali. Schwar- 
zenberg rispose che, in cosa di tanto rilievo e d’interesse 
comune, il gabinelto di Vienna giudicava conveniente 
iaterrogare i governi di Modena, Parma, Napoli e 


(82) Istruzioni al priacife di Petrulla durante la sua missione 
presso l'imperiale Corte d'Austria, Napoli 3 settembre 1849. 
(33) Il cav. Lonzoni scrisse poi al ministro Landucci da Vienna: 
« Cominciano a giungere le repliche dei differenti Stati d'Italia 
alla nota circolare dell'Austria da noi provocata, come sai, all’oc- 
casione della venuta in Vienna del ministro Baldasseroni 
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Roma (34). Le risposte vennero, e furono del tenore 
seguente. 

Il ministro sopra le cose esteriori di Ferdinando Il 
dichiarò che, dopo l'infelicissimo esperimento fatto del 
régime costituzionale in Italia, riattivarlo sarebbe lo stesso 
che sospingere di deliberato proposito il paese a ruina. 
Tale dichiarazione fecesi pure dal governo napoletano a 
quello di Firenze, producendo maggior peso di ragioni. 

La risposta della Corte romana era di singolare im por- 
tanza, e conteneva massime da riuscire accettevolissime 
al gabinetto imperiale. La ripristinazione del governo 
costituzionale nella Toscana, avvertiva Antonelli nella sua 
Nota, non solo attirerebbe su quel paese mali gravissimi, 
ma riuscirebbe di sommo danno alla quiete di tulta 
l’Italia .(35). Il governo romano dovea inoltre dichia- 
rare che, all'infuori delle considerazioni suggerite dallo 
stalo peculiare dell’Enropa e massime dell'Italia, e della 
troppo scarsa educazione politica della popolazione, aveva 
una ragione peculiare per riconoscere e proclamare il 
sistema costituzionale direttamente minaccioso al libero 
esercizio della spirituale podestà; onde non saprebbe 
vedere con calma propagarsi e consolidarsi attorno allo 
Stato pontificio, non solo i governi costituzionali imposti 

© in origine dalla rivoluzione, ma peranco più miti forme 
rappresentative, il contagio delle quali sarebbe riuscito 
disastroso alla quiete interna del principato temporale 
della Santa Sede. Questa condizione eccezionale in cui si 
trovava Jo Stato romano al confronto degli altri Stati 
italiani, non dovea tuttavia riuscire gravosa ai governi 
che d'accordo con quello di Roma si adoperarono alla 


(34) Dispaccio Petrulla al ministro degli affari esteri în Napoli, 
Vienna 30 ottobre 1849. 
(35) Nota del cav. Fortunato, Napoli 19 luglio 1849, 
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ricostituzione dell’ordine pubblico in Italia; avvegnachè 
potevano trarne vantaggio per superare le difficoltà 
contro cui lotlavano in virtù della podestà spirituale di 
cui era investito il Sovrano di Roma, che davagli facoltà 
di proclamare in modo più solenne la bontà de’ principii, 
su cui intendevano fondare la loro ragion di Stato (36). 

Il governo di Parma rispose che il rimettere la To- 
scana in possesso delle franchigie costituzionali ripro- 
durrebbe lo scatenamento delle passioni sovversive che 
aveano condotto l’Italia all’orlo della ruina (37). Il ‘go- 
verno di Modena, nel dichiararsi dello stesso avviso, 
entrava inoltre nelle considerazioni seguenti: La pre- 
senza degli Austriaci ausiliari e l'attivazione dello statuto 
nella Toscana erano due fatii incompatibili, avvegnacchè 
era implacabile la guerra che all'Austria facevano i libe- 
rali, che, se nel granducato erano prostrali, non erano 
però sgominati affatto; d'altronde era suprema necessità 
politica prolungare in quel paese l’intervento imperiale, 
giacchè solo valeva a impedire che l'anarchia vi ripren- 
desse piede; e compromettesse pure negli Stali finitimi 
la quiete che con tanti sacrifizi erasi conseguita (38). 

Come it gabinetto di Vienna si trovò in possesso di 
tali dichiarazioni, Schwarzenberg Ie comunicò al governo 
toscano, aggiungendovi del suo quanto segue: 


Dopo un meturo esame, noi non possiamo per conto nostro, 
#6 nou associarci alle dichiarazioni fatte dai governi di Modena, 
di Parm osa e di Napoli. Le istituzioni rappresentative, 
nato în frammezzo alle tempeste rivoluzionario del 1848, 
si sono risentite dalle loro origini per i frutti che diedero, 
Questi frutti sono stati l'anarchia all’interno, al di fuori una 
guerra aggressiva contra l'Austria. Per superare questo doppio 


(36) Nota Antonelli, Roma 14 agosto 1850. 
(87) Nota Cornachia, Parma 12 agosto 1850. 
(88) Nota Forni, Modena 25 luglio 1850. 
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flagello, l’Austria si è trovata nella necessità di subbarcarsi a 
sacrifizi immensi. Torna quindi conforme alla natura delle cose, 
ch’essa ricusi il suo suffragio a tutto ciò che tende a ricon- 
durre tali calamità. 

Bin tanto che noi vedremo in Italia il principio d'autorità 
soggetto ad assalti così violenti, sin tanto che le dottrine le più 
antisocisli saranno propsgate in cotesto paese con operosità 
infatigabile, sin tanto che per l'inerzia dei conservatori i comizi 
generali schiuderanno il varco agl’intriganti e ai demagoghi 
per entrare nel governo, rimarremo fermi nel credere che tut- 
favia sia a farsi l'educazione politica delle popolazioni, © che 
quindi sarebbe più che temerario aprir ora di nuovd l'arena 
alle lotte della tribuna pubblica. Ma como noi condanniamo il 
progresso dal momento che siffatta denominazione serve a ma- 
scherare un moto disordinato e precipitoso verso l'abisso; così 
disapproviamo qualsiasi moto retrogrado indirizzato a richia- 
mar in vita la mollezza e l’incuria dei governi nel lasciar fara; 
difetti che ebbero una larga parte nelle perturbazioni degli 
ultimi anni. 

Già più d’una volta ci siam trovati nell'occasione di manife- 
staro al gabinetto fiorentino il nostro modo di vedere sui modi 
di ristaurare il governo degli Stati italiani. Noi gli abbiamo 
detto che le franchigie municipali a provinciali, basate su d'un 
buon sistema elettorale, ci sembrano le più confacevoli ai 
bisogni e alle tradizioni degl'Italiani, e le meglio adatte ad 
abituarli ai travagli @ ai sacrifizi della vita pubblica. Noi gli 
abbiamo detto, e amiamo ripeterglielo, che, a nostro avviso, il 
popolo non ha diritto più sacro di quello d'esser guidato e 
protetto da un governo forte, illuminato, instancabile nel pren- 
dere l'iniziativa delle leggi giuste e savie, delle riforme neces» 
sarie, e in pari tempo penetrato della immensa responsalità che 
tiene di farsi obbedire e di far rispettare lo leggi da tutti e 
ovunque (39). 


Un tal favellare del presidente del Consiglio dei mi- 
nistri imperiali era schietto nella sola parte in cui ammo- 
niva il governo granducale a non tornare agli antichi 
modi di mollezza; ma in quanto ai consigli di liberaleg- 


(39) Nota Schwarsenberg al barone Hiigel in Firenze, Vienna 
21 agosto 1850. 
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giare negli ordinamenti comunali e. provinciali, erano 
lustre e nulla più, con cui Schwarzenberg mirava ad 
abbacivare la diplomazia francese e inglese. Le industrie 
della politica austriaca erano indirizzate a ricacciar 
l’Italia sotto la servitù antica; e a quei dì il gabinetto di 
Vienna confidava di riuscirvi. Ma le apparenze doveano 
far credere che crano le Corti di Firenze, di Modena, di 
Parma, di Roma e di Napoli quelle che attestavano non 
convenire il sistema rappresentativo ad alcuno degli Stati 
della penisola, e che da esse e non dall'Austria veniva 
il maggior impulso a ordinar presto e fortemente i governi 
italiani coi modi assoluti per non degenerare in una sor- 
gente di rivolgimenti spaventevoli. Bisogna confessare 
che la Corte di Vienna trovava vassalli che la servivano 
a meraviglia. » 

Presi colla Corte di Vienna i menzionati accordi segreti 
rispetto all'abolizione dello statuto, Leopoldo nel set- 
tembre. del 1850 lo decretò sospeso indefinitamente. Fra 
i ministri loscani uno solo, ignaro di quaato erasi prati- 
cato in Vienna dal Baldasseroni, si tolse di carica, pub- 
blicato che fu quel decreto. Era il Mazzei, il quale volle 
inoltre far conoscere al granduca per lettera ch'egli non 
avea alcuna autorità legale per decretare la sospensione 
d'un patto che era divenuto la fonte vera della potestà 
regia nella Toscana (40). 

Condotte le Corti di Modena, Parma, Firenze, Roma e 
Napoli nella conchiusione che a restituir l’ordine e la 
pace all'Italia conveniva riprovare le forme costituzionali 
di governo, l’Austria si volse all'altro grande intento 
d’allacciare stabilmente alla propria politica gli Stati 
italigni mediante una lega. A meglio riuscire senza sve- 


‘ (40) Nell'appendice di questo volume pubblichiamo la lettera di 
Jacopo Mazzei al Granduca. 
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gliar sospetti, Schwarzenberg circolò agli agenti diplo- 
malici imperiali presso le sovrammenzionate Corti onde 
facesser conoscere come, dietro il modo di vedere del 
gabinetto di Vienna, tornava assai utile che i governi in 
Italia amici dell'ordine pubblico aprissero una conferenza 
onde prender accordi comuni per l'avvenire. Ove ciò si 
facesse, e il farlo era di somma utilità, sarebbe però 
bisognato d'operare in segreto per togliere ogni pretesto 
all’ingerenza straniera e agli intrighi dei partili politici 
in Jtalia. A scartare del pari siffatto ostacolo faceva 
d’uopo che l’Austria se ne stesse appartata dal convegno, 
ben inteso che sempre trovavasi pronta ad accordare 
nella misura delle- sue forze il proprio appoggio morale 
e materiale, di cui î governi suoi amici potessero abbis 
‘sognare nella difesa della causa comune (41). 

Tale proposta fu accolta di buon animo da tutti è go- 
Verni italiani retrivi. Ma non tardò a nascere qualché 
screzio rispelto alla sede della segreta conferenza da 
tenersi. Il gabinetto di Vienna voleva che fosse Firenze, 
per meglio dominarla. Ferdinando Il prediligeva Napoli, 
facendo avvertire dal suo ministro sugli affari esteri ché 
una tale scelta sarebbe la più propria a condurre le 
trattative di comuni accordi per ristabilire la quiete della 
pénisola, essendochè in essa la demagogia eta stata schiace 
ciata senza verun bisogno di forza straniera. Antonelli 
însisteva per Roma, ove la vastità del luogo, la frequenza 
de’ forestieri e altre speciali circostanze avtebber giovato 
d'assaî a mantenere il segreto delle trattative (42). 


(41) Dispasoiò Schwarzenberg, Vienna 91 egosto 1850. 

(4) Dispaccio del cav. Fortunato al cardinale Antonelli, Napoli 
10 ottobre 1850. — Dispaccio confidenziale e riserrato Antonelli 
al cav. Fortunato, Roma 2? ottobre 1850. — Dispaccio Schwaf- 
zeuberg al cav. Fortunato, Vienna 14 novembre 1850. — Dispaccio 
Antonelli al cav. Fortunato, Roma ll dicombre 1850. 
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Mentre dibattevasi la questione della sede; l’Atisitià' 
alleideva a dar forma alla sua proposta. Giovandosi 
della padronanza esercitata sulla Corte di Modetia, il 
principe di Schwarzenberg sollecitò il ministro estehse 
sugli affari esteri a metter fuori un progetto di actordi, 
che nella inente del gabinetto di Vienna dovea sefvirè a 
scandagliare fin a qual puoto poteasi stringer la reté 
entro cui voleansi tirare le Corti di Parma, Firenze, Roma 
@ Napoli. Gli accordi proposti erano i seguenti: 1° dalla 
lega non si doveano eseludere i possedimenti italiant 
dell’Austria, in vista degli aiuti armat! che l'imperatore 
avrebbe potuto accordare agli Stati confederati conitro î 
nemici interni ed esterni; 2° premesso che la gagliatdia 
delle sèita consisteva nel disaccordo dei governi, si stà+ 
bilissero per l’avvenire norme fisse comuni; 3° alteso il 
danno che i governi vicendevolmente si recavano non 
vegliando a sufficienza sui comuni nemii imanesse 
stabilito che si praticherebbe un sistema uniforme di 
polizia preventiva e repressiva, identici modi di giudizio 
per le colpe politiche, vicendevole consegna de' rei in 
tale materia, sfratto o consegna di chiunque tendessa a 
turbar l’ordine d'uno degli Stati della lega; 4° determi. 
nare i contingenti dell'esercito federale, onde averlo 
pronto ai comuni bisogni contro i nemici iuterni ed 
esterni; 5° i mali della stampa anco mediocremente libera 
erano troppo gravi perchè si dovessero tollerare ; si rista- 
bilisse quindi la censura proventiva per tutte le opero 
mon periodiche, e pei diarii una censura susseguente con 
penalità; 6° esclusa ogni benchè minima concessione 
relativa alla guardia nazionale e alle pubbliche riunioni, 
avendo l'esperienza chiarito i danni che ne venivano; 
7° concertare i modi migliori per liberarsi colla depor— 
tazione dei nemici della società e dell'eccedente della 
popolazione. Gli articoli 8' e 9 riguardavano accordi di 
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dogane, di telegrafi e di ferrovie. La nota estense conclu- 
deva col metter in mostra ai governi conservatori italiani 
la convenienza di non far passi ulteriori senza raggua- 
gliar l’Austria su tutto ciò che si voleva condurre a 
termine (43). 

In un altro libro di queste slorie narreremo l’anda- 
mento e i risultati delle esposte pratiche, le quali mira- 
vano a garantire la superiorità dell’Austria in Italia, a 
gittar il Piemonte nell’isolamento politico ed economico, 
e a mettere i governi della parte mediana e meridionale 
della penisola sopra una linea di condotta interna, che 
accennasso a quotidiana e implacabil guerra al libera- 
lismo. Per ora la ragione cronologica dei fai ci con- 
duce ad esporre l’atteggiamento preso dal costituzionale 
Piemonte, minacciato da una così grossa fiumana di 
riazione e di predominio austriaco in Italia. 


—___———_-+—-—+_ ___»é 


(49) Nota verbale del governo di Modona ai governi di Parme, 
Firenze, Roma e Nspoli, Modena 20 dicembre 1850. 
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di Toscana — Il marchese di Villamariua in Firenza — Tentativi di Massinro 
d’Azeglio per arrestare ji corso ni predominio politico austriaco in Italla — 
Colloquio del conte di Pallone col generale de la Hiite — Pratiche d'italiano inte- 
resse del marchese Emanuele d'Areglio presso il governo lagiese — Contegno 
di lord Palmerstoa -— Italiani propositi, italiane pratiche diplomatiche di Massimo 
d'Azeglio — Dissapori e contrasli tra l'Austria è Il Piemonte a proposito della 
stampa libera 4 dei fuorasciti politici. 


Sospese nel maggio del 1849 le pratiche di pace tra 
l’Austria e il Piemonte, i plenipotenziari sardi, nel rag- 
@uagliare il proprio Governo delle cose operate nelle 
conferenze di Milano, avevano conchiuso: 


Per quanto siano tremendi i danni che gli ultimi disastri 
hanno recato alla causa nazionale, stanno pur sempre nel Pie- 
monte i fondamenti dell'Italia indipendente e libere. Un trattato 
coll’Austria dovrà sempre farai per modo che il governo pie- 
montese mantenga questa sua condizione, Senza nulla preten- 
dere presentemente di contrario ai trattati che regolano il diritto 
pubblico dell'Europa, il Governo dovrà manifestare come 
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intenda mantenere al cospetto dell'Austria tutta quella indi- 
pendenza che gli competo al cospetto degli altri popoli italiani 
© della propria nazione; il governo piemontese dovrà mante- 
nersi rappresentante nella penisola della politica sinceramente 
liberale e costituzionale; farsi vedere pronto ad opporsi con 
tutte le sue forze così a chi volesse far indietreggiare l’Italia 
verso l’antico assolutismo, come a chi volesse precipitarla verso 
la repubblica; faro che, quando le condizioni d'Europa diano 
una occasione opportuna di rivendicare i diritti della comune 
nazionalità, tutti gli Italiani si rivolgano a lui come a vindice 
naturale di questa causa oggidi troppo infelice, ma pur sempre 
giustissima e sacrosanta (1). 


Coloro che in tal guisa favellavano, manifestavapsi 
Oltimi cittadini e oculati statisti; ma ad attuare siffatte 
massime di liberale ragion di Stato, mentre i tempi vol- 
gevano già fieramente avversi alle nazionali aspirazioni, 
conveniva che a timoneggiare la politica del costituzio- 
nale Piemonte si trovasse ua uomo fornito di specialis- 
Bime qualità d'animo. Casa di Savoia e l’Italia lo incon- 
trarono in Massimo Tapparelli d’Azeglio. Coll'assumere 
la presidenza del Consiglio dei ministri e l’incarico di 
‘dirigere la politica esteriore del Piemonte, egli s'impose 
a quei dì un ben duro sacrifizio; giacchè trattavasi di 
sobbarcarsi a cure di governo enormi e ingrate colla 
certezza di vedere, nella scorretta opinione dei più, ma- 
momessa la propria fama illibata. Ma la voce del dovere 
era sacra nell'animo di Massimo d’Azeglio; onde, accet- 
tando, scrisse al senatore Gallina: — Il partito anarchico 
proclamava altamente che il ministero conduceva il 
paese al ristauro della monarchia assoluta; De Launay 
era in special modo assalito e calunniato. Questo stato 
di cose trovavasi aggravato di più dalla rinunzia del- 
l’abbate Gioberti al posto affidatogli in Parigi; i liberali 


(1) Rapporto Boncompagni e Dabormida al presidente del Con- 
siglio dei ministri, Torino $ meggio 1849. 
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moderati davano segni di accoramento: ho quindi dovuta 
convincermi che il mio ingresso nel ministero poteva 
indurre calma negli animi, e ho pensato che l'accettarg 
era dover mio (2). — 

Bentosto nella mente serena e nell'animo retto di 
Azeglio si delinearono chiare e precise Je massime car 
ginali della ragion di Stato che intendeva praticare, ed 
grano; conservare Casa di Savoia all'Italia, e l'Ilalia a 
Casa di Savoia; mantenere nel Piemonte il civile rinno- 
vwamento della monarchia, rialzarvi e fortificarvi l’auto» 
riw del governo, serbaudola temperata, liberale, onesta; 
affrontare e respingere le onde torbide, minaccianti di 
travolger lo Stato nell'anarchia ; ricuperare credito al di 
fuori e amicizie di Potentati, a premunirsi da sfregi e 
soprusi nelle relazioni internazionali, e a dare incremento 
alle industrie e ai commerci paesani; adoperarsi con 
affetto italiano a contrastare per uffizi diplomatici all’Aur 
Stria il predominio politico della penisola, ad arreslar il 
corso della reazione nell'Italia mediana e meridionale, 
abituare gl'Italiani, ricacciati in dura servitù, a ricono» 
scere nei Piemontesi i vessilliferi sempre devoti, e, per 
quanto lo comportavano gli avversi lempi, sempre oper 
rosi dell’indipendenza italiana; svincolare lo Stato daj 
privilegi e dagl’ingerimeati clericali; avvezzare i Su- 
halpini a praticar lo Statuto con saviezza e modera» 
zione, onde testificare all'Europa che nel suolo d’Italia 
poteano altecchire e prosperare senza scosse e trasmor 
danze gli ordini liberi di governo. 

Le prime dichiarazioni’ che Azeglio fece agli agenti 
diplomatici della Sardegna all’estero non ammettevano 
equivoci. — I miei antecedenti, ei scriveva, sono ab- 


(8) Lettera Azeglio al senatore Gallina in Parigi, Torino 19 mag- 
gio 1840. 
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bastanza noti perchè io debba rammentarli. Negli scritti 
da me pubblicati più d'una volta esposi i miei pria- 
cipii politici. To sono affatto avverso a ogni idea di 
despolismo e d’arbitrio; sono del pari nemico dichiarato 
dei disordini e dei partiti che si maneggiano a fomen- 
tarli sotto qualsiasi pretesto, Tuttociò vuol dire, signor 
ministro, che sono fermamente deliberato, come lo è 
il ministero che ho l'onore di presiedere, di procedere 
con fermo passo nella via dell'ordine legale e costi 
tuzionale, di agire con energia per isventare tutti i 
tentativi d'anarchia che fosser diretti contro le nostre 
libertà e contro la tranquillità del paese (3). — 

Altri grossi pericoli minacciavano la monarchia costi- 
tuzionale piemontese. Le cose politiche d’Europa vol- 
gevano dovunque agli stretti ordini di governo; e una 
possente lega, che qualificavasi il partito dell'ordine, 
per meglio abbattere gli altari della libertà, mettea 
in mostra il corrusco spettro della soprastante rivolu- 
zione sociale. Ben tosto all'orecchio d’Azeglio sussur- 
ravano voci consigliàtrici d’imbrigliare nel Piemonte le 
libertà popolari. Per meglio indurlo a indietreggiare 
fuor dei termini dello Statuto, a lui, cavaliere senza 
paura, si lasciò intendere che rannicchiava per paura, 
Tn tal proposito merita d'esser conservata alla storia la 
risposta seguente ch'egli fece al suo nipote, il quale a 
Parigi stava degno rappresentante del costituzionale 
Piemonte: 


Senza necessità assoluta io considero un colpo di Stato un 
brrore, un stto immorale. No, amico mio, non ho paura dei 
rossi, ma paura della mia coscienza a violare il mio giuramento 
senza aver prima usati tutti gli espedienti possibili di concilis- 
zione, e senza esser pervenuioed una di quelle condizioni di cose, 


(8) Dispaccio circolare Azeglio, Torino 6 maggio 1849. 
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in cui la necessità d’un colpo di Stato è evidente ed apparisce 
come un bisogno reale a tutti, e oprando il quale, anzichè vio- 
lare il proprio giuramento, se ne serba integro lo spirito e il 
vero fine, quello cioò di salvaro il paese dall'anarchia. Nelle 
condizioni attuali della cosa tengo che sia della mansima impore 
tanza sfuggire -tutto ciò che può screditare il principio monar=- 
chico e la dinastia di Savoia, la quale è la sola ancora di salute 
che ci rimane, Fa d’uopo che al nostro giovane re non gli si 
possa rinfacciar punto il titolo di spergiuro, titolo che lo porrebbe 
a mezzo cogli altri Sovrani, ai quali non rimane per governare 
se non il sostegno dei birri. Bisogna che il Piemonte non venga 
spogliato del prestigio che lo circonda, il quale serve a far sì 
che verso di lui si rivolgano gli sguardi e le speranze degli 
Italiani. Non bisogna che i governi della penisola possano tro- 
vara nel nostro procedere la giustificazione d'una politica, che 
forzatamente sospinge i popoli a gittarsi tra le braccia della 
demagogia. L'attenersi per tal via certo che è travaglioso, ma 
è un dovere, e, niutante Dio, spero di non venirvi meno (4). 


ll governare nel Piemonte erasi davvero falto assai 
difficile. I tempi volgevano sinistri a qualunque ma- 
niera di libertà, e nell'Assemblea elettiva volevasi 
ancora rappresentare la rivoluzione senza aver nervi e 
fibre da tanto. Della gagliarda opposizione parlamen— 
taria che il ministero incontrava ad ogni piè mosso, si 
giovavano, ringalluzziti, i parligiani dell'assolutismo. 
Onde giorno venne, in cui al ministero parve necessità 
sciogliere la Camera dei deputati, e tenere muovi co- 
mizi. Un proclama del re, pubblicato dal castello di 
Moncalieri con parole severe, avvertì gli elettori di por 
mente che, negando al Governo il loro concorso, essi 
soli si renderebbero responsali dei futuri mali della 
patria, Il proclama di Moncalieri era un alto non del 
tutto conforme allo spirito degli ordini costituzionali, 
ma fuor d’ogni dubbio esso fu compiuto con sincero in- 
lendimento di fare uno sforzo supremo per salvare la 


(4) Lettera Azeglio, Torino 10 o:tobre 1649. 
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costituzione. Le ammonizioni e le sollecitazioni di portare 
addirittura la scure alla radice non erano mancate, ma 
il re e i consiglieri suoi non le ascoltarono; e Azeglio 
scrisse all'ambascialore sardo in Vienna nei lermini 


«seguenti: 


La determinazione presa da S. M. il Re di restringersi a scio- 
gliere la Camera dei Deputati, è stata giudicata all’estero da 
qualche parte come uno espediente insufficiento a trionfare 
degli ostacoli che inciampano l'andamento regolare del governo. 
Credo pertanto dover mio d'aggiungeto alcune altre osservazioni 
a quella indicate nei diapacci antecedenti in tale proposito per 
far meglio conoscere all'E. V. lo spirito che anima il ministero. 
È vero, s'avrebbe potuto troncar più nettamente e più spedi- 
tamente il nodo della difficoltà, momentaneamente sospendendo 
la Costituzione per modificare la legge elettorale e restringere i 
limiti alla libertà della stampa. Ma tali misure estralegali erano 
legittimate dalla necessità ? e nel dubbio che non lo fossero, era 
prudente l'adottarle? Forse che non è meglio perdurare nel ten- 
tativo di rimaner entro i limiti della legalità? D'altronde il 
principio monarchico, la dinastia, la persona del re come sareb- 
bero usciti dalla crisi prodotta da un colpo di Stato? Nei tem 
presenti le baionetta sono indispensabili a comprimere i part. 
estremi; ma da sole non valgono a costituire una base solida 
all'autorità sovrana, la cui sola vera forza sta riposta nella stima 
delle moltitudini. Ma per essere rispettati fa d’uopo non uscir 
fuori dalla più stretta legalità. Il re ha prestato giuramento 
alla costituzione; disgraziatamente può giungere un istante in 
cui, per salvare lo spirito dei suoi impegni, si vegga forzato a 
sactificarne la lettera. Me io giudico un tale atto eccessivamente 
grave, e lo scorgo assai pericoloso per il principio d'autorità. 
Governando per ordinanze reali si fornisce agli altri il pretesto 
di governare per mezzo della ribellione. Se è giuocoforza di 
giungere sino colà, bisogna almeno che non solo vi sia la neces: 
sità reale, ma che essa si mostri così splendente da esser visi 
da tutti in modo che a nessuno sorga nella mente il pensiero 
imprecare allo spergiuro, alla slealtà, Tutti i miei sforzi, tutte 
le mio preoccupazioni mirano al fine supremo di porre il nostro 
giovane re al coperto di qualsiasi rimprovero di tal genere, di 
forzare la calunnia a rimaner silenziosa al cospetto de’leali suoi 
atti, a render convinta la pubblica opinione che egli vale assai 
più de’ suoi nemici, A parer mio questo è il modo più efficace 
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per uccidere la repubblica in Italia, e per rendervi impossibili 
le rivoluzioni (5). 


Queste considerazioni non erano soltanto oneste, ma 
del pari riuscivano praticamente molto savie. Un Governo, 
quando lo crede dover suo, può e deve resistere alle 
innovazioni. Ma quando, libero da pressure, le ha cono- 
sciute utili, esso debba attuarle e conservarle sin all’ul- 
timo limite del possibile, Il rispetto alle fatte promesse, 
l’onestà e lealtà di procedere nelle cose di governo, gio- 
vano sempre a rafforzare l'autorità pubblica, e a tramu- 
tare i concetti di onestà politica e di rispetto spontaneo 
alle leggi in salde persuasioni nell'animo dei governanti. 
AI contrario non vi ha maggiore sproposito politico, non 
vi ha pretensione più assurda che l’esigere amor sincero 
e obbedienza tranquilla da popoli, cui si sono dati esempi 
di simulazione, mislealtà, prepgienza e vendetta, Per 
l’appunto a quei dì il re di Napoli, il papa, il granduca 
di Toscana, i duchi di Modena e di Parma erano entrati 
per cotale pessima via; fu quindi gran senno politico di 
Massimo d’Azeglio, giovandosi delle natte buone qualità 
di Vittorio Emanuele, di contrapporre loro un re galan- 
tuomo, attorniato da consiglieri vogliosi di onesta riputa- 
zione, e intenti a salvare dal naufragio delle italiane cose 
gli ordini liberi del Piemonte, deliberati a dare in esso 
una seconda patria e la libertà perduta agli esuli d'ogni 
altra terra italiana. Azeglio alzò questa bandiera sì in alto, 
circondò di sì serena avreola Vittorio Emanuele, che ben 
tosto la bandiera fu scorta da quanti dalle Alpi ai tre 
mari perduravano nell’amor d’Italia. Del pari ben tosta 
nel cuore degl’Italiani, decretata la decadenza delle dina- 
stie fedifraghe, principiò una morale sudditanza al re 


(5) Dispaccio d'Azeglio al marchese Brignole in Vienna, Torino 
29 novembre 1849, 
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prode e leale del Piemonte, La prima pietra angolare del 
futuro edilizio italiano era posta; rimaneva di ricomiaciar 
la lotta contro lo siraniero, praticando gli espedienti che 
gli avversi tempi soln permettevano. Azeglio non si enne 
rincantucciato nell’inoperosità. 


IL 


Uno dei maggiori errori della politica piemontese negli 
ultimi anni che aveala condotta il conte Solaro della 
Margherita, era stato quello di spogliarsi di mano in uiano 
del sussidio delle alleanze che meglio le necessitavano. 
Le viceride forlunose del 1848 e 49 aveano mantenuto 
questo inconveniente in buona parte. ]l sopravvento 
acquistato poscia dalla reazione in Europa, e il contegno 
assunto dall'Austria in Italia, richiedevano che si facesse 
solerte l’opera di riacquistare al Piemonte costituzionale 
credilo all’estero e alleanze di potentali. 

Presto svanirono le speranze concepite sul conto della 
Prussia. JI marchese Ricci, inviato a Berlino con istru- 
zioni vantaggiose all'Italia e alla Germania, vi trovò già 
prevalenti gl'influssi russi e austriaci. Nel giorno stesso, 
26 maggio 1849, in cui il re Federico Guglielmo IV 
avea rifiutato la corona germanica offeriagli dalla na- 
zione, egli si era stretto in alleanza coi Sovrani tedeschi, 
eccettuali quei della Baviera, del Wittemberg e dell’Au- 
stria, onde aiutarli colle armi prussiane a tener in freno 
i loro sudditi. Cessato il pericolo, quei medesimi monarchi 
aveano voltato le spalle alla Prussia, spinti a questo 
passo dalla diplomazia austriaca. La quale in appresso 
era pervenuta ad annodare tutta la Germania dimastica 
agl'interessi Absburghesi contro le ambizioni degli Hoen- 
zollern. La Prussia infine, colla vergognosa convenzione 
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d'Olmutz del 42 novembre 1850, abbandonò all’Austria 
la supremazia nella Dieta germanica; e il gabinetto di 
Berlino si pose attorno: con sludio indefesso a entrare 
nelle migliori grazie dello czar Nicolò. Però negli anda- 
menti e negli effetti suoi, la politica prussiana rispetto 
alle cose italiane era divenuta nel 4850 favorevolissima 
alla causa dell’assolutismo monarchico. 

La prevalenza presa a quel tempo dalla Russia negli 
affari europei, il bisogno d’apparecchiarsi a controminare 
gl'intrighi austriaci, consigliavano di cercar modo di 
rannodare con dignità e onore i legami antichi d'amicizia 
che per l’addietro aveano esistito tra le Corti di Pietro- 
Burgo e di Torino. D'Azeglio si pose all’opera, ma trovò 
fosto un ostacolo nella presenza d’alcuni uffiziali polacchi 
nell'esercito sardo. La cosa fu portata in discussione nel 
Consiglio dei ministri presieduto dal re, e rimase delihe- 
rato che, ove lultavia nel Piemonte stesse in armi una 
legione polacca, poteasi avere per legillima la risposta 
venuta da Pietroburgo; ma dappoichè i polacchi, inscritti 
nell'esercito sardo, erano appena ventitrà, e due sollanto 
di essi teneano grado superiore, il non abbandonarli era 
questione d'onore. Il presidente del Consiglio dei ministri, 
nel ragguagliare l'ambasciatore sardo a Vienna di siffatta 
deliberazione, gli scrisse nobilmente così: — Nelle con- 
dizioni presenti degli animi in Italia, e starei per dire in 
Europa, importa di troppo non portare sfregio alcuno alla 
monarchia, che è quanto dire alla nostra sola àncora di 
salute. Conviene al contrario attorniarla d’ogni prestigio 
possibile. Ma il primo di tulti i prestigi è quello della 
lealtà, della generosità, dell'onore; perciò il fine costante 
di tutti i miei sforzi si è quello di porre il nostro giovane 
re al coperto da questo lato da ogni censura (6). — 


(6) Dispaccio Azeglio a Jocteau a Vienna, Torino 8 novembre 1849. 
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Il Governo di Torino, provvisto ch'ebbe in modo ono- 
revole agl’interessi personali dei sudditi russi inscritti 
nell'esercito sardo, ed ebbe tolto in tal guisa l’unico osta- 
colo che sembrava ffapporsi al riannodamento delle rela- 
zioni diplomatiche tra le Corti di Torino e di Pietroburgo, 
diede l’incarico al conte di Revel d’approfittare dell’an- 
data in Vienna del conte di Nesselrode per saggiarne in 
proposito il pensiero. La risposta fu senza reticenze: che 
lo czar non intendeva riannodare relazioni amichevoli 
col governo di Vittorio Emanuele, avvegnacchè ne disap- 
provava appieno il contegno politico (7). La pratica per 
allora non procedè più oltre, e alla Sardegna rimase la 
certezza che l'appoggio della Russia era assicurato all’Au- 
stria in Italia. 

Siffatte tendenze affalto retrive della politica russa 
nella questione italiana non tardarono a manifestarsi 
alliere é arroganti. Era sorta una conlroversia tra le Corti 
di Napoli e di Toscana col governo inglese, chiedente 
indennizzi per sudditi della regina Vittoria danneggiati 
in Sicilia dall'assedio di Messina, e in Toscana dall'in- 
gresso violento degli Austriaci in Livorno. La Cotte di 
Vienna, a meglio fronteggiare le pretese inglesi nell’in= 
teresse delle due Corti alleate sue, si volse allo czar, che 
ordinò s’indirizzassero al gabinetio di Londra rimostranze 
acerbe, nelle quali Nesseltode neanco volle rispartiar 
invettive & minaccie (8). 

Avversato in palese dalle ire Corti nordiche per l'in: 
dirizzo liberale dato alla propria politica, il gabinetio dî 
Torino dovea con maggiore studio cercar credito e ami+ 
cizla presso i governi francese e inglese. Pertanto, nelle 


(1) Dispaccio Revel al presidente del Consiglio dei ministri, 
Vienna 2 gennaio 1850, 
@® Nota Nesselrode, Pietroburgo 3 maggio 1850 
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istruzioni date al conte di Pralormo inviato nell'ottobre 
del 1849 a rappresentare presso la Repubblica francese 
il re di Sardegna, era detto d'adoperarsi con diligente 
cura a tenersi nei migliori termini con quei governanti, 
non tralasciando di manifestar loro tulta la maggioré 
simpatia it nome della Sardegna per quanto giovassé 
a rimetter in quiete la Francia (9). A meglio consé» 
guite il fine principale di assicurarsi l'appoggio del 
governo parigino, il ministero d’Azeglio non dubitò di 
sacrificare in qualche parte gli interessi economici del 
paese nel trattato di commercio e di navigazione del Y 
novembre 41850. All’aprirsi delle trattative, il gabinetlo 
di Parigi erasi mostrato d'una rigidezza estrema. ]l nego» 
ziatora sardo, l’abile e dotto senatore Luigi Cibrario, età 
tuttavia giunto, rifiutate le basi ristrette del plenipotene 
ziatio francese, a fargli accettare un sistema di vicende= 
voli concessioni larghe. Se non che il ministro francese 
sugli affari esterì not solo rimprovetò il sto legato d'un 
tale assenso, ma .dichiarossi delibetato a non toglietsi 
per hulla dalle ristrette basi tracciate. Perdula ogtii spe» 
tahza di vedere il governo ftancese recedere dallé sué 
pretensiobi, il ministero piemontese, posto nel bitio 
d’accettare o rifiutare il trattato, aveald assentito, comé 
sì è accenziato, pet ragione di polilico interesse. Il conté 
Camillo Benso di Cavour, che era enlrato nel ministero 
d’Azeglio a reggere il ditastéto d’agricoltura e commera 
cio, pet ottenerne la sanizione del Parlamento all’accens 
nalo trattato ebbe a navigare in difficili acque, giacchè, 
malgrado la sua valentia di abile pilota, fu giocoforza 
porre la questione di gabinetto. 

Le relazioni internazionali tra il Belgio e il Piemonte 
eransi mantenute oitime durante il periodo della guerra 


(9) Istruzioni Azeglio al conte di Pralormo, Torino 8 ottobre 1849, 
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contro l'Austria. Il re Leopoldo si era inoltre adoperato 
a vantaggio della Sardegna nella mediazione anglo-fran- 
cese (10). Riappacificate le cose del Piemonte, un pleni- 
potenziario belga si portò in Torino per negoziare un 
trattato di commercio, che venue concluso addì 24 gen- 
naio 1850 con vantaggio manifesto degli interessi econo- 
mici del Piemonte. 

Furono esposte in queste carte le pratiche termi- 
nate nel gennaio del 4847 tra il Governo di Torino 
e i Cantoni svizzeri del Ticino, dei Grigioni e di San 
Gallo per una ferrovia, la quale dal Lago Maggiore si 
allungasse, passando per il Lukmanier sino ai laghi di 
Costanza e di Wallenstadt (11). Il ministero d'Azeglio 
tornò sopra a questa pratica, offerendo al Governo elvetico 
di fermare un accordo fondato sulla formazione d'una 
società privata, che s’impegnasse a fornire il denaro 
necessario per la costruzione della ferrovia. I Cantoni 
svizzeri sarebbero stati posti nella piena facoltà di parte- 
ciparvi a grado loro. Il Piemonte s'impegnava ad assicu- 
rare alla società un tasso doppio di quello che assume- 
rebbesi dalla Svizzera, e non maggiore del cinque per 
cento. Il generale Solaroli, per condurre questo tiegoziato, 
si portò a Berna nei primi mesi del 1850: ma per quanto 
gli interessi della Svizzera si trovassero vantaggiati dalla 
proposta sarda, il Consiglio federale non si ridusse ad 
accettarla per gare di municipali interessi, per segreti 
maneggi dell'Austria, per intrighi di speculatori, e per la 
voce posta in giro che, stipulati gli accordi per la fer- 
rovia del Luckmanier, il Governo di Torino intendeva 
proporre alla Svizzera un'alleanza politica (12). 


(10) Dispacoio del marchose Ricci al ministro dogli affari esteri 
in Torino, Brusselle 20 febbraio 1849, 

(11) Vedi il vol. IV di questa Storia, pag. 222 e 223. 

(12) Nota dol goneralo Solaroli al Consiglio federalo della Con- 
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Non era colla Svizzera, ma sibbene coll’Inghilterra 


che Azeglio desiderava stringere le più intime relazio: 
che fosse possibile. A tal fine si portò in Londra in mi; 
sione straordinaria l'abile marchese Alberto Ricci, e 
conformità delle sue istruzioni (13) si adoperò a stabilire 
un perfetto accordo di procedimenti tra' la diplomazia 
inglese e la piemontese nelle grandi questioni europee. 
Onde meglio assicurarsi l'appoggio morale del Governo 
inglese, quello di Torino per l'intermedio dell’ambascia- 
tore sardo in Londra rogò un trattato di commercio. 
Già fin d'allora il conte Cavour col suo lucido ingegno 
erasi delineato il procedimento economico che conveniva 
seguire onde far del Piemonte il vigoroso strumento d'un 
nuovo tentativo di nazionale indipendenza; quindi fra 
Austria e il Piemonte la lotta a quei dì cominciò sul ter- 
reno degli interessi materiali. L'Austria da un lato si 
adoperava a giltare il Piemonte nell’isolamento econo- 
mico, a impoverirlo, a fiaccar i nervi alle sue industrie 
e a' suoi commerci, a render così per lo meno lentis- 
simo il rifiorimento delle finanze sarde. 1l Piemonte dal- 
l'altro lato portava addirittura un colpo mortale ai disegni 
economici del gabinetto di Vienna in Italia, cardinati sul 
sistema proteltore, stendendo arditamente la mano all'In- 
gbilterra, o inalberando la bandiera di libera concorrenza 
mercantile e commerciale. A noi è dato di pubblicare in 
queste carte un documento che vale a testificare quanto 
riuscisse amaro al principe Schwarzenberg l’ accordo 
surriferito del Governo di Torino con quello di Londra. 


federaziona svizzera, Berna 27 febbraio 1850. — Nota del Con- 


siglio federala al Solaroli, Berna 7 marzo 1850. — Dispaccio 
Solaroli al presidente del Consiglio dei ministri in Torino, Berna 
18 aprile 1850. 


(13} Dispaccio del prasidente del Consiglio dei ministri, Torino 
9 moggio 1850. 
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Il presidente del Consiglio dei ministri imperiali scrisse 
in effetto confidenzialmente al duca di Modena così: 


Frattanto che le trattativa in corso per mandare a termine la 
lega daziaria tra l'Austria e gli Stati di V. A. R, ristagnano,in 
‘un’altra parte d’Italia si manifestano novità commerciali e poli- 
tiche, meritevoli della più attenta considerazione, e le qui 
doppiamente rendono increscioso l'incaglio frapposto ni nostri 
accordi. In vista dell'importanza delle cose e degli interessi 
politici che vi si connettono, oso speraro che l'A. V. R. vorrà 
scusarmi s mi permetto di sottoporre al sapiente suo giudizio 
alcune considerazioni, valevoli a dimostrare come sia un bisogno 
pressante per il presente e per l'avvenire di non indugiare più 
oltre a condurre a buon termine le nostre trattative in corso. 

Quando nel preludio del dramma rivoluzionario, che ben tosto 
scosse l'Europa ne' suoi ultimi fondamenti, il partito sovversiva 
in Italia sotto il manto di una lega doganale fra i governi di 
Firenze, di Roma e di Torino preparava i suoi ulteriori successi, 
l'A. V. R. ebbe il merito incontrastabile di scorger tosto’ con 
sguardo penetrante ciò che si nascondeva sotto la maschera 
ingaonatrice, e di respinger quindi tutte le lusinghiero offerto 
per averla compartecipe alla lega. In allora l'A. V. R. conobbe 
che la salvezza de’ suoi Stati era riposta nel ssguire strettamente 
i dettami della politica austriaca. Gli avvenimenti dimostrarono 
poi che un tal procedere non era soltanto la conseguenza del 
fedele e costante attaccamento dell'A. V. R. alla eccelsa Casa 
imperiale, ma si anco il risultato d'un stvio apprezzamento 
della politica europes. Dometa che fu la riveluzione non potò 
sfuggire alla sagacità di V. A. R. che, per trovare nell'unione 
permanente dei due Stati una guarentigia durevole per l’asso- 
damento dell'ordino logalo o il prosporo svolgimento degli into- 
ressi economici dei medesimi, non sarebbe bastato di mantenere 
in vigore la stabilita solidarietà militare, ma faceva d'uopo ag- 
giungere un nuovo fattore, singolarmente oggidi poderoso, 
quello dell’intimo amalgamento possibile degli interessi eco- 
nomici. 

Dietro siffatte considerazioni, valutate del massimo valore dal 
governo imperiale, ebbero origine i diversi trattati stipulati in 
Milano, dei quali soltanto quello che si riferisce alla lega doga- 
nale aspetta il suo compimento. Frattanto gli iniziatori e pro- 
lella lega doganale italiana non sono rimasti colle mani 
ulla cintola. ]l Piemoute, col trattato di commercio conchiuso 
coll’Inghilterra, e col progetto d'un grandioso stabilimento 
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industriale da fondare in Genova col danaro inglesa, ha spalan: 
cate le porte agli influssi della Gran Bretagna, non solo negli 
ordini commerciali, ma anco negli ordini politici! Da qui innanzi 
il Piemonte sarà la cittadella, dalla quale gli Stati limitrofi 
saranno minacciati non solo d'un profiuvio di merci inglesi 
introdotte di contrabbando, ma da quelle massima sovversive 
della politica inglese, il cui effetto funesto l'Italia ha già così 
amaramente esperimentato. Senza dubbio che le mire ambi- 
ziose del Piemonte non essendo riuscite fortunate sotto l'inse- 
gna della: nazionalità, ricompariranno in campo sotto l'egida 
della potente Inghilterra, ed apparecchiando i più avariati pre- 
parativi d'azione, si avvalorerauno a vantaggio del partito sov- 
versivo e ai danni degli Stati italiani che praticano una politica 
conservatrice. 

Di fronte a questo stato di cose, che per avventura in breve 
uò procurare imbarazzi setii, sembra che le necessità politiche 
ci prescrivano di non frapporre indugio a fissar i limiti di quella 
cerchia daziarla che da una parto devo per quanto è possibile 
isolar il Piemonte dal lato dell'Italia, e dall'altra parte servire 
di nuovo nucleo agli interessi economici degli Stati italiani, ed 
apparecchiare loro un più esteso campo allo sviluppo della poli 
tica conservativa; Se finora la lega daziaria coll’Austria era per 
la maggior parte degli Stati italiani una fonte di vantaggi com- 
merciali, ormai, per quanto ne pare a me, di fronte slla povella 
piega della politica commerciale della Sardegna e alle prevedibili 
conseguenze che ne scaturiranno è divenuta per cotesti Stati 
‘una vera questione di vita. 

Il valore che l'A. V. R. vorrà dare coll’usata sus perspicacia 
di giudizio a queste nuove circostanze, mi rende confidente che 
ella si mostrerà persuasa di togliere l’ultimo ostacolo che tut- 
tavia si oppone alla conclusione della lega doganale, e così ci 
aiuterà a rovesciare una volta per sempre gli intrighi dei nostri 
avvrsari, i quali sicuramente ora faranno di tutto per attraver- 
sare al possibile i nostri comuni disegni (14). 


Era vero; anzi il Governo piemontese non avea aspel- 
tato fin allora a porsi all’opera, come verremo narrando 


dappoi. 


(14) Lettera del principe di Schwarzenberg a Francesco V di 
Modena, Vienna 13 aprile 1851. 
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Oltre al salvaguardare nel regno sardo gli ordini liberi 
€ tenere in onorata custodia il vessillo tricolore, Massino 
d'Azeglio avea associato ne'suoi calcoli politici il concetto 
di non abbandonare l’uffizio egemoniaco assunto per 
l’addietro dal Piemonte, e di fronteggiare pertanto sin 
dove era possibile gli influssi austriaci nell'Italia mediana 
e meridionale. Fu perciò che nel maggio del 1849 il 
conte Cesare Balbo ebbe l’incarico di portarsi oratore 
di liberali consigli presso il papa, il re di Napoli e il 
granduca di Toscana. Le istruzioni riservate dategli da 
Azeglio gli additavano come oggetto primario, ma segreto, 
della sua legazione straordinaria quello di combattere gli 
influssi che sospingevano que’ Sovrani a distruggere nei 
loro Stati le franchigie costituzionali; Balbo era incaricato 
di adoperarsi a persuadere Pio IX che commetterebbe 
una grande imprudenza col lasciarsi andare a un tale 
atto; e dovea lasciargli travedere l'isolamento funesto e 
i gravi pericoli a cui si troverebbe in balìa ove rislaurasse 
nei domi della Chiesa la monarchia assoluta, come 
aveanla praticati i pontefici suoi antecessori, Se al con- 
trario il papa avesse ristaurato in Roma gli ordini costi- 
tuzionali rinunziando a tutti gli abusi antichi, avrebbe 
modo di porsi in grado di stringer lega cogli altri prin- 
cipi italiani a tutela dell'ordine pubblico c della indi- 
pendenza territoriale, e dell’autonomia degli Stati della 
penisola. Le ragioni addotte al papa dovevano servire al 
Balbo, fin dove erano usabili, ne’ suoi colloqui col re di 
Napoli e col granduca di Toscana, al quale poi dovea 
far comprendere come sarebbe di soverchio desolante il 
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veder ricanibiate col ferro il moto generoso della Toscana 
contro l'anarchia (43). 

Balbo fu accolto dal papa e dall'Antonelli con ogni 
sorta di riguardi personali: ma in quanto al fine della 
sua legazione trovò ostacoli insormontabili. Indarno in 
molte e lunghe conferenze l’illustre capo della scuola 
neo-guelfa si adoperò con sagacità molta a discutere una 
ad una le difficoltà e le incompatibilità poste avanti da 
Pio IX e dal suo segretario di Stato per ristaurare nello 
Stato romano le franchigie pubbliche. Il papa con modi 
men risoluti, Antonelli con piglio reciso non si smossero; 
protestavano essi l'ineducazione politica delle popolazioni 
attestata da fatti dolorosi, il desiderio comune a tulti i 
buoni di non far più un esperimento che avea cagionati 
tanti mali, l’incompatibilità o quasi incompatibilità, accer- 
tata pura dai fatti, del governo costituzionale col libero 
esercizio della podestà spirituale pontificia (16). Visto che 
l'insister suo tornava vano, Balbo si congedò dal papa e 
dall'Antonelli, pur non tralasciando di dir loro con nobile 
franchezza: — Badassero e ben vi pensassero, che nom 
dovesno far conto neanco sull’Austria per esser sostenutî 
a lungo nella conservazione d'un governo non rappre 
sentalivo; potere bensì questo o quell'altro diplomatico 
austriaco incoraggiarli in ciò, ma l’Austria presente e 
futura non poter essere nè tornar quella di Metternich ; 
essere probabile che una volta o l'altra entrasse nei 
consigli della corona imperiale qualche ministro costitu: 
zionale zelante, il quale gli abbandonerebbe, e anzi si 
rivolgerebbe contro di loro. Badassero e riflettessero che 
la cattolicità tutta intiera era ormai costituzionale, e che 


(15) Istruzioni Azeglio, Torino 14 maggio 1849. 
(16) Dispacci Balbo al presidente del Consiglio dei ministrà, 
Gnota 2, 28 maggio, 3 giugno 1849, 
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quindi era opportuno che tal fosse pure il governo tem- 
porale del suo capo spirituale. Osservassero anzi bene 
che l'Europa intiera; cattolica 0 non cattolica, era ormai 
tutta costituzionale; non volesse Roma rimaner terza a 
non esserlo colla Turchia e colla Russia (17), — 

Almeno Pio 1X e Antonelli erano stati col Balbo schietti 
e franchi, Non così -fecero il re di Napoli e il granduca 
di Toscana, Il principe di Cariati, attenendosi al procedere 
simulato del suo re, largheggiò col legato sardo nel 
dichiarare che mal si giudicavano le intenzioni di Ferdi- 
nando Il e del suo governo, avvegnacchè esse in realtà 
erano tutt'altro cho inelinevoli ad abolire lo Statuto; 
erano al contrario vogliosi d'entrare nelle legalità costi- 
tuzionali, tostochè lo potessero fare senza compromettere 
la sicurezza del regno (48). ll vero era che già Ferdi- 
nando avea inviato a Vienna in legazione segreta il gene- 
rale Sabatelli onde prendere concerti per impiantare 
nella penisola governi soldateschi (49). 

Le relazioni diplomatiche delle duo maggiori monar- 
chie italiane non tardarono a riannodarsi: ma fra i loro 
Governi non vi polea esser vera e soda amicizia, Cessato il 
bisogno del simulare, il re,di Napoli si manifestò despota 
feroce e vendicativo. I fuggenti le ire e le vendette sue 
trovarono una seconda patria nel Piemonte, dove le 
borboniche immunità di governo venivano denunziate 
all'Europa dalla libera stampa. Impolente a far peggio, 
tl governo napoletano a sfogo di corruccio e di vendetta 
si pose a vessare con ogai sorta d'inciampi i sudditi sardi 
che si recavano nel regno. Azeglio notificò verbalmente 


{17) Dispaccio Balbo, Gaoia 9 giugno 1849. 

(18) Dispaccio Halbo, Gaeta 21 gingno 1849. 

(19) Lesiera dsl granduca Leopoldo a Baldasseroni, Castellamare 
930 giuguo 1849. — Dispaccio riservatissimo Pettulla al ministro | 
dogli affari esteri in Napoli, Vienna 30 ottobre 1849, 
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all’inviato napoletano in Torino che un tal procedere era 
sconvenevole; onde il Governo sardo non intendeva di 
tollerarlo. Ludolf gli rispose che, se il Governo piemon- 
tese desiderava di vederlo cessare, ponesse un freno ai 
diarii sardi e ai maneggi de’ fuorusciti delle Due Sicilie, 
ll presidente del Consiglio dei ministri rispose con seve- 
rità dignitosa di parole, che tra siffatle cose e i vincoli 
posti al libero ingresso dei sudditi sardi nelle Due Sicilie 
non eravi relaziene alcuna; badasse il Governo napole» 
tano a noa spinger le cose tropp'oltre, chè il re Vittorio 
Emanuele richiamercbbe da Napoli la sua Legazione, o 
saprebbe trovar modo di tutelare gli interessi de’ sudditi 
suoi. Questo monitorio valse a far cessare le vessazioni 
indicate, ma non le analevoglienze palesi e occulte 
del Governo napoletano verso il libero e ospitaliero 
Piemonte (20). 

Nel giugno del 1849 Balbo potè abboccarsi in Napoli 
con Leopoldo II; lo trovò pieno di sospetti verso il Pie- 
monte; e come il legato sardo gli disse che il programma 
di governo pubblicato di recente dai ministri granducali 
porgeva un fondato argomento di rallegrarsi dell’identità 
di procedere dei Governi di Firenze e di Torino in falto 
di costanza nella conservazione degli Statuti, il granduca 
con acrimonia soggiunse: — E che hanno dunque lor 
signori creduto di me? — Balbo con franchezza di gen- 
tiluomo si adoperò a togliere dall'animo di Leopoldo il 
sospello che appariva essergli entrato dietro le udite 
parole, e seppe rimaner calmo con dignità come si senti 
piccare dal granduca con dirgli rispetto agli ordini costi- 
tuzionali: — Bisogna che il suo Governo ci vada franca- 


(80) Dispacci Azeglio al marchese di Collobiano in Napoli, 
Torino 5 luglio, 27 settembre 1849. — Dispaccio Azeglio al conte 
di Revel in Vienna, Torino 10 ottobre 1850. 
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mente: = Sì, soggiunse Balbo, di questo posso fare 
sicurtà piena; ma giacchè l'identità del nostro modo di 
vedere rispetto a fedeltà agli Statuti rende inutile ogni 
mia ‘esortazione all’Altezza Vostra, io prendo su me di 
mutare, per così dire, la mia missione presso a lei, pre- 
gandola d’aiutarci al medesimo oggetto presso il papa. — 
Leopoldo rispose che il caso del papa era diverso ed 
eccezionale, e comprendeva un problema gravissimo. 
— Ma solvibile, rispose Balbo. — È la quadratura del 
circolo, rispose il granduca. — La quadratura del circolo, 
controreplicò il legato sardo, è dimostrata matematica- 
mente impossibile; ma questo problema, no. — Ogui 
discussione era vana; Leopoldo avea la maschera al viso; 
i fatti narrati ci dispensano da ulteriori prove (24). 


L'A 


Gli andamenti subdoli del ristaurato governo grandu- 
cale erano vegliati in Firenze dal marchese di Villama- 
rina, diplomatico destro e degli ordini costituzionali 
‘amantissimo; ond’era in grande uggia agli austriacanti 
diplomatici toscani (22). Egli non avea tardalo a rag- 
guagliare il suo Governo della piega austriaca che la 
ristorazione granducale di giorno in giorno vieppiù assu- 
meva, per quanto î ministri toscani si sfegatassero a 
persuadergli il contrario (23). D'Azeglio, a chiarire per 


(21) Dispaccio Balbo al presidente del Consiglio dei ministri, 
Napoli 14 giugno 1849. — Lettera del granduca Leopoldo II al 
ministro Baldasseroni, Napoli 14 giugno 1849, 

(82) Dispaecio in cifre Nerli al presidente del Consiglio dei 
ministri in Firenze, Torino 19 maggio 1849. 

(23) Dispacci confidenziali Villamarina al presidente del Consiglio 
dei ministri in Torino, Firenze 8 e 14 maggio 1849. 
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parte sua che tal era pure il suo modo di vedere, come 
ebbe dal Governo granducale domanda d'incetta d’arli- 
glierie, fiero rispose che il Piemonte non assentirebbe 
mai a fornir d'armi un paese sul quale gli Austriaci 
padroneggiavano senza che i governanti ne facesser 
lamento (24). Come poi egli seppe che gli Austriaci 
muovevano alla volta di Firenze, volle fare quella pro- 
testa palese che i difficilissimi tempi permettevano. Villa» 
marina ebbe l’incarico di portarsi dal ministro toscano 
sugli affari esteriori per domandare se quella mossa degli 
Austriaci facevasi contro la volontà del granduca, nel 
qual caso, a prolesta tacita ma palese, uscirebbe di città. 
Corsini rispose avviluppato, diede a leggere a Villama- 
rina alcuni documenti per indurlo a restare, pregò che 
non si compromettessero le relazioni di buon vicinato, e 
finì col dire che il granduca realmente non avea mani- 
festata l'espressa sua volontà che gli Austriaci entrassero 
in Firenze. Ma il legato sardo non si lasciò abbindolare, 
nè l’Azeglio smuovere dalle sollecitazioni del Nerli (25); 
onde, come il Villamarina seppe che l'ingresso degl'im- 
periali era prossimo, si ritirò in villa. Ministro di facile 
contenfalura, il duca di Casigliano scrisse al granduca 
che il meglio era di non farne caso, e di finger di cre- 
dere che Villamarina per diporto si fosse portato alla 
campagna (26). Leopoldo rispose al Baldasseroni che il 
contegno di Villamarina e del Governo di Torino non 
dovea punto destare sorpresa (27); in quanto alle anti- 
patie dei Toscani contro gli Austriaci si calmerebbero; si 


(24) Dispaccio Villamarina al presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, Firenze 29 maggio 1849. — Dispaccio Corsini al Granduca, 
Firenze 3) maggio 1840. 

(25) Dispacci in cifra Nerli, Torino 29 maggio, 3 giugno 1849. 

(26) Letera del 30 maggio 1849, 

(27) Lettera di Loopoldo II a Baldasseroni, Napoli 3 giugno 1849, 
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profiltasse intanto della forza che esse fornivano per dar 
dentro di buona voglia nei processi politici (28). Con 
Baldasseroni Leopoldo non avea bisogno di stare colla 
maschera al viso, siccome avea praticato con Cesare 
Balbo. 

I governalori piemontesi intanto coi fatti vieppiù face- 
vane chiaro al granduca e ai ministri suoi che deddovero 
andavano francamente per la via degli ordini costituzio- 
nali. Visto che la prevalenza austriaca guadagnava vieppiù 
terreno nella Toscana, Azeglio in sui primi del giugno 
del 1849 ordinò al Villamarina di dare comunicazione 
verbale al duca di Casigliano d’un suo dispaccio, nel 
quale si manifestavano i gravi timori nutriti dal Governo 
di Vittorio Emanuele: sulle conseguenze del predominio 
che l’Austria andava prendendo nei consigli della corona 
granducale, e rispetto alle dipendenze che il. Governo 
fiorentino andova incontrando verso quella Potenza, 
dipendenze le quali riuscirebber funeste tanto alla To- 
scana quanto al resto d’Italia. In pari tempo il legato 
sardo dovea muover domanda sull’andata del cavaliere 
Lenzoni a Vienna, e sulla notizia in corso di pratiche per 
‘un traltato d'alleanza tra le Corti di Firenze e di Vieuna, 
Il Corsini, secondo l'usato, rispose barcamenando; il Go- 
verno toscano; disse, esser geloso della sua indipendenta, 
i generali austriaci coi fatti a le parole mostrare di 
rispettarla, l’intervento amichevole dell'Austria non esser 
tale da rompere i legami morali che univano il Governo 
granducale cogli altri Governi italiani (29). Il granduca 
avvalorava quanto più potea il proceder subdolo de’ suoi 
ministri col vantarsi d’essersi in Vienna schermilo a me- 


(08) Lettera dello stesso allo stesso, 6 e 24 giugno 1849. 
(80) Dispaccio Azeglio a Villamarina, Torino 6 giugno 1849. — 
Dispaocio Villamarina, Firenze 7 giugno 1849. 
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moraviglia dai lacci ch'erangli stati tesi per una lega dé- 
ganale austro-italica, dichiararando che non poteva darvi 
ascolto perchè legato anteriormente da un trattato col 
papa e col re di Sardegna; e che se lega si dovea fare, 
bisognava mettersi tutti d'accordo. Ma i ragguagli che il 
ministero piemontese avea raccolti, accennavano l’opposto; 
e il lettore già sa che erano conformi al vero. 

Azeglio volle tentare se pur eravi modo di rompero la 
maglia dei segreti accordi liberticidi che, intessuta dalla 
mano abile e indefessa dei diplomatici austriaci, tendeva 
ad allacciare l'indipendenza politica ed economica degli 
Stati italiani. Il miglior modo parve a lui un memoriale 
indirizzato ai Goverhi di Londra e di Parigi, pel quale si 
richiamasse maggiormente l’attenzione loro sui modi di 
procedere dei Governi di Firenze, di Roma e di Napoli 
e sugli invadimenti della politica austriaca nell'Italia 
mediana e meridionale. Quanto alla lega doganale austro- 
‘a, Azeglio in quel suo scritto avvertiva che Francia 
e Inghilterra erano interessate quanto il Piemonte a im- 
pedirla in vista de' proprii interessi commerciali, e quali 
Potenze garanti dell’indipendenza degli Stati italiani, Gli 
ambasciatori sardi in Parigi e in Londra ebber l’incarico 
d'avvalorare colle parole proprie le ragioni dell’accen- 
nato memorandum (30), 

Già fin da quando il conte di Pralormo erasi portato 
in Parigi ambasciatore per la Sardegna, Azeglio nelle 
istruzioni dategli avea scritto così : 


Riguardo agli affari di Roma, ove Vostra Eccellenza venga 
interpellato da cotesto ministero por conoscere l'opiniono dol 
governo del re sulla migliore soluzione di tal questione, Ella 
potrà rispondere che, dietro le informazioni che abbiamo sullo 


(80) Memorandum Azeglio. — Dispacci dello stesso agli amba- 
sciatori sardi in Londra « in Parigi, 5 o @ gennaio 1850, 
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stato degli animi nelle Romagne, ci 
che il governo che si deve ricostruire in quel paese, debba 
tenersi al tutto lontuno da ogni idea eccessiva. Ogni tentativo 
diretto a ristaurare nello Stato romano il sistema governatità 
del cardinale Lambruschini, a nostro avviso sarebbe funesto, è 
non potrebbe servire ad altro che a favorire le macchinazioni 
del partito mazziniano (31). 


Chiamato dal memorandum dell’Azeglio nel gennaio 
del 1850 a fare un’entratura su fal grave argomento, 
il conte di Pralormo si portò dal ministro francese degli 
affari @steriori, e datogli comunicazione dello scritto 
del presidente del consiglio dei ministri piemontese, 
si fece ad esporre le ragioni imperiose che consi 
vano non si ometlesse tentativo alcuno per salvare gli 
ordini costituzionali nell’Italia mediana. Il generale 
de la Hitte, ascoltato che l’ebbe con molla benevo- 
glienza, rispose: — Tutti gli sforzi fatti sinora dalla 
Francia a tal fine presso la Corte romana, benchè appog- 
giati da dicioltomila baionette, sono riusciti infruttuosi. 
I nostri consigli, quantunque dettati dal più sincero e ge- 
neroso interesse, non sono slali acceltali nè dal papa, nè 
dai cardinali, nè dalla Corte di Roma. Essi dicono d'avere 
il tempo per loro, e sono quindi deliberati d’aspettare 
indefinitamente, anzichè rinunziare ai loro principii e alle 
loro ico. Tutto ciò che abbiam detto e fatto sin qui, 
non ci fece progredire d’un pollice. Ci 
munziato che il papa sta per tornare a Roma: non lo 
credo, perocchè è senza denari. Noi gli avevamo of- 
ferlo un modo sicuro e spedito di rifornire le casse dello 
Stato; Rothschild, dietro la garanzia della Francia, era 
disposto a somministrare al papa quarania milioni, sotto 
la clausola d'alcune concessioni da farsi agli Ebrei dello 


ien ora an- 


(91) Istrazioni d'Azeglio al conte Pralormo, Torino 1549. 
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Stato romano. Pare che non si voglia far buon viso a tale 
proposta. Quanto al rimedio proposto dal cavaliere Aze- 
glio, ditegli che dee tenersi per fortunato più di quanto 
avea ragion di sperare ottenendo elezioni tali quali son 
riuscite, Ma badi che uu tale risultato deesi ascrivere 
allo spavento inspiralo nelle popolazioni sarde dai furi- 
bondi progetti dei demagoghi, e non calcoli punto che 
un tale stato di cose sia per durare, o sopravvenga un 
mutamento nell'opinione pubblica, o si giunga a sve- 
gliare qualche malcontento popolare contro il ministero 
e il governo. Il cavaliere Azeglio vedrà allora qual sorta 
di deputati gli furon mandati. In Francia non facciamo noi 
uso di tale rimedio per lo meno da trentasei anni in qua? 
e forsecchè esso ci ha guarentito dalle rivoluzioni? E poi 
come fare per obbligar il papa ad accettarlo? possiamo noi 
assumere l'apparenza di violentarlo? e la violenza quavto 
tempo durerebbe? No, la questione romana è insolubile, 
almeno per ora. — 

Indarno il legato sardo erasi adoperato a interrom- 
pere soventi volte il discorso del generale de la Ililte 
per metlergli sott'occhio le ragioni addotte dall'Azeglio 
nel suo memorandum; la risposta era sempre stata 
questa: — Noi vorremmo bene, ma non possiamo, — 
Pralormo entrò in seguito a discorrere col ministro fran= 
cese intorno la lega doganale; si volesse ben riflettere, ei 
dicca, che per essa venivasi addirittura a tagliare la pe- 
nisola italiana in due parti, intercelttando ira l’una e 
l’altra ogoi comunicazione per un sistema protettore e 
proibitivo. Il generale de la Hitte comprese bentosto 
la gravità di siffatta osservazione, ma si fece a ripetere 
l’usato ritornello: — Vorremmo bene, ma non possiamo. 
— Ma dunque, riprese Pralormo, si dovrà lasciar libero il 
freno all'Austria? — Ma che cosa possiamo noi fare? ri- 
spose il ministro franceso; lo so bene, si potrebbe opporre 
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un ultimatum; ma non vi ha da noi una sola persona che 
or voglia la guerra, e non bisogna punto metterla innanzi 
se non quando si è ben deliberati a farla. — Pralorma 
volle provare un ultimo tentativo, e— Generale, gli disse, 
permettetemi un'osservazione affatto mia propria, e che in 
nulla può servire a pregiudicare il modo di vedere del mio 
Governo: se il Piemonte, - vedendosi bloccato da ogni 
parte da un sistema daziario protettore, si deliberasse 
a slringersi in lega coll'Austria, non credete voi che 
questa Polenza gli pagherebbe assai caro un taleaccordo? 
È vero che ne scapiterebbe d’assai il nostro commercio 
di trausilo; ma per le nostre industrie, per le nostre pro» 
duzioni si aprirebbe un vasto mercato di quaranta milioni 
d'uomini, — Il generale de la Hilte si mostrò fortemente 
impressionato da questa osservazione; ma in conclusione 
si ridusse a vaghe e languide assicurazioni di scrivere 
al conta Walewsky ande si adoprassa a dissuadere il 
Governo fiorentino d’accedere alla lega doganale deside- 
rata dall'Austria (32). 

Buoni risultati neanco si ottennero dalle pratiche fatte 
in tal proposito dall’ambasciatore sardo in Londra. Ai 
primi colloquii col marchese d’Azeglio, Palmerston mani- 
festò l'opinione che l'Inghilterra non dovea togliersi dalla 
politica d’osservazione assunla verso l’Austria in Italia, 
L'attenersi a. un tale contegno, conforme ei pensava, 
venivagli suggerito nel falto della lega doganale dall’os- 
servare che le proposte austriache non si erano per anco 
dipartite dalla legalità. — Noi ben sappiamo, soggiun» 
geva Palmersion, che l’Austria agogua al dominio poli. 
tico dell’Italia, e quindi possiamo bene star în guardia, 
e pensare che la sua polilica non solo è contraria agl’in- 


(82) Dispaccio confidenziale Pralormo al presidente del Consiglio 
dei ministri in Toriuo, Parigi 19 gennaio 1850. 
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teressi del Piemonte, ma eziandio a quelli dell'Inghil 
terra. Ma non ci è date di protestare contro la lega, che la 
Corte di Vienna sta negoziande colla Toscana. — Il legato 
sardo, ciò udendo, tirò la cosa sul terreno politico, e si 
pose altorno a dimostrare che la lega doganale sotto ap- 
parenze finanziarie copriva un fatto gravissimo, onde 
da questo lato i govemi di Parigi e di Londra avrebber 
potuto muover intorpellanze intorno ad accordi che alte- 
ravano l'equilibrio politico dell’Italia conforme aveanlo 
stabilito i trattati. — Siffatta importanza politica in effetto 
è reale, rispose Palmerston; ma la questione rimane pur 
sempre intraltabile pet l’aspotto di lega commerciale 
datale dall'Austria (33). — p . 

Non scoraggiato da queste prime dichiarazioni, il legato 
sardo in Londra tornò di nuovo sull’insistere onde il 
Gabinetto di Londra volesse fare buon viso alle solle 
citazioni del Piemonte indirizzate a frenare la politica 
d’invasione spiegata dalla Corte di Vienna nell'Italia 
media, Se non che’ Palmerston aveva pur sempre 
risposto che al gabinetto di Londra tornava impossibile 
d'impedire al Governo toscano di stringer leghe e alleanze 
con chi meglio gli talentasse (95). Pur non si rimase il 
marcheso d’Azeglio dal fare uffici per chiariro i danni e 
i pericoli minacciati al Piemonte dai maneggi della Corte 
di Vienna colla sua proposta così caldeggiala d'una lega 
doganale austro-italica; e l'espediente a cui s'appigliò di 
volontà propria, fu una nota presentatata a Palmerston 
nel luglio del 1850, e nella quale in sostanza dicea: 
— Più volte, milord, mi sono trovato nella necessità di 
manifestarvi i timori fondati del mio Governo non sole 


(89) Dispaocio Azeglio al presidente del Consiglio dei ministri 
in Torino, Londra 23 gennaio 1850, 
cio confidenzialo Azeglio al presideute del Consiglio 
in Torino, Londra 2 luglio 1850. 
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riguardo all'interesse supremo della politica del Piemonte 
come Stato indipendente e costituzionale, ma eziandio 
come paese commercialo, Siffatta inquietudine si è resa 
maggiore per nuovi fatti, sul quale credo dover mio 
richiamare l’attenzion vostra. Dopo la pace di Milano, 
la Corte di Vienna non avea tardato a indurre i Sovrani 
dei ducati di Modena e di Parma a stipular seco trat- 
tati, in forza de’ quali quei due Stati italiani si possono 
tenere per immedesimali all’impero austriaco. In ap- 
presso il gabinelto di Vienna con novello ardore si 
pose all’opera d’impossessarsi del commercio italiano, 
imponendo una lega doganale alle Corti di Firenze e 
di Roma. Questo stato di cose darà effetti più gravosi 
per gl’interessi commerciali del Piemonte e dell’Inghil- 
terra, in quanto che ne deriveranno enormi perdite 
per la loro marina mercantile, che fa il maggior 
commercio nei porti degli Stati romano e loscano. 
In cospetto d’una politica così aggressiva, il Governo 
piemontese dovea assumere un contegno di legittima 
difesa, massime che sotto le apparenze d'interessi com- 
merciali l'Austria nascondeva progetti ben più ambi- 
ziosi. Perciò esso pensava d'insistere per la piena esecu- 
zione degl'impegni anteriormente contratti dalla l'oscana 
e dallo Stato romano cal Piemonte nel 1847. Se non che 
il gabinetto di Torino, prima d'entrare per una tal via, 
nella quale era consapevole d’incontrare ostile l'Austria, 
credevasi in debito d’invocare i consigli del gabinetto 
inglese, e di consultarlo sull'opportunità d'una tale do- 
manda, desideroso in pari tempo di sapere se l’Inghil- 
terra sarebbe disposta, ove il negoziato indicato avesse 
luogo, d’appoggiare col suo voto il Piemonte presso i 
Governi di Roma e di Firenze. Vero è che si potrebbe 
obbiettare che, mentre il Piemofte combatte una lega 
vantaggiosa all'Austria, vuol stipulare poi un identico 
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atto nell'interesse proprio. Se non che, a toglier valore a 
tale obbiezione, basta rispondere che le proposte piemon- 
tesi sono fondate sugl’interessi generali dell’Italia. Noi 
in una parola desideriamo che l’Italia sia degl’Italiani, e 
non divenga una proviocia austriaca e un mercato della 
Germania. L'Austria inoltre dissimula troppo male l’in- 
tenzione sua di giungere alla supremazia politica del- 
PItalia, perchè si possa restar ingannati da’ suoi disegni 
di lega doganale. Si tratta pertanto di vedere se Francia 
e Inghilterra siano deliberate di lasciare ai reggitori 
nesi libera la mano di tesser la rete entro cui 
successivamente allacciare l'indipendenza politica e com- 
merciale di tutti gli Stati italiani, Se questo tristo pro- 
gnostico dovrà un giorno avverarsi, almeno non si potrà 
far rimproverò al Piemonte difnon aver chiamata, non 
una, ma più volte su di esso l’attenzione dei Governi che 
aveangli date prove d’un benevolo interessamento (35). 

Palmerston dal punto di vista da cui vedeva la que- 
stione sollevata dal marchese d’Azeglio, rispose assai 
abilmente. Non entrò in discussione di sorta, si aslenno 
dal contrarre alcun impegno per qualunque determinata 
contingenza, ma badò pure di non pregiudicare per la 
Sardegna lo stato delle cose, lasciandole piena balia di 
dar il valore che meglio le tornasse a‘conto, alla con- 
venzione del 3 novembre 1847 (36). 

Se le narrate sollecilazioni del Piemonte presso i Go- 
verni di Londra e di Parigi non produssero effetti imme- 
mediati e grandi, sono tuttavia notevoli. Esse in effetto. 
altestano che, se poi nel 1858 il conte Camillo Cavour 
giunse con abilità fortunata a interessare con efficacia 
insolita la Francia e l'Inghilterra’ nelle scomposte fac- 


(85) Nola Azeglio a Palmersion, Londra 6 luglio 1850. 
(36) Nota Palmerston ad Azeglio, Londra 12 luglio 1850. 
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cende italiane ai danni della politica austriaca, il merito 
dei primi tentativi spetta, cinque anni prima, a Massimo 
d'Azeglio. Siamo nel 1850, e i diplomatici piemontesi già 
annunziano che la politica del loro governo era indiriz- 
zata a fare l’Italia degl’Italiani. In tanta difficoltà d'opera 
e di tempi il Governo di Vittorio Emanuele; anzichè appi- 
gliarsi alla comoda politica di raccoglimento, anzichè 
adoperarsi a rimaner dimenticato dalla prevalente ria- 
zione europea, dava alla propria politica un indirizzo 
spiccatamente nazionale, non ometteva di chiarire per 
richiami alle Potenze amiche gl’invadimenti austriaci, 
li fronteggiava sin dove gli permettevano le condizioni 
generali della politica europea, e mostravasi solerte nel 
difendere l'indipendenza, la dignità e l'onore della corona 
di Vittorio Emanuele, mentre che gli altri Sovrani d’Italia 
erano divenuti vassalli dell’Austria. Ai fatti narrati con- 
vien aggiungere i seguenti, che per ragion cronologica 
Spettano a questò capitolo. 

Quando il marchese Brignole fu inviato in Vienna per 
riannodare le relazioni internazionali tra il Piemonte e 
l'Austria, Azeglio gli diede per istruzione di vegliare con 
attenzione assidua i maneggi del gabinetto viennese per 
tirar a sè i Governi italiani, e di non pretermettere in pari 
tempo di spiare ogni occasione favorevole per l’aggrega- 
zione dei ducati di Parma e di Modena al Piemonte (37). 
In appresso, come Il conte di Revel si portò a sur- 
rogare il marchese Brignole, Azeglio per iscritto gli 
diede l'avvertenza seguente: — Ove il vostro discorso 
debba cadere sulla guerra da noi sostenuta contro 
l’Austria, le vostre parole non dovranno giammai lascigr 
credere che sia intenzione nostra d’andar in cerca di 


(37) Istruzioni Azeglio al marthese Brignole, Torino 30 otto 
bre 1849. 
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scuse sul contegno assunto in quel tempo. Voi' dovete 
anco guardarvi dal far nascere l'opinione che da noi si 
pensi che i nostri diritti alla libertà e all'indipendenza 
siano rimasti indeboliti da quell’infelice tentativo (38). — 

Quando nel 1849 le autorità imperiali diedero in 
Milano lo spettacolo di bestonature soldatescamenta ap- 
plicate sulle nude carvi d'italiani uomini, Azeglio feca 
udire al gabinetto di Vienna severe rimostranze, e inca- 
ricò i legati sardi in Parigi e-in Londra di sollecitare 
quei Governi di far giungere almeno in via officiosa la 
disapprovazione loro el Governo viennese per l’applica- 
zione di una pena così straniera ai costumi della presente 
civiltà (39). Saputo nel marzo del 1850 che i generali 
austriaci, divenuti padroneggiatori del governo fioren- 
tino, si apparecchiavano a festeggiare rumorosamente 
nella Toscana la vittoria di Novara, Azeglio ordinò al 
Villamarina di risentirsene presso il duca di Casigliano, 
@ d'avvisarlo che uscirebbe di Firenze se la progellata 
solennità militara avea luogo: e in realtà essa non 
l’ebbe (40). Il Governo piemontese fu solo a chiedere 
schiarimenti, in vista della conservazione dell'equilibrio 
politico italiano, intorno la convenzione militare slipu- 
lata dalle Corli di Vienna e di Firenze addì 20 mag- 
gio 1850 (44). A rilevar meglio il credito del costitu- 
zionale Piemonte, e a compier il debito di Governo 
italiano, quello di Torino offerì gli amichevoli suoi 
uffizi a Londra a a Firenze nella conlestazione nata per 


(88) Istruzioni Azeglio al conta di Ravel, Torino 7 maggio 1850. 

(39) Dispacci Azeglio, Torino 25, 27 e 98 agosto 1849. 

(40) Dispaccio confidenziale Villamarina, Firenzo 11 marzo 1850. 
— Dispaccio Azeglio allo stesso, Torino 19 marzo 1850. — Dispac- 
cio confidenziale Villamarina, Firenze 20 marzo 1850. 

(41) Dispaccio Martini a Baldasseroni, Torino 2 giugno 1850. 
— Nota Azeglio a Martini, Torino 4 giuguo 1850. 
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l'indennizzo chiesto pei sudditi inglesi danneggiati nel- 
l'ingresso violenio degli Austriaci in Livorno (42). 
Come il duca di Parma decretò che i membri della reg- 
genza e del governo provvisorio dei ducati nel 1848 si 
avessero ad obbligare al rimborso di 613 mila lire ita- 
liane, il presidente del Consiglio dei ministri piemontesi 
ordinò al Villamarina d'indirizzare calorosi protesti al 
Governo parmense, valendosi della perentoria considera- 
zione che nei 75 ‘milioni pagati dal Piemonte all'Austria 
erasi compresa l'indennità dovuta allo Stato di Parma; e 
per istanze fatte a Parigi e a Londra giunse a impedire 
che il malvagio Governo ducale procedesse alla riscos- 
sione forzosa per via dell'espropriazione de’ beni dei 
pretesi creditori (43). Il vessillo tricolore inalberato in 
Piemonte facea pur sempre paura e dispetto ai gover- 
nanti viennesi. A impedire che il console sardo in Milano 
potesse farne uso, il principe di Schwarzenberg pose in 
campo il pretesto che la Sardegna non avea dato comu- 
nicazione officiale all'Austria dell'adozione dei muovi 
colori nazionali. AI ministero piemontese tornò facil cosa 
chiarire la inanità di tal pretesto; e la questione dibat- 
tuta in Vienna, a Londra, a Parigi finì per sciogliersi in 
conformità dei desiderii della Sardegna (44). 

Nelle indicate contese diplomatiche quale fosso il con- 
tegno del ministro imperiale sugli affari esteri, il lettore 
può ricavarlo dai seguenti tratti caratteristici che di lui 


(48) Dispaooi Azeglio, 7 goanaio o 27 febbraio 1850, — Nota del 
marchese d'Azeglio a Palmerston, Londra 25 gennaio 1850. — 

{13) Note Villamarina al commendatore Cormachia, mi 
interni ed incaricato dello relazioni estare di S. 
Parma, Firenze 16 marzo e 29 ottobre 1850, 

(44) Dispaccio confidenziale Brignole, Vienna 90 gennaio 1850. 
— Dispaccio Azeglio allo stesso, Torino 3 febbraio 1850. — 
Nota del marchese Azeglio a lord Palmerston, Londra 12 feb- 
braio 1850, 
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dava da Vienna il marchese Brignole scrivendo: — Non 
è contro il Piemonte, ma sì contro l’Italia che il principe 
di Schwerzenberg nutre le sue antipatie. Egli avversa la 
nazionalità italiana, e so potesse, vorrebbe scancellarla 
dal pensiero umano, Tutto ciò che allude a cotesta nazio» 
nalità, tutto ciò che ricorda la gloriosa lotta da noi 
sostenuta onde farla trionfare, sveglia nel suo animo 
ombra e sospetto. La sua avversione profonda alla causa 
italiana, la persuasione della stima che noi godiamo 
presso gli schietti amici di cssa, la forma rappresentativa 
del nostro governo, la pubblicità delle discussioni, la 
libertà della stampa che serbiamo, tutto ciò lo rende 
sospettoso (45). — Era con un tal uomo che Massimo 
d’Azeglio aveva che fare, mentre povero era il credito 
del Piemonte, grande quello dell'Austria nell'Europa 
governaliva, e le condizioni generali della politica di 
giorno in giorno faceansi tali da render inquieti gli 
amici delle libertà piemontesi non ancora ben salde. 


V. 


Narrammo i nobili sforzi fatti dai diplomalici pie- 
montesi nel negoziare la pace coll'Austria per tutelare 
Je sorti dei fuorusciti politici. Deliberato di fare del 
Piemonle una seconda patria per i medesimi, Azeglio si 
pose nelle condizioni meglio favorevoli a patrocinarne 
la causa presso la diplomazia. Le dichiarazioni ch'egli 
in quegli anni tanto fortunosi andava facendo d’informare 
la propria politica sulla lealtà e sull'onestà, non erano 
vane ciancie o astute arti di governo. Qualunque sia il 


(15) Dispaccio Brignole, Vienna 16 febbraio 1850. 


Google 


— dirt 


giudizio che portar si voglia sopra un cosiffatto modo di 
condurre le cose d’una Stato, certo è che Azeglio vi si 
appigliò con schiettezza e amore. La Legazione piemon- 
tese di Costantinopoli divenne pertanto silenziosa rispetto 
ai maneggi che faceano gli Ungheresi di maggior credito 
fuorusciti nella Turchia. A Buckarest rimase tagliato il 
nodo che mani italiane tenevano per indirizzare a un 
comune bene le discordi voglie degli Slavi, dei Rumeni 
e dei Magiari. Una sorveglianza attiva venne esercitata 
gui fuorasciti, che dalle ospitali terra subalpine macchi» 
navano di lurbar la quiete pubblica delle allre provincia 
italiane. 

In sul finire dell'anno 1849 il numero degli esuli e 
dei profaghi politici erasi fatto oltremodo grande nel 
regno sardo. A meglio provvedere agli onesti nativi delle 
provincie aggregate alla Sardegna nel 1848, che vole- 
vano entrare nella famiglia subalpina, un reale decreto 
aprì loro la via gon grande facilità. Molti chiesero, e molti 
oltennero;-e i muovi venuli incontrarono nei buoni e 
generosi Subalpini una fratellanza degna de' maggiori 
encomii; altri desideravano di far ritorno pronto alle 
case loro. Frasi inoltre infiltrata tra i fuorusciti una 
bordaglia senza onore e senza nome, andata 0 mandata 
nel regno sardo, spavalda, turbolenta, e frequentatrice 
disonesta delle bische e dei lupanari, Sgombrar il paese 
da costoro, aiutare a ripatriar gli altri dei fuorusciti 
che lo desiderassero, era un dovere per il Governo 
di Torino. Le pratiche in proposito ebber principio sin 
dall'ottobre 1849. Dopo tergiversazioni molte, Schwar- 
zenberg promise che si adotterebbero misure men rigorose 
verso i fuorusciti vogliosi di ripatriare; Radetsky lasciò 
intendere che, ove nella domanda del rimpatriamento 
fosse addotto un pretesto qualunque per non aver approf- 
fittato dell’amnistia, si lascierebbe libero l’ingresso all’emi- 
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grato suddito dell'Austria che la porgesse. Ma queste 
erano promesse, che coi fatti non si vollero mantenere, 
Il ministero piemontese chiese ragione di sì. coutraddit- 
torio procedere: l'ambasciatore d'Austria in Torino dap. 
prima lergiversò, poi dichiarò che le domande inoltrate 
da fuorusciti ‘di ripatriare non aveano avuto corso per 
essere irregolari (46). Era un pretesto ben losto chiarito 
da uo bando, nel quale veniva dichiarato che il gover- 
natore civile e militare del Lombardo-Veneto stabiliva 
che i rigori della patente imperiale d’emigrazione pub- 
blicata nel 1832 fossero inflitti a tutti i fuorusciti ita- 
liani sudditi dell'Austria, i quali, benchè non- esclusi 
dall’amnistia, non erano rientrati nci dominii imperiali 
entro i termini assegnati dal Governo, oppure non ave- 
vano ottenuta licenza d’emigrare. Mentre a tali sud- 
diti austriaci fuorusciti veniva così inflitta l’aspra pena 
del sequestro di tutti i loro beni, si poneano rigorose 
clausole per accordare il permesso d’emigrare o di 
ripatriare (47). Venivasi in tal guisa a porgere un 
ostacolo gravissimo al Governo di Torino di togliere di 
dosso al Piemonte quei ribaldi, ai quali più non frut- 
tando a sufficienza il mesliero d'emigrati, ed avendo 
conti da assestare colla polizia, per liberarsene dichia- 
ravano di voler rientrare in patria. 

Stanco di contender per note, il Coosiglio dei ministri si 
Becordò che di costoro se ne prendessero diciassette chiusi 
nelle prigioni di Novara, e che si trasportassero al di là 
del Ticino. Così fu fatto, e Radetzky andò in sulle mag- 
giori furie; voleva far meltere le mani addosso add 
rittura a diciassette sudditi piemontesi soggiornanti in 


(46) Nota Azeglio ad Appony, 5 marzo 1850, — Nota Appouy ad 
Azeglio, 9 marzo 1850, 

(47) Nolificaziona delle Luogotenenze lombarda e veneta del 12 
marzo 1850. 
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Milano per farli trasportare di viva forza sul confine 
sardo (48); se il principe di Schwarzenberg non annuì 
a questa rappresaglia, non però sentì minore sdegno 
dell'operato del ministero piemontese. — Convien ta- 
gliar corto, disse egli al conte di Revel; voi vi ripren- 
derete costoro, giacchè non vogliamo tollerare che a 
piacer vostro ci mandiale di simile bordaglia. — L'am- 
basciatore sardo rispose; che non potea comprendere 
dietro qual diritto sì volesse forzar il Piemonte a tenersi 
in casa propria sudditi austriaci, che volevano ripa- 
triare. Questa perentoria osservazione per nulla calmò 
il ministro austriaco, il quale continuò a dire: — In- 
somma voi li dovete riprendere. Dopo che un’amni- 
stia è slata proclamata, dopo che per due volle si è 
lasciato per il rimpatrio un tempo sufficiente, noi ab- 
biamo il diritto di chiuder le porte in faccia a coloro 
che non ne hanno profittato, Voi li avete chiamati, e 
ora nou li volete; ma vi è giuocoforza tenerveli, e in 
ogni modo non, debbon restare sul nostro territorio. 
Ho già scritto al maresciallo onde esamini se fra costoro 
vi sono soldati disertori; se ve ne sarà, egli li farà fucilare 
sulla vostra frontiera. — Voi farete, riprese Revel, ciò 
che crederete, questo è affar vostro; ma io nou posso 
riconoscere in alcun modo nel Governo imperiale il diritio 
d'imporre al Piemonto di tenersi in casa sudditi austriaci 
che chiedono il rimpatrio, e sono disposli a sottomettersi 
alle leggi del proprio paese nativo. — E poichè Schwar= 
zenberg, sbuffando, a tuita risposta andava ripetendo: 
— Li faremo fucilare, — Fate come credete, conchiuse 
Revel; ma non vi è dato d’impedire a sudditi austriaci 
di venirsi a far fucilare in Lombardia, non volendo 
restare in Piemonte, — 


(48) Rapporto del governatore generale della Lombardia al priv- 
cipe di Schwarzenberg, 19 giugno 1850. 
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Da questo esordio è facile comprendere como la 
quegtione si riscaldò. Pure il presidente del Consi- 
glio dei ministri imperiali venne al seguente compro- 
messo: il governo sardo dichiarò per nota che nell’av- 
venire non si appiglierebbe più a siffatto espediente; 
il governo austriaco dichiarò pure per nota che in a 
venire userebbe maggiori facilitazioni a quei. fuorusti 
che inoltrassero domanda di rimpatrio (49). Ma poi 
alle dichiarazioni non doveano corrispondere i fatti per 
parte del gabinetto di Vîfenna. Schwarzenberg andava 
ripetendo con burbanza a Revel che sollecitavalo di pra- 
ticare arrendevolezza verso i fuorusciti lombardi e ve- 
neti: — La questione degli emigrali è tutt'altro che 
matura, e voi la rendete vieppiù acerba colle vostre lodi 
in Parlamento ai prodi lembardi, agli eroici difensori di 
Venezia, A noi non torna conto di tirarci in casa della 
gente che ci può apportare il disordine. Sono tutti rivo- 
luzionari di professione incorreggibili. Se non li volete, 
cacciateli al di là de’ vostri confini, — Sulla fine del- 
l’anno 1880 l’imperatore dichiarò bensì sciolti dai so- 
questri i beni degli emigrati senza autorizzazione, ma in 
pari tempo decretò che i medesimi rimanevano privi 
della sudditanza austriaca, onde venivano parificali a 
coloro, i quali legalmente aveano migralo dagli Stati 
imperiali. a 
Dall’ultima metà del 1849 a tutto l'anno 1850 la que 
stione dei fuorusciti per ragion politica tornò da un altro 
lato gravosa alla diplomazia piemontese. Giuseppe Maz- 
zini, chiamati a raccolta nella Svizzera gli amici suoi più 
fidati, erasi dato a preparare una nuova rivoluzione 


(40) Dispaccio Azeglio el barone Michaud, console generalo 
sardo in Milano, Torino 9% giugno 1850. — Dispacci dell'amba. 
sciatore sardo in Vienna, 29 giugno, 3, 19 e 15 luglio 1850. — 
Note Azeglio ad Appony, Torino 17e 19 giugno, 6 e 8 luglio 1850. 
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repubblicana in Italia. Per questi apparecchiatori, che 
avevano impiantati conventicoli in tutta la penisola, il 
crollo della monarchia costituzionale piemontese dovea 
precedere l'assalto da darsi in armi all'Austria. Ma 
inlanto che i Mazziniani lavoravano, i Governi veglia» 
vano e scoprivano il lavorìo seltarico solterraneo, Fram- 
mezzo a tale opposta operosità, il Governo di Torino 
si trovò in condizioni assai difficili; doveva al paro degli 
altri Governi vegliare e indagare, giacchè trattavasi pure 
della ruina della monarchia sarda, che i settari cospira- 
tori si adoperavano a minare per farla sallar in aria la 
prima (50); ma nello stesso tempo dovea far fronle e re» 
sistere alle sollecitazioni e recriminazioni dell'Austria, 
delle Corti di Roma, di Firenze, di Napoli, di Modena e 
di Parma, che per artifizio ingrossando il male anco più 
di quello che in realtà lo fosse, sirepilavano e insisle-, 
vano affinchè non si lasciasse che nel Piemonte i fuoru- 
sciti cospirassero ai danni di tulti i Governi, ed affinchè 
quello di Torino si volesse togliere da un'iperzia dan- 
nosa alla quiete d'Italia (34). 

A render più scabroso lo stalo delle cose per il Go- 
verno piemontese si aggiunsero i falli seguenti. * 

In sui primi del 1850 Schwarzenberg ordinò al 
legato austriaco presso la Repubblica francese di pro- 
porre che si convocasse in Parigi una conferenza delle 
Potenze limitrofe alla Svizzera, onde i loro plenipoten- 
ziari si accordassero sul significato genuino da darsi 


(50) Dispacci confidenziali Villamarina, Firenze 14 marzo, 15 
aprile, 18 maggio, 5 giugno, 12 e 15 luglio 1850. — Dispacci riser- 
vati del conte di Barral, Berna 9 settembre e 22 ottobre 1849, 
10 gennaio 1850, — Dispacci Azeglio a Jootcau in Vienna, Torino 
17 è 19 novembra 1849. — Dispaccio Azeglio all'ambasciatore sardo 
in Vienna, 12 dicembre 1849 e 16 aprile 1850. 

(51) Dispacci dell'ambasciatore serdo in Vienna, 17 gennaio, 
7 febbraio e 16 aprile 1850. 
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al dirilto d'asilo. Stabilitolo di pieno accordo, si farebbe 
conoscere per note collettive al Governo elvetico, e in 
pari tempo lo s'inviterebbe a cacciar tosto dalla Svizzera 
tutti. que’ fuorusciti che si maneggiavano a turbare la 
quiete pubblica dei paesi finilimi alla Svizzera sia con 
opere settariche, sia colla stampa clandestina. Ove il 
Governo elvetico non volesse assentire a siffatta proposta, 
si cercherebbe di costringervelo prima col blocco, poi 
coll’occupazione militare della Svizzera (52). Il Governo 
parigino non fece buon viso a questa proposta. Ma pur 
premendo ai gabinetti di Berlino e di Viénna di venire 
a qualche cosa di risolutivo rispetto alla questione dei 
fuorusciti nella Svizzera, indirizzarono ai legati francesi 
residenti presso loro una nota, nella quale domandavano 
alla Repubblica francese se intendeva prender parle ad 
un atto diplomatico che determinasse i limiti che dovea 
avere il diritto d'asilo, e ingiungesse alla Svizzera, sotto 
la minaccia dell'occupazione militare, d'accettarlo. Il 
munzio pontificio e i legati toscano e napoletano iv Parigi 
cbber l'ordine dai loro Governi di caldeggiare questa 
proposta, che era un prima passo per imporre la legge 
dei più forti pure al Piemonte. 

Col gagliardo vento di reazione che soffiava pel con- 
tinente europeo, di fronte a siffatte proposte, che la 
Russia pure sosteneva, al gabinetto di Torino conveniva 
camminare ben cauteloso e previdente. Bisognava evi- 
tare sovratutto di favorire l'adozione d’alcun principio 
sul diritto d'asilo, che potesse poi tornare gravoso al- 
l'indipendenza interiore del Piemonte. Chiesto pertanto 
il Governo di Torino di prender parte ai surriferiti 
accordi, Azeglio rispose che non si rifiutava di parteci- 


(5) Dispaccio confidenziale Brignole ad Azeglio, Vienna 4 gon- 
naio 1850. 
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pare alla progettata conferenza, purchè di tutto ciò 
che si fosse operato si avesse amichevolmente raggua- 
gliato il legato svizzero a Parigi. In pari tempo il pre- 
sidente del Consiglio dei ministri piemontesi notificà 
al gabinetto di Parigi che, in quanto alle deliberazioni 
che si dovesser prendere riguardo alla Svizzera, il 
Piemonte non intendeva d'agire collettivamente, ma 
sì di serbarsi piena libertà d'azione per non camminare 
&a rimorchio dell'Austria (53). Un contegno così riser- 
bato e benevolo alla Svizzera fu una delle cagioni che 
impedirono la convocazione della conferenza. Quando 
vennero in campo le altre proposte dell'Austria e della 
Prussia, il Governo di Torino dichiarò che, per lui essendo 
cessali i pericoli dai quali erasi trovato minacciato dalle 
mene de' l'uorusciti nella Svizzera, intendeva tenersi in 
disparte (84). 

Un altro grave dissapore a quei dì sorse tra i gabi- 
netti di Vienna e di Torino per il contegno tenuto da 
quest'ultimo rispetto ai soldati italiani, che, disertate le 
bandiere austriache, aveano combattuto per l'Ungheria. 
L'Austria minacciosa gli chiese come disertori alla Tur- 
chia, sul suolo della quale eransi rifuggiti. La Porla otto» 
mana rifiutò di consegnarli, e la Legazione sarda in Co- 
Slantinopoli li prese sotto la sua protezione. Il barone 
Tecco aveva agito indipendentemente dagli ordini del 
suo Governo; ma il suo operato fu approvato. Onde av- 
venne che, a dispetto di tutti i maneggi in contrario della 
diplomazia austriaca c russa, la legione italiana che 
aveva combattuto per il buon diritto dell'Ungheria, addì 


(53) Dispaccio Azeglio «1 marchese Brignole in Vienna, Torino 
8 dicembre 1840, — Diapaocio Azeglio al conte di Pralormo in 
Parigi, Torino 21 dicembre 1849. 

(34) Dispacci Azeglio all'ambasciatore sardo in Vienna, Torino 
9 gennaio e 6 febbraio 1850. 
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4 maggio 1850 sbarcò nel porto di Cagliari, portalavi 
da una fregata turca. Il comandante generale dell’isola, 
Alberto Lamarmora, disse loro così: — Questa occiden- 
tal regione d'Italia, ove però non sono ignoti il vostro 
valore e il vostro infortunio, vi accoglie oggi con sincero 
affetto, ed io per parte de’ suoi figli, dei fratelli d'oltre 
mare, e d'ordine di un principe prode e generoso, vi 
dico, siate i benvenuti, illustri ospiti, degni di miglior 
fortuna. — Il colonnello Alessandro Monti, che coman- 
dava quegl’italiani soldati sfuggiti alla vendetta austriaca, 
rispose che egli e i suoi commilitoni andavano orgogliosi 
per l'accoglienza ricevuta d’avere cooperato a mostrare 
all'Europa che l'Italia vivea possente nell’unione della 
fede e della speranza. Si accerlasse il generoso re, si 
persuadesse il generoso popolo che ospitavali, che essi si 
mostrerebbero degni del ricevuto benefizio, e si compor- 
terebbero in guisa da far testimonianza che il Piemonte 
era l’Italia. 

Questi fatti, questi discorsi, propalati dai diarii libe- 
rali con lodi a Vittorio Emanuele e al suo governo, 
vieppiù svegliarono i corrucci e le ire del principe di 
Schwarzenberg contro la libera stampa subalpina (58), 
ond'egli si fece a dire al conte di Revel: — 
intendiamo omai più contentarci delle dichiarazioni e 
delle scuse che andato allegando, che le vostre leggi 
non vi permettono punto di togliervi dai procedimenti 
in materia di stampa dall'uso dei giurati. Ove lo vorreste, 
potresto rimediarci sì bene e tosto come facciam noi. 
Ma non volete, e frattanto che ci andate favellando di 
lealtà e d'onore, ci fate una guerra senza tregua, pur 
querelaodovi a Londra e a Parigi che noi vi siamo ostili. 
Ma di qual cosa mai a buon diritto potete lamentarvi sul 


(55) Dispacci Revel, Vicana 26 giugno e 16 agosto 1850, 
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conto nostro? Vi chiediamo una cosa sola, che ci lasciate 
tranquilli. Intanto vi fo avvertiti che, se nell'Opinione 
esce fuori un altro articolo simile a quelli che hanno 
dato luogo alle lagnanze del cante d'Appany, io ordino 
addirittura al nostro ambasciatore di lasciar Torino. Noa 
posso nè voglio lasciar più a lungo un miuistro imperiale 
in balìa di tali attacchi, che il Governo presso cui è 
accreditato non si dà la minima pena di reprimere. Ve lo 
dichiaro e ve lo ripeto, il solo Governo rivoluzionario che 
tuttavia rimanga in piedi in Europa, è il piemontese. 
Non paghi di Lutti i fuorusciti, ne andate a raccogliere 
in Turchia, e lasciate che a Genova si annidino i rima- 
sugli di tutti i cospiratori europei (56). — 

Azeglio non si tenne in silenzio. Nel fornire gli argo- 
menti all’ambasciatore sardo in Vienna per ribattere le 
imputazioni mosse dal ministro imperiale, gli scriveva: 
— lo credo, signor conte, che per un Governo vi siano 
due modi per essere rivoluzionario, Il primo sta nel pro- 
teggere e nell’incoraggiare i conventicoli dewagogici, 
nel fomentare le ribellioni, nel condurre un paese a 
quello stato d'agitazione che dà per risultato immanche- 
vole la rivoluzione. Il secondo modo è riposto nel gover- 
nare siffattamenle da produrre un malcontento universale, 
il quale covi sotto le ceneri la rivoluzione, sinchè sopra- 
giunga una qualche occasione favorevole a farla scop- 
piare. Ora io domando, in Italia e in Europa quali sono 
i Governi nell’uno e nell’altro senso più rivoluzionari? 
È egli giusto, è ragionevole affermare che più di tutti gli 
altri Governi quello del Piemonte col suo esempio, coi 
suoi influssi dà alimento alla rivoluzione? Non dubito 
punto di rivolgermi per un'equa risposta al principe di 


(36) Dispaccio conlidenziale Revel, Vienna ) agosto 1850. 
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Schwarzenberg, purchè ne'suoi giudizi voglia esser 
giusto e imparziale, Frattanto ponetegli sotl'occhio le mie 
osservazioni; e giacchè ha portato contro noi accuse sì 
esplicite e dirette, non dovrà maravigliarsi se gli rispon: 
diamo con lutla franchezza (37). — 

E Massimo d'Azeglio aveva ragione, e appieno co- 
glieva nel vero coll’indicare qual fonte di rivoluzioni 
i diporlamenti dei (Governi osteggiatori colla forza 
bruta di principi civili già desti e operosi nella 
vita delle nazioni. Era la Corte di Vienna, erano i 
principi divenuti vassalli suoi, e non il costituzio- 
nale Piemonte, che di nuovo sospingevano l’Italia alle 
rivoluzioni, e irritavano gl’istinli passionati di una nazio- 
nalità che, sentendosi nel pieno possesso della propria 
coscienza, non voleva punto lasciarsi uccidere. La gran 
ribelle in Italia era l'opinione pubblica; ma era ribelle 
invulnerabile e indomabile, Il ministero d’ Azeglio, 
anzichè scaldarla di troppo, piuttosto guardava a tem- 
perarla; onde per l'appunto in quei dì diede lo sfratto. 
dal regno ad Aurelio Bianchi-Giovini fuoruscito lom- 
bardo, battagliero violento e implacabile contro l'Au- 
stria, a motivo che, dopo essersi impegnato a procedere 
più ammisurato, era tornato a muovi e più vivi assalti 
contro la Legazione austriaca in Torino. Schwarzen- 
berg avea ragione, l’Austria e il Piemonte vivevano 
in conlinuata ostilità; ma non avea ragione del pari di 
accusar il Piemonte di non usare armi leali, onde Azeglio 
potè rimandargli la palla di sbalzo collo scrivere a Revel: 
— È disgustoso a dire, e avrei evitato di parlarne ove 
non fossi stato provocato: disgraziatamente in molte occa- 
sioni, e anco di recente, negli imbarazzi che un partito si 


(57) Dispacoio Azeglio al conio di Revel in Vienna, Toriuo 
11 agosto 180. 
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è maneggiato a suscitarei a proposito del fòro eccle- 
Biastico, di fronte all'evidenza siamo stati forzati a 
persuaderci che agenti austriaci pressochè sempre sono 
mescolati agl’intrighi che noi sappiamo sventare (58). — 
Così avveniva dappoichè intimi e operosi si erano 
fai gli accordi delle Corti di Roma e di Vienna. Ma 
questa è materia che spelta in buona parte al seguente 
capitolo. 


(58) Dispaccio Azeglio, Torino 11 agosto 1850, 
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CAPITOLO OTTAVO 


Relazioni tra lo Stato e la Chiesa nel Piemonte costituito a principato awoluto - 
Necessità di riforme in tale materia promulgato lo Siatuto da Carlo Alberto — 
Vicende della legazione del conte Siccardi ju Portici — Le Siccardiane — Uflzi 
diplomatici relativi di Massimo d'Azeglio — Note del cardinale Autonelli — Osser- 
vazioni — Nota del nunzio apostolico in Torino — Dispaccio di Massimo d'Ateglio 
al conte di Pralormo — Gli arcivescovi di Torino e di Sassari — Scambia di note 
fra Torino e Roma — Dispaccio Azeglio all'ambasciatore sardo in Parigi — Lega- 
zione di Pier Dionigi Pinelli — Praviche diplomatiche della Corte di Roma — Altro 
pratiche in opposizione della diplomazia subalpiva — Osservazioni — Seguito 
delle tralalive per un concordalo Ira le Corti di Koma e di Firenze — Mareggi 
clericali nella Toscana — Sforzi del Mazzei, ministro di giustizia, per arrestarli 
— Solleeitadini ecelesiastiche di Roma nel Belgio, in Francia e nell'Inghilterra — 
Conclusione. 


Fin che Carlo Alberto avea tenuto il Piemonte costi- 
tuito a principato assoluto colla prevalenza degli influssi 
clericali, le prerogative e le immunità della chieresia 
eransi mantenule grandi. Le curie vescovili conosce. 
vano pur sempre delle cause relative a’ riti, agli sponsali, 
al matrimonio, alle decime, al patronato ecclesiastico, 
e di tuite le cause civili nelle quali un chierico fosse 
convenuto. Nella giurisdizione penalo con poche, restri- 
zioni durava pur anco il foro ecclesiastico. Era statuito 
che i luoghi di carcere preventivo e di pena pei chierici 
fossero appartati, che soltanto si condannassero alla reclu- 
sione pei reati colpiti dai lavori forzati, che, ove la con- 
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danna fosse di morte, la sentenza si dovesse notificare al 
vescovo, il quale, volendo, faceva le sue rappresentanze 
al re, obbligato dietro le medesime a deferirne a un con- 
sesso di tre vescovi, Il codice penale statuiva la pena di 
morte e quella dei lavori forzati a vita e a lempo contro 
reati d'indole affatto religiosa, e carcere, confine, reclu- 
sione contro chi con la parola o cogli scritti offendesse in 
qualche modo la religione, o recasse scandalo, o Lurbasse 
l'esercizio del culto. ]l giudizio sui reati di eresia, di be- 
stemmia e di offesa alla religione era riserbato alle curie 
vescovili. Durava il privilegio di competenza, onde un 
ecclesiastico non poteva esser privato del necessario a 
vivere, e imprigionato per debiti. Concordate scarse ecce- 
zioni, durava il diritto d'asilo nelle chiese delle città, in 
quelle di campagna in cui si conservava l'eucaristia, nei 
sacrati, nelle sagrestie e negli orti chiusi da muro, siepe 
0 sleccali. Il codice civile lasciava alla Chiesa il privilegio 
d’imporre degli oneri ai fedeli a vantaggio dei vescovadi, 
delle parrochie e dei benefizi, qualora non bastassero le 
oblazioni spontanee e le contribuzioni dei patroni e bene- 
fiziarii. ] claustrali anche minorenni al tempo della pro- 
munzia dei voti erano in facoltà di rinunziare i propri beni 
presenti e futuri alla Chiesa, e di disporne per testa- 
mento ove avessero raggiunta l'età di sedici anni. I beni 
acquistati dai chierici, ricevuti gli ordini sacri, erano 
sgravati dal vincolo d'usufrutto dalla legge comune asse- 
gnato al padre sui heni avventizi dei figli. La registra. 
zione degli atti civili restava nelle mani dei parroci, I 
vescovi erano investiti dell'autorità d’ispezionare gli isti- 
tuti caritalivi delle loro diocesi, di farsi rendere i conti, 
di mutare o far mutare gli amministratori, di convenire 
in giudizio coloro che non adempissero gli obblighi con- 
tratti verso gli stessi istituti. Slrabocchevole era pure l'in- 
gerenza dei vescovi, del clero, dei frati e delle monache 
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nell'inseguamentò. Un cumulo di decime ecclesiastiche 
onerose e ineguali incagliava il prosperamento economico 
della Sardegna. 

Era uno slato di cose ripugnante alle massime cardinali 
dello Statuto largito da Carlo Alberto a’ suoi popoli. Per- 
tanto il suo primo ministero costituzionale avea compreso 
addirittura che necessitava enirare nella via delle riforme 
per quella parte delle leggi patrie che si riferivano a 
materie implicate di gius canonico. Quei governanti vo- 
levano procedere in ciò di pieno accordo colla Santa Sede; 
ma, come fu narrato da noi, la prova mal riuscì. Il mini. 
stero d’Azeglio volle ritentarla. Questo procedere era 
sincero; e veniva consigliato dalle condizioni peculiari in 
cui versava la polilica generale dell'Europa, e dallo stalo 
di sobbollimento nel quale trovavansi le passioni delle 
parti politiche nel Piemonte. Che se i corrucci, i timori e 
le speranze d'una ragion di Stato indirizzata a procedere 
a rovescio di quella che governava la cosa pubblica nel 
regno subalpino, non avesser tolto a quei di alla Corle 
di Roma il buon uso della moderazione e della previdenza, 
essa sarebbe giunta con molta facilità a patteggiare col 
Piemonte costituzionale un concordato per gl’interessi 
della Santa Sede vantaggioso molto più del concordato 
napoleonico, ” 

ì Apportatore delle proposte del governo di Torino il- 
conte Giuseppe Siccardi si recò in Portici nel settembre 
del 1849. Egli dovea sollecitare che agli anteriori concor- 
dati tra la Santa Sede e la Casa di Savoja si apporlassero 
le modificazioni rese necessarie dai mutati ordini gover- 
nativi, e che inoltre il papa volesse farsi consigliatore al- 
l'arcivescovo di Torino e al vescovo d'Asti di risunziare 
spontanei alle loro diocesi. Poco benevoli furono le prime 
accoglienze, Il cardinale Antonelli di sbalzo pose in campo 
un coniroprogetto di concordato, consegnato da lui nel- 
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l’ottobre del 1848 al legato sardo in Roma, Il Siccardi 
non potea fargli buon viso. Esso era una ripetizione degli 
articoli d’un concordato concertato fra il cardinale Viz- 
zardelli e monsiguor Boniusegui, il quale, come nar- 
rammo, il governo toscano divenuto costituzionale non 
avea potuto ratificare, contenendo cose in flagrante con- 
traddizione collo Statuto, Il papa, benchè, conforme al suo 
costume, benevolo nei modi verso il legato sardo, si mo- 
strò meravigliato che si cercasse la cooperazione sua per 
allontanare dalle loro diocesi l'arcivescovo di Torino e il 
vescovo d'Asti, ed entrò poi in parole acerbe sullo stato 
delle cose religiose nel regno sardo. Il cardinale segretario 
di Stato procedè più oltre in siffalte incolpazioni, dichia- 
rando al conte Siccardi con manifesta iperbole che nella 
cattolicità non eravi paese alcuno, nel quale la religione 
fosse men protetta e la Chiesa men libera di quello che 
lo fossero nel Piemonte (4). 

A questi indizi di mal animo non tardarono a susseguir 
fatti che atlestavano la manifesta ritrosia della Corte di 
Roma a-dare al negoziato un avviamento pronto e rego- 
lare. Il cardinale Antonelli presentò al Siccardi monsignor 
Catterini quale delegato dal papa per negoziar seco. Ma 
nella prima couferenza verbale il delegato pontilicio 
mostrò che in realtà non si voleva trattare. In effetto Sic- 

. cardi ebbe a scrivere ad Azeglio che monsignor Catteriti 
avea messo fuori alcune teorie in materia ecclesiastica 
che avrebber potuto parere eccessive anche in altri tempi, 
come per esempio spettare al solo papa di giudicare un 
vescovo accusato di delitto qualunque esso si fosse, e che 
i magistrati laici non se ne dovevano ingerire quando 
pure fossa andata di mezzo l'autorità delle leggi e la 


(1) Dispacci del conte Siccardi al presidente del Consiglio dei 
ministri, Portici 1 0.6 ottobro 1849, 
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sicurezza dello Stato (2). I curiali romani erano troppo 
avveduti per non comprendere che, coll’accampare tali 
pretensioni, svaniva ogni speranza di procedere nelle 
trattative. E che questo fosse il vero intendimento di 
Roma, Siccardi ebbe a persuadersi del tutto nella seconda 
conferenza, nella quale monsignor Calterini si pose a pro- 
pugnar massime che contraddicevano alle leggi di presso- 
chè tutti gli Stati europei in materia ecclesiastica, e per- 
fino discordavano dai concordati anteriormente conchiusi 
fra la Santa Sede e Casa Savoia. Al legato sardo non 
restava che prender congedo, poichè gli si erano posti di 
fronte ostacoli insormontabili; ed ei lo fece sullo scorcio 
‘ del novembre (3). 

Dietro lo pretensioni, che significavano ripulse, della 
Corte di Roma di venire a qualche temperamento, al 
ministero d’Azeglio rimanevano aperte due sole vie, 
ed erano o altenersi al concordato retrocedendo, o ser- 
bar fede allo Statuto procedendo e coi fatti provando 
che le istituzioni costituzionali per se sole erano capaci 
di produrre quelle riforme che la necessità dei tempi 
esigeva e l'opinione pubblica richiedeva. Prescelta que- 
stultima il conte Siccardi, chiamato a far parle 
del ministero: addì 29 febbraio 1850, propose all’ap- 
provazione dei Deputati della nazione uno schema di 
legge per l'abolizione del foro e delle immunità eccle- 
siasliche, e per la reslrizione alle sole domeniche, oltre 
a sei designate solennità religiose per anno, della san- 
zione penale delle leggi statuali per l'osservanza delle 
feste religiose. Il presidente del Consiglio dei ministri a 
voce e per iscritto notificò al nunzio apostolico in Torino, 
e ordinò al marchese Spinola di porre sott'occhio al car- 


(2) Dispacoio Sicoardi, Porlici 17 ottobre 1849, 
(3) Dispacci Siccardi, Portici 27 ottobre e 28 novembre 1849. 
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dinale Antonelli le ragioni imperiose che aveano sospinto 
il governo del re a quel passo, avendo intavolate indarno 
fin dall'anno 1846 trattative colla Santa Sede per venire 
ad un accordo. E dappoichè quella decisione era stata 
frutto della necessità, così era immutabile; tuttavia non 
si voleva preclusa la via a nuove trattative per un acco- 
modamento, alle quali anzi il governo regio ben di buon 
animo si presterobbe, purchè fossero aperte in Torino (4). 

Antonelli rispose che sin allora il Santo Padre avea 
sperato che la religione del re e la saggezza dei ministri 
suoi sarebber valse ad arrestare il corso degli effetti fu» 
nesti che nel reame sardo faceano presagire le sfrenatezze 
della stampa, e i continui sforzi diretti a rovesciare i 
diritti della Chiesa e il disprezzo del sacerdozio; ma tale 
speranza essersi dileguata dopo che il ministero avea 
proposto al Parlamento di adottare una legge, la quale 
era diretta a privar il clero d'antichi diritti fondati sulle 
sanzioni canoniche e guarentiti da’ solenni trattati; che 
attentava all'asilo dei sacri tempii, e invadeva l'autorità 
della Chiesa. Il Santo Padre pertanto, mosso dalla co- 
scienza de’ propri doveri, protestava altamente innanzi 
a Dio e agli uomini contro alle ferite che si volevano 
fare alla Chiesa, contro a lulte le innovazioni contrarie ai 
diritti della medesima e della Santa Sede, e contro ogni 
infrazione dei trattati, de’ quali reclamava la siretta 08 
servanza. Ingiuste esser poi le accuse mosse alla Santa 
Sede, quasi che si fosse ricusata d’entrare in trattative 
col governo del re di Sardegna. Volessero innanzitutto i 
nistri di Vittorio Emmanuele richiamarsi alla memoria 
i concordati di Benedetto XIII, di Benedetto XIV e di 
Gregorio XVI, per considerare la deferenza somma usata 


(4) Nota Azeglio a monsignor Antonucci, nunzio apostolico in To- 
rino, 22 febbraio 1850, — Nota del marchese -Bpinola al cardinale 
Antonelli, Roma 4 marzo 1850. 
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sempre dai papi verso il Piemonte, e la religiosa osser- 
vanza in cui essi costantemente tennero quei concordati. 
E al desiderio manifestato nel 1848 dal governo di 
Torino, benchè il Santo Padre avesse pieno diritto di 
ricusarsi, non avea egli forse deputato un suo plenipo- 
tenziario per entrare in nuove trattative di concordato, 
se non che ai rilievi fatti al progetto sardo non si volle 
fare risposta alcuna? Bensì nelle lettere credenziali colle 
quali il conte Siccardi era stalo inviato a Portici, accen- 
navasi a traltalive; ma in realtà egli non ne avea inlavo»- 
lata alcuna, e si era congedato per ordini ricevuti da 
Torino. Il governo sardo avea dichiarato che la presa 
decisione sull'abolizione del foro e delle immunità eccle- 
siastiche teneala per immulabile; non avea dunque 
alcun valore effettivo l’invito fatto di trattare in Torino 
un accomodamento colla Santa Sede (8). 

Se conforme i principii cardinali del giure ecolesia- 
stico e di quelle massime di cui la Santa Sede si tiene 
custoditrica gelosa, lo Antonelli avea il dovere d’entrare 
in siffatto prolestazioni, erasi però lasciato sdrucciolare 
sopra un mal sodo terreno col far dire ai fatti ciò ch'essi 
mon diceano 6 al contrario di ciò che doveano dire. À 
caratteri indelebili stava registrato nelle storie, che le 
concessioni fatte negli andati tempi dai sommi pontefici 
ai reali di Frencia, di Spagne, di Napoli © di Sicilia sor- 
passavano di gran lunga quelle concordate dopo lunghi 
e penosi negoziali colla Casa di Savoia. Era perdurata 
centotrentun anno la controversia per l'inlerprelazione 
dell’indulto di Niccolò V, nel trattar la quale la Curia 
romana erasi mostrata tul’altro che benevola. Per oltre 
un secolo e mezzo inutilmente nel Vaticano avevano 


(5) Nota del cardinale Antonelli al marchese Spinola, incaricato 
d'affari della Sardegna presto la Santa Sede, Roma 9 marzo 1850. 
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echeggiate le rimostranze dei principi sabaudi contro i 
maneggi e le soperchierie dei nunzi apostolici accreditati 
in Torino. Erano abbisognati sei concordati per limitare 
nei dominii di Casa Savoia in minime parti il diritto di 
asilo ecclesiaslito. Le concessioni di Benedetto XIII, di 
Benedetto XIV, di Gregorio XVI erano stale tutt'altro cho 
gratuite e larghe, onde ultimo e solo il Piemonte erasi 
mantenuto impigliato in una vasta e stretta maglia di 


privilegi e d’immunità chiesastiche, quando già da molli 
anni nella Lombardia, nella Toscana, nel ducato di 
Parma, nel regno delle Due Sicilie, l'emancipazione 
dello Stato dal patronato ecclesiastico era divenuta 


compiuta. Non era vero che la Corte di Roma 
fosse immutabilmente mantenuta fedele ai concordati 
conclusi con la Casa di Savoia, essendo che, trascorsi 
appena tre anni dacchè era stalo concluso e ralificato il 
concordato del 4727, Clemente XII avea dichiarato che 
non intendeva’ osservarlo, onde ne nacquero controversie 
le quali si prolungarono per dieci anni. La presentazione 
officiale che Antonelli avea fatto al Siccardi del Catterini 
quale delegato del papa, le due conferenze tenute da 
questo plenipotenziario pontificio coll’ambasciatore sardo, 
le dichiarazioni verbali fatte dal Siccardi al papa e al 
cardinale segretario di Stato, il tenore delle credenziali 
sporte loro a leggere, allesiavano a sufficienza che recen- 
lissime aperture di trattative per parte della Sardegna 
eranvi state; che se esse erano rimaste ben tosto inter- 
rotte, doveasi alle pretensioni inammessibili del plenipo- 
tenziario ponlificio. 

Il nuozio apostolico in Torino indirizzò pure al mini. 
Stero piemonlese una nota, nella quale agli argomenti 
addotti dal cardinale segretario di Stato si aggiungeva 
che i diritti della Chiesa, violati colla presentazione alle 
Camere della legge Siccardi, erano garantiti non solo 


Google 


— 31 


dalle sanzioni canoniche e dai concordati, ma eziandio 
dallo Statuto, Il nunzio ricavava quest’ultima guorentigia 
dall'avere lo Statuto subalpino riconosciuta la religione 
caltolica, apostolica, romana per la sola religione dello 
Stato; onde conseguiva che in pari tempo erano state 
riconosciute le leggi colle quali la Chiesa si governava. 
L'argomento addoito dagli oppositori che lo Statuto avea 
riconosciuto tuti i regnicoli uguali innanzi alla legge, 
non aveva valore, essendo che rispetto al privilegio del 
foro ecclesiastico e delle immunità locali della Chiesa 
erano i diritti che Carlo Alberto non potea annullare, 
essendo cho eran posti fuori della sua podestà sovrana, 
mentre poi l'esimia pietà e religione di quel monarca face- 
vano supporre che non ne avesse la menoma voglia (6). 

Anche la parte più conservativa della Camera dei de- 
putati, capitanata da Cesare Balbo e da Ottavio di Revel, 
propugnava la massima che in virtù dell'articolo 1° dello 
Statuto essendo divenute leggi siatuarie del regno le 
leggi e le convenzioni politiche della religione cattolica, 
nel riformarle il governo era nell’obbligo di procedere 
di pieno accordo colla Santa Sede. Se non che i sosteni» 
tori delle proposte ‘riforme contrapponevano a buon 
diritto che, onde si polesse giudicare violato l'articolo 1° 
dello Statuto, sarebbe stato necessario che per via della 
proposta legge si venisse a togliere alla Chiesa la giuris- 
dizione spirituale, e a menomare l'autorità sua sul domma 
e sulle discipline religiose. Posto ciò in sodo, aggiunge- 
vano che era violazione manifesta della lettera e dello 
spirito dello Statuto mantenere privilegi, la cui abolizione 
irrefragabilmente era compresa negli articoli 24 e 68 
dello statuto medesimo, pei quali rimanevano sancite 


(6) Nota di monsignor Antonucci al cavaliere Massimo d'Azeglio, 
Torino 18 marzo 1850. 
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l'emanazione della giustizia unicamente dal re, e l'ugna- 
glianza di tutti i cittadini dinanzi alla legge. 

La legge contro il foro e le immunità ecclesiastiche, 
discussa nella Camera dei deputati dai 5 ai 42 di marzo, 
venne approvata per 130 voti favorevoli contro 26 con- 
trari. Alla maggioranza di 428 voti contro 7 la Camera 
sufiragò la legge per cui rimaneva interdetto alle mani- 
morte laicali ed ecclesiastiche acquistare beni stabili 
per donazione tra vivi o per testamento senz'averne 
facoltà dal re, previo avviso del Consiglio di Stalo. ll 
disegno di leggo per l'abolizione della penalità sull'inos- 
servanza- di alcune feste fu approvato per 107 voti 
favorevoli. Approvato che il Senato ebbe le due prime 
leggi, il ro le sanzionò tosto. Come ciò avvenne, il nun- 
zio apostolico in Torino indirizzò un'acerba nota al pre- 
Sidente del Consiglio dei ministri, e chiese i suoi pas 
saporti, Nel mandarglieli l’Azeglio gli rispose per un’altra 
nota; e da quali sentimenti egli e i colleghi suoi nel mi- 
mistero in siffata contingenza si trovassero informati 
verso la Santa Sede, il lettore potrà meglio conoscerlo 
dal dispaccio seguente all'ambasciatore sardo in Parigi, 
il quale non essendo destinato alla pubblicità, dà testi 
monianza più genuina: 


Il giorno susseguente alla promulgazione della legge per 
l'abolizione del féro e delle immunità ecclesiastiche il Nunzio 
apostolico mi ha indirizzato una nota, nella quale, dopo aver pro- 
testato con maniere insolite contro questa leggo, mi ha chiesto 
i suoi passaporti, prevenendomi tuttavia che egli lascicrebbe 
in Torino l'auditore della Nunziatura coll’incarico di sbrigare 
gli affari occorrenti della Legazione. 

Nell’invisrgli i porti richiesti ho risposto alla nota del 
nunzio eon un'altra nota concepita in termini degni e fermi, ma 
asssi conciliativi. Ho rammentato che il Governo del re, rap- 
‘presentato sia dall'attuale ministero, sia dai precedenti ministri, 
erasi adoperato indarno con tutti i mezzi che erano în poter suo 
per indurre la Santa Sede a valutare le condizioni nuove del 
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Piemonte, e gli obblighi imperiosi che da esse provenivano al 
Governo del re. Ho aggiunta che avremmo creduto di poter spe- 
raro che la Corte di Roma volesse apprezzare le gravi conside- 
razioni che presentavangi e i pericoli che stavano per sorgere col 
tardare l'esecuzione piena e intiera dello Statuto, e che inoltre 
essa riconoscerebba gli impegni contratti dal re e da' suoi mi- 
nistri per il dato giuramento, e che pertanto non vorrebbè cre- 
scere le difficoltà e gli imbarazzi, ed esporre a perturbazioni 
il sentimento religioso così vivo e possente nel popolo di queste 
contrade. Ho chiuso la mia nota con dire che, per quanto le 
speranze del Governo del re non si fossero intieramente realiz- 
sato, egli saprebbe tuttavia compiere il dover suo mostrandosi 
rispettoso verso la Santa Sede, pur salvaguardando 1 diritti e la 
dignità dello Stato nelle materie civili; che forte della dirittura 
de' euoi procedimenti, confidente nei sentimenti equi e paterni 
del sovrano pontefice, inclinato sempre a conciliazione, il Go- 
verno di S. M. non per anco avea perduto la speranza di veder 
cesssto il disaccordo momentaneo sorto tra i due Gabinetti. 
Malgredo quindi la partenza del Nunzio da Torino, il Guverno 
del Re non ha richiamato punto il suo Incaricato d’affari da 
Roma, eanzi gli ha inviato le più concilianti istruzioni per 
assestare la controversia con soddisfazione delle due purti. 

La più convincente prova che la legge testà pubblicata era 
un bisogno del tempo riscontrasi nel modo con cui è tata accolta 
in tutte le provincie. I diarii già vi avranuo, signor conte, ra- 
guagliato che la promulgazione di siffatta legge è stata festeg- 
giata con luminarie e Zedewm, senza che l'ordine e la tranquillità 
pubblica siano stati turbati in aloun modo (7). 


Alle parole corrispondevano i fatti, Promulgata la 
leggo del 9 aprile, il ministero piemontese risolse d'in- 
viare a Roma il conte Sauli apportatore di nuove pro- 
poste d'accordi, La Corte di Roma non gccolse di buon 
grado la notizia di questa legazione, e saputo che il 
Sauli era in sul partire, Antonelli fece di pubblica ra- 
gione le sue note al governo sardo. Tirato pei capelli a 
entrare in una via così contraria alla buona riuscita d'un 


(1) Dispaccio Azeglio al conte di Pralormo in Parigi, Torino 
16 aprile 1850. 
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negoziato diplomatico, Azeglio vi entrò con passo ammi. 
suralo, Pertanto, trascorsi alcuni mesi, egli scriveva al 
conte di Pralormo in Parigi il dispaccio seguente: 


Vi ringrazio, signor conte, d’avermi messo a giorno delle 
vostre supposizioni intofno alle tendenze della Corte di Roma a 
nostro riguardo. Non entrerò per ora nel midollo della que- 
stione ; tuttavia non voglio tardare a scrivervi che fino al pre- 
sente, per un sentimento di moderazione e di convenienza, ci 
siamo astenuti di abbandonare alla pubblicità certe circostanze. 
Ma se il Governo pontificio si indirizzerà alle Potenze per un 
atto officiale, noi pure ci appiglieremo a un simile espediente, e 
siamo in possesso di documenti che abbastanza giustificano il 
nostro contegno per non temere una discussione pubblica. 
Sismo in grado di produrre un contropragetto, col quale la 
Corte di Roma ha risposto alle proposte da noi fattale nel 18-88, 
controprogetto che equivale a un rifiuto di negoziare. Soprat- 
tutta ci sarà facile di ridurre al sno giusto valore l'accusa così 
poco fondata, ma così spesso ripetuta, che noi non abbiam vo- 
luto negoziare prima di proporre la legge del 9 aprile (8). 


Mentre il ministero. piemontese lusingavasi di trarre 
a più miti consigli la Corte di Roma, sopragiungevano 
i fatti seguenti. La ragion di Stato anzichè la religione 
aveva insediato nell’arcivescovado di Torino il marchese 
Luigi Franzoni, nel tempo in cui i clericali influssi erano 
cari e usati nella reggia sabauda. Il nuovo arcivescovo 
avea in realtà fatto poderoso puntello alla causa del trono 
o dell'altare; ma essendo rimasto nel 1847 quale lo si 
era cercato e voluto nel 1834, monsignor Franzoni era 
venuto in uggia a Carlo Alberto e ai favoreggiatori 
delle riforme. Contro le quali egli non tardò ad alzar 
bandiera di aperta opposizione. Promulgata la legge del 
9 aprile 1850, l’arcivescavo di Torino, vieppiù incuorato 
dal vento di riazione che erasi dato a soffiar gagliardo in 


(8) Dispaccio Azeglio al conte di Pralormo in Parigi, Forino 
11 ottobre 1850. 
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Europa, diramò una circolare al clero diocesano, nel 
quale, premesso che le leggi civili non poteano dispen- 
sare il clero dagli obblighi speciali impostigli dalle leggi 
della Chiesa e dai concordati, ingiungeva come niuno 
avesse a rispondere a citazioni davanti a giudice o a 
tribunale laico senza prima averne istruzioni dalla curia 
arcivescovile; che nei casi di grave pericolo a ricu- 
sare l’accesso della podestà laicale nei luoghi immuni, 
si protestasse di cedere alla sola necessità; tali disposi- 
zioni s’intendessero provvisorie, fino a tanto che la Santa 
Sede avesse fatto risposta alle istruzioni implorate (9). 

Alessandro Varesini arcivescovo di Sassari pubblicò 
una circolare simile a quella dell’arcivescovo di Torino. 
Il governo avea divisato d’abolire. nella Sardegna le 
prestazioni decimali, e d’ordinare per il clero una più 
equa ripartizione delle rendite ecclesiastiche dell’isola. 
Per avere precise notizie ne chiese la descrizione ai 
vescovi. Tutti la fornirono, tranne monsignor Marongiu 
arcivescovo di Sassari, il quale da prima rispose colla 
pubblicazione d'un monitorio minaccioso, poi, avendo 
gl’impiegati regi proseguito nell'operazione loro ordinata, 
fece affiggere sulla porta del episcopio un suo decreto, 
col quale dichiarò incorsi nella scomunica gli autori, 
fautori ed esecutori di quelle indagini, 

Sui primi d'agosto di quell’anno 1850 Pietro De-Rossi 
di Santa Rosa, ministro di Stato per l’agricoltura e com» 
mercio, venuto in sul fine di vita, chiese l’eucaristia. 
Il pio e dottissimo sacerdote Ghiringhello attestò che 
lo aveva confessato. Diniegolla tutlavia il parroco, 
religioso servita, per ordine avuto da monsignor Fran- 
zoni, ove il Santa Rosa dal letto di morte non facesse 
formale ritrattazione della parte presa alle leggi sic- 


(9) Circolare del 10 aprile 1850. 
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cardiane. Religiosissimo uomo era l'infermo ministro, 
onde dettò una formola in cui, pure dichiarando d'aver 
‘operato in tutta coscienza, aggiungeva che rispetto ai 
dubbii che poteano sorgere tra la sua coscienza e Dio 
aveane traltato col sup confessore. Questa dichiarazione 
non piacque. La curia arcivescovile voleva che il mini- 
stro Santa Rosa dichiarasse che, nel desiderio di morire 
da vero caltolico, esplicitamente riconosceva d'aver 
errato nel prender parle ad alli contrarii alle leggi 
della Chiesa cattolica, e ritraltandosi sottometteva in 
tuo il suo giudizio a quello della Chiesa e del pon» 
tofice romano. L’infermo diniegò; e il suo confessore, 
vedendo approssimarsi per Santa Rosa il momento della 
morle, a calmarne gli spasimi morali scrisse in nome 
di lui una dichiarazione, nella quale era detto che il 
ministro moribondo avea preso parle in lutla coscienza 
agli ultimi atti del governo, persuaso di non avere 
per ciò violato le leggi della Chiesa, della quale rico- 
nosceva l’aulorità, non che quella del suo capo visibile. 
ll parroco, accanto al letto del morente, rispose che 
tali parole non bastavano; badasse che l'ora suprema 
s’approssimava, facesse ritrattazione esplicita, altrimenti 
neauco il suo corpo avrebbe potuto essere sepolto in terra 
sacra. Piangevano e pregavano gli astanti, la moglie eiu- 
ghiozzante a pià del parroco supplicava che all'amato 
marito non si togliessero le supreme consolazioni reli- 
giose; il moribondo, portatesi le tremanti mani al capo, 
andava dicendo che da lui volevansi cose a cui la 
sua coscienza non poteasi piegare; no, non lascierebbe 
ai figli suoi un nome disonorato; il pio confessore si 
adoperava a calmarlo orando e benedicendo; ma il par- 
roco Pittavino, coll’arcigna immobilità d’un frate inqui- 
sitore, teneasi immobile, poi in silenzio voltò le spalle a 
tutti come Pietro di Santa Rosa fu spirato. Erano le 9 
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della sera del 3 agosto 1850. L’indignazione pubblica 
a Torino non tardò a manifestarsi, e la pubblica quiete 
si trovò gravemente compromessa, 

Il governo erasi tenuto silenzioso di fronte alle dichia- 
razioni dei vescovi congregati in Villanovette, benchè 
comprendessero infrazioni gravi e palesi contro il diritto 
pubblico del Piemonte. Calma & tolleranza esso avea 
usato dietro le iraconde protestazioni dell'episcopato 
contro le siccardiane. — Questi focosi umori, avea detto 
il presidente del Consiglio dei ministri, sbolliranno; f 
vescovi finiranno per capacitarsi che le nostre riforme 
non sono erelicali, nè pestilenziali alla salvezza delle 
anime; non bisogna maravigliarsi di ciò che è sempre 
avvenuto ogniqualvolta si sono abrogati privilegi; è al 
tutto naturale che coloro i quali ne godono, si diano 
attorno per salvarli (10). — Ma come le provocazioni 
clericali presero forma e andamento di ribellione, quando 
la maestà della legge e la sovranità dello Stato trova- 
ronsi periclitanti, quando fu palese che ai danni delle 
libere istituzioni del paese si volevano suscitaro scandali 
e perturbazioni morali, il ministero s'appigliò all'unico 
partito che restavagli per tutelare la dignità del governo, 
frenare le fazioni, infondere nei cittadini fede sicura alle 
libertà civili e politiche. L'arcivescovo di Sassari ebbe 
l’arresto nel suo palazzo, e il magistrato d'appello di 
quella città lo condannò alla pena del carcere per un 
mese. Monsignor Marongiu, per sentenza del magistrato 
d'appello di Cagliari fu multato della pena dell’espul- 
sione dal regno e dal sequestro della rendita della 
mensa arcivescovile, ove non facesse constare entro 
ventiqualtr’ore d'aver ritrattato il contenuto del suo 


(10) Dispaceio Azeglio all’ambasciatore sardo in Parigi, Torino 
29 marzo 1850. 
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decreto del 5 settembre: l’arcivescovo rifiutò, onde 
sopra una nave regia fu condotio a Civitavecchia, come 
avea desiderato. 

Monsignor Franzoni affrontò la repressione delle leggi. 
Il ministro degli affari interiori volle avvertirlo in tempo 
utile, che la sua circolare contro la legge del’ foro 
® dell’immunità ecclesiastica stava per esser deferila 
ai tribunali, vedesse egli se a prevenire scandali mag- 
giori non gli convenisse lasciar tosto Torino, L'arci- 
vescovo rispose altiero che non partirebbe; respingere 
la responsabilità dei fatti presagiti dal ministro, Chia- 
mato a comparire in tribunale, rispose non poterlo fare 
senz’esservi autorizzato dal sommo pontefice. Il giudice 
istruttore si offerse di portarsi al palazzo arcivescovile; 
Franzoni gli lasciò intendere che non lo riceverebbe, e 
a mellere più in fondo l’autorità della legge, vi protestò 
contro per le stampe. Il governo pazientò tuttavia per 
alcuni giorni, poi fe’ condurre l'arcivescovo nella citta- 
della di Torino. Ai 10 maggio la Camera di accusa 
decise farsi luogo a processo; ai 23 monsignor Franzoni 
fa condannato a un mese di carcere e a pagare cinque- 
cento franchi d'ammenda. Ai 2 di giugno l'arcivescovo 
si trovò libero; ma per i riferiti casi che accompagnarono 
la morte del ministro Santa Rosa, nell'agosto venne car- 
cerato di nuovo nel forte di Fenestrelle in aspettazione 
del giudizio che il magistrato porterebbe. Il quale, ulti- 
mato il procedimento per appello d'abuso, lo condannò 
all'esilio, ponendo i beni della mensa arcivescovile al 
sequestro a mano regia. Condotto con ogni riguardo si 
confini, Franzoni scelse per dimora la città di Lione, I par 
tigiani eccessivi della monarchia assoluta e gl’ipercat- 
tolici lo posero in voce di martire; i ‘fautori licenziosi di 
libertà, senza rilegno e giustizia lo denigrarono; e mon- 
signor Franzoni, frammezzo a quel frastuono di lodi e 
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di viluperii si credette, ciò che non era, un grande 
uomo, sostegno e colonna dei troni e della religione. 

I narrati fatti dieder luogo a uno scambio di note tra 
la cancelleria pontificia e la piemontese. È prezzo del- 
l'opera riassumerne il contenuto con penna fedele. 
Il cardinale Antonelli asseriva che l'arcivescovo di To- 
rino avea ben meritato dalla Santa Sede prescrivendo 
norme al suo clero di fronte alla promulgazione di 
leggi civili contrarie ai diritti della Chiesa; chiedeva 
pertanto che tosto si prosciogliesse dal carcere; ciò 
doversi tanto più giustamente e prontamente farsi, in 
quanto che, qualunque fosse il diritto che potesse com- 
petere allo Stato sardo di costituirsi sotto nuova forma 
d’amministrazione civile, sempre dovevano rimanere 
rispettate le leggi della Chiesa e le solenni stipulazioni 
preesistenti tra la Santa Sede e il Piemonle, massime 
che lo Statuto fondamentale del regno guarentivalo (14). 
Il cardinale segretario di Stato foco un’altra rimostranza 
per l’arcivescovo di Sassari, ripetendo le accennate cose, 
e aggiungendo che in ogni caso non si potrebbe da una 
delle parti stipulanti portare allerazione a Lraltati solenni 
senza prima venir d’accordo coll’altro (12). La parte 
sostanziale del protesto pontificio per i casi avvenuti 
dopo la morte del ministro Santa Rosa era che la po- 
.destà secolare era affaito incompetente di giudicare del- 
l’operato dei ministri della Chiesa in materia di sacra- 
menti (413). In sostanza la Corte di Roma chiamava in 
colpa il ministero piemonlese di violare i concordati e di 
calpestare il diritto delle genti e il diritto divino. 


(11) Nota Antonelli all'incaricato d'affari di Sardegna presso la 
Santa Sede, Roma 14 maggio 1850. 

(12) Nota Antonelli allo stesso, Roma 26 giugno 1850. 

(19) Nota Antonelli allo stesso, Rome 2 settembro 1850. 
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Massimo d'Azeglio rispondeva nel seguente modo: 
— Coll’attribuire ai concordati il carattere e l’essenza 
propria dei trattati che si stipulano degli Stati laici, la 
Corte di Roma tramulava in una questione internazio» 
nale una questione di disciplina ecclesiastica, di oppor- 
tunità e pressochè di necessità politica, d'indipendenza 
e di autonomia dello Stato. Éra lecito a uno Stato mu- 
tare i suoi ordini politici senza il consenso di Roma? fe 
pure non si voleva rispondere negativamente, rimaneva 
dimostrato che gli accordi co’ quali per l’addietro si 
erano regolati molti puuti della disciplina ecclesiastica e 
delle relazioni del clero colla podestà civile, doveano 
sempre aversi, come lo erano in fatti, dipendenti dalle 
modificazioni successive che col mutare dei lempi e dei 
casi ogni Stato giudica necessarie alla quiete e prospe— 
rilà sua per isfuggire commovimenti tuinosi. Sb simili 
pericoli valgono una impossibilità assoluta per l'esecu- 
zione di qualsiasi trattalo, tanto più ciò deve aversi per 
accertato rispetto ai concordati che per l'essenza stessa 
dello materie a cui gi riferiscono sono subordinati alle 
convenienze e alle necessità del sistema politico e degli 
ordini interni dello Stato. In questa contingenza eragi 
trovato il retme sardo promulgatovi lo Statuto, essendo 
che la necessità e il dovere reclamavano che si modi- 
Fcasss quella parte della sua legislazione, la quale 
allontanavasi dal principio dell'uguaglianza di tumi i 
ciltadini davanti la legge. Abolito il foro privilegiato per 
gli ecclesiastici, la podestà esecutive, genza violazione 
flagrante d’ogni legge d’equitàe di giustizia, non poteta 
esercitare autorità e influenza di sorta intorno alle sen- 
tenze che il magistrato giudiziario avea pronuaziato in 
conformità della sua coscienza # de’ suoi giuramenti, e 
contro le quali la Corte di Roma avea protestato. Il re 
ei ministri suoi essere in verità dolenti di siffaiti dissa- 
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pori, avvegnacchè essi giudicavano che meglio fosse per 
la ristaurazione dell'autorità civile e religiosa, che l'una 
e l'altra, tenendosi nei termini d'una vicendevole indi- 
pendenza, non disperdessero le loro forze incontese, 
nelle quali se il profilto era incerto, era pur troppo 
certo il danno che ne ridondava sll’ordine pubblico 
come al religioso (414). 

La Corte di Roma non rimase silenziosa. La pro- 
posizione formulata dal ministro d'Azeglio, rispose il 
cardinale Antonelli, dev’ésser ridolta a (ermini più pre- 
cisi, che sono: È lecito a uno Siato, specialmente catto» 
lico, nel mutare i suoi ordini politici apportare detrimento 
ai diritti disciplinari della Chiesa senza il concorso della 
Santa Sede? La risposta deve uscir negativa, purchè 
non si voglia negare alla Chiesa la caratteristica divina 
di vera e perfetta società indipendente dalla podestà 
civile. La Chiesa, che non ha limiti di territorio, è ovunque 
arbitra della sua disciplina; essa sola sovranamente giu- 
dica della convenienza della maggiore o minor esten- 
ione de' suoi diritti rispetto all'uso; che se talvolta acco- 
modandosi alle esigenze degli Stati modificavalo in parte, 
lo faceva d'autorità propria, svincolata da qualunque 
dipendenza dalla podestà civile. Sc pertanto un governo, 
per provvedere alla quiete e prosperità sua interiore, tro- 
vavasi nella convenienza di apportare qualche modifica- 
zione ad alcuni punti di disciplina ecclesiastica connessi 
colla sua amministrazione, doveva promuoverla dalla 
sola legittima podestà che era la Chiesa (13). 

Ma l'argomento sul quale la Curia romana più ribat- 
teva presso la diplomazia, era l'incolpazione dala al 


{14) Dispaccio Azeglio al regio incaricato d'affari presso la Santa 
Sede, Torino 3 giugno 1850. 
(13) Nota Aatonelli, Roma 19 luglio 1850, 
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governo sardo d’aver violato îl diritto delle genti. Era 
un'accusa che non potea rimanere senza risposta. L'Aze- 
glio quindi in un suo dispaccio all'incaricato d'affari 
presso la Santa Sede si pose attorno a provare che, ove 
anco si dovesse ammettere, ciò che non concedevasi, 
esservi identità perfetta tra i concordati e î trattati pub- 
blici, tuttavia erano pur sempre infondate le pretensioni 
della Corte di Roma. La clausola rebus sic stantibus si 
sotlintendeva sempre in ogni trallato, onde ne cessava 
la forza obbligatoria dal lato dello Stato, al quale l’osser- 
vanza d’un trattato riusciva impossibile. La Sardegna s'era 
trovata di fronte a questa necessità dopo la promulgazione 
dello Statuto rispetto agli anteriori concordati. Non va- 
leva l’opporre che, se il governo sardo si fosse creduto 
prosciolto dal concordato, non sarebbe entrato in negoziati 
colla Santa Sede; avvegnacchè lo averlo fatto significava 
soltanto ch'esso aveva voluto tentare tutti i possibili 
mezzi di conciliazione, anzichè alienare la sua libertà 
d’azione e revocare in dubbio i propri diritti (16). 

Il ministro d’Azeglio pur sempre desiderava di venire 
a un qualche accomodamento colla Santa Sede, o per lo 
meno giudicava utile di provare coi fatti alla diplomazia 
che ombrosa vegliava l'andamento delle cose piemontesi, 
che le intenzioni sue s’informavano a moderazione e a 
conciliazione, Guidato da tali concetti, l’Azeglio addì 7 
agosto 1850 indirizzò il seguente notevole dispaccio 
all’ambasciator sardo in Parigi: 


Questa mattina ho ricevuto i dispacci portatimi dal cavaliere 
Vasco, ed offro all'E. V. i miei ringraziamenti. I dispacci confi- 
denziali del 10 e del 12 dello staute mese hanno richiamato 
tutta la mia attenzione, ed ho scontrato il contenuto loro così 


(16) Dispaccio Azeglio, Torino 24 luglio 1850. 
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grave da credermi in dovere di convocar tosto il Consiglio dei 
ministri, Io e i colleghi miei siamo rimasti dolenti e sorpresi 
che il generale De la Hitte abbia manifestato l’opinione che 
non sia del tutto legale il provvedimento che il Governo del re 
ha preso rispetto a monsignor Franzoni. 

Non credo necessario di ritornare sui particolari, a sufficienza 
noti allE. V., del contegno inqualificabile di questo prelato, 
della barbara insistenza da lui posta nel rifiutare i Sacramenti 
al così degno e religioso cavaliere di Santa Rosa, c della minaccia 
di privarlo della sepoltura ecclesiastica, e degli scandali che 
hanno susseguito questo deplorabile avvenimento. Questo con- 
tegno dell'arcivescovo è stato generalmente stimatizzato nel 
‘nostro paese anco da una parte dei personaggi più rispettabili 
del clero, e a quest'ora lo sarà stato pure per tutta l'Europa. 
Lascio in disparto questi dettagli afiggenti per venire al prov- 
vedimento senza dubbio disgustoso, ma assolutamente necca- 
sario, che siffatto avvenimento e le seoperte cui ha dato luogo 
hanno obbligato il Governo di prendere. 

Gli antecedenti di monsignor Franzoni, l’accanimento con 
cui si è dato lottare contro le nostre istituzioni, il malcontento e 
l'agitazione che di continuo egli si è adoperato a suscitare, por- 
gevano argomento al Governo di credere, che la questione sol- 
levata in ordine al cavaliere di Santa Rosa non fosse soltanto 
‘una questione religiosa, ma sotto un velo rispettabile vi si co- 
lasse un fine politico. Senza dubbio solo al re e al Parlamento 
noi dobbiamo render conto dei motivi d’una determinazione così 
grave, quale è quella dell'arresto di un arcivescovo; pure, a non 
lasciar aleggiare sul Governo del re il sospetto che non proceda 
con modi al tutto legali, debbo far conoscere a V. E., autoriz- 
zandola a dichiararlo al generale De la Hitte, che le nostre diffi- 
denze non hanno tardato a essere-giustificate, e che noi siamo 
in possesso dello provo attestanti che monsignor Franzoni 
cospirava contro il Governo del re. Conosciuta ciò, era dovere 
dei ministri di provvedere, come misura d'ordine pubblico, per 
l'arresto di monsignor Franzoni. Essi hanno compreso perfet- 
tamente quanto eravi di grave in una tale risoluzione; ma per 
quanto sia riapettabile il carattere d'un arcivescovo, quand'egli 
ha dichiarato a diverse riprese di non ricever leggi s6 non dalla 
Santa Sede, quando quest'uomo cerca di profittare di tale 
inviolabilità per tenersi al coperto a meglio riuscire ne' suvi 
colpevoli disegni, quando egli in ultimo di volontà propria si 
pone fuor della logge, il Governo non può tollerare che l’auto- 
rità sua rimanga spregiata in tal guisa, nè devo lasciar il 
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paese sposto alle conseguenze funeste di cotal impunità. I mi- 
nistri del re, dopo ossersi consigliati cogli uomini più autorevoli 
dels magistratura, hanno creduto di compiere un dovere impe- 
rioso facendo tradurre l’arcivescovo a Fenestrelle, consegnando, 
in conformità ‘delle leggi, all’autorità giudiziaria onde proce- 
desse i documenti che giustificano un tale provvedimento. 
Debbo aggiungere che il contegno assunto dal Governo ha cal- 
amato la viva irritazione che il procedere dell'arcivescovo avea 
svegliato nel paese, e che dal suo arresto in poi non si è dovuto 
reprimere alcun disordine. 

Non dubito, signor conte, che il generale De la Hitto, meglio 
ragguagliato intornoallo stato vera delle coso, modificherà l'opi- 
nione menifestatavi su questo affare. Voi del reato potete nesi- 
curare questo ministro che, se il Governo del re si è trovato 
nella penosa necessità di prendere una misura rigorosa per 
quanto giusta, egli si mantiene sempre nella ferma intenzione 
di non scartarsi in questo affare giammai (come nelle x 
differenza colla Corte di Roma) dalla via della moderazi 
della legalità. È in noi sincero il desiderio di veder terminate 
le disgustose discussioni inzorte fra noi e la Corto di Roma rela- 
ibolizione del foro e delle immunità ecclesiastiche. 
ne dica, n’abbiamo già deto una prova solenne 
aprondo, molto prime dell'anno ultimamente trascorso, praticho 
di negoziato, intorno le quali si è cercato depprima di sparger 
dubbi, ma che poi sono state certificato in una nota del cardinale 
Antonelli pubblicata ultimamente. Noi avemmo a dolerei che la 
Corte di Roma colle pretese sua inammissibili rendesse impossi- 
bile il proseguimento di quelle pratiche ; tuttavia, dopo la pub- 
blicazione della legge 9 aprilo, il Governo del re aveva inceri- 
cato il conte Sauli di portarsi a Roma per trattare col Governo 
pontificio dietro uno spirito di giusta conciliazione. Ma oltre 
che questa nostra deliberazione sembrò tornare poco sccetta a 
Roma, intanto che il nostro plenipotenziario era in sul partire 
per dar corso alla delegazione affidetagli, il cardinale Antonelli, 
invece di lasciare che l’affaro si trattasse da Governo a Governo, 
diede alle comunicazioni diplomatiche indirizzateci una pubbli- 
cità che ci ha posti nell'obbligo di far pure conoscere le nostre 
risposte. 

Avvenuto l'arresto di'monsignor Franzoni, il Governo del re 
‘ha deliberato d’inviare in legazione straordinaria presso la Santa 
Seds un personaggio di alta considerazione coll’incarieo di ten- 
tare d’intendersi col Governo pontificio sui modi meglio conei- 
liativi per terminer un affare così disgustoso, Egli partirà ben 
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tosto, e se la Corte di Roma non frapporrà ostacoli insormonte 
bili, dobbiamo sperare che questa legazione avrà un risultato 
soddisfacevole (17). 


Ma al punto in cui era pervenuta la controversia, 
eravi tra la Corte di Roma e quella di Torino una discre» 
‘panza troppo profonda per esser capace di transizioni 
conciliative e pronte. I fatti non tardarono a chiarirlo, 
Oratore per: la Sardegna andò a Roma Pier Dionigi 
Pinelli. Egli dovova rivolger tutta Ja sue oure a trovar 
modo di rappacificare nel Piemonte la Chiesa col Go= 
verno senza disconfessare alcuna delle massime fon- 
damentali dello Statuto. Nelle prime conferenze private 
che il Pinelli ebbe col cardinale Antanelli, gli esposa che 
grande e schietto era il desiderio del suo governo di 
aprir pratiche per concordare colla Santa Sede rispetto 
al matrimonio civile, a una più economica circoscrizione 
diocesana, a un'opportuna diminuzione degli Ordini reli» 
giosi; ma non dovere far parola d’accordi sulla legge 
relativa all'abolizione del foro e delle immunità perso» 
nali ecclesiastiche, essendo che il ministera e Parlamento 
nel metterla in atto aveano fato uso d’un incontrasta» 
bile diritto, e compiuto il dovere di dare allo Statuto il 
suo logico esplicamento. Il cardinale segretario di Stato 
(e dal punto di vista del giure ecclesiaslico aveva 
ragione) dichiarò assurde siffatte pretensioni e massima, 
e soggiunse che, se nel governo di Torino era schietta 
la voglia di tornare in perfetta amicizia colla Santa 
Sede, principiasse a dichiarare che nella presentazione 
e promulgazione delle siccardiane avea equivocato, a 
in peri tempo prosciogliesse i due arcivescovi e gli 
ritornasse alle loro sedi. I due interlocutori muove» 


(17) Dinpaccio confidenziale Azeglio al conte di Pralormo, To- 
rino 17 agosto 1850. 
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vano da estremi opposti: il cardinale seguiva la mas- 
sima fondamentale della Curia romana che solo per 
derogazione e dispensazione benigna della Santa Sede 
col mezzo di concordati trasferivasi nei governi laici 
il diritto che competeva alla Chiesa relativamente alle 
immunità e ai privilegi nelle persone e nelle robe 
de' chierici; il legato sardo alla sua volta si atlte- 
neva alla massima non meno fondamentale del giure 
pubblico, che l’amministrazione della giustizia civile 
e penale è prerogativa inseparabile della sovranità 
dello Stato, inalienabile in qualunque delle sue parti, 
onde l'anteriore giurisdizione ecclesiastica abolita dalla 
legge 9 aprile 1850 non potea intendersi eserci— 
tata che per delegazione temporaria della sovranità 
civile, e però revocabile a talento, non potendo ostare 
qualsiasi concordato, essendo che per esso non aveasi 
nè poteasi aversene stipulata la cessione perpetua con 
intrinseca diminuzione della sovranità dello Stato. li 
Pinelli chiedeva inoltre l’allontanamento di monsignor 
Franzoni dalla sede arcivescovile di Torino: se non che 
agli occhi di Roma questo prelato era non pure mondo 
di colpa, ma il papa nel volger parole amarissime al 
governo piemontese nel concistoro segreto del 20 di 
maggio avealo appellato ragguardevolissimo, e l’Anto- 
nelli nelle sue note diplomaticho qualificavalo ottimo. 
Agli occhi dei governanti torinesi Franzoni era al con- 
trario un prelato facinoroso, un cittadino fazioso, che 
le leggi del paese doveano castigare. Dietro siffatte 
inaccordabili contrarietà, l’intendersi era impossibile, 
‘onde per quanto il legato sardo tenesse scritto nelle 
sue istruzioni di spendere tutli i modi di conciliazione, 
pure non giunse neanco a presentare le sue creden- 
ziali, per quanto lo tentasse non una, ma tre volle, e 
n’ebbe perentorio rifiuto come giunse in Roma la no- 
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tizia della condanna di monsignor Franzoni. Onde addi 
8 ottobre 1850 il Pinelli partì alla volta di Torino, 
non essendo pervenuto, in quarantaniotto giorni di fer 
mata in Roma, ad altro che a conferire in via privata 
col Santo Padre.e col cardinale Apionelli (18). 

La politica incipriguiva la questione religiosa. Le 
Corti di Roma e di Vienna s'erano messe di pieno accordo 
nel giudicare gli ordini costituzionali in Italia incom- 
patibili col dominio proprio tranquillo. Il Piemonte era 
pertanto un formidabile avversario comune, che conve- 
niva disturbare nella sua quiete interna esagitandovi 
gli animi sin dove era fattibile per condurre il figlio 
di Carlo Alberto a chiedere spontaneo l’aiuto delle 
armi imperiali (19). Correvano giorni, nei quali la mag- 
gior parle dei governi europei spiritavano dalla paura 
della rivoluzione, e desideravano pertanto affannosamente 
di toglier via ogni cagione che valesse a fomentare gli 
spiriti insubordinati al principio d'autorità, che si andava 
imponendo ai popoli sulla punta della baionetta. Il car- 
dinale Antonelli giovavasi di tale temperie politica per 
far meglio credere ai gabinetti europei che, se la Santa 
Sede non soddisfaceva ai desiderii manifestatile dalla 
diplomazia di procurare qualche termine d'accomoda- 
mento col Piemonte, dipendeva dalla caparbietà del go- 
verno di Torino che sin allora avea tevuta chiusa la via 
a qualunque apertura di negoziati. Parve dapprima che 
siffatte insinuazioni approdassero a qualche buon fine. 
L'ambasciatore della Repubblica francese presso la Corte 
di Vienna si fece a dichiarare officialmente al conte di 


(18) Dispacci Pinelli. Roma ottobre 1850. — Dispascio Spiaola, 
Roma 8 ottobre 1850. — Dispaccio del presidente dol C 
dei ministri all'ambasciatore sardo in Pari 
- (19) Dispaccio dell'ambasciatore sardo in Vienna, 12 sellem- 
bre 1850. 
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Revel che al suo governo tornava disgustosa la contro» 
versia insorta tra la Santa Sede e il Piemonte, massime 
dietro il timore che il governo di Torino, per sottrarsi 
alle esigenze della Corle di Roma, non si trovasse forzato 
a cercar appoggio nel partito rivoluzionario e che pertanto 
teneva incarico d’offerire i buoni uffizi della Francia (20). 
Azeglio ordinò al legato sardo in Vienna di rispondere 
che il governo del re era grato dell’offerta fattagli, ma 
che non intendeva in modo alcuno d’indietreggiare; al 
tutto desideroso di rispettare i diritti della Santa Sede, 
egli era del pari deliberato a mantenere inviolati i diritti 
dello Stato, onde le leggi promulgate rimarrebbero intane 
gibili (21). A tale dignitosa e recisa risposta non s'acquetò 
il gabinetto francese: avvenuto l’imprigionamento di 
monsignor Franzoni .a Fenestrelle, il generale De la Hiue 
che in Parigi teneva l'uffizio di ministro degli affari 
esteri, tornò sull'argomento lasciando presentire che la 
pronta accettazione de’ buoni uffizi della Francia poteva 
arrestare io tempo ulile l'intrommessione men benevola 
al Piemonte nelle sue differenze colla Santa Sede. L'Aze- 
glio, ragguagliata.di tale entratura, mandò all’ambascia» 
tore sardo in Parigi la risposta seguenle: 


Noi accatteremmo senza alcun dubbio con gratitudine i buoni 
uffizi che i Governi amici nostri, e sopratutto quello della 
Repubblica francese, volessero offerirci per appianare ledifficoltà 
che possono ritardare la conclusione d'un accordo colla Sent 
Sede, Mu dappoichè V. E. mi hw fatto supporre che alcune Po- 
tenze straniere considererebbero con una eventualità possibile 
la risoluzione d'interrenire in questo affare per aceomodarlo 
olleno stesse, debba invitare V. E. a dichiarare al signor gene- 
rale De la Hitte, che forti dei nostri diritti all'indipendenza 
guarentita ad ogni Stato sovrano, e sorretti dalla coscienza di 


(BI) Dispacoio Revel, Vienna ® giugno 1850. 
(21) Dispaccio del presidente del Consiglio dei minintri al conte 
di Revel, Torino 8 giugno 1850. 
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portare nei negoziati che desideriamo appi Santa 
Bede tutta la moderazione 6 tutto lo spirito di conciliazione che 
saranno compatibili colle esigenze dello Statuto, noi proteste- 
rommo formalmente contro qualsiasi ingerenza, la quale non 
nvesse il carattero d'una intromessione benevola tra noi e le 
Corte di Roma (22). 

ll ministro francese sopra gli affari esteri mostrò di 
accogliere siffatle osservazioni, come se esse fossero ep- 
pieno conformi al desiderio suo di procedere; ma gob- 
billato dalle sollecitazioni del nunzio e del legato au- 
striaco in Parigi, manifestò di nutrire gravissimi timori 
sulle condizioni interiori del Piemonte, e lasciò intendere 
che tempo era di dar mano a un rimedio eroico contro 
gli eccessi della stampa subalpina, avvegnacchè, sin tanto 
che si fossero tollerali, il regno sardo non sarebbe giunto 
a prendere assello tranquillo, e ad avere un governo 
regolare. ll conte di Pralormo di più potè scovare che 
il generale De la Hitte ruminava di mandare il signor 
De Courcelles in delegazione straordinaria a Torino per 
farsi paciero fra la Sardegna e la Corte di Roma (23). 
Azeglio ben tosto si accorse che erano gl'influssi austriaci 
e pontifici che aveano preso prevalenza nei consigli del 
ministro dirigente la politica esteriore della Francia; 
onde, sotto il 27 agosto 1850, indirizzò al conte di 
Pralormo il dispaccio seguente, dandogli l’incarico di 
farlo leggere al De la Hitte: 


Rispoùido con sollecitudine ni dispacci confidenziali che V. E, 
mi ha fatto l’onore di indirizzarmi in data del 21 e 22 di questo 
mese. La ringrazio in primo luogo delle informazioni datemi 
sui modi co' quali si giudica costì lo stato del nostro paese, e 
sulle eventualità che se ne temono. Non fa d'uopo che le dica 
che tali apprensioni, le quali fuor di dubbio sono l'effetto delle 
malvoglienze del gabivetto di Vienne a nostro riguardo, sono 


(22) Dispaccio Azeglio al conte di Pralormo, Torino 17 ago» 
sio 1850. 
(88) Dispacci Pralormo, Parigi 21 e 22 agosto 1850, 


Google 7 


— 380 


improntate dell'esagorazione la più malevola. Prego V. E. 4 
metter in opera tutte le sue cure col maggior zelo possibile onde 
scancellarne la impressione disgustosa nell'animo rischiarato 
del generale De la Hitte. Gli faccia ben comprendere, signor 
conte, che ove egli si faccia 8 giudicare il nostro paese e il 
nostro avvenire dietro ragguagli così interessati, si fa un con- 
cetto al tutto erroneo delle nostre istituzioni e delle conseguenze 
loro. Gli venga rammentando che nell’anno ultimamente tra- 
scorso, quando questo medesimo ministero, che oggi pure ha 
l’onore di formare il Consiglio del re, si trovava in cospetto di 
una Camera elettiva ostile, e nella quale dominava l'elemento 
democratico, lo doglianze del Corpo diplomatico erano quoti- 
diane, e continuate erano le sue previsioni che in tempo pessimo 
dovessero manifestarsi i più tristi effetti d'un tale stato di cose. 
Sembrava in sostanza che il nostro paese, a sentenza del Corpo 
diplomatico, si trovasse minacciato dai pericoli maggiori. Il mi- 
nistero, senza spaventarsi di tali sinistri ‘augurii, pur preve- 
dendo gli effetti che dagli occorrenti casi potevano proveuire, 
procedeva nondimeno tranquillo, fondandosi sulla certezza che 
non gli verrebbe meno la forza necessaria, dietro la fermezza e 
lealtà d'animo del re, la concordia d'intendimenti conciliativi sì 
“ma ben decisi dei membri del Consiglio, la fedeltà dell'esercito, 
© la ragionevolezza dichiarata dello popolazioni, di arrestare in 
tempo utile qualunque colpevole tentativo demagogico. I risul- 
tati conseguiti hanno testificato che il ministero non aveva pre- 
sunto di troppo nel fare a sicurtà cogli indicati elementi di forza 
@ d'influenza, Ciò che allora noi potemmo valere, siamo in grado 
di poterlo di più oggi, dappoichè le nostre forze morali e mate- 
riali vieppiù gi sono accresciute. L’E. V. fuccia valere questi 
argomenti presso il generale De la Hitte e lo impegni a non 
lasciarsi indurre in apprensioni rispetto al nostro paese che 
sarebbero prive di causa reale. 

Noi punto non dissimuliamo che la questione delle nostre dif- 
ferenze con Roma non sia grave; noi non c'illudiamo puvto 
intorno alle difficoltà di risolverla. Ma nello stesso tempo ab- 
biamo la coscienza di non aver lasciato nulla d'intentato fino 
al presente per appianarla in un modo convenevole. La lettura 
del mio dispaccio n° 607 ha dovuto convincere il generale De la 
Hitte che colla nomina del, conte Sauli dopo la promulguzione 
della legge 9 aprile, e coll'invio del cavaliere Pinelli a Roms 
dopo l’arresto di monsignor-Franzoni, noi ci siamo appigliati a 
tutti gli spedienti possibili di conciliazione. Non bisogna pren- 
dersela pertanto con noi se queste disgustose differenze non 
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sono per anco avviate a un scioglimento soddisfacevole, ma fa 
d'nopa pigliarsela colla Corta di Roma, 0 piuttosto colle influenze 
che inciampano la sua azione, D'altronde noi non giungiamo a 
‘comprendere come il Governo francese possa decidersi a inviarci 
il signor De Courcelles o qualchedun altro per sollecitare lo scio- 
glimento delle nostre vertenze con Roma. Non è punto qui, 
dove si manifesta la miglior intenzione di allontanare ogni 
ostacolo a una riconciliazione, che possono tornar necessari buoni 
uffizi; ma sì a Roma, dove il Governo francese possiede mezzi 
sufficienti d'influenza per far accettare i suoi consigli, ove siano 
appoggiati dalle rimostranza che il gabinetto dell’Eliseo è nel 
diritto di far ascoltare dalla Corte pontificia, Del rimanente noi 
non giungeremo mai a comprendere come il Governo della 
Repubblica francese prssa e voglia esercitare su di noi una 
pressione, la quale tenderebbe a perpetuare nel nostro paeso 
abusi che la Francia non volle sopportare per la prima, e che 
essa voglia farci rinunziare a ottenere dalla Corte di Roma con- 
cessioni accordate agli altri paesi (24). 


Il nugolo sorto dal lato di Francia ben tosto si dileguò. 
De la Hitie, dietro l'autorevole parola del presidente della 
Repubblica, dichiarò al conte di Pralormo che l'oppor- 
tuntà d'abolire nel Piemonte il foro e le immunità ecele- 
siastiche era incontrastabile, diede il suo pieno assenso 
alle leggi siccardiane, deplorò il contegno dell'arcive- 
scovo di Torino, e incaricò l'ambasciatore francese presso 
la Santa Sede di combattere le tendenze esagerate domi- 
nanli nella Corte di Roma, e di appoggiare con efficacia 
le pratiche del Piemonte per venire ad un accordo. 

Se l'appoggio benevolo del gabinetto di Parigi nen tardò 
a rinfrancare i passi del ministero Azeglio, quello del ga- 
binetto di Londra non eragli mancato sin dal principio 
della controversia (25). Le risposte di Massimo d’Azeglio 


(24) Dispaccio d'Azeglio. Torino 22 agosto 1850. 

(25) Lettera confidenziale del generale Do la Hitte all’ambascia- 
tore francese in Londra, Parigi 27 agosto 1850. — Dispecci dol 
ministro di Sardegna in Londra, 30 agosto e 9 ottobre 1850. — 
Dispaccio Rayneval al ministro degli affari esteri in Parigi, Roma 
28 settembre 1850. & 
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alle note diplomatiche di Roma aveano ottenuto la 
approvazione dei governanti inglesi (26). Avvenuti 
suscitati dagli arcivescovi di Torino e di Sassari, Palmer- 
ston disse el marchese Emmanuele d’Azeglio: — Il vostro 
governo non aveva altra via a seguire; non saranno mai 
sufficienti le precauzioni da prendere per impedire le inva- 
sioni della Chiesa negli affari civili d'uno Stato. Per me, 
entro a pieno nelle viste del governo di Torino; conti= 
nuate a procedere sul terreno della legalità: penso che 
non sarete assaliti da un’altra Potenza; ma in ogni caso 
contate sui consigli e sul mio appoggio (27). — 

Di fronte alle pretensioni assolute del cardinale Anto- 
nelli e lo esorbitanze faziose di monsignor Franzoni la 
diplomazia di maggior credito aveva finito per piegare 
dal lato del Piemonte. L’ambasciatore spagnuolo in 
Londra scrisse al conte di Pidal onde impegnarlo a non 
prender impegno di sorta a favore della Corte di Roma 
contro il Piemonte, che, conforme il suo modo di ve- 
dere, dovea proceder olire con fermo passo nella via 
intrapresa. Per quanto il conte di Rayneval in Roma 
si mostrasse ligio al partito clericale, pure scrisse al mi- 
nistro degli affari esteri della Repubblica francese un 
dispaccio per confutare gli argomenti addotti dal cardi- 
nale Antonelli in risposta alle note sarde (28). Il conte di 
Revel che deva torto al Franzoni anche dal lato religiose, 
scrivevà da Vienna che il principe di Schwarzenberg 
biasimava anch'egli il procedere dell'arcivescovo di To- 
rino, e soggiungeva che in Vienna l’opinione pubblica 
rendeva piena giustizia al governo del re (29). 


(26) Dispaccio dell'ambasciatore sardo in Londra, 24 giugno 1850. 

{27) Dispaccio del marchese d'Azeglio a! presidente del Consiglio 
dei ministri in Torino, Londra B oltobre 1850. - 

(28) Dispaccio Rayneval, Roma 27 settembra 1850. 

{99) Dispacci Revel al presidente dol Consiglio dei ministri in 
Torino, Vienna 16 0 24 agosto 1830. 
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In tal guisa ebbe termine il primo stadio d'una lotta, 
che nel progresso di questa storia incontreremo farsi 
vieppiù ardente, e lascieremo insolute. La politica predo- 
minerà di continuo la questione religiosa con successivo 
scapito della Corie romana. Svaniranno l'una dopo l’altra 
le speranze o meglio lc illusioni concepite dal cardinale 
Antonelli, che incontreremo sollecitante indarno l’Austria 
a gittarsi di sbalzo con tutto il peso delle sue armi sul- 
l’odiato Piemonte. Saranno al contrario i soldati piemon- 
lesi che'si porteranno nelle Romagne, nelle Marche, nel- 
l'Umbria ad abbattervi il governo pontificio. Di già fino 
dai narrati esordi maggiori erano stati i vantaggi otte- 
nuti, che ì danni sofferti dal costituzionale Piemonte, 
Anche da questo lato il giovane re era uscito fermo nella 
fede data allo Statuto dalle dure prove, incontrate nei 
penetrali della reggia. La gherminella d'invocare la ra- 
gione dello Statuto per distruggerlo con maggiore como- 
dità non avea giovato a far poderosa clientela; a toglier 
credito e forza al governo non avea valso meller il campo 
a rumore, alzando la bandiera della religione e della 
morale pericolanti. Le condanne dei due arcivescovi, 
frammezzo al tempestar delle ire e delle protestazioni 
de’ diarii clericali, guarentivano che era superato il pe- 
ricolo di vedere i magistrati sedenti nei tribunali restii 
per iscrupoli di coscienza a prestare obbedienza pronta ni 
nuovi ordini statuali. Paesi sommamente cattolici, il Pie- 
monte, la Liguria, la Savoia avevano mostrato che, se in- 
tendevano serbar fede intemerata alla religione degli 
avi, sdegnavano di accasciarsi sotto le pressure del cle- 
ricata politico che negli ultimi trentasei enni aveali in 
cento modi abgariati. La parte più dotta, più pia del 
clero cresi tenuta estranca a quel lentativo d'agitazione 
religiosa, Il governo n'era uscito avvanlaggiato di cre- 
dito all'interno e el di fuori. L'abolizione insomma del 
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fòro e dei privilegi personali degli ecclesiastici, avvenuta 
col festoso consenso della pubblica opinion@ segnava 
una prima sconfitta della teocratica Roma nel coslitu- 
zionale Piemonte, Ù 


Il 


Nella Toscana al contrario s'andavano apparecchiando 
trionfi insoliti per la Curia romana. Le trattative con- 
dotte in Roma nell'aprile del 1848 fra monsignor Bonin- 
segni e il cardinale Vizzardelli per un concordato della 
Santa Sede colla Toscana, come narrammo, non erano 
riuscite a buon termine, Il ministro granducale posto 
nell'impossibilità, senza venir meno alla fede, giurata 

x 
allo Statuto, di ratificare l’opera concordata dal Bonin- 
segni, spedì a lui un nuovo protocollo con diciasselte 
articoli, intorno ai quali però il plenipotenziario pontificio 
si pose così sul tirato, che, perduta ogni speranza di 
pronta concordia, il Boninsegni venne richiamato a 
Firenze. 

ll ministero toscano che tenne dietro a quello presie- 
duto dal Ridolfi, sollecitato dalla Corte di Roma a riàp- 
piccar le pratiche interrotte, interrogò sul da fare il 
dotto giureconsulto Jacopo Mazzei, il quale diede parere 
contrario, In quel suo scritto, tuttavia inedito, fra le 
altre ragioni eranvi queste meritevoli d'esser consegnate 
alla storia: 


La legislazione viola 0 nòn viola i diritti della Chiesa? Se li 
viola, si riformi, ma non per concordato, sibbeno por leggo libera 
del potere legislativo toscano. Se non li viols, che cosa v'è da 
concordare? Ora, che non li violi, sembra che risulti bastante- 
‘mente dei precedenti cenni, Brevi appunto perchè tutti'Si colle 
gano immediatamente all'indipendenza ed integrità del potere 
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sovrano dello Stato. Se fosse conveniente che si usssero alla 
Chicsa alcuni riguardi, lo mancanza dei quali, sebbene non sia 
violazione di diritti della Chiesa, pure comparisse contraria ad 
; in questo caso dovrebbe farsi buon viso a 
queste considerazioni, e sin dove si credesse, dovrebbe secondarei 
la Corte di Roma: ma ciò mai per concordato che leghi l'avve- 
nire, ma solo per libera disposizione che, come si addotta oggi, 
domani possa revocarsi. 

Altra considerazione desunta dallo stato già assodato del 
nostro diritto pubblico, Il concordato ammetto il Do #4 des. Noi 
sbbiamo da dare, non da ricevere. Ci difendiamo coll’ut! pos 
detis. Possibile che conquiste fatte quando lo spirito pubblico 
lo ayvorsava, si perdano oggi? Yi fu un momento nel quale 
Pio IX poteva metter in forse quelle conquiste ; cedere al ves- 
sillo dell'indipendenza italiana poteva divenire una lusinghiera 
necessità, Ma oggi, fatalmente che siamo! Si salvi almeno 
ciò che solo ci resta di solido. Parve in un momento volersi 
il concordato condizione della lega politica: ma oggi ln lega 
politica sarebbe voluta da tanta prepotenza di cose, cho la 
condiziono del concordato ne è rimasta inabissata. E se la 
lega non serà stretta, darne influenza al concordato mancato 
sarebbe puerilità. Le lega a Roma si tratta con un ministro 
responsabile. Questo ministero non può nè deve fare della 
lega una questione mista d'interessi clericali. Donde adunque 
la necessità del concordato? Forse dall'aggregazione di Lucca? 
In punto di ragione cosa ha cho dire Roma, so a Lusca è 
esteso il nostro diritto pubblico? Lucca è rimasta unita subiet- 
tivamente al granducato. È rogola accettata da tutti che il 
diritto pubblico d'uno Stato si estenda de jure ai paesi ag- 
gregati subiettivamente o incorporati. Quindi il nostro diritto 
pubblico ha invaso de jure il territorio lucchese senza bisogno 
del fatto del legialatora, la cui parola în tanto è atata poi 
necessaria, in quanto s'eprì l°11 ottobre, e non fu bene, per 
sospendere giuridicamente un effetto giuridico proprio. 

Ciò basta in punto di regione, Sebbene vi sarebbe ds ag- 
giungere qualche altra cosa. Infatti l'unione di Lucca alla 
Toscana era decretata nel 1815. Lucca a quell'epoca era 
libera come Toscana da tutte le diminuzioni d'indipendenza 
e d’integrità civile, che fu poi si malamente menomata 
dalla dinastia borbonica. Chi le dava il diritto? Chi da oggi 
alla Corte di Roma il diritto di fare fondamento di sue pre- 
tensioni un fatto, col quale l'usufruttuario (si dica con impro- 
prietà di vocabolo, ma con verità di sostanza) guastava el 
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malamente la causa della non sua proprietà? In punto di 
convenienza politica, che davvero oggi sarebbe ds temere 
seria reazione clericale? Non crederei; o reazione non sarà, o 
sarà talo da potersi affrontare ull'oggetto di non gunstare 
‘una parte così imporiante del nostro diritto pubblico. Dunque 
concordato non mai (30). 


Ma in realtà la reazione clericale, resa balda dalla 
comparsa nella Toscana delle armi austriache, non dovea 
tardar molto a porsi attorno a lacerar le leggi Icopol- 
dine, complice il granduca, e cooperanti ministri ìmpre» 
videoti e servili. Quelle che andiamo qui appresso a 
narrare, furono le ultime difese delle prerogative statuali 
dcl principato toscano. 

Il terreno prescelto della Curia romana per le private 
avvisaglie, fu quello delle pretese immunità del clero 
lucchese. Nell'ottobre del 4849 il cardinale Antonelli con 
nota scritta indirizzò gravi rimostranze al ministero to- 
scano per avere assoggetto il clero della diocesi di Lucca 
a soltostare a un pubblico balzello straordinario, onde 
quella chiesa era slala spogliata d'un privilegio fondato 
sullo sanzioni canoniche, o guarontito da un possesso 
diuturno e pacifico (34). Il governo fiorentino ordinò al 
ministro granducale in Roma di rispondere che non stava 
di fatto che il clero lucohese avesse per il passato goduto 
costantemente l'immunità d’imposte. Nel lungo periodo 
del governo repubblicano una tale immunità non era 
mai stata riconosciuta di diritto, e non sempre era slata 
rispettata nell'ordine dei fatti. Nel periodo napoleonico 
essa ora scomparsa affatto. La dinastia borbonica non 
avea dirilto a rinnovarla, avvegnacchè il trattato di 


(90) Esposizione di fatto @ parere di Tacopo Mazzei, Firenze 
20 settembre 1848, 


(31) Nota del cardinale Antonelli al commendatore Bargagli. 
Roma 30 ottobre 1849. 
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Vienna aveva stabilito che la duchessa Maria Luisa ser- 
basse intatti i principii di governo stabiliti nel 1805, che 
era quanto dire del principato basato sopra un diritto 
pubblico, immune da ogni privilegio. Avvenuta l’unione 
del ducato al granducato, doveasi ammettere l’esistenza 
sola del gius pubblico toscano, non potendosi ricono- 
scesb in uno Stato la contemporaneità di due diritti pub- 
Blici (92). 

Visto che il governo toscano ricalcitrava, Antonelli si 
volse all’imperiale tutore; e a meglio riuscire nel suo 
intento, raffazzonò a suo mudo lo condizioni passato e 
presenti del diritto pubblico della Toseana in materia 
giurisdizionale, si adoperò a metere in sospetto la Corto 
di Vienna sugl’intendimenti dei ministri di Leopoldo JI, 
e si diede a insistere sulla necessità di camminar tutti 
d'accordo a spegner l’idra demagogica, Il principe di 
Schwarzenberg non si fe’ sollecitare due volte, e indi» 
rizzò al barone d'Hugel una nota pei governanti toscani, 
nella quale sì ripetevano gli argomenti che all’orecchio 
aveagli fallo risuonare il nunzio apostolico in Vienna, 
Mazzei teneva luttavia il portafoglio di giustizia e grazia, 
onde l'ambasciatore toscano a Vienna potè rispondera 
adeguatamente che non era conforme al vero che il sub- 
strato del diritto ecclesiastico e giurisdizionale in Toscana 
fosse il risultato delle dottrine del sinoda di Pistoia, Che 
se il governo granducale abborriva dalla massima che la 
Chiesa fosse nello Stato, sentiva in pari tempo il dovere 
d'opporsi all'attuamento della massima opposta di por- 
tare lo Stato nella Chiesa. Esso non era alieno dagli ac- 


(89) Momoria del ministro Mazzei per il ministro degli afari 
esteri, Firenze 21 novembre 1849. — Dispaccio del ministro degli 
affari esteri al commendatore Bargagli in Roma, Firenze 29 no- 
vembre 1849. 


Google 


— 388 


cordi, ma non potea non provare diffidenze e non fermarsi 
quando vedeva per pretese nuove e insolite portare la 
vertenza sopra un campo dove non era mai stata, e sul 
quale il concordare sarebbe distruggere il diritto pubblico 
toscano. Certo che conveniva studiarsi di toglier pretesti 
ai fautori d’anarchia; ma del pari appariva certo che, 
cedando alle esagerazioni clericali, il governo grandumale 
porgerebbe una bandiera d’agitazione ai partigiani del- 
l'anarchia. Propizia era l'occasione per l’autorità spiri- 
tuale di riacquistare la benefica influenza che spettavale; 
ma essa tendere a un fine opposto, vantaggiandosi del 
corso propizio degli eventi per ispinger avanti interessi 
mondani, e sostenendo pretese smodate (33). 

Vieppiù condotto in questa persuasione dai falli occor- 
renti, il Mazzei, prima che il male si facesse insanabile, 
‘si rivolse al principe, e gli pose sottocchio in un lungo 
rapporto le conseguenze dirette e sovrastanti del contegno 
del clero toscano sobbillato dalla Corte di Roma. Note- 
voli sopratutto erano le avvertenze seguenti: 


Lo spirito religioso è aumentato per lo offeso fatto alla fede 
dalla miscredenza demagogica. Il clero cresce d’infiuenza nel 
popolo, e credo d’assero più necessario allo Stato 0 di potersi 
sciogliere ds tutte le regole giurisdizionali. Invece di appro- 
fittare dell'occasione, in questo propizia dei tompi, per rifor- 
mato i suoi 6 gli altrui costumi, se ne approfitta per acquistare 
un potere più politico che religioso. Così mentre il clero 
avrebbe oggi facilità di far molto bene, fa invece colla sua 
sbriglista condotta del male. In primo luogo riperde quella 
autorità morale che i tempi gli hanno dato. In secondo luogo 
seredita il potera civile che dovrebbe fortificare, poichè lo fa 
passare per oppressivo della religione e como sutoro dei mali 
che non sono venuti dalla giurisdizione, ma dalle mancanza di 
sapero e di buon costume nella maggior parta del clero. A ciò 


(83) Memoria del ministro di giustizia e grazia per il ministro 
degli affari esteri, Firenze 2 dicembre 1849, 
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si aggiunga che il clero lucchese, per varie e tutte forti opposi- 
zioni. non vuole accettare il gius ecclesiastico toscano. Dunque 
il Governo si trova fra una parte del clero che vuole acquistare 
un dominio che non può competergli, e un'altra che non vuol 
perderlo. Queste pratanzioni pericolosa in tutti i tempi, sono 
pericolosissime ora che è necessità assoluta rialzare l’autorità 
del.Governo ; nella quale necessità il Governo non solo non trova 
quell'aiuto che dovrebbe attendera dal clero, che avrebbe uguale 
bisogno nella sua sfera d'azione, ma trova resistenze non mai 
incontrate in passato; d'onde avtiene che, per fare opposizione 
al Governo, il clero va a ritroso dei più cari e vitali interessi 
della religione, 


Era vna conclusione d’incontestabile verità, resa tanto 
più grave in quanto che, esposti alcuni fatti, il ministro 
granducale soggiungeva : 


Prima e più nella provincia lucchese, poi e non senza impo- 
mnenza anco nell'antica Toscana, si lavora manifestamente in un 
tema d'opposizione al Governo, per strascinarlo dove le ra- 
ioni e gli interessi dello Stato non gli permetteranno mai d’ar- 
rivaro. Lo pretensioni esorbitanti, incredibili del clero lucchese 
son troppo note. La tattica dell'opposizione che si è adoperata 
e si adopera colà, non sdegna gli stessi mezzi di cui si giovano 
con trista esperienza nostra i promotori dei disordini politici. 
Non mancano indizi e più che il clero lucchese abbia comin- 
ciato ad intendersi e mettersi d'accordo con parte del clero 
toscano. Non mancano indizi © più che il rappresentante della 
Corte di Roma favorisca questo spirito di opposizicne per appro- 
fittare a render peggiore la posizione del Governo nelle tratta- 
tive che dovrebbero aprirsi. Poco sforzo di critica sarebbe neces- 
sario a mettere nella Ince più chiara, non dirò la opposizione, 
ma il fine e i mezzi tutti faziosi chesi sono usati e si usano (34). 


Frattarito che il clero nella Toscana diportavasi in tal 
guisa, il papa per sollecitazioni dirette stringeva Leo- 
poldo Il a disfarsi de’ ministri, i quali, sotto l'aspetto di 
sostenere i diritti del principato, gli scriveva, attacca- 


(34) Rapporto del ministro di giustizia e grazia Mazzei rimesso 
xl granduca Leopoldo II addì 29 ottobre 1849, 
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vano l'istituzione divina della Chiesa, vero e primo so- 
stegno dei troni e delle nazioni (33). Era un disegno già 
maturato in cuor suo dal granduca, ribaltezzatosi au- 
striaco stando in Gaeta, e per soprassello divenuto facile 
a lasciare che la Corte di Roma ripigliasse sullo Stato 
quanto più potesse prerogative ecclesiastiche, purchè gli 
facesse puntello a ristaurare il principato assoluto. A quei 
dì questa era prella polilica austriaca; laonde all’episco- 
pato della monarchia rallentavansi i vincoli delle leggi 
giusoppino, e i reggitori imperiali si mani 
litamente vogliosi d'ubbidire nelle materie giurisdizionali 
a Roma, purchè Roma nelle materie politiche ubbidisse e 
Vienna. Ba quella concordia le due parti si ripromette- 
vano i maggiori vantaggi, e si apparecchiavano invece 
grandi ruine. 


IU 


Resta che da noi si faccia cenno delle altre solleci- 
tudini ecclesiastiche che la Corte di Roma ebbe fuori 
d’Italia negli anni di cui narriamo. 

Il clero fiammingo, dopo avere capitaneggiata la sol- 
Jevazione del Belgio dal dominio olandese, aveva accet- 
tato la libertà di coscienza, di slampa, d’insegnamento, 
il matrimonio civile; aveva assistito senza querelarsi al- 
l'annullamento del concordato del 18, alla soppressione 
dell'esistenza giuridica delle corporazioni religiose, 
all'abolizione delle immunità ecclesiastiche. Ma giunto 
l’anno 1850, un profondo mutamento era avvenuto nelle 


(85) Lettero di Pio IX al granduca Leopoldo II, 2 gennaio e 
18 aprile 1850, 
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idee e nei sentimenti d'una buona parte del clero belga; 
onde, venuta in discussione nel Parlamento una legge che 
consacrava l’indipendenza della podestà civile quanto 
all'insegnamento pubblico, egli si pose a fare una oppo- 
sizione violenta e per alcuni rispetti faziosa, sollevitando in 
pari tempo l'appoggio di Roma. Il Santo Padre in effetto 
fa una sua allocuzione ammonì il re e il governo de' Belgi 
a volere beu riflettere ai servigi che la Chiesa cattolica e 
le sue dottrine rendono alla prosperità e tranquillità ma- 
teriale dei popoli, e invilavali inoltre a considerare come 
tra le cose di maggior importanza che loro spettavano 
eravi quella di proteggere e difendere i prelati e i mini 
stri della Chiesa (36). 

Il governo belga si senti acerbamente piccato da 
queste parole, e non solo manifestò il guo risentimento 
per la via diplomatica, ma nel diario uffiziale del 
regno fece pubblicare una nota, che dicea in sostanza 
non essere la prima volta che la Corte di Roma era 
stata indotia in errore sul conto degli uomini e delle 
cose del Belgio. Ma forsecchè eravi in tulto il mondo 
cattolico un paese in cui il clero fruisse di maggiore 
indipendenza e libertà, e dove sia sotto l'aspetto morale, 
sia sotto l'aspetto materiale elleno fossero più gagliarde 
@ guarentite? Ov’erano i pericoli che minacciavano la 
religione, e contro chi il clero aveà bisogno d'essere 
protetto? Se in realtà la religione fosse periclitante, 
i pericoli verrebbero da coloro, i quali, a soddisfazione 
di rancori politici, abusavano del suo nome, e punevansi 
tl riparo dell'autorità sua, a vantaggiar meglio calcoli 
partigiani. + Antonelli si dolse amaramente col legato 
belga in Roma di siffatta pubblica protestazione, che valse 
ad invelevire gli assalti dei diarfi clericali nel Belgio 


(88) Allocnzione del 20 maggio 1850. 
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contro il ministero Rogier. Il quale tuttavia vide assentita 
dal Parlamento e sanzionata dal re la legge sull’insegna- 
mento secondario. 

In quello stesso anno 1850 un’altra legge sull’inse- 
gnamento fu proposta in Francia con intendimenti op- 
posti. La Chiesa francese per la caduta della monarchia 
orleanese non era stata danneggiala in alcun modo, e si 
trovò poi di fronte ad una propizia occasione di ripreo- 
dere la supremazia perduta sotto il governo di Luigi 
Filippo, venuti i giorni in cui i monarchici d’ogoi gene 
razione si posero attorno ad abbattere l’inferma Repub- 
blica. Vuolsi però avvertire che la Santa Sede si giovò 
con fina avvedutezza di quella vantaggiosa condizione di 
cose. L’indicata legge sull’insegnamento votata addì 
15 marzo, se assentiva all’episcopato una parte di soprin- 
tendenza sall’istruzione, era lontana di guarentire al 
clero quel sindacato che Roma giudica competere alla 
Chiesa per un diritto proprio originale e indipendente. 
Nullameno il nunzio apostolico in Parigi, lungi dallo 
spalleggiare le pretensioni eccessive d'alcuni vescovi, 
rispose per ordini ricevuti da Roma che il Santo Padre, 
senza volere frattanto farsi a esaminare il merito della 
nuova legge sull'insegnamento, non polea dimenticare 
che, se la Chiesa era aliena d’approvare ciò che si oppo- 
neva a’ suoi principi e a’ suoi diritti, nell'interesse però 
della società cristiana sapeva sopportare qualche sacrificio 
compatibile colla sua esistenza e co’ suoi doveri, per non 
compromettere di più gl'interessi della religione e porla 
in condizioni più scabrose. La Francia, al principio del 
secolo corrente avea dato al mondo l’esempio di sacrifizi 
assai duri, nella speranza di salvare e ristaurare la reli- 
gione cattolica. Le condizioni in cui di nuovo versava 
la società, esser così gravi da richiedere che tutti si 
adoperassero a salvarla. — In tal guisa, lasciando scor- 
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gere una certa benevola industria di conciliare possibil- 
mente gl’interessi della Chiesa colle esigerize dello Stato, 
la Curia romana meglio lirava a sè la parle restia del 
clero francese, manteneva gl'ipercaitolici stretti in comu- 
nella cogli altri demolitori della Repubblica, e si prepa- 
rava un lerreno adatto a viemmaggiormente rassodare 
i propri influssi a*danno della Chiesa anglicana, 

Modi ben più spiacenti ed aspri tenne allora la Corto 
di Roma verso quella di Londra. Dall'anno 4623 in 
poi i caltolici nell’Inghilterra erano stati governati da 
vicarii apostolici delegati dalla Santa Sede. Giovandosi 
del sommo credito in cui anche presso i protestanti era 
salito Pio IX, nel 1847 una deputazione di que” vicarii 
apostolici si poriò in Roma onde chiedere al papa lo sta- 
bilimento nell'Inghilterra d'una gerarchia ‘ecclesiastica - 
e di vescovi con titoli locali. Pio diede questo gran colpo 
con un breve del 1850. Era una innovazione di capi- 
tale importanza, avvegnacchè per essa la Santa Sede 
partiva in quel reame i territori tra i vescovi cattolici, 
come se la Chiesa anglicana non fosse stata la Chiesa 
dominante e di più la religion dello Stato. Erasi sperato 
che l'anglicanismo, infiacchito dalle recenti discordie in 
cui era in preda, opporrebbe debole resistenza. Avvenne 
il contrario. Per quanto Roma avesse trovato nel cardi- 
nale Wisseman, nominato arcivescovo di Westminster, il 
prelato meglio capace di condurre a buon termine un’im- 
presa così scabrosa, ed egli vi si sobbarcassa con fede 
zelante, coraggio indomito, grande moderazione di pro- 
positi, grande splendor di mente, tuttavia le vecchie 
ire britanniche contro Roma divamparono da un punto 
all’altro del regno, tutti gli assopiti pregiudizi religiosi 
dell’anglicanismo sobbollirono, le dissidenze insorte nel 
suo grembo cessarono, e una formidabile agitazione na- 
zionale si manifestò contro, diceasi, un atto di straniera 
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occupazione. Il clero dichiarò che la Chiesa anglicana 
era pronta a fronieggiare gli assalti di Roma papale; le 
turbe, esagilate dal fanatismo religioso, trascorsero in 
dimostrazioni grossolane e sanguinose; nel Parlamento 
si proposero pene severissime contro i scismalici inviati 
da Roma. 

I capi più autorevoli dei wighs, dimenticate le mas- 
sime di libertà e di tolleranza religiosa, entrarono nella 
lotta ardenti e passionati del pari di quelli più eccredi- 
tati dei tory. John Russel, qualificato il breve del papa 
per un atto d'aggressione insolente e insidiose, in wna 
sua lettera al vescovo protestante di Durham resa di 
pubblica ragione, proseguiva dicendo: — Confesso che 
i miei timori non uguagliano la mia indignazione. Ove 

“anco fosse dimostrato che i ministri e i servitori del pepa 
in questo paese non hanno punto trasgredita la legge, ho 
la convinzione che noi siamo abbastanza forti per fipul- 
sare qualsiasi attacco dello straniero. È troppa & lungo 
che l'Inghilterra gode della libertà del protestantismo 
per lasciare che possa riuscir a buon fine qualunque 
tentativo direlto a imporre un giogo straniero alle hostre 
menti e alle nostre coscienze. Noi non permetteremo che 
alcun principe o potentato straniero rinserri nelle sne 
catene una nazione; la quale ha sì a lungo e sì no- 
bilmente difeso il suo diritto alla libertà delle opinioni 
civili, politiche e religiose (37). — Per verità Russel 
‘così sentenziando mostrava di non accorgersi a sufficienza 
che per l'appunto silfatia libertà, a lui così cara, fecon- 
dava nel suo grembo la cessazione immanchevole della 
Chiesa officiale anglicana e della servitù religiosa del. 
l'Irlanda. Ma i tempi non erano per anco maturi; e a 
prepararli tali nella pubblica opinione d'un paese fiero 


(37) Lettera di Russel, 4 novembre 1850. 


Google 


— 395- 
della sua indipendenza nazionale e delle sue libertà 
statuali qual è l'Inghilterra, non giovevano certo ‘i 


modi co' quali reggevasi il principato temporale della 
Santa Sede. 


IV. 


Siamo giunti col racconto alla fine del 1850. Che 
immensa mutazione di coso e di fortuno nel corso di 
trentaquattro mesi. Nel marzo del 1848 le più gioconde 
speranze sorridevano alla culla delle rinate libertà del 
popoli: ora per il continente europeo ferve l'opera di 
ribadire i ceppi della servitù alle nazioni. 

L'Austria che scorgemmo prossima al suo mortale 
sfacelo, riugagliardita di credito e di potenza, nella Ger 
mania primeggia sull’emula Prussia, padroneggia senza 
pietà i vinti suoi popoli, torna balda a voler imperare 
in Italia. 

La Francia ha cessato anche a parole d’atteggiarsi a 
proteggitrice di libertà in Europa. L'uomo che la governé 
da ciltadino per poi signoreggiaria da imperatore, con 
abili maneggi si studia di soddisfare il sentimento di 
pace ad ogni coslo primeggianie nel grosso della popo- 
lazione francese, accarezza il prevalente parlifo cattolico, 
amoreggia lusioghiero co' monarchi del diritto divino, 

L'Inghilterra, soddisfatta di avero sfuggito i danni oi 
pericoli della rivoluzione e della guerra, è intenta a van- 
laggiare la sua politica commerciale, e non ha più che 
parole di sterile compianto per i popoli ricaduti in ser- 
vitù. I wighs, mal sicuri sui seggi ministeriali, all'appros- 
Ssimarsi dell'impero in Francia, al soffiare gagliardo del 
vento della reazione in Europa, si studiano di mettersi 
in migliori termini d'amicizia colle Potenze nordiche. 
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Di queste Austria e Prussia gareggiano nel guadagnarsi 
le grazie della Russia primeggianie, che con inaudito 
intreccio di brighe e lusinghe allaccia a sè l’una e l’altra. 

L'Italia di nuovo è sprofondata in un mare di guai e 
di miserie. La Corte romana vagheggia il ristauro dei 
sacerdotali arbitri del medio evo, e vuol rovinate negli 
Stati italiani, non solo le libertà politiche, ma anche le 
libertà civili. Il Borbone di Napoli, degno figlio e nipote 
di re spergiuri e crudeli, si vendica con sfacciata tiran- 
nide delle umiliazioni patite nei giorni in cui il suo po- 
polo inneggiava alla libertà. Il granduca Leopoldo di 
Lorena ha compensato i Toscani che spontanei aveanlo 
rimesso sul trono, che egli pusillo aveva disertato, gittan- 
dosi in braccio pienamente all'Austria. Sono vassalli de- 
voti all'impero i duchi di Modena e di Parma. Bensì a'piò 
dell’Alpi splende tuttora di serena luce la fiaccola della 
libera vita nazionale: ma a Vittorio Emanuele e al suo 
popolo, che ardimentosi e savi la tengono accesa, sovra- 
stano grandi insidie, grandi pericoli. 1 nemici che li fron 
teggiano son potenti, concordi, implacabili; gli amici che 
hanno, circospetti, diffidenti, pretensiosi, e larghi solo nel 
consigliarli ad abituarsi a viver in pace coll’Austria e a 
smetter la voglia d’andar in cerca di italiane avventure. 

Perchè e come, dopo esser caduta sì in basso, la ruota 
della fortuna si estolse di nuovo a salute d'Italia, parre- 
remo nei libri che ci rimangono per condurre a termine 
questa istoria, studiandoci dietro la guida d’irrefragabili 
documenti a mostrar le cose non come apparvero, ma 
come avvennero, 
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Nota del ministro degli afferi esteri di Toscana, 
cav. FP. G. Giorgini, 
al minisiro degli afari esteri di Napoli, principe di Cariati, 


Eccellenza, 
Firenze, 24 agosto 1824. 


Le presenti condizioni d'Italia e la necessità di provvedere a 
tutte le eventualità che potrebbero risultare, hanno persuaso il 
Governo toscano della utilità grandissima, che sotto qualunque 
rapporto tutti gli stati italiani troverebbero nella conclusione 
immediata della Lega politica. Sia che si faccia la pace, sia che 
debba continuarsi la guerra, apparisco evidente come in ogni 
caso giovi sempre il trovarsi uniti, ed essendo uniti, più forti, 
Ancha il Governo napoletano, cui per l’organo di V. E, ho 
adesso l’onore di dirigermi, ha, non ha gvari, palesemente dimo- 
strato come esso pure reputasse vantaggiosa la Lega e deside- 
resse coneluderla, inviando a tale effetto sulla fine del mese di 
aprile i suoi plenipotenziari a Roma. Ma il concorso successivo 
di molte dolorose circostanze rese vano il provvido e generoso 
desiderio del Governo di li, e ln Lega italiana, più volte 
discussa e trattata, non ha msi potuto finora essere condotta a 
compimento. Adesso però il Governo granducale è profonde= 
‘mente convinto che un ulteriore indugio sarebbe di grave danno 
‘per tatti gli Stati italiani, mentre al contrario di grandissimo 
vantaggio sarebbe per essi l’agiro con ogni sollecitudine. Per 
conferire sopra cosa di tanto momento con il Governo napole= 
tano, Sus Altezza Reale ha nominato un Inviato straordinario 
nella persona del signor cav. Giuseppo Grifoli, uno dei senatori 
della Toscana e soprintendente a vari pubblici stabilimenti 
d'iatruzione e beneficenza in questa capitale, accompagnato in 
qualità di segreterio di legazione dal R. ciamberlano cav. Au- 
gusto De Gori Pannilini. In queste sus qualità d'Inviato straor- 
dinario il cav. Giuseppe Griffoli è incaricato di rimettere a Sua 
Maestà il re Ferdinando delle due Sicilie una lettera di Sua 
Altezza Reale il granduca mio Signore, della quale è annessa 
alla presente la copia figurata. Sebbene il Governo toscano abbia 
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presso quello di Napoli un ministro residente di sua pienissima 
fiducia nella persona del cav. Ottaviano Lenzoni, pur non di 
meno attesa la importanza grandissima dell'affare di cui si tratta, 
e come dimostrazione dell'interesse che esso vi annette, ha cre- 
duto opportuna ls missione di uno speciale Inviato. Io ho dun- 
que l'onore di pregare V. E. di compiacersi di scogliere con 
bontà il cav. Griffoli, prestando piena fede a tutto quanto egli 
lo esporrà in nome del Governo toscano, cd agevolundogli colla 
sua benevola assistenza il modo di raggiungere pienamente lo 
scopo della sua missione. E mentre ne anticipo a V. E. i miei 
più distinti ringraziamenti, colgo con premura l'occasione di 
offrirle i sensi della mia considerazione. Pa lat 


F. G. Groremni. 


II 


Istruzioni del cav. FP. G. Giorgini al cav. Giuseppe Grifoli, 
inviato dal granduca di Toscana in missione straordinaria 
presso il re di Napoli. 


Eccellenza, 
Firenze, li 24 agosto 1848. 

Il presente dispaccio contiene le istruzioni, cho V. E. è invi- 
tata a seguire nel disimpegno della missione che le è stata 
affidata. 

Ed affinchè ella conosca pienamente ed in tutti i suoi prece- 
denti la quistione che si desidera adesso risolvere, reputo neces- 
sario il tracciarle la storia dei diversi negoziati, che intorno alla 
medesima hanno avuto luogo fino a questo momento. 

Conclusa la lega doganale fra i governi di Toscana, di Sar- 
degna e di Roma, lasciando il protocollo aperto per l’accessione 
di quello di Napoli, si cominciò quasi subito a trattare della 
conclusione della lega politica. Ma per quanta fosse la buona 
volontà e l’attività posta in opera a talo effetto dal governo te- 
scano, la questione fu più volte discussa, più volte trattata, ma 
giammai risoluta. Sopraggiunse l'insurrezione di Lombardia, 
sopraggiunse la guerra coll'Austria, e la lega italiana non era 
stipulata; sembrò un momento conclusa in fatto, sebbene non 
lo fosse in diritto, imperciocchè si trovassero sul teatro della 
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guerra le truppa di tutti gli Stati italiani colà riunite in un 
solo intento ed in uno scopo comune. Ma ad onta di questo 
fatto così grave a di un'apparenza così rassicurante, il governo 
toscano, a cui questa volta si associò energicamente quello di 
Roma, continuò sempre a sentire il bisogno, o almeno la uti- 
lità grandissima della stipulazione della lega, e tornò ad in- 
sistere presso tutti i governi italiani, perchè essa venisse for- 
malmento consacrata in un trattato solenne. In quel momento 
il governo di Napoli si mostrò inclinatissimo ad acceders alla 
proposta, e giunse al punto d'inviare a Roma una doputazione 
composta di quattro plenipotenziari incaricati di stringere per 
suo conto la lega. Appena giunta in Roma questa deputazione, 
cominciò dal dichiarare l'accessione del governo napoletano alla 
lega doganale, 6 fece premure per la conclusione immediata 
di quella politica, Ciò avvenne nel finire del mese di aprile. 
Ma il governo pismontese, per ragioni che adesso sarebbe inu- 
tile d’indagare, si diò a temporeggiare ed elevare ora une, ora 
un'altra difficoltà, ed in mezzo a queste tergiversazioni si ar- 
rivò al 15 di maggio senza avere conseguito alcun risultato. 
I funesti avvenimenti del 15 maggio crearono nuovi è più 
terribili impedimenti alla lega, e mutarono completamente 
l'attitudine del governo di Napoli nella questione italiana. 
Dopo il 15 maggio il governo napoletano richiamò, non solo i 
tenziari da Roma, ma lo sue truppe dai campi di 
All’annunzio di questa determinazione, il governo 
diede ogni più ai premura per distogliere quello 
di Napoli da così funesto partito. Consigli, ragionamenti, 
esortazioni, tutto fu impiegato colla più grande insistenza, ma 
tutto fu inutile, e lo truppe nepoletane vennero richiamato. 
Questo richiamo delle truppe napoletane motivò molte difi- 
denze, ed indispose apertamente contro il governo di Napoli 
gli altri governi d'Italin, ed in ispocial modo quello di Pie- 
monte. Il governo napoletano però, e questo è fatto del quale 
bisogna tener gran conto, non si ristava dal protestare che 
questo richiamo dello suo truppe non implicava punto un ab- 
bandono della causa italiana, nè una mutazione nella sua po- 
litica; che era soltanto come misura indispensabile al mante- 
mimento dell'ordine interno che esso doveva considerarsi, e 
rigottava qualunque altra interpretazione venisse data a questo 
atto. Ma malgrado siffatte spiegazioni, il governo di Napoli, 
rimase come isélato dagli altri governi d'Italia nella questione 
della guerra coll’Austria, ed apparve, se non ostile, almonp 
indifferente. 
Buca, Storia Docwm. — Vol. VI, » 
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Riprese verso la metà del mese di giugno lo trattativa del 
lega, nacque questione ss il governo di Napoli dovesse essere 
invitato, o no, ad accedervi, ed in caso affermativo, se dovesse 
interpellarsi subito, ovvero stringere la lega senza di lui, 
lasciando il protocollo aperto per Ja sua posteriore accessione, 
come erasi fatto nel caso della lega doganale. 

H governotoscano, persuaso che Napoli fossò gran peso nella 
‘bilancia delle sorti italiane, e calcolando di quanto danno avrebbe 
potuto essere cagione il procedere în un sistema che l'avrebbe 
‘enncerbato, e spinto forse a qualche estremo partito, si pro» 
‘nunciò energicamente perchè il governo napoletano venisse 
trattato alla pari e cogli stessi riguardi di tutti gli altri go- 
veri italiani, soggiungendo che in ogni modo, 8 quando si 
fosse voluto stringere subito la lega senza di lui, esrebbe stato 
sempre indispensabile il lasciargli facoltà di accedervi poste» 
riormente, e che un esclusione completa ed assoluta, come 
‘il governo piemontese atcennava di aggradite , sarebbe stato 
un atto imprevidente ed altamente impolitico. Le operazioni 
del governo toscano furono senza esitazione, e senza mistero 
trovate buone a Roma, non contraddette a Torino; ma intanto 
fra Roma e Torino era insorta questione sulla qualificazione 
da darsi alla lega, e sul luogo di convegno pei plenipoten» 
ziarii incaricati di trattarla. In questo conflitto di gelosie e di 
difidenze, la Toscana propose dei temperamenti che furono 
rigottati, e sempre trattando, e non mai concludendo, soprav- 
vennero i terribili disastri dell'esercito piemontese, Ridotte 
‘adesso lo sorti d’Italia a così dure condizioni, è evidente come 
una lega col governo di Napoli, ed un partito franco ed ener 
gico, che in virtà della medesima esso prendesse nol Menso 
della nazionalità italiana, riuscirebbe d'inealcolabile vantaggio 
pei destini di tutti gli Stati italiani, sia che la questione attual: 
‘mente pendente debba risolversi colla guerra, sla cho debba 
© possa risolversi con una mediazione diplomatica, la questa 
‘profonda convinzione il governo toscano, appena gli furono 
note le sventure dello armi Italiane in Lombardia, ripreso con 
ogni energia le trattative della lega, o questa volta fucendo 
elemento principale della combinazione Il governo di Napoli, 
diede immediate, energicho ed ceplicito fstruzioni in questo 
‘senso al cav. Lenzozi, è simultaneamente eclità a secondare 
le suo premure i governì di Roma è di Piemonte. Nessuna 
Tisposta precisa è finb adeaso pervenuta da Napoli. I.dettegli 
‘di questi ultimi negoziati ella potrà averli completi 6 precisi 
dalla bocca del cav. Lenzoni. 
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L'importanza che il governo toscano annette alla riuscita 
di queste trattative è così grande, che all'oggetto di spingerle 
più attivamente, e dare alle medesime una maggior solen- 
nità capace di esercitare favorevole influenza sullo disposi- 
zioni del governo napoletano, ha deliberato d’inviara a Napoli 
V. E., incericandola di non risparmiare nessuna cura, perchè 
possa raggiungerai l'intento che si è proposto. Lo scopo della 
di lei missione è quello di determinare il re di Napoli a strin- 
gere una lega politica cogli altri governi italiani, accettandone 
con franchezza tutto le conseguenzo. Queste conseguenze pos- 
sono considerarsi nel doppio aspetto dell'ipotesi della pace, e 
della guerra. Esaminando dapprima l' ipotesi più semplice; e 
meno piena di gravi risultati, quella cioè della pace, ciò che 
si desidererebbe che il governo napoletano facesso appena con- 
clusa la lega, sarebbe di dichiarare immediatamente che esso 
intende d’intervenire al congresso, ove debbono digeutersi & 
probabilmente decidersi le sorti d'Italia, di nominare, secondo 
che ha già fatto il governo toscano, uno specielo rappreseri- 
tante, il quale gli preparasse la via perchè il suo intervento 
al congresso suddetto potesse effettivamente aver luogo, e di 
dare a questo rappresentante, da lui nominato, delle istruzioni 
perfettemente conformi a quelle, che gli altri Stati italiani 
daranno ai rappresentanti rispettivi, e principalmente quella 
di difendere rigorosamente il principio della nazionalità e della 
piena indipendenza dell'Italia, 

Per indurre a questo passo il governo di Napoli, ella farà 
valere presso di lui la popolarità e la gloria, che in tutta 
Italia gli procaccierebbe quest'atto di patriotismo, la mentita 
& tante accuse contro di esso lanciate fino a questo momento, 
la roddisfazione data all'opinione di un partito numeroso e po- 
tente nell’interno dello stesso resme di Napoli, la garanzia data 
alla quiete ed all'ordine pubblico, troncando un motivo, e per 
alcuni un pretesto alle turbolenze ed ai tumulti. L'utilità poi 
della conformità delle istruzioni da darsi ai rappresentanti del 
governo napoletano, ed ai rappresentanti degli altri Stati ita- 
liani facilmente si dimostra. L'oggetto della lega èdi raccogliere 
una somma d'interessi e di forze capace d'imporrs alla diplo- 
mazia europea, e di costringerla nd usare all'Italia quel rispetto 
a'suoi interessi, quel riguardo n'suoi desideri, che non lo userà 

er certo, se gli Stati italiani si mantengono isolati, Ora è mani- 
Festo che senza istruzioni conformi, e quindi senza unità di 
azione nei rappresentanti dei diversi Stati italiani, questo scopo 
non potrebbe conseguirsi. Ella rappresenterà al governo di Na- 
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poli, cho sonza di questo avrà l’Italia una pace senza decoro, 
e perciò senza durata; cho, conculcsto il sentimento nazionale, 
l'ordine interno sarà mai assicurato, o che senza dubbio qua- 
lunque sistemazione si facesse non rispettando il principio della 
nazionalità, non sarebbe che provvisoria e non farebbe che 
uggiornare e forse aggravare le presenti difficoltà. 

Si conosce in modo indubitato che vanno formandosi per 
tutta Italia, ed in alcuni paesi già sono formate delle società 
a comitati sagreti, che si propongono usurpare l'influenza ed 
anche l’azione governativa, pigliando per bandiera il principio 
della nazionalità. Nell'interesse pertanto anco della sicurezza 
degli stessi governi è necessario che si impadroniscano essi, 
e senza indugio, di questo nebile principio, che lo dirigano sen- 
satamente e paralizzino così l’azione dei loro nemici, i quali per 
certo ben altre cose si propongono oltre la espulsione degli 
Austriaci. 

Passando alla seconds ipotesi, a quella, cioè, della guerra, 
molti e forti argomenti possono sussidiare la riuscita dell’inca- 
rico affidatolo. 

In primo l’argomento, già neconnato, della gloria immensa 
che il governo napoletano si acquisterebbo, entrando ora sulla 
scena politica, come il salvatore della causa italiana, e la ri- 
sposta luminosa data a tante e così insistenti accuse dirette 
contro di lui, Questo argomento nell'ipotesi della guerra prende 
un valore anche più considerabile in ragione dei maggiori sa- 
crifizi, a' quali il governo napoletano si assoggetta per servire 
alla causa italiana, e dei vantaggi più grandi che esso in tal 
guisa le arreca. Nè sarà fuor di proposito il toccare come argo- 
mento d’impulso il sentimento di gratitudine, che il re Ferdi- 
nando deva naturalmente provare per il re Carlo Alberto, a 
motivo del suo disinteressato procedere nells questione dell’of- 
ferta fatta al duca di Genova della corona della Sicilia, non 
mancando di osservare con dimostrazione di vero disinteresse, 
che questo contegno ha preceduto i disastri che hanno colpito le 
sue armi. 

Sebbene il re di Napoli siasi sempro tenuto in un sistema di 
molta riserva, può por ri che una dello ragioni, e forse 
anche le principale, per cui si è mostrato finora così freddo 
nella questiono della guerra contro l'Austria è stata quella di 
une non lieve diffidenza verso la potenza preponderanto e mi- 
nacciosa, alla quale sembrava avviarsi il re di Sardegna. Ed è 
pur forza convenire che il contegno, se non del re Carlo Alberto, 
almeno del suo ministero, era tale che giustificava fino ad un 
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certo punto i concepiti timori. Adesso questo ostacolo ha ces- 
sato di esistere; ciò pure conviene mettere in luce, con quale 
riserva, c con quanta prudenza di linguaggio, ella comprenderà 
di leggieri senza bisogno di ulteriori raccomandazioni. Anche 
la passione di gloria militare, da cui dicesi animato il re 
Ferdinando può essere posta utilmente a profitto. Entrando 
il re di Napoli nella lega tre mesi indietro, e cooperando 
alla guerra, la sua posizione dirimpetto a quella di Carlo Al- 
berto era, non solo politicamente, ma anche militarmente, subal- 
terna. Adesso invece sarebbe senza contrasto la prima. Questo 
può essere per lui un possente allettamento, tanto più se gli si 
faccia osservare, che naturalmente la sua infiuenza in Italia 
starebbe in ragione dell'utilità ch'egli arrecasse alla causa ita- 
liana, e che poi i vantaggi di ogni specie, cui potrebbe aspirare 
starebbero in ragione dell'influenza conseguita. E penetrando 
più addentro in questo punto essenzialissimo della questione, ella 
potrà riservatamente fargli intendere, che alle condizioni sopra 
espresse, i diversi governi d’Italia si adoprerebbero con ogni 
mezzo, affinchè per lo meno i siciliani eleggessero a loro re 
uno de' suoi figli. Sopra ogni dipiù ella faccia presentir molto, 
non s'impegni positivamente a nulla, ed informi. 

Queste ed altre ragioni, che la sua penetrazione potrà sugge- 
rirle, ella non mancherà di esporre con riserva di linguaggio, 
ma in pari tempo colla conveniente energia. Quantunque nes- 
suna premura debba essere pretermessa nemmeno dirimpetto al 
ministero napoletano, tuttavolta ritenga V. E., che le maggiori 
premure ed i più insistenti mezzi di persuasione fa d'uopo impie- 
garli direttamente col re Ferdinando. Il regime costituzionale 
a Napoli non è seguito con eccessivo rigorismo, e quando ella 
fosse riuscito a persuadere il re della bontà della politica che il 
governo toscano gli consiglia, la riuscita della sus missione 
potrebbe considerarsi como sicura. 

"V'ha auche oltre di questa una seconds ragione per seguire 
Il sistema indicatole, e sta nella maggior facilità che esiste in 
questo momento di convincere piuttosto lo stesso re Ferdinando 
the il suo ministero. Secondo relazioni molto degne di fede il re 
Ferdinando inclina a cedere, mentre il suo ministero inclina a 
resistere. Le norme fin qui tracciate mi sembrano sufficienti per 
far conoscere a V. E. ds quale spirito ella dev'essere animato 
nel disimpegno della sua missione, e di quali mezzi ella deve 
principalmente valersi per riuscirvi. 

Ciò non toglie che ella non possa, anzi non debba usarè anche 
quelli che possano venirle suggeriti dalla sua perspicacia , 
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dalle informazioni costà prese, sulle persone e sulle cose, e dai 
consigli eziandio del sig. cav. Lenzoni. 

Aggradisca, la prego, signor cavaliere, le protesto dell'alta 
mia considerazione. 


F. G. GroreiNi. 


MI. 


Sei dispacci del cav. Giuseppe Griffoli, inviato dal granduca di 
Toscana în missione straordinaria presso il re di Napoli, al 
car. F. G, Giorgini, minisiro degli afari esteri în Firenze. 


Eccellenza 
. Roma, 28 agosto 1848. 


A seconda del mio proponimento arrivammo in questa metro- 
poli ieri mattina 27 alle ore quattro antimeridiane. Accolto con 
somma premura da Sua Eccellenza il consiglier Bargagli, mi- 
nistro presso questa Santa Sele, non terdai fino dei primi mo- 
menti del mio arrivo sd occuparmi di quanto poteva essere utile, 
in prevenzione dell'udienza con Sua Santità. A talo effetti 
sieme col prelodate signor ministro visitammo lo eccellentissimo 
segretario di Stato, al quale collettivamente facemmo appren- 
diere non solo l’importanza, ma la necessità che nello stato at- 
tuale sociale i governi italiani, al duplico effetto © della propria 
conservazione e del riordinamento dell'ordine, si stringessero 
insieme con vincoli indissolubili, i quali per uniformità di con- 
cetto e di azione comunicassero scambievolmente la forza e la 
fermezza. Nè trascurai abbocesrmi anche con mons. Corboli, 
parte effiosce del governo di Sua Santità. Se dalla parole del- 
l'uno e dell’altro personaggio potoi cerziorarmi in genere della 
‘piena adesione del Santo Padre al supremo fatto della Lega 
italica, non mi occultarono però la opinione che era in essi delle 
difficoltà quasi insormontabili, cho al compimento di essa si 
+roverebbe iu Sua Maestà borbonica, essendosi anche dai mede- 
simi non occultato il sospetto che la Maestà Sua possa di già 
essere legata coll'Austria. E mentre era concordo in loro la 
opinione, che 8. Santità si sarebbe prestata ad appoggiare le 
«pratiche del governo del granduca che ho l'onore di disimpe- 
“nare, erano però tutt'altro cho corti ghe S. S. volesse fare ciò 
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in miodo esplicito e diretto. E siceome fino dai priori momenti 
ehe il R. governo si compiaeque affidarmi questa delicata. 
trattativa, fu mia ferma opinione che ogni trattativa di tel 
genere non potesse intraprendersi in Napoli senza associarla 
alle quastione siciliana, volli seandagliare au ciò l'animo dei 
predetti personaggi, ed ebbi la fortuna di trovarli pienamonte 
all’unissono con me, in quanto che nulla differirono da questa 
opinione. Al seguito di ciò reputai conveniente visitare nella 
serata il P. Ventura e l'illuatre Rosmini, questi pel meritato 
eredito di che gode presso il papa, quegli perla molta influenza 
che esercita nella cose di Sicilia, Lasciando ogni dettaglio sul 
colloquio col Rosmini, mi limiterò ad assicurare la 5, V. che 
@gni più favorevole eficacia può attendersi dal chiarissimo 
filosofo, pieno di fede a d’amore per la causa della nazionalità è 
mel sistema della federazione, Ben lungo d'altronde fu il conve- 
gno col padre Ventura, nà saprei nel momento descriverne la: 
fasi. Basti solo lo agsicurare il governo che egli può concorrere 
all’aggiustamento dello cose, quando venga cop abilità sdoprato, 
e posta a leva la di lui influenza. In questa mattina ho avuto 
Yonore di presentare al Santo Padre le lettere di S, A. R., dopo 
ehe la Santità Bus col maggiore interesse ed osseguio si è trate 
tenuta sull’augusta persona del Granduca, e dopo avermi ame 
messo a sò con ogni meriere di cortesia, egli ha ascoltato tran- 
quillamente quento mi sono fatto ad esporgli, e su l'oggetto 
della mia missione, e sulle intenzioni e desideri del governo di 
S. A. R. E mentre il Santo Padre pi è mostrato coerentiasimo in 
fatto della Lega, ed in quanto è venuto costantemente per il pas 
sato esprimendo e raccomandando ai governi italiani, ha ester» 
nato però l'opinione che questa non possa condursi ad effetto che 
subalterpamente all'accomodamento della questione siciliana, 
Ciò avendomi dato il destro di tornare sul mio concetto, cioè 
che tali due questioni siano fra loro inseparabili, e che non possa ‘ 
con isperanza trattarsi in Napoli la Lega senza subordinarla al- 
l’accomodamento delle cose siciliane, nè possa in Sicilia farsi 
parola di transaziono senza logarla agl'intorossi nazionali per 
mezzo della Lega, ho, per quanto vivamente poteva, perorato 
presso il Santo Padre, di volersi esso adoperare per ambedue la 
cause in quel modo consiliativo che tanto ben rispondo ella di 
lui indpla, e per quel five di pacifica alleanza che tanto si con- 
viene al di lui sugusto carattere. Il N. S. P. ascoltando henigna=. 
mente quanto ho creduto esporle in proposito, parmi che abbia 
in sostenga diviso cotali opinioni, avendone prima del congedo 
ostenuto due cose cha reputo di non lieve importanza: 12 di for= 
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mirmi in serata di una commendatizia pel Nunzio pontificio in 
Napoli, incaricandolo di prestarmi ogni coadiuvazione ; 2 di te- 
nere parola in giornata al padre Ventura degli affari di Sicili 
nel senso di reciproche transazioni, Io sto attendendo l’effettua- 
zione dell'una e dell'altra promessa prima della mia partenza, 
avanti la quale mi propongo ritornare dallo stesso P. Ventura. 
Mentre rendo conto di tali vantaggi, ottenuti nel colloquio con 
S. S., non posso d'altronde occultare alla E. V., che nel tempo 
che il vivo desiderio di pace anima il Santo Padre a prender 
parte tanto alla Lega, quanto alla mediazione sicili sembra 
d'altronde poco curante delle considerazioni che consigliano la 
prima in ordine alla commozione dei popoli, e delle verità che 
la necessitano, siccome unico modo di rendere stabile e perma- 
manento la monarchia costituzionale. Opina Sua Santità che 
l’amore e il voto di una nazionalità più compaita e potente non 
sia della massa intiera della nazione, che le istituzioni conce- 
dute sppaghino completamente la maggiorità, e che le tendenza 
rivoluzionarie non sono che di una meschinissima frazione. E 
dichisrandosi poco apprensivo alle possibili conseguenze di 
quelle, non ha taciuto che nel caso potrebbero queste repri- 
mersi, siccome isolate e poco temibili, coll’uso della forza. Ter- 
minandosi la conferenza con espressioni generali di fondata 
estimazione per la condotta costantementa magnanima di 
S. A. R., ha espresso il Santo Padro la molta stima, che egli 
sente in particolare pell'onorevole marchese Ridolfi, gli atti del 
quale riscuotono il pieno plauso della Santità Sua, e sul tel 
del prossimo Congresso ove si tratteranno lo grandi quistidhi 
suropie ha dichiarato volervi prendere parte diretta ed auio= 
revole. 


GrmrroLI. 


Eccellenza, 
Napoli, 7 settembre 1868. 

A tonore delle comunieazioni favoritemi da V. E. col di lei 
dispaccio del 14 corr., mi sono immediatamente dato premura 
di tenere lungo colloquio col Nunzio apostolico. 

Nl prelodato prelato m'ha detto di nvere, all'epoca della mia 
venuta, ricevute istruzioni largamente generiche di mostrarsi 
presso questo governo favorevole alla missione ch’ io veniva 
a compiere ed averlo fatto nel senso indicatogli. Aver poi ri- 
cevuto istruzioni più perentorie, allorchè per la minaccia della 
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guerra, sembrava che la trattativa volgesso a molta maggior 
probabilità di buon esito, ma che nell'attuale variazione delle 
cose non crede d'essere altrimenti tenuto a dare esecuzione 
# passi ulteriori, finchè almeno non riceva nuovi espliciti or- 
dini, o salvo che spontanea non gli si presentasse una qual- 
che opportunità. Ciò essendo, V. E. penetrandosi che per parte 
della nunziatura si è ben lungi dal ricevere quella condiuva- 
zione che si spera colerà quello da farsi presso codest 
Corte, onde da qui avanti almeno il Governo pontificio avva- 
lori in modo più efficace l’ importantissimo affare della lega, 
che sì vivamente preme all'augusto nostro sovrano, ed in at- 
tenzione di conoscere le nuove pratiche di V. E. prima della 
presentazione del Memorandum, 
Ho l'onore, ecc. 


GRIFFOLI. 


Eccellenza , 
Napoli, 30 settembre 1848, 

Ho la somma soddisfazione di annunziarle, che ieri S. M. il 
16 ebbe privatamente sott'occhio il Memorandum, Esso lo lesse 
con molta attenzione, e manifestò riceverne ottima impressione, 
talchè ripetutamente si espresse che în questo concetto la lega 
non solo gli comparisse ben diverse da ciò ch'eragli stato fatto 
credere, ma che în questo senso egli non ne sarebbe lontano. 
o rimetto all'E. V. copia di questo Memorandum, il quale, 
come già le diceva fino dalla mia N° 8, è stato compilato # 
seconda dello stato delle coso, 0 degli nnimi qui. Onde non lo 
faccia specie se ho taciuto l'ipotesi di guerra, perchè non avrebba 
avuto buon effetto a far accottaro la massima, In telo fortunata 
ed inaspettatissima disposizione di animo non fo che tornare 
colla più viva premura su quanto diceva nell'ultima mia al 
sig. presidente del Consiglio dei ministri, Il momento è prezioso, 
e questo lasciato faggire, potrebbe essere perduta una granda 
occasione per dar principio al vero beno d’Italia, tanto più 
chele disposizioni del ministero non sono per ora migliorate. 
Aggiungo inoltre, che nel lungo dialogo che il ro ebbe su 
questo tema, disse che il Gabinetto di Torino non era ancora 
esplicito nella rinunzia alla corona di Sicilia. Il nostro governo 
ora farà tutto quello che crederà meglio, perchè la federazione 
italica venga ora appoggiata col maggior calore e da quel re 
e dal sommo pontefice. lo non ho mancato dar conterza delle 
favorevoli disposizioni del re el ministro di Roma. Infine posso 
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assicurare lE. V., che le ultime istruzioni ricevute dal mini» 

stro di Franeia a questa Corte sono di non favorire ulterior- 

menie la separazione di Sieilia, ma anzi appoggiare la inte- 

grità della monarchia. Per il cho parmi che le Corti italiane 
possano con maggior fiducia entrare nella mediazione, potendo 

ritenere di esere secondate dalla Francia. L’accluso foglio 

contiono alcune «idee fattesi lasciare dal ro dalla persona che 

gli presentava la memoria. 


GareroLI. 


Eccellenza, 
Napoli, 0 ottobre 1848. 


Da diversi canali degni di fede sono indotto 8 credere, che 
perdurerebbero tuttora nell'animo del re quelle inclinazioni che 
annunziai all'E. V. fino dsl 30 settembre. Per non lasciarle 
venir meno, credo mio dovere il rammentare ciò che racco» 
mandsi nella mia lettera el sig. presidente dei ministri del 
26 decorso mese e quindi pell’altra mis a V. E, del 10, Sebbene 
io dasideri che il risultato delle pratiche possa essere l’invio 
di un incaricato a Roma, pure ritenendo che questo sia impro- 
babile finchè il re non fosse pienamente persuaso della bontà 
della cosa, ed essendovi il caso che il re richiedegse su quali 
basi dovesse crearsi una lega, giudicherà lE. V. se convenga 
che io conosca qualche idea più specialo del regio governo 
#u ciò, per farne quell’uso che nella mia tenuità posso stimare 
più opportuno. Diggià conosco che le notizie di Bicilia sono 
di una genoralo propensione pel ritorno all'integrità dolla 
monarchia esternate al generale Filangeri da tutte le città 
dell’isola, meno che da Palermo per il timore, in oui diqesi 
sesoro il governo, doi montanari armati detti Boriachi. 


GRIFFOLI. 


Eccellenza, 
Napoli, 18 ottobre 1848. 
Montre continuava, siccome era mio dovere, nei privati ufisi 
onda indurre questo re e questo governo ad una federazione 
italiana, era pure mio divisamento di sollecitare una replica al 
memorandum che risolvesse la questione, istanza che avrei già 
fatta sa gl’incomodi di salute del ministro degli affazi eateri non. 
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me lo avessero fino a questo momento impedito. Ma ora un fatto 
di qualche conseguenza insorge, ed è che fin da ieri sono invi 
tato spontoneamente dal più infiuente membro del gabinetto ad 
‘un colloquio per dimani, in precedenza ad un consiglio di Stato. 
Questa mossa impreveduta, forse anche influenzata dagli avve» 
mimenti e dalla critica situazione del ministero può dare 
qualche cosa a sperare, Io renderò esatto conto all'E. V. di ciò 
che avverrà, e da ciò prenderò norma, se esigere un'immediata 
replica ed uniformarmi sull'altro al di lei dispaccio dei 44 corr. 
© domandare all’E. V, nuove istruzioni sulla trattativa, la quale 
ha proceduto fin qui e procede per mezzo di contatti meramente 
‘personali. 


GerrorI, 
(Annesso). 
Nota consegnata brevi-manu 
dallo scrivente a S. M. il ro Ferdinando IL 


Il fatto della brusca mediazione ingleso nella riconquista 
di Sicilia fa sentira di per se aolo a prima vista, quanto duro 
ricevere sempre la legge da altrui, ed in spocie da chi ha tut- 
taltro interesse che far ragione ai diritti ed al bene della corona, 
e quanto sia deplorabile il non potere opporre a tali colpi di 
mano una confederazione di 24 milioni, con un'armata almeno 
di 200 mila vomini. Che Napoli primo Stato d'Italia, colla prima 
armata e colla prima marina, debbe piegare alle intimazioni 
iuglesi, © piegarvi il collo, sddolora chiunque abbia fiore di 
senno, ed ami un poco quell'onore nazionale che sì pochi sene 
tono a buona fede. È impresciadibile che quelunque sis l’ar- 
rengement che farà l'Inghilterra nelle cose di Sicilia produrrà 
tro effetti: 

1° Gioverà agl’Ingl 

2° Nuocerà all'Italia. 

3° Per lo meno non gioverà alla corona di Napo] 
che potesse dirsi anche soltanto in massima, che il pspa, Napoli, 
Toscana e Piemonte fanno già una confederazione politica, la 
situazione cambia: invece di quattro piccoli stati isolati sono 
subito 18 milioni di popolazione con due armate per lo meno 
di 80 mila uomini l'una, e coll’autorità del papa, che Napo- 
leone diceva doversi considerare come una Potenza che avessa 
300 mila vomini. Chi hi tenuto in Italia l’unità ha fallito 
ogni cosa, Il re di Napoli, se inaugurasse l’unice cosa possibile e 
necessaria, la federazione, sortirebbe trionfante dalla sua posir 
zione, Frattanto un felice colpo di Siate sarebbe, che durante al 
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sospensiooe della guerra in Sicilia il re acconsentendo (anche 
segretamente) ad aderire alla lega, esigesse, ed ottenesse che 
quanto prima un inviato del papa, ed anche uno del granduca, 
andassero in Sicilia a trattare. I siciliani sarebbero allora posti 
© fra l’essere riconquistati dall'armata di Napoli, o il cadere 
sudditi (sia qualunque il nome) dell'Inghilterra. Ed una volta 
che il re aderendo alla lega entrasse in una via di politica nazio 
nale, se i siciliani ricusassero d'immolare un atomo del loro 
muricipaliamo per il grande oggetto della nazionalità, perde. 
del partito liberale d’Italia, e sarebbero 


GRIFFOLI. 


IV. 


Duo dispacci 
del cav. F. G. Giorgini al cun. Giuseppe Grifoti a Napoli. 


Eccellenza , 
Firenze, li 8 settembre 1848. 


Molte relazioni, sebbene non aventi per ora carattere officiale, 
concordano nell'affermare che l’Austria abbia rifiutata la media- 
zione anglo-francese, e che în conseguenza di questo rifiuto 
siasi la Francia determinata ad un jntervento armato nella 
guerra d'Italia. Si dice persino che questo abbia già incomin- 
ciato a ricevere un principio di esecuzione con l’invio di dieci 
mila uomini a Venezia, e di vari battaglioni a Civitavecchia. 
Un fatto di tenta importanza può senza dubbio esercitare una 
influenza decisiva sulle risoluzioni del governo napoletano, e 
contribuire potentomente alla riuscita della missione affidatale; 
quindi lo non frappongo indugio a portarlo a sua cognizione. 
Non può infatti dubitarsi che ripigliandosi la guerra dell’in- 
dipendenza i governi italiani confederati avendo con loro la 
Francia, ed i suvi poderosi soccorsi, non veggano accrescersi 
considerabilmente la probubilità di riuscir trionfanti dalla lotta 
che ste per intraprendersi, E vinta una volta la guerra dell’ 
dipendenza è evidento che quei governi d'Italia, i quali sa- 
rannno rimasti indifferenti nella questione, che saranno 
reputati esserle stati contrari, ei troveranno in posizione estre= 
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‘mamente falsa e difficile. Essi avranno avversi i governi confe- 
derati rimasti vincitori, esi troveranno all'interno compromessi, 
© minacciati dal partito nazionale accresciuto e imbaldanzito 
dalla vittoria. Queste gravi considerazioni è d'uopo sottoporre 
alla considerata riflessione del ru Ferdinando. E quando esse 
fossero insufficienti ad indurre il governo napoletano ad entrare 
nella confederazione italiana, e mostrasse di volersi trarre d'im- 
barazzo con mezzi termini e con risposte evasive, V.. E. sotto 
i riservi è le condizioni che vado ad esporle, lo inviterà a spie- 
garsi con franchezza ed = pigliaro nettamente ed apertamente 
la posizione che esso crederà dover preferire; imperocchè in 
tanta grevità di circostanze un'attitudine dubbiosa non è possi- 
bile, nò i governi italiani impeguati nella guerra dell'indipen- 
denza la possonoaccettare. Essi han bisogno di sapere, ove sono 
gli amici, ove i nemici. 

Siccome però questa spacie d'intimazione è cosa di somma 
gravità, a che in essa il governo toscano non vuole agir solo, 
ma desidera di agire di concerto con i suoi alleati, ed in special 
modo col papa, V. E. innanzi di fare alcun passo differirà fino 
al momento in cui riceva nuove istruzioni, le quali le perver- 
ranno dal sig. comm. Bargagli. Ad esso s’invia copia del pro- 
sente dispaccio, incaricandolo di mettersi d'accordo col governo 
di S. S., e quando ciò sia conseguito, di dare egli stesso per 
maggior sollecitudine a V. E. istruzioni precise sul momento, e 
sulla forma colla quale converrà invitare il governo di Nepoli 
a prendere il suo partito. Frattanto per altro ella può colla 
debita moderazione trar profitto dalle notizie di fatto che le ho 
sopra comunicate, e dagli argomenti che logicamento se ne 
desumono, per indurre il governo di Napoli ad una risposta 
favorevole; astenendosi da tutto il resto fino al momento indi= 
catole. 

Aggradisca, sig. cavaliere, nuove proteste della 
considerazione. 


alta 


F. Giorni. 


Eccellenza, 
Firenze, li 29 settembre 1848. 
La nuova fase nella qualo è entrata la questione siciliana, 
l'amarezza e il dispetto risentiti dal re per l'attitudine presa 
in quest'affare dalla Francia e dall'Inghilterra, possono fornire 
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nuovi elementi di riuscita alla missione affidatale. Sebbene il 
contegno delle due Potenze sappia più di esercizio di forza che 
d'esercizio di diritto, pure è degnissimodi considerazione il futto, 
che la volontà da esse esternata coincida perfettamente con 
quel desiderio che in linea di semplice opinione, e sempre nel- 
l'interesse dello stesso governo di Napoli aveva aununziato il 
governo toscano. In questo desiderio il governo grandueala 
sompro più perserora, ma è d'uopo però cho ln manifestazione 
del medesimo non urti troppo la suscettibilità del re Ferdi- 
nando, a che atia ad indicare, non dirò la pretensione, ma neme 
meno la velleità d'immischiarsi nello questioni interne del regno 
di Napoli. Deve questo nostro desiderio, offrendosi l'occasione 
facile 6 spontanea, a questa non può certo mancare trattando 
della lega, avere il carattore di un voto concepito tutto per 
amore della tranquillità del reame, ed anche della rimanente 
Italia, cd in vista dell’utilità della dinastia. Ciò posto conviene 
fat sentire al re Ferdinando, quanto più dignitoso, ed anche 
quanto più utile per lui surebbe l'accettare questo partito nel- 
l'interesse della causa nazionale, è per amora.di lei, 6 ciò dimo- 
etrare stringendo la lega italiana, che il subirlo imposto dalla 
forma straniera, 

A tale effetto però bisognerebbe, e questo è agli occhi nostri 
condizione imprescindibile, che questa lega avesso per base il 
principio della nazionalità, che ciò si dichiarasse in modo non 
solo aperto, ma efficace, vale a dire ponendo in essere un qual- 
che fatto che avvalorasse la dichiarazione. E quando tutti gli 
Stati Italiani, collegandosi insieme e collegandosi per mezzo di 
un atto che assicurerebbe loro la pubblica opinione e l'affetto 
dei popoli, venissero a costituire un complesso di forze conside- 
revoli ed imponenti, le intimazioni tome quelle fatte adesso al 
governo di Napoli dalla Francia e dall'Inghilterra, non solo 
diventerebbero più rare, ma si renderebbero forse impossibili. 
Su questo punto stimo utile l’insistere ; perchè nello stato d’a- 
nimo in cui trovasi adesso il re Ferdinando, l'argomento è tale 
da potere spiegare una grande influenze. S. E. il presidente 
del consiglio dei ministri mi ha comunicato il dispaccio de lei 
direttogli. Ogni premura sarà fatte per cosdiuvarla ‘come ella 
accenna. 

Aggradisca, eccellenza, nuove proteste della mia alta con- 
siderazione. 


F. G. Grorarsi. 
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V. 


Dispaccio del ministro toscano presso la Santa Sedi, F. L. Bar- 
gagli, al cav. Grifoli in missione straordisaria presso il re 
di Napoli. 


Eccellenza, 
Roma, 14 settembre 1848. 


AI termini del dispaccio del dì 8 corrente perrenutomi dal 
ministro degli affari esteri, io ebbi In commissiono di dato A 

. E. la convenienti istruzioni intorno alla trattativa di cui 
ella ha l'incarico, dopo di aver tenuti gli opportuni concerti col 
Santo Padre e col suo governo. 

Eccols pertanto l’attual posizione delle cose. Nei due giorni 
In cui correva voce dell'intervento armato francese, con apposità 
nota all'emin. alp. cardinale segretaria di Stato, é per mezzo di 
verbali istanze a 8. S., feci presente come fosse necessario afftet- 
tare la conclusione della lega per far fronte nel miglior modo 
possibile a tutti gli avvenimenti che potessero sopraggiungere. 

Oltre a ciò io espressi a 8. S, la convenienza di avore dal rb 
di Napoli una franca e netta dichiarazione delle sue intenzioni 0 
amiche od ostili, qualora quel principe non si fosse determinato 
senza tergiveraazioni a collegarsi immediatamente con noi. Il 
Bsnto Padre trovò buone le mie ragioni e prestandovi tutto 
l'assenso feca scrivete al nunzio di Napoli, che si confotmasse si 
miel desideri a lui fatti manifesti colla trasmissione della sopra 
citata mia nota. Fui assicurato altresì che a monsignor nunzid 
Veniva Ingfunto di mettersi in perfetto accordo coll’E. V., per 
agire unitamente all'effetto di ottenere dal re di Napoti unà 
dichiarazione eeplicita delle vere sue intenzioni. In questo stato 
di cose ella vede bene che non si può più far uso degli argo- 
menti che venivato fuggeriti dall'intervento armato di Francia, 
ora che si sarà accettata dall'Austria la mediazione anglo- 
francese. Egli è pertante da questa che bisogna desumere le 
ragioni per muovere il governo napoletano. E siccome ella 
ha tutto l'appoggio del governo pontificio, converrà ch'ella 
spieghi un linguaggio più franco ed energico di quelle che 
sarebbe convenuto tenere nel caso che si fosse trovato solo in 
questo arringo. 
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Conviene però ch'ella abbia la destrezza di assicurarsi bene 
della cooperazione di monsignor Garibaldi; poichè se ella vedesse 
che quel ministro non spiegasse quello zelo, di cui è stato inca- 
ricato di far uso dal suo governo, allora bisogna ch’ella vada 
più rimessamente, e che mi dia 1 più precisi ragguagli di tutto 
ciò che fa o dice per seconderlo il nunzio pontificio, onde met- 
termi in grado di poter faro a questo governo le debite rimo- 
stranze. LÌ Memorandum di cui V, E. mi rimise la copia è oppor- 
tunissimo a consoguire l'intento desiderato, 0 solo lo proporrei 
le modificazioni annesso alla copia trasmessami qualora le 
trovi di suo gradimento. Le parole pronunziate dal re nel mabi- 
festo dei 7 aprile intorno alla lega, mi sembrano adattissime a 
produrre un buon effetto, e però le ho trascritte esattamente 
perchè gli sieno rimesse sott'occhio e richiamate alla memoria. 
In tutti i passi ch’ella farà per raggiungere il suo scopo, mi 
sembrerebbe prudenza l’astenersi affatto dal motivare in qua- 
lunquo modo la parola di mediazione di 8, A, R. il granduca 
per la causs siciliana; giscchè questa molla agirebbe in senso 
contrario e ciò è preveduto anche dal nostro governo. Questa 
mediaziono non potrebbe essore offerta che dal papa, il qualo 
nelle circostanze attuali stima anch'egli opportuno di asterer- 
seno. Elle non ha bisogno di suggerimenti, ma pure azzarderò 
d’esprimerle una mia opinione, ed è che moltiplicandosi ogni 
giorno gli avvenimenti e dando alle cose un impulso diverso, 
tutto il meglio che possa farsi, per agevolare l'esito delle tratta- 
tive, è di stare in vigilantissima osservazione di ciò che accade 
giorno per giorno, onde trarne profitto per'accelerare la fine di 
questa intrapresa, tenendosi in perfetta armonia e concorde- 
mente spingendo col nunzio pontificio e col ministro di Sar- 
degna, so ella lo trova beno inclinato o francamente disposto ad 
agiro nel senso nostro. 

Mi pregio frattanto ripetermi colla più distinta considera- 
zione. 


Der. servo 
F. L. Barcagli, 
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VI. 


Lettera confidenziale in cifra del cav. Grifoli 
al marchese Gino Capponi, presidente del Consiglio dei ministri 
in Firenze. 


Amico carissimo, 
Napoli, 26 settembre 1848, 

Vi rammenterete che fino dai primi giorni vi scrissi, che 
Palermo pe' suci intimi rapporti cot maggiore Nunziante aiu- 
tante del re poteva esserci utile, e che m'aveva anche offerto 
d’adoprarsi a nostro farore. 

Questa sua offorta mi consigliò a coltivare anche più la sua 
relazione, © conosciuto in progresso di tempo che esso pure 
godeva la fiducia del re, e che în molti affari era dal mede- 
simo consultato, pensai che convenisse metterlo alla confi- 
denza delle cose nostre, e dandogli comunicazione della minuta 
del Memorandum, lo pregai ad esaminarlo e di soggivngerei 
e toglierei tutto ciò che avrebbe potuto fare buona 0 cattiva 
impressione nell'animo: regio. 

Accettò l'incarico, 6 mentre si discutevano le emende da esso 
suggerite, ccannai & Palermo l’idea che il re, non volendo fare 
di più, facesse almeno ciò che ha fatto il papa, d’incaricare per- 
sona di sua fiducia senza alcun carattere ufficiale di parlare 
della lega © senza alcun impegno, Questa idoa piacque a Pa- 
lermo, che forse ci vide una probabilità di esserne incaricato 
lui stesso, a mi chiese subito copia della memoria per farla 
passare come una sua confidenza per mezzo del maggiore Nun- 
ziante, onde aver tempo prima che la riceva oficialmente di 
disporne l'animo. Sarebbe nel momento attuale cosa eccellente 
e di gran peso, e da Palermo giudicata indispensabile, che io 
potessi presentarmi fra pochi giorni al re con una lettera con- 
fidenziale del granduca, colla quale raccomandasse con impe- 
gno le trattative della lega, nell'interesse dell'ordine, e del 
Principe, tralasciando per quanto è possibilo ogni più bella 
considerazione e pregare il re a fare almeno quello che ha 
fatto il papa, d’inesricare persona di sua confidenza a trat- 
terne per adesso privatamente. In questo caso converrebbe fare 
che gli fosse fatta riguardare questa missione quasi di famiglia. 

Il Palermo, che altre volte me ne scrisse le difficoltà, è ora 
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impegnatissimo per la lega, e vorrebbe che il granduca unisse 
nello scrivere qualche officio, che designasse esso Palermo assai 
gradito per trattare privatamente della medesima. Non faccio 
che riferirvi questo suo desiderio, rilasciondo alla vostra somma 
prudenza il giudicare se ciò sin da farsi. Ripeto però che anche 
quando voi seriveste una lettera confidenziale a me in questo 
senso, e che io mi darei cura che il re la vedesse, ciò solo po- 
trebbe essergli utile. So che il re legge volentieri le vostre 
lettere, ed ehbe comunicazione ancha dell’ ultima portata da 
me. 8 M. fece ieri sera al meggiore Nunziante l’obbietto che 
io non era appoggiato nè da Roma, nè dal Piemonte. Tenete 
dunque conto di questa circostanza, ed ndoperatevi presso To- 
rino, come io mi adoprerò presso il consigliere Bargugli aMachè 
induca il papa a scrivere direttamente al re spronondolo a fare 
quello che esso ba già fatto rapporto allo confidenziali trat- 
tativo. È stato dato di ciò un cenno anche al generale Filan- 
gicri, persona potente alla Certo, 0 che sarà probabilmente il 
capo del futuro ministero. Non è questo un modo molto costi- 
tuzionale di trattare gli affari, ma anche quando la costitu- 
zione nello stato presente non fosse qui che per forma, non vi 
era altra via conoscendo la contrarietà del ministero alla lega, 
nel di cui animo l'impai delle circostanze non pare abbi 
fatto l'effetto prodotto nell'animo del re. 


Vostro affesionatissimo 
GrirpoLI. 


VII 


Memorandum del cav. senatore Giuseppe Grifoli a S. M. Fer- 
dinando II di Borbone, re delle Due Sicilie, è al presidente 
del Consiglio de' suoi ministri, principe di Cariati. 


Napoli, 30 settembre 1848. 


Il nuova ordine degl’interessi, conseguenza di Innga serie 
dii fatti, rende necessario adottare una formola politica che, as- 
sicurando la nazionalità, sonsolidi nl tempo stesso l'ordine e la 
monarchia. Dopo In sospensione delle armi ogni giorno diviene 
più necessario nell'iuteresso dei governi d'Itulia di profittare di 
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questo momento di transizione per trovare e farsi proprio quell'or- 
dinamento, che assicuri la tranquillità dei loro Stati, e preordini 
tal sistemazione delle sorti italiane, che rispondendo ai tempi, 
intenda a futura prosperità. Una lega federativa fu dapprin- 
cipio riconosciuta dai governi italiani tutti, siccome quella, che 
fra noi tutelando il presente, avrebbe assicurato l'avvenire. 
Poichè due fatti eminenti bisogna accettare nelle condizioni 
attuali d’Italia, la personalità de’ suoi popoli stabilita dalle 
tradizioni, dalla speciale ricchezza, dalla varietà del costume; 
l'impulso ad esistere, e ad avere un'azione decisa nelle cose po- 
litiche e commerciali, che fa omai del principio di nazionalità, 
più che un’idea, una legge suprem: 

La lega sola, che conservando l'individualità dei varii Stati 
è Governi, ne lascia libera l'ivterna modificazione, e che strin- 
gendo fra loro vincoli consacrati da certi canoni e da certe 
forme promuove l'esterna importanza, può alla realtà dei fatti 
presenti accoppiare il saggio preordinamento di un futuro 
migliore. La Germania per moto irresistibile va componendo 
la sua nazionalità in forma federale, dandone un vasto mo- 
dello nel centro stesso d'Europa. L'America ela Svizzera, che 
sotto altre circostanze adattarono tal forma di reggimento allo 
loro personalità, fruiscono del supremo bene 
ni senza del quale, nella civiltà attuale, un popolo 
non può esistere. Poichè è certo che quando un bisogno è 
‘universalmente sentito, vuol dire che trova le sue cagioni nel 
giusto e nell’utile, e la storia c'insegna che sotto tali circo- 
stanze questo bisogno universale diventa un diritto che non 
può disconoscersi. L'Italia, che più di ogni altro paese abbonda 
di vita espansiva, è ora minacciata da due grandi pericoli cho 
stanno in presenza: l'anarchia che sta minacciosa sopra ogni 
paess e sopra ogni forma di governo, e che non vi è forza 
che trattenga la guerra, che di nuovo insorgerebbe, e mici- 
diale, da una pace stabilita sul falso © sull'irragionevols. Sol- 
tanto una lega può salvare dall'uno e dall'altro male. ] governi 
italiani confederati, agglomerando le rispettive loro forz», sta- 
biliscono una potenza morale che schiaccia la rivoluzione. Se 
un patto federnle fosse stato felicemente conchiuso fino dalle 
prime riforme che vollero introdurre i principi italiani, la 
storia di quest'anno non presenterchbe l'aspetto di una disper- 
sione di forze, ma bensi quello di una forza compatta, che a 
quest'ora sarebbe adulta e ne avrebbe imposto all’anarchia. 
Con una lega, Sicilia non si sarebbe separata, come ha futto, 
nou solu dalla corona di Napoli , na eziandio dagl' interessi 
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italiani e minacciata dalla sorte del Sonderbund sarebbe tor- 
nata a dovere, nè ora si combatterebbe per lei una guerra 
dolorosissima. I principi italiani confederati acquisterebbero 
nelle relazioni politiche il peso di potenza primaria, potendo 
presentare la federazione italiana una popolazione ben mag- 
giore della Prussia, e la loro autorità aumenterebbe in ragione 
che appartenessero ad essi gl'interessi trattati, ed essendo con- 
siderati dalle grandi Potenze alla pari, non si userebbe più di 
appoggiare smodato esiganzo con dimostrazioni tali che non si 
userebbero certo nè contro ln Confederazione germanica, nè 
contro gli Stati Uniti d'America. Or senza una lega che fondi 
la nazionalità e mantenga il principato, come frenare la rivolu- 
zione sociale cha invade ogni paese? Senza una lega chi ga- 
rantisce che la pace venga stabilita in modo da non riaccendere 
la guerra o da non perpetuare la rivoluzione? Tali verità, al 
primo momento che per la sospensioue delle armi è stato con- 
cesso di rivolgere il pensiero agl'interessi di salute generale, 
S. A. R. il granduca di Toscana il di cui disinteresse e lealtà 
non possono essere revocati in dubbio, ha sentito il dovero di 
-ripotere ai sovrani alloati, facendosi il promotore di quella lega, 
che se già fu il voto di tutti, e massimamente di S. M. il re, 
che ne dava splendido risultato col manifesto! degli 8 aprile 
decorso; è ora divenuta un’Ancora di salute comune. Ed onorato 
di portare presso S. M. il re delle due Sicilie la parola del- 
l’augusto suo sovrano il sottoscritto invisto straordinario della 
R. A. S. ha l'onore di avvalorare i principi generali sopra 
espressi con brevi considerazioni più speciali. 

Non può nè deve farsi illusione dai governanti sopra la vasta 
rivoluzione sociale, che mina in ogni paese l’ordine delle cose. 
Questa rivoluzione, la quale è tanto più da apprendersi in quanto 
si manifesta parzialmente, quasi raccolga forze nuove ad esplo- 
dero, si distende sopra ogni contrada. Essa conturba la monar- 
chica Vienna, la repubblicana Parigi, la cattolica Roma, ed 
assetata del disordine, non vi è forza che la contenga. Dal 
visibile propagarsi di lei niuno può stasi sicuro. Se in Napoli 
travagliato da luttuosi casi la legge ha potuto prevalere e grazie 
al cielo tuttorm prevale, non per questo può menarsene vanto di 
incontaminata tranquillità; chè l’uso di una forza formidabile 
pel mantenimento dell'ordine prova appunto quanto l'ordine 
sia pericolante, nè è vera pace ove le passioni sottostanno alla 
forza e non alla ragione. La imponenza del momento induce 
a parlare senza velo e di tutto. È noto omai che in molte e non 
ultime città d’Italia sotto lo specioso nome di comitati di pub- 
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blica sicurezza sonosi organizzate o vanno orgunizzandosi s0- 
cietà segrete, le quali intendono a porsi in comunienzione fra 
loro ed a promuovere alla prima opportunità un popolare comi- 
zio. Ora, se tanto riuscisse la propaganda di questo centro 
rivoluzionario non potrebbe mai calcolarsi abbastanza, se gli 
avvenimenti conducessero a qualunque potente intervenzione. 
La lega dei popoli fatta senza il concorso dei principi avrebbe 
allora sì ua appoggio fatalo, cd i logittimi governi d'Itelia sa- 
rebbero forse senza riparo perduti. Tale infida federazione dei 
partiti non può essere in antecedenza paralizzata che dalla 
legittima federazione dei principi, la quale facendo ad un tratto 
tacere le intemperanze di molti ed appagando i desideri di 
tutti, dando all'Italia la prima formola della sun nazionalità, 
prenda il dissopra all'andamento dei tempi e nell’ autorità 
superiore di una lega, tutrice dei diritti singoli e rappresenta- 
trice del principio nazionale, appaghi il voto onesto dei popoli, 
disperda le fallaci lusinghe dei demagoghi. A grandi e nuovi 
emergenti, grandi e nuovi provvedimenti, nè le forze isolate 
di un governo solo, qualunque sia, valgono omai più contro lu 
forza celle cose. Seicento mila baionette non trattevnero Luigi 
Filippo sul trono. È tempo omai ed interesse di tutti gli amici 
del bene che le guerra combattutasi in Italia abbia fine in una 
pace, che essendo decorosa riesca permanente. Questa pace che 
è egualmente nell'interesse dei popoli, i quali per godere sag- 
giamente delle nuove libertà hanno bisogno di modollareisi, 
dei principi, i quali non potrebbero innalzare il nuovo edifizio 
sociale delle recenti istituzioni quando una conflagrazione gene- 
rale gli preoccupasse, occorre sin basata sui canoni del giusto e 
dell’onesto. E perciò necessita perentoriamente che sia influen- 
zata dai principi italiani stretti in lega, perchè così stabilendo 
il principio dell'influenza nazionale, sarà di buon grado accet- 
tata; dai popoli, ed i governi italinni collocatisi alla testa delle 
* sorti nazjonali daranno mano all’avvenire con mente tranquilla. 
Grandi, incalcolabili sono i benefizi, che nellinteresse della 
società, dell'ordine, della prosperità sorgerebbero dalla influenza 
collettizia dei principi italiani nella sistemazione delle cose della 
penisola, c 

Nè si dica mai, che la loro voce potesse andare negletta. I 
tempi danno grandemente ragione alla forza delle cose e della 
opinione. Fu questa forza certo e non altra che arrestò l'esercito 
austriaco vincitore sul Ticino, mentre in altri tempi in condizioni 
eguali avrebbe scorso fino alle alpi. Alle quali riflessioni di be- 
nessere generale il sottoscritto si perinette di aggiungerne altre 


Google 


— 2- 


nel particolare interesso del governo di Napoli. Chi in una lega 
ituliana potrebbe emulare in preponderanza Ja corona di Napoli, 
prima in popolazione, forte di un attaccamento che lega i sud. 
diti a venerate tradizioni, sostenuta da egregia armata, ricca di 
ogni dono, di cui la natora può essere prodiga? Quale altro Stato 
più di questo, che ne sarebbe il maggiore, potrebbe in un sistema 
federale giovarsi di quegl’immenti vantaggi d’economia ammi- 
nistrativa cho tal sistema produce, e trarno quell’ineremento 
alla fisanza, dicui ogni governo bisogna che omai seriamente si 
occupi? Chi potrebbe in una confederazione italiana contrastare 
a Napoli il centro del commercio italiano, che qua stabilirebbe 
la varietà dei prodotti, l'attitudine di Napoli, i tanti porti del 
regno orn quasi deserti, c lo lince forrato fra i due mari desti- 
pate forse ad essere il gran veicolo del commercio d'oriente? 
Altra circostanze suprema in tutte le cose è pur l’opportu- 
nità; dall'averla afferrsta 0 negletta è molte volte dipeso l'esito 
della intraprese. Ora è innegatile che la posizione del governo 
di Napoli è in questo momento la più favorevole per prendere 
parte proficua in una lega; poichè le circostanze di propria 
naturale vitalità già accennate sono sempre di gran lunga su- 
periori a forze aecozzate ad arte. Onde se ancora qualche altro 
Stato aumentesse o altro se ne formasse, questi composto per 
combinazione sottostarsbbe a Napoli di tanta differenza quante 
ne corre fra una vegetazione naturalmente rigogliosa e ro- 
buste, ed un’altra slimetata da calore artificiale. Sulle quali 
considerazioni concludendo, due conseguenze se ne traggono: 
1° Che la lega assicarerebbe in Italia il principato e l'ordine, 
spegnerebbe la rivoluzione, procurerebbe la nazionalità, neces- 
sità inevitabile dei tempi © dei popoli. 2" Ohe il ro di Napoli 
sull'autorità delle tradizioni, sulla ricchezza della natura, sulla 
bontà dell'armata, sulla felice attitudine infine del suo stato 
circonderebbe il suo trono e la sua dinastia di una forza nuova, 
quella dell’emporio del commercio della penisola, quella del 
nerbo di una forza nazionale, quella del primato nello ragioni 
politiche dell’Italia confederata intorno a sè. 

Il sottoscritto nella certezza che le verità qui accennate su- 
ranno pienamente apprezzate dall'animo regio di S. M. e dalla 
eminente perspieacia del ano governo, si augura possano easera 
la boso di un provvedimeuto politico, In di cui utilità potrobbo 
senza indugio aver luogo di rifluire negli amichevoli e disinte- 
ressati uffici dei principi italiani confederati, nella pendenza 
siciliana, 6 gi Iusinga percià vederne l'iniziamento , sia che 
piaccia al governo del re annunziare le sue idee in fatto di una 
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lega, sia che con unà preliminare accettazione della massima 
voglia stabilire un concetto di concorde intelligenza fra i due 
governi. 

Grireoni. 


VIIL 


Sette lettere confidenziali del commendatore Scipione Bargagli, 
ministro loscano în Roma, al cap. Giuseppe Grifoli e al conte 
Augusto de Gori Pannilini in missione straordinaria alla reale 
Corle di Napoli. 


Amico carissimo, 
Roma, 1° settembre 1848, 

Dal tenore del dispaccio del nostro governo, che ci reca il 
corriere Vegni, voi comprenderete qual partito intende trarre 
la Toscana dai nuovi fatti che sopraggiungono, e come, nella 
gravità delle presenti circostanze, desideri essa che la posizione 
del governo di Nepoli sia chiaramento determinata. In coerenza 
pertanto degli ordini ricevuti, io vado ad intendermela aul 
momento col governo di 3. 8. 6 ad interporre i più valevoli ed 
energici uffici, all'effetto che vengano date le più preciso ed 
opportune istruzioni al nunzio pontificio costà residente. A 
quest’effetto, non solo metto nell'istanto in corso una energica 
ed elaborata nota al cardinale segretario di Stato, ma intendo 
eziundio di rigorosamente appoggiarla # viva voce presso l'’au- 
gusta persona del S. Padre, nell'udienza che ho già dimandata 
per domani, onde determinarlo ad associarsi francamente e 
leaìmente nella linea di politica condotta, che si è prefisso di 
seguire il governo granducale verso quello di Napoli, richis- 
mandolo cioè a spiegarsi nettamente, se intende o no di entrare 
nella confederazione italiana, valutate le conseguenze che da 
un rifiuto ne potrebbero pur risultare. — Mentre pertanto il 
corriere Vegni effettuerà la corsa da Roma a Napoli, e viceversa, 
io fiattanto avrò esauriti tutti i riezzi che umanamente si po- 
tranno adoperare presso questa corte, all'effetto suindicato, non 
trascurando d’impiegaro all'uopo, anche la potento cd efficnce 
cooperazione dell’illustre Rosmini e di monsignor Corboli-Bussi. 
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In conseguenza di ciò vi prego, amico carissimo, di respingerea 
questa volta senza alcun indugio il corriere suddetto, onde io si 
possa comunicare le risoluzioni cho sarà per prendere questi 
governo in un tanto affare, quali vi saranno di norma sul lin- 
guaggio da tenergi con cotesta Corte, cho dovrà esser forte el 
energico, nella favorevole ipotesi d'esser noi sppoggisti da un 
identico volere del 8. Padre, più cauto, riservato e prudente, 
quando disgraziatamente rimanessimo isolati in questa gravis- 
sima o decisiva interpellazione. Vi accludo un dispaccio del 
marchese Pareto, ministro sardo qui residente, per cotesto 
inviato piemontese, conte di Colobiano , procurato da me a 
vostro favore, per agevolarvi sempre più i mezzi di riuscita. Vi 
accludo altresì copia del primitivo progetto della convenzione 
da stipularsi per la sperata confederazione. — L'importanza del 
segreto su ciò è capitale © decisiva, perchè se queste trattative 
saranno pur per ombra note alle Potenze estere, è evidente che 
lo mene diplomatiche, © la forza del raggiro giungerebbero a 
rendore impossibile l’esecuzione dela vagheggista convenzione 
e a distruggere così il nuclco della nostra nazionalità. Ab- 
braccio Augusto, con tutto il cuore, e mi ripeto sinceramente © 
con vera'stima, 


Vostro affezionatissimo amico e servo 
S, BarGAGLI. 


Amieo carissimo, 
Roma, li 98 ottobre 1848. 


Ricevuta appena la vostra lettera dei 26 corrente, colla quale 
mi annunziate più favorevoli disposizioni alla lega nel re Ferdi- 
nando, în questi momenti che si sente vittima dell'eatera diplo- 
mazia, ho subito sollecitato i miei uffici a questo ministro Rossi, 
perchè della parte del papa procurasae maggiori mezzi alla 
riuscita di questo intento. Non posso esprimere a dovere, 
quanto sia la propensione del Rossi a veder compiuto al più 
presto questo atto, a cui egli stesso confessa essere attaccata 
l’esistenza dei principi. Non vi sfugga intanto di subito parteci- 
pare queste persunsioni del nnovo ministero al nunzio Garibaldi 
convincendolo dell’identica volontà del pontefice pienamente 
d'accordo col nuovo ministero Rossi, in questa come in altra 
nuove cose. E tanto è egli penetrato della verità di questo 
principio di politica unione, che mi dichiarava di recarsi sul- 
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l'istante dal pontefice, dopo questo mio ragguaglio sulle migli 
rate intenzioni del re Ferdinando, coll'espresso oggetto di 
discutere seco lui della stessa convenienza di mandare a Napoli 
un inviato straordinario di fiducia e di merito, Io non so se 
tutto questo succederà, ma è sempre in ciò, non un segno sol- 
tanto, ma una forte prova della concordia vera delle suo vedute 
colle nostre. Egli però non approva intioramento il progetto 
Rosmini, e vorrebbe che il programma che si propone egli 
stesso di formulare non uscisse dalle g.nerali idee, della confe- 
derazione dei principi per la comune difesa dello straniero e per 
il mantenimento dell'ordine interao e'delle;istituzioni vigenti. 
Iq credo che il conte Rossi si sia messo in questi peusieri, per 
avere veduto sovrastare imminente il pericolo ghe i popoli si con- 
federino da loro stessi, izolatamente dai prititipi, cume profe- 
tizzai nel mio Rapporto di N° 326 che ritenete presso di voi, 8 
che vi raccomando di conservare. Non solo Gioberti a Torino fu 
un appello ai popoli, ma qui in Roma si traduce quell’appello 
a seusi non più monarchici, ma repubblicani ed unarchici. Vi 
spedisco il Numero d'oggi del Comterporaneo, perchè notinte 
i progressi dell’impresa, e misuriate i pericoli della stessn pub- 
blicità, che non si teme dare a 8) arditi tentativi. mm 

Eccovi dunque alla mano nuovi argomenti per trascinare il 
re nella via del suo interessa. Il Rossi faceva meco le marayiglie 
dell'incredibile stupidità dei principi, che perdono un tempo 
prezioso nei negoziati di un patto, che, secondo la formola da 
Jui proposta, darebbe immensa forza alla monarchia costituzio- 
nale. Valetevi perciò di questa nuova arme, con sagacità, 
perchè è forza decisiva. Fate dunque che il re di Napoli acceda 
anche in genere alla cosa ed inesrichi il suo ministro quivi 
residente, ad accostarsi a noi, ovvero vi autorizzi a presentargli 
il programma del Rossi. 

Questa serva di risposta tanto alla carissima vostra, quanto 
alle due lettere di Augusto, allo zelo dei quali si dovrà molto, se 
questa faccenda riuscirà a bene. E prevenendovi, che ho 
scritto nello stesso tenore a Firenze, mi ripeto con vera amicizia. 

PS. Indagate se rimesso dal papa stesso il programma 
Rossi, sarebbe sì o no accettato. Lo dico per non avventurare 
i miei uffizi, ed insieme compromettere il papa. 


Vostro afezionatissimo amico e sero 
S. BARGAGLI, 
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Amico carissimo, 
Roma, 23 ottobre 1848. 


Ricevei sabbato sera 21 corrente a ore 10 di notte per mezzo 
di staffetta il vostro dispaccio, che mi accompagnava un plico 
pel ministro degli affari esteri di Firenze. Mezz'ora dopo feci 
ripartire una staffetta per eseguire immediatamente l’invio di 
carte così interessanti, nel momento in cui sta per riprendere le 
ostilità il re Carlo Alberto, Il momento, come non può sfuggire, 
è solennissimo, in quanto che il liberaliamo più caldo considera 
l’esercito di Carlo Alberto, il palladio dell'indipendenza e della 
nezionalità italinna. Frattanto posso dirvi che non ho trascu- 
rato di avere col conte Rossi ripetute conferenze per fargli 
comprendere lu possibile importanza di questo fatto nella poli- 
tica d'oggi, del quale il cardinal Loglia aveva uvuto un sentore 
dall'incaricato di affari di Napoli quivi residente. La nostra 
lettera-originale è andata anche nelle mani del papa, it quale ha 
fatto conoscere di avere nei decorsi giorni scritto una lettera 
autografa al re Ferdinando, ed oltre a ciò per bocca del Rossi, 
mi ha fatto assicurare in modo positivo, che coerentemente ai 
vostri desideriî, si mandavano col corriere d'oggi apposite 
istruzioni al nunzio Garibaldi per sollecitare la dichiarazione 
relativa per parte del re di entrare cioà nella lega progettata. 
Sento dulla lettera d'Augusto, alla quale farà di risposta la 
presente, che desiderate copia del progetto Rossi. Nell’acclu- 
derla che faccio, vi nvverto di scriverne con nssai di riserva- 
tezza, essendo molto incerto se la Toscana vi acconsentirebbe, 
rendendone escluso quell'elemento popolare che nelle monar- 
chie costituzionali forma parte del potere, c sul quale un asso- 
luto silenzio snrebbe, a senno mio, un grave errore contro la 
lealtà e la politica. — Il Piemonte ha soggiunte nuove repliche 
anche oggi; concorda che il Congresso si feccia a Roma, e 
subito; tien formo che i plenipotenziari a trattare lo basi del 
trattato di lega debbano essere nominati dei principi, conformo 
il Rossi asserisce, e la ‘l'oscana dovrà su ciò ridurre in cerchio 
meno largo le idce finora professato. Di Vienna non posso sg- 
giungere notizie che non sappiate dai giornali. Quanto allo 
cose di Toscana, Livorno non promette per ora di quetarsi, 
Nuovi tumulti sebbene momentanei; grida sediziose contro il 
governo e le autorità, non senza il delirio del famoso albero 
della libertà in mezzo della piazza. Montanelli, che si era di- 
messo, rimarrà per quanto sembra. Le Camere procedono in un 
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senso farorevolissimo al governo. È voce però che il granduca 
lasci Firenze con la famiglia, per soggiornare in. Siena, per 
qualche tempo, Taoti saluti ad Augusto ed a Lenzoni, a cui 
potrete comunicare queste notizie toscane. Frattanto ho il pia- 
cere di ripetermi. 


Vostro aferionatissimo amico 
S. BARGAGLI. 


Carissimo Beppe e carissimo Augusto, 


Roma, 6 settembre 1848, 

Torno ora da una lunga udienza dal papa. Jl tema è sem- 
pre quello della lega. In poche parole, perchè parte la posta, 
dico che il conte Rossi he formulato un nuovo progetto con 
basi ben diverso da quello di Rosmini. È però di accettazione 
più probabile, perchè lascia tempo a pensare, e mentre pro: 
clama Ia dieta come un gran fatto compito, lo condizioni ven- 
gono rimesse ad un congresso di plenipotenziari, che non 
faranno che formulare un progetto da sottoporsi alle rispettive 
assemblee legislative. Resta a vedersi cosa dirà Rosmipi, e se 
potrà trovarsi un mezzo di conciliazione fra lui e Rossi. Il pipa 
pensa di rimettere a monsignor Garibaldi il progetto Rossi, 
perchè sia comunicato al re. Questo ministro Rossi è in dubbio 
per ora, se convenisse meglio d'insistere, perchè questo incari- 
cato di Napoli fosso autorizzato atrattare. È certo però che non 
trascurano di spingere quel nunzio, e 80 saprò qual sistema pre- 
varrà, non mancherò di scriverlo. Il concetto del Rossi sta tutto 
nel proclamare prima la cosa, e riservare al poi le questioni, 
che ora potrebbero promuoversi con rovina dolla cosa stessa. 
Il Rosmini risponde che alle illusioni non si crede più, e che 
proclamare non vuol dir fare. Tenete il segreto, perchè in 
poche parole vi ho tutto svelato. 

Vostro affezionatissimo amico 
S. BargagtI. 


Carissimo Beppo e carissimo Augusto, 


% Roma, 25 settembre 1848. 
Il fatto della mediazione inglese bruscamente avvenuto è per 
se solo di tale entità, da far sentire al re ed al governo di 
Napoli la misera condizione, in cui anche il più forte Stato ita- 
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liano si trova, di dover, cioè, sempre riceveré la legge dello 
straniero, quando e come a lui pare e piase. È impossibile che 
non si possa comprendere, quanto ogni Stato guadagna per la 
sua esterna ed interna indipendenza, quando, non le proprie 
forze, ma quelle procedenti da 24 milioni di uomini può all": 
correnza contrapporre da renderlo sicuro, che nulla possano più 
temerzi e i colpi di mano e le roverchierie straniere. Ora che 
Napoli piega il collo alla dura legge che gl'impone l'Inghilterra 
e rode suo malgrado, una catena, che non può spezzare, dere 
necessariamente, secondo me, sentire tutto il peso di tanta umi- 
liazione. E di questa appunto conviene valersi e profittarne per 
conseguiro l'intento. È imprescindibile, che l'Inghilterra non 
vorrà senza guadagno per se stessa adoprarsi in pro di Sicilia 
ed ogni suo lucro ricade a danno della miserà Italia, senza che 
Napoli ne risenta d'altronde giovamento. Oltre a ciò lo stato di 
compressione, in cui il re tiene i pcpoli suoi può protrarsi, è vero 
forse per qualche altro poeo di tempo, ma sarà sompre innega 

bile che la condizione presente è disgraziata, precaria, tale da 
dovervisi necessariamente porre un termine. 

Ora se il re di Napoli si considera cogli altri Stati d'Italia, 
mentre egli da questa federazione ci guadegna più d'ogni sltro 
Stato, per essera il più grande della penisola, e per aver mag- 
giori voci in conseguenza nelle deliberazioni della dieta, si 
emancipa în perpetuo da un lato dalla soggezione esterna, e 
facendo dall'altro uu atto generoso e nazionale verso i suvi 
popoli, egli si consolida nel suo trouo; e sorte trionfante dulla 
posizione speciosa, precaria e pericolosa in cui oggi si trova. 
Questo è il mio concetto, questo è ciò che farei valutare, e sic- 
come le cose che dico sono basate nel vero, così si debbe o più 
presto o più tardi giungere a farle apprezzaro, qualunque sia 
il canale da cui procedono. Dalla lettera di Augusto scorgo 
che Napoli forse verrebbe alla lega, quando il trattato fosse 
fatto senza l'intervento del Piemonte, lasciando il protocollo 
aperto, ond'esso vi accedesse in seguito. Ciò è delicato ussai 
Non vorrei se così si facesse, che si lesse talmente nel gema 
Carlo Alberto, da rialzarlo tremendamente nell'opinione, di cui 
non è meritevole. Gli albertisti, gli unitari lo porterebbero al 
cielo, per avere avuto il coraggio di non federarsi col re bom- 
bardatore e col pupa precipitato dall' altezza în cui era. Non 
vorrei in una parola, che si desst alla lega la taccia di nemica 
d'Italia, e divenisse così odiosa, e fatale alle monarchie costitu- 
zionali, che all'opposto vorremmo rialzare e fortificare. Non mi 
azzardo perciò di necennure ad alcuno la cosa per ora, ma ci 
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rifletterò nche di più. Ora quello che interessa, si è di evitare 
un brusco rigetto al Memorandum, di far comprendere che è 
meglio di dare un poco del suo potere alla dieta, ed essere 
forti al di fuori e sicuri in casa, che l'essere espusti ai ca- 
pricci dello Potenze, che vengono nd imporre ogni momento 
la legge..Il ‘Piemonte non risponde, e la Casa di Savoia non 
smentisce mai la sua caratteristica doppia e sempre falsa. 
Ma..... vedremo. Io vorrei che il papa bandisso loro la fede- 
razione, e se Napoli all'appello risponde, come lo farebbe la 
Toscana , allora si potrebbe spingere di più quest'idea, ed il 
Piemonte alla chiamata non so come farebbe a resistere. Ma" 
queste sono idee mie, fate quello che potete con perseveranza 
ed energia. 


Vostro affezionatissimo amico 
S. BARGAGLI. 


Carissimo Augusto, 
Roma, 2 ottobre 1848. 


Ti abbraccio, Bellissimo il Memorandum. Ho scritto assai. 
Confusione in tutto. Se i principi non mettono giudizio e presto, 
sarà affare finito per loro. È stato qui il P. Ventura, che an- 
cur esso si vuol fare buuditore di un congresso italiano a Roma 
per buttar giù l'anarchico di Venezia, l’albertista di Torino, 
ma non concluderà nulla, Mi ha detto che il governo di Sicilia 
transigerebbe pel figlio del re, ma che non lo farà almeno per 
ora sul dubbio che i ministri possano essere seannati dal popolo. 
Domani 9, ho una importante sessione col conte Rossi, molto 
penetrato del collegarsi presto. Ne scriverò il risultato. In 
questa circostanze saprò se invia qualcuno a Napoli e chi. 


Afp. 8. Barcagua. 


Carissimo Augusto, 
Roma, 13 ottobre 1848. 


Intendo di scrivere anche al cav. Griffoli. Ho ricevuto le tue 
due letters del 9 e 10, alle quali rispondo: che le trattative delle 
lega prendono una piega meno scoraggiante, e che vi è fun- 
data speranza di. venirne finalmente a capo; dappoichò il 
governo sardo è venuto a condizioni molto meno contrarie a 
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quelle del Rosmini, come si teneva prima di conoscere le sue 
vere intenzioni, L'avvicinamento però della Sardegna pone in 
una delicatissima posizione la vostra missione a Napoli, ove nel 
momento attuale bisogna limitarsi a tefera a quel re aperta la 
via, senza spingere nè troppo, nè poco, incoraggiandolo ad 
entrare in genere nella lega, e ad incominciare trattative 
nlmeno private, senza però fargli conoscere alcun progetto. lì 
re di Napoli vuol essere per via eccitato a trattare della leg 
come cosa utile e necessaria a tutti, come anche a lui per la 
conservazione del suo trono, e dell'ordine interno. Ma non 
bisogua entrare in alcuna specificazione, perocché si allarme» 
rebbe il re di Napoli, e ne sentirebbe gelosia quel di Piemonte, 
e così andrebbe di nuovo a gettarsi il grande affare di questa 
lega nella confusione, ed in difficoltà sempre maggiori per 
venirne a capo, Saranno fatti tanto al granduca, che al pupa gli 
uffici convenienti per aiutarvi. Ma iutanto non perdete tempo 
cogli amici del re, adopraudovi a loro persuadere che la lega è 
‘un fatto da cui dipende la salute di tutti, ma non andate più 
innanzi di così, ed ascoltate le proposizioni che vi fanno, ma non 
ne fate alcuna di vostro. Saluta Griffoli. 


Tuo af. 8. Bancagii. 


Tx. 


Nota del cav. Griffoli al principe di Cariati. 


Eccellenza, 
Napoli, 21 novembre 1848. 


Fino da quando il governo di S. M. il re delle due Sii 
poneva un indugio proluagato a replicare alle praticho ava: 
zate per l'effettuazione di una federazione itnliana dal sotto 
scritto in nome del governe di S. A. R. il granduca di Tosesna, 
egli era autorizzato ad eccitare il governo del ra a voler far 
conoscere il suo partito în tal questione, e quindi lasriare 
Napoli. Ma i fondati motivi che in modo non equivoco ebbe lo 
scrivente per ritenere senza alcun dubbio che il governo di 
8. 3L. andava ad occuparsi seriamente della .questione, motivi 
ben conosciuti dal sig. principe di Cariati ministro degli affari 
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esteri di 8. M., i quali producevano speranze non meno fondate, 
consigliarono il sottoscritto s lasciare colla sua aspettativa al 
«governo di Napoli tutto l’agio di un tranquillo e conciliativo 
esame della cosa. 

Questa aspettativa però esserilo rimasta fin qui deluse, il 
sottoscritto, anche per più recenti istruzioni del suo governo è 
posto nel dovere di rivolgersi alla bontà del sig. princips di 
Cariati, preganddlo a volergli far conoscere in modo preciso, se 
il governo di S. M. siciliana intende aprire le trattative di una 
federazione, nel senso proposto dallo scrivente nella sua nota 
dei 30 settembre decorso, ovveroadi differire quelle ad eltra 
occasione. . 

Coi sensi della massima venerazione ecc. 


GRIPFOLI. 


E. 


Due dispacci di Carlo Fenzi, inviato straordinario del Governo 
della Toscana presso il Governo della Venecia, al ministro degli 
afari esteri in Firenze. 


Signor Ministro, 
Venezia, 20 febbraio 1849. 


Appena giurto in Venezia ho profittato della giornate di 
domenics per presentare le diverse lettere particolari delle quali 
era munito, a questo mi ha giovato non poco per istruirmi 
dello spirito delle tendenze di questa città; mi sono recato 
quindi del vice-console toscano signor Moschini, pregandolo di 
avvisare il signor Manin del mio arrivo come invisto straordi- 
mario del Governo provvisorio di Toscana presso quello di 
Venezia, e stabilire con esso il giorno e l'ora nella quale îl 
Governo di Venezia avesse voluto ricevermi, per rimettergli la 
mia credenziale e parlargli dei comuni interessi a seconda delle 
istruzioni da loi ricevute. Sono andato questa mattina dal 
signor Manin a mezzogiorno, gli ho rimessa la mia credenziale 
ed ho avuto con esso una conversazione assai prolungata, tal- 
menteché, per quanta diligenza nUbin fatta, non mi i stato possi. 
bile inviarle questa mia lettera per il corriere che è partito 
oggi alle 3 pom. 
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Il signor Mavin mi ha fatto conoscere, credo con molta since- 
rità, quale era la politica sua c dell'attuale Governo di Veni 
tutte le simpatie, egli mi ha datto, sono per l'Italia centrale, 
me le strettezze nelle quali si trova attualmente la città l’obbli- 
gano a non romperla del tutto col Piemonte, il quale con la 
sua flotta gli rende facile l'approvvisionamento dalla parte del 
mare, promette sollevare în parte le angustie delle finanze 
mediante la sovvenzione dei seicento mila franchi il mese, e fa 
sperare col riordinamento della sus armata potere dentro pooo 
tempo riprendere l'offensiva in Lombardia, loechè darebbe agio 
a Venazia di potersi liberare dal blocco dalla parte di terraferma. 
Una dichiarazione d'unione con l'Italia centrale, ogli crede, 
potrebbe togliere a Venezia tutti i vantaggi che le offre, 0 le 
fa sperare il Piemonte, a meno che non venissero dall'altra 
tali soccorsi di denaro e non si preparassero tante truppe da 
potere senza il Piemonte riprender la guerra; perciò mentre egli 
mi assicurava delle simpatie del Governo per l’Italia centrale e 
che rapporti di amicizia e di intelligenza sull'azione sarebbero 
sempre esistiti con essa, egli riguardava un'atto di unione come 
tale da compromettere la salute di Venezia e con essa uny dei 
principali baluardi d'Italia. 

Le conversazione si è portata quindi sopra il modo di soccor- 
rere efficacomente lo finanzo di Venezia, locchè è il supremo 
dei suoi bisogni ; due ‘sono i mezzi che mi sono stati sviluppati 
dal signor Manin, e dei quali aveva già sentito parlare dal 
signor Tommaseo, dal signor Pincherl ed altri; ambedue sono 
certamente di difficile esecuzione, forse però non del tutto impos- 
sibili. Il primo consisterebbe nell'accettare la carta di Venezia e 
darle il corso forzato nell'Italia centrale finchè una sola carta 
per gli Stati italiani le confondesse tutte, questo è il progetto 
più accarezzato dalla popolazione ; l'altro sarebbe di fare a Ve- 
nezia delle rilevanti som istrazioni in danaro effettivo, sia a 
titolo d’imprestito contro un deposito di altrettanta carta del 
Comune di Venezia, sia a titolo di concorrere alla guerra del- 
l'indipendenza: in ambedue i casi il commercio che è necessario 
per alimentare la città potrebbe riprendere la sua attività col 
comparire della specie metallica, e la carta cesserebbe di perdere 
ogni giorno di eredito, e con l'apparizione del danaro potrebbe 
in breve ristabi al suo corso normale. Senza che una di 
queste misure venga presa, essi credono, potere a stento arri- 
vare alla fine di marzo, perciò preme che sollecitamente qualche 
cosa si faccia per salvare questa città, 

Col signor Manin poco o nulla abbiamo parlsto della guerre, 


Google _ _ i 


ul contrario il general Pepe mi trattenie lungo tempo sopra 
questo soggetto, e mi spiegò tre piani di guerra, che succinta- 
mente le tiforiseo. Tutti e tre mi sembrano degni di qualche 
considerazione, specialmente il secondo, che mi pare più voerente 
all’indole del nostro movimento e di più sicura riuscita. Il primo 
sarebbe quello di accostarsi al Piemonte e fargli qualche co 
cessione, purchè riprendesse suhito le ostilità , rimettendo a 
guerra finita tulte le questioni di ordinamento interno. Il 
secondo consisterebbe nel mettere a disposizione del general 
Pepe dieci o dodici mila uomini di buona truppa ed i mezzi 
necesseri per fare una spedizione sopra Napoli. Egli si propor- 
rebbe di capitanarli in persona o servendosi di molti fuorusciti 
napoletani, che hanno credito e influenza nel loro paese, entrure 
nel regno e far quello che altra volta gli riuscì con meno gente 
ed in peggiori circostanze politiche. ‘T'rionfundo rel regno, lu 
causa della rivoluzione sarebbe preponderante, cd il Piemonte a 
verreble costretto ad appoggiarla, oppure se volesse e potesse 
tirarsi da parte, o non attendero ad altro che a comprimere i moti 
che non mancherebbero di scoppiare nell'interno, vi sarebbefo 
uomini e danaro per farla guerra, con probabilità di successo, 
senza il suo concorso. Il terzo progetto, che il generale vagheg- 
va assai, era quello di fornire a Venezia dadici o quattordi 
rnilioni per rendere la sua marina superiore a quella nustri 
di mettere quindi a sua disposizione quindici o venti mila vomini 
di truppa ds sbarco; con queste forze di terra e di mare egli 
vorrebbe portare la guerra, ora in un punto del littorale, ora in 
un'altro, fomentare l'insurrezione nelle provincie e cogliere quelle 
favorevoli circostanze che egli crede non potrebbero mantargli 
per portare la guerra nel cuore stesso della monarchia austriaci 

Qui in Venezia giungono costantemente unn quantità di 
giovani dalle provincie Lombardo-Venete che fuggono la coscri- 
zione austriaca, e vogliono arruolarsi per far la guerra d’indi- 
pendenza. Venezia ha truppe più che a sufficienza, e trova in 
essi un'aggravio sempre crescente alla sue finanze. Sono stato 
richiesto di domandare al Governo toscano so volesse ricerere © 
prendere al suo soldo questi coscritti. La prego perciò volermi 
dire qualche cosa in proposito, onde possa rispondere con preci- 
sione a questa domanda. 

In attesa di ulteriori istruzioni mi confermo con la più distinta 
stima 


Dev.mwo ed obbl.mo servitore 
Carto Fenzi. 


Prisem, Storia Dosum. — Vol. VI. n 
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Cittadino Ministro, 
Venezia, 27 marzo 1849. 


Avrete ricevuto, jo spero, la mia lettera del 24 corrente, conla 
quale vi pregava del permesso di recarmi a Firenze; vi dirigo 
la presente per parteciparvi i desideri del general Pepe, confi- 
dando che vorrete renderne consapevole il Governo provvisorio, 
il quale senza dubbio prenderà le misure opportune in proposito. 
Il generale Pepe si recò ieri l’altro a Venezia dal suo Quartier 
generale di Chioggia, per concertarsi con il Governo intorno ai 
movimenti della guerra; appena giunto mi avviso con un bi- 
glietto del suo arrivo, pregandomi di andarea trovarlo per parlare 
insieme di cose importantissime, Dopo avermi discorso a lungo 
della utilità, che poteva recaro nell'attuale guerra un corpo 
d’armata di qua dall'Adige, utilità che mi sembra incuntrasta- 
bile, egli proseguì a dirmi che il corpo che attualmente aveva 
4 sua disposizione era troppo piccolo per ottenere tutti quei van- 
thggi che si potevano desiderare, e che principalmente difetta 
di quella poca cavalleria indispensabile ad ogni corpo d'ar- 
mata; a questo difetto egli credeva che la Toscana avrebbe 
potuto riparare senza sconcertare affatto i piani di guerra che 
fossero già stabiliti, mandando qua un piccolo corpo di fanteria 
insieme ad uno squadrove di cavalleria, come vedrete dall’ac- 
cluso biglietto direttomi dal Generale un momento prima di 
ripartire per Chioggia; egli limiterebbe la sua domands ad uno 
squadrone di cavalleria e nd un battaglione d’infenteria. Egli si 
è concertato con il ministro della guerra prima di parlare a me, 
© questa domanda è fatta como vedreto con l'approvazione del 

inistro. Un'altra ragione, cho è puro da considerarsi, è che 
nell'armata venota vi sono corpi di tutte lc provincie d'Italia 
ad eccezione della Toscana. lo non dubito che il Governo di 
Toscana vorrà daro il giusto peso a quosto affare, al quale il 
general Pepo uomo di patriottismo notorio o di esperienza mili- 
taro annetto una sì grande importanza. Ho parlato a lungo în 
questi ultimi giorni con l'inviato di Sicilia, Castiglin, cho sarà il 
latore della presente; con esso abbiamo discorso dell'unione dei 
quettro Governi liberi d’Italia, ed egli concorrova pienamente 
nelle mio vedute intorno all'utilità che da questa uniono poteva 
risultare; egli andò ieri espressamente da Manin per porlargli 
su questo proposito; Manin si mostrò anch'esso molto propenso 
a questa unione, ma gli disse francnmente (ripeto lo parole 
riferitemi da Castiglia) che aveva poca fdueia in Roma ed in 
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Toscana, dovo si fucevano molti bei discorsi, senza però provve 
dere seriamente uomini 6 danaro, che dalla prima volta, che 
aveva parlato meco, non aveva potuto ancora ottenere dal 
Governo toscano una risposta intorno gi mezzi, dei quali avrebbe 
potuto disporre ‘8 favore di Venezia. Questo discorso vi sarà 
probabilmente ripetuto n voce ds Castiglia; da questo ancora 
Potrete rilevare quanto sarebbe vantaggioso, per togliere a 
questo Clorerno ogni cattiva prevenzione, d'aderire alla domanda 
che indircttamente vi fa per mezzo dol suo gencralo in capo. 

Gradite lo protesto della miu più profonda stima o conside- 
razione. 


Canto Finzi. 


XI. 


Quattro dispacci del citludino Antonio Mordini , ministro degli 
affari esteri del Garerno della Toscana, al citladino C. Fenzi, 
inviato straordinario presso il Governo veneto. 


Cittadino Inviato, 
Firenze, 28 febbraio 1849. 


Ho ricevuta in tempo dobito la vostra lettera del 20 stante, 
con la quale mi dato conto del risultato dell’abbvecamento da 
voi avuto intorno alle cosa nostre col cittadino Manin. 

Senza entrare per ora in discussione sulle considerazioni, 
colle quali il governo veneto intenda giustificare la linea di 
condotta politica che ei si è prefissa, mi limiterò a raccoman- 
darvi, cittadino inviato, di dar prova di tutto l'inpegno e di 
tutto l’amore, che v'infiamma per la santa causa italiana, col far 
#ì che le favorevoli disposizioni esternate a riguardo dell’Italia 
centrale, tanto dal governo quante dallo popolazioni dell’eroica 
Venezia, ricevano un incremento ed uno sviluppo corrispon- 
denti ai bisogni che di presente ne circondano. Il governo 
toscano confida nella vostra sagecità, nella vosten solerzia; e 
spera che le vostre premure non andranno perdute, sopratutto 
se corroborate dall’assicurazione, ch'esso vi autorizza a porgere 
a chi occorra, esser fermo di lui proponimento il fare in pro" 
dell'inclita regina delle lagune lutti quegli sforzi che saranno 
consentiti dall'attuale sua posizione economica. 
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Quanto alle istruzioni, delle quali vi mostrate desideroso circa 
ai piani sì finanziari che militari, rispettivamente proposti dal 
cittadino Manin 6 dal generale Pepe, sono dolente di non 
potere ancora anuuire alle vostre brame, essendovhè mi occorra 
preventivamente consultare sopra di ciò il governo provvisorio. 
Non voglio chiudere il presente dispaccio senza prevenirsi, 
esser già qualche tempo che gli ordini opportuni sono stati qui 
dati per l’upertura » vostro favore di un credito, per far fronte 
alle spese della vostra permanenza in codesta città; e che 
presentandovi alla banca Jacob Levi e Comp., ricaverete da 
essa la somministrazione dei fondi occorrenti. 
udite, cittadino inviuto, gli uttestati, ece. 


Monvini. 


Cittadino Inviato, 
Firenze, li 23 marzo 1849. 
si sta formando a Bologna una Commissione di uffiziali 
tuscani e romani all'oggetto di provvedere ai mezzi di difesu, 
@ di concertare le operazioni di guerra. Il Governo toscano è 
iucuricato d'iuformare di ciò il Presidente di cotesta Repub- 
blica, e d’cspriunergli il desiderio che Ella pure mandi qualche 
suo uffiziale a rappresentarla nella Commissione medesima 

Il colonnallo Fabrizi , inviato di Venezia a Firenze, fino 
dullo scorso dicembre faceva la proposizione di unificare le 
forze militari, e di determinure un piuno di guerra fra Roma, 
Tuscana © Venezia, Il progetto, che ora si presenta, non è 
nuovo per codesta Iepubblica, e quindi speriamo che nou 
potrà incontrare difficoltà. 

Le nostre relazioni colla Repubblica francese vanno a diven- 
tare migliori, Quel Governo incomincia ad abbracciare una 
politica più liberale e per conseguenza più favorerole alla 
causa italiana 

Auche il Governo piemontese si mostra inclinato a favore- 
voli disposizioni a nostro riguardo. Di ciò fa assicurato il 
nostro Governo dal cittadino Lorenzo Valerio, cho fu spedito 
1 Toscana colla commissione di esplorare lo spirito che regna 
Sea noi. Egli pure riconobbe la utilità di una Repubtlica del- 
l'Italia centrale, 

Vi accuso il ricevimento dell'ultima vostra. particolare. 
iiluto © fratellunza. 


MornsI. 
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Cittadino Inviato, 
Firenze, 29 marzo 1840. 


Un doloroso dovere m’impone di comunicarvi notizie tristis- 
sime. 

Già saprete che Radetzky aveva concepito l'ardito disegno 
di operare una diversione in Piemonte. Questa mostra faceva 
ondeggiare gli animi tra la speranza e i timori; ma disgra- 
ziatamente i secondi soltanto si sono verificati. 

Ieri l'altro ricevemmo un dispaccio del nostro Console di 
Genova, colla data del 25 corrente, col quale si annunzinva 
che le città di Novara, Vercelli, Mortara, Casule e Valenza erano 
occupate dagli Austriaci; che l'esercito si era battuto sfidu- 
ciatamente ed erasi perduta una ittaglia sotto Novara; cho il 
Duca di Genova era rimasto ferito da due colpi di lancia, 
che il re aveva abdicato in favore del Duca di Savoia, ele 
l’esercito era sbandato, e Torino non occupato mediante 
accettazione di pace od armistizio da dettarsi dal nemico. 

Oggi riceviamo un'altro dispaccio in data del 27 corrente, 
col quale si confermano le notizie del primo, e si aggiange 
di più essere la Camera sciolta in Torino, come pure il mi 
stero Rattazzi, il quale verrebbe rimpiuzzuto da Giolerti 
Cavour, Pinelli, Reve!, La Tour e Saluzzo. Si dice che l'ex - 
re recatosi a Savona abbia continuato il suo viaggio per Nizzi. 

Qui stamane circola anche la voce della consegna della 
fortezza d'Alessandria in mano degli Austriaci. 

All’annunzio di tale sventura Firenze è restata in una tran- 
quillità, che potrebbe chiumarsi apatia. Le nostro Assemblea 
Costituente nella notte dal 27 al 28 marzo corrente ha deli- 
berto: che sia immediatamente rienstituito un potere esern- 
tivo provvisorio; che questo potere esecutivo sia conferito ad 
una sola persona , e sia questo il cittadino Guerrazzi; che 
questo potere nbbia facoltà straordinario per provvedere ai 
bisogni della guerra e alla salvezza della patria, e che queste 
facoltà continueranno finchè ne durerà: la necessità. 

Vi ho detto che Firenze è trarquilla, e tranquilla pure è 
la maggior parte della Toscana; ma la renzione ferva assai 
viva nel compartimento di Arezzo, ove è stata spedita della 
truppa ed il ministro Romanelli con poteri straordinari. 

Comunicando al Presidente di cotesta Repubblica i tristis- 
simi fatti che vi ho narrati, gli farete osservare, che per la 
Repubblica stessa non è cangiata la lines di condotta, che le 
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conviene tenere. La resistenza è sempre per lei la suprema 
delle necessità, 0 per condursi a salvezza, 0 per cadere onorata. 
La diplomazia, quando non lo possa più il cannone, deciderà 
lo cose d'Italis e Venezia, o per sè 0 a mediazione della 
Francia; in qualunque più sinistra ipotesi otterrà quella consi- 
derazione che si deve alla sua magnanimità. 


Morpisi. 


PS. Notizia non officiale, ma comunicata da persona di tutta 
fede reca che Genova è tutta in insurrezione, per essere stato 
intercettato un dispaccio diretto al generale La Marmora, nel 
quale gli si annunziava che le cose erano andate a seconda, 
e che corresse a Genova per comprimervi qualunque mori 
mento. 

Se credete che non rechi danno il Insciare Venezia in questi 
momenti, valetevi della facoltà che vi accordo di recarvi per 
qualche giorno a Firenze. 


Cittadino Inviato, 
Venezia, 8 aprile 1849. 


Accuso il ricevimento delle tre lettere da Voi direttemi 
sotto le date de'27 e 31 marzo decorso e 2 aprile corrente, 
dall'ultima delle quali ho rilevato con indicibile soddisfazione, 
come al caldo patriottismo del presidente Manin sia riuscito 
di ravvivare negli animi abbattuti dei Veneti l'entusiasmo 
per la santa causn d’Italia. 

Perrenutovi appena il presente dispaccio, vi compiacerete 
recarvi presso il degno Presidente, ed interpellarlo 88 fosse 
disposto a cedere alla Toscana quella parte di truppa, cho gli 
rimane superflua. Uv'egli, pronunziandosi per l'affermativa, 
subordinasse la cessione ad alcun patto, rendetemi con tutta 
fretta informato delle condizioni che ei fosse per proporre. 

Salute e fratellanza. 


Morpixt. 
PS. Quantunque sia giunto a mia notizia, che il primo 
Corpo di truppa destinato ad uscire da Venezia è il batta- 


glione Romano dell’Unione, nulladimeno Voi potrete dar corso 
alle interpellazioni verso il presidente Manin. 


Google 


XIL 


Cinque dispacci dil cittadino A. L. Mazzini, inviato del Governo 
della Toscana presso il Governo siciliano, al cittadino Antonio 
Mordini, ministro degli affari esteri in Firenze. 


Cittadino Ministro, 
Palermo, 29 febbraio 1849. 


Mi affretto a darvi succintamente notizie del mio arrivo in 
Palermo, e a farvi conoscere ad un tempo la condizione generale 
di questo paese. 

Incomincierò dal ragguagliarvi, che il ministero Zorrearsa di 
cui facevano parte i signori Za-Farina e Errante, è caduto or 
sono pochi giorni, e che gli è succeduto un ministero anche 
meno avanzato, a capo del quale sta coma ministro degli affari 
esteri Scordia, principe di Butera. Sono stato ieri rendergli 
visita, e questa mattina stessa mi ha egli medesimo presentato, 
insieme con l'Inviato di Roma Torsicelli, al presidente Ruggiero 
Bettimo. 

Sono stato ricevuto in principio un poco freddamente, a 
motivo di alcune voci che si erano sperse nel paese sul conto 
della mia missiove, come su quella dell'amico Torricelli, voci 
tendenti a far supporre al Governo che noi eravamo piuttosto 
emissari di rivoluzione, cho rappresentanti officiali di governi 
già stabiliti; ma dopo le parole mie rassicuranti, franche e 
leali, e dopo quelle non meno franche dell'inviato di Roma, la 
conversazione è divenuta molto più aperta e confidenziale. Posso 
anzi assicurarvi, che dopo un colloquio che ha durato più di 
un'ora, noi avevamo intera la fiducia del Presidente e del suo 
primo Ministro. . 

Deggio però dichiararvi francamente, che, malgrado una lunga 
ed animata discussione, non ho potuto ottenere dal Governo che 
protestazioni di ogni maniera intorno alla questicne generale 
della nostra indipendenza e libertà, riserrandosi il Governo 
stesso n volere mantenere intatto il suo programme di confede- 
razione e di autonomia degli Stati particolari d'Italia, pro- 
gramma discusso, accettato o sancito dai parlamenti. 

Ond'è che il Governo di Sicilia, mentre dichiara voler resi- 
stere eon ogni mezzo al dominio borbonico, non eselude però 
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la possibilità, nè il desiderio di devenire presto ad un ordina- 
mento definitivo e stabile delle cose siciliane, avente per fon- 
damento il regime monarchico costituzionale. In questo pro 
posito appunto, il Governo mi faceva sentire, che le Potenze, 
per le quali fu stipulato e garantito l'armistizio fra il Borbone 
8 la Sicilia dopo i tremendi casi di Messina, si occupavano in 
questo momento della questione siciliana, e che probabilmente 
qualche proposizione sarebbe stata presto fatta dalle due 
potenze Francia e Inghilterra al governo di Palermo. Abbiamo 
inoltre tenuto discorso più particolarmente di un sistema di 
alleanza offensiva e difensiva per l’Italia centrale e la Sicilia, 
è anche su ciò il Governo mi ha risposto essere concorde nel 
volere aiutare Roma e Toscana nel far la guerra al dispotismo 
borbonico ; che l'Italia centrale operasse pure in questo senso, 
che Sicilia avrebbo pure con ogni mezzo corrisposto. 

Circa poi l'inviare Deputati alla Costituente italiana, il 
Governo di Sicilia obbediente al voto e ai decreti del Parla- 
mento mai potrebbe consentire ad oltrepassare i limiti del suo 
programma politico, che è quello, come ho detto più sopra, 
dell'Unione federntiva e della particolare autonomia degli Stati. 

Ogni tendenza unificatrice, come pure le inclinazioni repub- 
blicane, sono considerate dal Governo e dalla quasi totalità del 
Parlamento, come cose buone ed eccellenti in teoria, esegui- 
bili fors'anco oggi con successo nell'Italia centrale, ma inop- 
portune pel momento, e perciò sommamente nociva alla paci- 
ficazione e alla indipendenza della Sicilia. Le masse poi, forti 
e generose per energia di sentimento e per eroico coraggio a 
pro della nativa indipendenza, sono tanto ignare delle que- 
stioni politiche e così vincolate all'influenza e al prestigio di 
certi nomi, che amano tutt'altro che Ja democrazia, e la rivo- 
luzione vers e grande, che prima o poi Italia dee compiere 
necessariamente; per cui sareble vano a parer mio il contar 
su di esse, onde opporre all 
degli Aristocrati-monarchici l'iniziativa forte e poderosa di una 
insurrezione di principi, di una rivoluzione repubblicana. 

Havvi senza dubbio un partito democratico schietto, e ne 
conosco i capi, i quali senza dubbio operano con coscienza e 
con energia. Ma sin qui le loro forze son disgregate, © dubi- 
terei forte che per ora potessero, malgrado la loro infaticabile 
operosità, giungere ad un resultato veramente importante, si 
per le sorti di questo paese, come per la causa generale d'Italia. 

È inutile che io vi rammenti, come la smanin dello imita- 
zioni inglesi siasi distesa in questo paese, Le ispirazioni dell’In- 
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glilterra impongono qui pur troppo la legge e al Parlumento 
€ al Governo. Colpu iu parte della situazione di quest'isola, 
€ in parte auche delle tradizioni politiche e diplomatiche della 
Sicilia. La rivoluzione, che agita e scuote oggi il suoto italiano 
ed europeo, saprà prima 0 poi trovare la soluzione di questi 
nodi, che coi mezzi ordinari non potrebbero nè sciogliersi, nè 
tagliarsi mai. 

Per ora non vi dico di più, giacchè il tempo mi manca, 
D'altronde ho anche bisogno di studiare meglio il pacso. Frat- 
tanto posso assicurarvi, che sono stato accolto con molta sim-, 
patia 0 rispetto. Desidero ever notizie della Toscana. Vi prego 
anche di volero per il ritorno del battello a vapore spedirmi 
la lettera di credito, di cui fu questione, essendo qua il vivere 
carissimo e i tempi molto incerti. 


Tutto vostro 
A. L Mazzisi. 


Cittadino Ministro, 
Palermo, 7 marzo 1840. 


Jeri mattina (6), verso le ore 10, giungeva nella rada di 
Palermo la fiotta anglo-francese, proveniente da Napoli coi due 
rispettivi ammiragli Parker e Baudin. Salutarono la bandiera 
siciliana con ventun colpo di cannone, e subito dopa gl: ammi- 
ragli scendevano a terra, per recarsi a far visita al presidente 
del governo di Sicilia Ruggiero Settimo. 

Il ministro degli affari esteri, principe Scordia, che gl' 
duceva dal presidente, mi ha detto questa mattina che la visita 
fu tutta confidenziale, e che gli ammiragli inglese e francese si 
limitarono ad esprimere al presidente i sensi più cordiali verso 
la Sicilia; aggiungendo solo, che la loro venuta aveva per 
iscopo di presentare al governo di Si per parte dei due 
gabiuetti inglese e francese, alcune particolari comunicazioni. 

Ieri sera e questa mattina stessa, sono stati da me alcuni dei 
deputati più acereditati e più influenti del Parlamento, coi 
quali ho lungamente parlato dell'arrivo dei due ammiragli e 
dello scopo probabile della loro missione. 

Si ritieno da essi deputati è dagli uomini meglio informati 
del paese, che i due ammiragli siano vonuti a recare alla Sicilia 
una conclusione egra e ragionevole (come dicono lo Potenza) 
della mediazione. Quali possano casere i termini precisi dello 
proposizioni delle due Potenze mediatriei, a niuno è dato 
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saperlo sin oggi ; giacchè il governo stesso dichiara not averne 
per auche nessuna contezza. 

Comunque sia, il voto generale dei Siciliani, e il Parlamento 
stesso lo giurava unanime or son tre giorni in pubblica seduta, 
e il popolo lo ripeteva fiero e minaccioso ieri sera unito alla 
Guardia nazionale, nelle vie di Palermo, si è di non volere a 
nessun prezzo transigere mai col Borbone. 

Quand'anche, per ipotesi, tutte le libertà ed istituzioni interne 
della Sicilia fossero rispettate e mantenute sotto la guarentigia 
delle Potenze medistrici, la riunione dei due regni sotto la 
corona borbonica è una condizione assolutamente impossibile 
ad effettuarsi. Almeno tale mi sembra in questo momento lo 
spirito e il sentimento generale dci Siciliani. 

Gli odi e le passioni, come sapete, cittadino ministro, non si 
discutono. E la Sicilin ha troppo patito, si è troppo compro- 
messa nella sua rivoluzione, per scendere a delle transazioni, 
che offenderebbero prima le sue naturali ed invincibili repu- 
gnanze, e che la disonorerebbero poscia e in faccia a se steesa, 
e in faccia all'Italia, e in faccia all'Europa tutta. 

Perciò fidate pure, cittadino ministro, che il Borbone pa- 
trebbe forse, aiutato dalla politiea troppo nota delle due 
Potenze, esterminare questo popolo, domarlo, mai ! 

Si vuole anche che le proposizioni, che saranno per comu- 
nicare alla Sicilia i due ammiragli, siano già state accettate da 
Napoli. Il che basta, parmi, a darcene una giusta cognizione. 

To sono lieto di trovarmi qua, in questo momento decisivo, 
per le sorti della Sicilia; tanto più che la parte più avanzata 
del pnese credo che io potro esercitare colla mia sola presenza 
una certa pressione morale sopra certi uomini, e certi fatti. 

Quello di che posso accertarvi, cittadino ministro, si è che io 
non diserterò il mio posto; e che mi reputerò fortunato, e 
come italiano e come rappresentante il governo di Toscana, 
poter contribuire in qualche modo u spingere innanzi le sorti 
della Sicilia in quella via di sano progresso e di democratica 
libertà, in cui tutta Italia è oggi necessariamente e legittima- 
mente destinata a combattere. 

Fidate adunque, cittadino ministro, nella mia coscienziosa # 
prudente operosità, mentre vi rinnovo gli attestati della mis 
più alta stima e considerazione. 


A. L. Mazziai. 
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Cittadino Ministro, 
Palermo, 7 marzo 1849. 


Ho ricevuto i tre dispacci unitamente ai numeri del Monitore 
Toscano, coi quali mi rendete informato dei fatti che riguar- 
dano la Toscana, e del buon successo della nostra enusa contro 
le minnecie e lo aggressioni dei comuni nemici. 

Apprezzo moltissimo le raccomandazioni, che voi mi fate in 
riguardo alla prudenza e circospezione da usarsi in mezzo ai 
partiti, che dividono la Sicilia. Siate certo, cittadino ministro, 
che le vostre saggie ingiunzioni saranno da me fedelmente e 
Rerupolosamente osserente. 

Nulla ho trascurato fin qui, onde la missione che vi è pinciuto 
affidarmi corrisponda ai vostri desideri, ai legittimi interessi 
del governo tosenno, e al pieno e rapido trionfo dei prineipii 
e degli avvenimenti, che noi rappresentiamo in ordine alle sorti 
universali d'Italin. 

La mia posizione in Sicilia è, sino a questo momento, assai 
delicnta e difficile. Imperciocchè il governo, in mezzo alle più 
cortesi ed nmichevoli proteste di stimn e di simpatin, mi ha 
significato dietro reiterate istanze, non potere, pel momento, 
riconoscere nè officialmente, nè officiosnmente la mia persona, 
come inenricato diplomatico del governo di Toscana, aggiun- 
gendo bensì essere sincero desiderio del governo di Sicilia, 
poter pervenire in brevo a prendere una risoluzione in prò- 
posito, favorevole agl'interessi reciproci dei due governi. 

Frattanto mi compiaccio nell’assicurarvi, cittadino ministro, 
chela sola presenza di me e dell’invisto di Roma in Palermo, 
ha ridestato nel popolo, così energico e così generoso di questa 
città, i sensi più vivi e più profondi di patriotismo e di libertà 
democratica, 

Varie deputazioni dei circoli sono venute alla nostra casa per 
anlutare nei rappresentanti di Roma e di Toscana ln santa 
causa dell’italiana democrazia e affratellamento uno e concorde 
di tutti i popoli d’Italia. Di noi molto si sono occupati i gior- 
nali del pueso, ed ovunque abbiamo incontrato segni e dimo- 
strazioni le più caldo di rispetto, di fiducia e di simpatia. 

To non ho certo mancato al debito mio dinanzi a queste non 
dubbie attestazioni di stima popolare, mantenendo però sempre 
quella misura e quella riserva, che mi viene imposta dalle istru- 
zioni vostre, cittadino ministro, e dalla mia posizione. 

Tuttavia desiderando vinmente, che da questa mia missione 
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in Sicilia, possa veramente risultarne il maggior bene e per la 
la Sicilia stessa e per la causa generale d'Italia, sono a pre- 
garvi, cittadino ministro, a volere ponderare con la lealtà 
dell'animo vostro e con la rara intelligenza che vi distingue, 
sino a quando io possa rimanere in questa posizione disfaile e 
dubbiosa, nel caso che il governo di Sicilia proluugasse di troppo 
le sue decisioni iu riguardo alla missione di cui mi avete 
onorato. 

Credetemi intanto, cittndino ministro, coi sensi della più alta 
considerazione e atima. 

ALL. Mazzist. 


Cittadino Ministro, 
Palermo, 8 marzo 1849, 


La partenza del battello a vepore, che doveva aver luogo ieri, 
essendo stata rimessa a quest'oggi, credo indispensabile di 
scrivervi nuovamento per ragguagliarvi delle ultime comuni- 
cazioni, che mi sono state fatte questa mattina stessa dal ministro 
degli affari esteri, principe di Butora. 

I due ammiragli Parker e Baudin presentarono nella giornata 
di ieri al Presidente del Govemo di Sicilia, circondato iIn tatti 
i suoi ministri, i plichi contenenti Je proposizioni d'eltimalmin., 
che i due governi di Francia e d'Inghilterra fanno partecipare 
alla Sic lia in nome del re di Napoli. 

Sino a ieri mezzogiorno, ara in cui io chiudeva gli altri miei 
dispecci, si parlava di proposizioni di accomodamento presentati» 
a Napoli e alla Sicilia in nome delle potenza mediatrici. Oggi il 
governo mi ha apertamente significato, che si tratta di ultimatum 
vero e proprio, presentato alla Sicilia dalle potenze per parte 
del Borbone. 

Ciò, come vedete cittadino ministro, modifien grandemente 
lo stato della questione. Tanto più che il ministro degli affiri 
esteri mi faceva confidenzialmente capire, che il contenuto delle: 
proposizioni sembra non possa in verun modo essere accettabile, 
nè dal Governo, nè dsl Parlamento, nè dal popolo. Oltre la riu- 
nione delle due corone si tratterebbe, a quel che pare, di restnur 
rare con poche modificazioni la Costituzione del 1812, il che, a 
senno mio e della maggioranza nssoluta dei Siciliani, sarahbe 
opera più che impossibile. 

Il Governo di Sicilia si propone, per quanto ho potute discer- 
mere, di salvarsi dui pericoli di questa difficile © eritieissima 


situazione col prender tempo. Si domanderanno achiarimenti e 
dilucidazioni su vari punti essenziali delle proposte, e così si 
avrà luogo ad apparecchiure migliori e più completi provvedi- 
menti di difesa, e al attendere forz'anco dal movimento rivolu- 
zionario d'Italia e d'Eurepa quegli aiuti e quella pressione 
morale o materiale, che potrebbe senza dubbio cambiare in pochi 
giorni le condizioni interne ed esterne della Sicilia. 

Imperciocchè, come già saprete Cittadino ministro, questa infe- 
lice isola è stata sin qui governata con parolo alte e sonore e con 
promesse stupende: mai fatti poi non Lenno mai corrisposto. 
E ciò è si vero che all'ora incui siamo, dopo tanti milioni sparsi 
e tanto tempo sprecato con si poco frutto, la Sicilia non ha nè 
armi, nè danaro, nè munizioni, né cuvalli, nè artiglierie, nè for- 
tificazioni sufficienti a respingere efficacemente e con forte proba- 
bilità di successo gli assalti dei suoi numerosi e potenti nemici, 
# sostenere in coial guisa con mezzi veramente grandi ed ener- 
gici la grandezza e l'energia del suo principio e del suo diritto. 

:d adesso ad indagare le cagioni di questa calamità, 
r dubitare, che i popoli di Sicilia non siano pronti 
o all'ultima goccia del loro generoso sangue per la 
salvezza dell’ivfelicissima loro patria. 

Ma in caso, come si dice, che le potenze non riuscendo a 
piegare la Sicilia ad una transazione col Borbone fossero decise 
di abbandovarla a se stessa, mantenendo, in faccia alla nuova 
guerra, la più rigorosa neutralità, ne conseguita che dalle due 
parti inimiche ne avverrebbe unn lotta feroce, disperata, 
barbara, disumana, in una parola una guerra di esterminio 
indegna troppo dell'età in cui viviamo. 

Questo è il vero siato della questione al momentoin cui io scrivo. 

Duolmi invero di non poter fare per la Sicilia quello che 
vorrei, seuza uscire dalle riserve impostewi dal mio mandato, 
attesa la posizione ambigua e quasi dirci falsa, in cui mi trovo 
in faccia al paese. Il ministro Scordia mi ripeteva stamane 
dolentissimo, che la ricognizione di me como pure dell’inviato 
di Roma, anche in via meramente ofliciosa, porrebbe attualmente 
il Governo siciliano in una situazione anche più difficile e più 
perizliosa. — Ecco quanto posso dirvi per ora. 

In attesa di vostri ordini mi confermo, Cittadino ministro, coi 
sensi della più distinta stima e considerazione. 


A. L. MAZZINI. 


#8. In questo punto (un'ora dopo mezzogiorno) un vepore 
francese è giunto in rada con la missione di richiamare In fitta 
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franceso. Si dico che domani la flotta stessa lascerà Palermo 
dirigendosi verso Tolone. Molto congetture si stabiliscono su 
questo fatto. Si parla di un cambiamento della politica francese 
nella questione siciliana ed italiana. 


Cittadino Ministro, 
Palermo, 15 marzo 1849. 


Conoscerete dai giornali lo Statuto spedito dal re di Napoli 
in Sicilia. È inutile che io vi parli dell'effetto, che ha prodotto 
in Palermo e in tutta l'isola la pubblicazione di un tal docu- 
mento, Tutti giurano, ‘anzichè cedere, di versare l’ultimu 
goccia del loro sangue, Ma questo generoso ed energico sen- 
timento, che è nel popolo, è mal secondato dalla classe pen- 
sante © dagli uomini politici. In quindici mesi d'indipendenza 
e di libertà, si sono spesi dieci milioni di scudi, e non si è 
fatto nulla di grande e di serio davvero, per apparecchiare il 
paese ad una forte e sicura difesa. Ora finalmente, che cre- 
dono il pericolo imminente, «si sono messi a lavorare; ma 
mancan di tutto, di uomini, di armi, di materiali, e di danaro. 
Pur si lavora, e si spera nella Provvidenza. 

Il ministero si è modificato. Mariano Stabile, presidente 
della Camera dei Comuni, l’uomo della diplomazia inglese, è 
asseso al potere col portafoglio della guerra e marina. 
Pasquale Calvi democratico sincero e cittadino integerrimo ha 
assunto il portafoglio della Giustizia. Si è voluto, o per dir 
meglio si è fatto credere al paese, in apparenza concorde ed 
unanime nel proposito di dovere a giorni ricominciare la 
guerra col Borbone, che tutte le opinioni, tutti i partiti, tutti 
gl'interessi dovessero în faccia alla presente situazione deporre 
lo loro pretensioni ed unirsi in un sol sentimento, in una 
sola volontà, per collocare alla direzione delle cose i primai 
loro rappresentanti. Ma questo preteso ministero di concilia- 
zione o di fusione non avrà lunga vita. Imperciocchè avendo 
avute ieri e ier l'altro lunghe e reiterate conferenze cou 
alcuni dei ministri e con moltissimi fra i membri del Parla- 
mento, ho potuto convincermi che la maggioranza dei com- 
ponenti il Gabinetto vogliono starsene ancora alla vecchia 
politica inglese, politica che ha ridotta la Sicilia in una con- 
dizione non dirò disperata, ma piena di gravi ed estremi 
pericoli. 
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Tuttavolta sperando io nello parole del signor Stabile, dallo 
quali appariva che ei fosse pentito c contrito dal suo passato, 
e che, spinto dalla suprema necessità delle cose si disponesse 
finalmente ad entrare senza ambagi in una politica di rivolu- 
zione e di guerra; fidando nel liberalismo leale e generoso di 
Calvi col quale sono in assai intrinseca relazione, proponeva 
ieri al Ministero di volere in fine stringere col Governo, che 
jo ho l'onore di rappresentare, quell’alleanza offensiva © di- 
fensiva, per cui io mi udopero inutilmente sino dal mio arrivo 
in Sicilia, e nell’istesso tempo insisteva su i Deputati da 
inviarsi alla Costituente Italiana, e perchè quindi la mia 
pubblica ricognizione come incaricato diplomatico di Toscana 
avesse il suo effetto, Faceva inoltro speciali proposte, sulle 
quali, in ordina all’opportunità dei tempi, doveansi basare le 
nostre trattative di comune alleanza, Lo stesso, presso a poco, 
faceva insieme con me l'inviato di Roma. 

Il ministro Calvi, disposto a favoreggiare ogni richiesta 
vantaggiosa alla rivoluzione italiana, ha caldamente sostenute 
in Consiglio le mie proposizioni : ma dalle sue risposte e dalle 
parole degli altri ministri ho dovuto farmi persuaso essere 
impossibile, con gli uomini che governano presentementa la 
Sicilia, poter pertenire a stringere quelle relazioni, cho potrob- 
bero aiutare di comune accordo la causa, che dobbiamo con 
tutte le nostre forze sostenere e difendere contro ogni e qua- 
lunque aggressione nemicn. 

Alcuni Deputati dell'opposizione, pieni di buon volere e 
forniti di sensi altamente democratici, vorrebbero unirsi per 
rovesciare l'attuel ministero. Fra costoro vi è pure La-Masa. 
Ciò non pertanto io vi dirò, Cittadino ministro, che dubito 
molto che essi riescano nel loro iutento. L'opposizione perla- 
mentaria è qua divisa in varie combriccola fra loro rivali, ed 
è anch priva in parte di senso pmtico a di energin rivolu- 
ziovaria. Però, 8° si può contare sempre su i loro discorsi e 
su qualche intrigo, non sempre si può contare sulle loro opere; 
La-Masa è molto popolare; ha promesso di agire con energia, 
Vedremo; ma non ci spero troppo. 

Cosicchè, a parer mio, gli uemini del vecchio sistema resto- 
ranno al potere malgrado le cospirazioncelle di una opposi- 
zione indecisa e discorde, a la mala contenterza troppo passiva 
del popolo, il quale è fortissimo nelle sue passioni, grando 
nella lotta materiale, ma del tutto inabile ad operare con 
successo nella via de' principi © della vera © propria rivolu- 
zione. 


La questione Siculo-Napoletana è intesa da pochi nel senso 
italiano e rivoluzionario. 1 più, anche fra i pensanti, parlano 
d'indipendenza e di autonomia siciliana e nulla più. Eccetto 
alcuni uomini del Circolo popolare e qualche deputato, tatti 
avversano in cuore l’idea della democrazia unitaria. Ho tro- 
vato molti, che a parole si chiamano repubblicani, ma dalle 
loro azioni e dai'loro rapporti si rileva tutto il contrario. 
Vorrebbero, se potessero, rimaner siciliani e trovare un re. 
L'istinto del paese è altresì poco favoravole alla Francia, mentre 
invece si mostra assai propenso per l'Inghilterra. 

Cosiechè, mentre oggi la politica del Governo di Sicilia fa 
pubblicamento comprendere, cho vuolo respingere ad ogni costo 
l’ultimalum e resistere con forza e dignità alle pressanti sol- 
lecitazioni de’ due ammiragli; mentre dice e fa scrivere nel 
Parlamento e nei giornali, che si apparecchia a ricominciare 
la guerra, e che non ha altre trattative con le potenze media- 
trici, se non quelle necessarie a prolungare il più possibile il 
giorno della denunziata rottura dell'armistizio, affine di pror- 
vedere all’armamento e di meglio organizzare le sue forze; 
mentre il Governo fa sapere queste cose, io vado pensando 
all'incontro che il Governo stesso, incapace di scorgere il vero 
pericolo della sua situazione, stretto dai suoi antecedenti, 
compromesso colla Diplomazia, avverso sistematicamente per 
antipatia di principii ad ogni politica di rivoluzione e di 
guerra, tratta e negozia ancora con le potenze, non tanto per 
aspettar tempo, quanto per evitare, se fosse possibile, la guerra 
ed ottenere da Napoli o dagli avvenimenti, che si succederanno 
in Italia e in Europa, migliori condizioni di pace 

A quest'opera, è interessata, a senno mio, la massima perte 
degli uomini politici di questo paese. Il busso popolo, e con lui 
quei giovani pensanti che lo dirigono, son quelli che contano 
sinceramente sulla rivoluzione e sulla guerra. Ma il partito del 
popolo mapea di organizzazione, d'idee, e di pratica rivoluzio- 
naria. Gli altri poi, meno rarissime eccezioni, mentre gridaro e 
strepitano contro il Borbone, sognano il desiderio di una transa- 
zione onorevole, alla quale il paese, stanco di soffrire e di pa- 
gare, etanco delle uccisioni e dello rapine frequenti ed impunite, 
che si commettono nelle campagne, debba tosta o tardi rasse- 
guarsi, come all'ultima tavola di salvazione. 

Potrei dirvi molto più, Cittadino ministro, se non temessi di 
rammentar cose che meglio di me conoscete. Intanto io rimango 
qus inoperoso, inutile alla Sicilia, inutile alla rivoluzione e al- 
l'Italia. L'inviato di Roms partirà probabilwente quest'oggi, 
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senza essere stato, che io sappia, richiamato dal suv Governo. 
Egli ha creduto debito suo ritirarsi da una posizione falsa, che 
si trova essere in contraddizione colle condizioni del suo man- 
dato. 

Per le quali ragioni iv vi supplico di autorizzarmi, Cittadino 
ministro, a potere io purecol prossimo vapore postale ritornare 
in Toscana, dove rimarrò a disposizione del Governo, pronto ad 
accettare qualunque ufficio, qualunque altra missione gli piacerà 
di affidermi. 

In ordine a ciò mi prenderei la libertà di proporre al Governo 
d’inviarmi, se lo credesse conveniente, in Parigi, presso l'intimo 
amico mio Lodovico Frapolli. Credo che con tale missione potrei 
rendere in questo momento qualche servigio all'Italia, essendo 
io conosciuto a Parigi da tutti gli vomini, che dalla rivoluzione 
in poi sono stati e sono anche oggi al potere. 

Rimettendomi poi, Cittedino ministro, a qualunque determi. 
nazione possa prendere su] conto mio il Governo che ho l'onore 
di rappresentare, mi raccomando in particolare ai vostri lumi e 
alla vostra amicizia, e mi confermo con lu più alta considerazione 


A. L. Mazzi, 


XII. 


Quattro dispacci del cittadino Atio Vannucci, inviato straordi- 
nario del Governo della Toscana preso le Repubblica romana, 
al ciltadino Antonio Merdini, ministro degli afari esteri in 
Firenze. 


Cittadino Ministro, 
- Roma, li 16 febbraio 1849. 

Questa mattina ho presentato al ministro degli affari esteri 
della Repubblica Romana le credenziali, di cui il Governo 
toscano mi ha onorato. Sono stato accolto gentilmente ed 
affettuosamente dal detto ministro e da alcuni dei suoi col- 
leghi. In tutti è vivissimo il desiderio di unire le forze toscane 
colle forze romane per resistere ni comuni nemici. Questa 
massima è adottata da tutti. Ora è necessario cominciaro a 
trattare dei modi per ridurro ad effetto l'idsa: 0 ci vuolo pron- 
tezza somma. Quindi io aspetto a posta corrente le istruzioni 
opportune. 
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Il Comitato esecutivo e il ministero della Repubblica inten- 
dono di procedere presto a determinare il giorno, in cui devesi 
convocare la Costituente italiana. Per far ciò vorrebbero sa- 
pere quello che pensa il Governo provvisorio di Toscana, e 
quando intenda di convocare a questo oggetto i Collegii elet- 
torali. Si desidera probta risposta. 

Godo ripetermi con la più distinta considerazione 


Devotissimo e obbligatissimo serva 
ATTO VANNUCCI, 


Cittadino Miuistro, 
Homa, li 22 febbraio 1840. 


Per due giorni ho attese con grande ansietà notizie off: 
delle cose Toscane, sulle quali correvano qui stranissime voci. 
Io comprendo bene come il Governo, chie avova da pensare a 
comporre le cose interne, non potesse nver tempo da scrivere 
ai suoi rappresentanti al di fuori; ma non debbo tacere, che 
l'essere stata In Legazione toscana prisa per parecchi giorni 
di notizio officiali ha fatto qui, e continua a fare bruttp senso. 

Il pubblico Romano non sapeva rendersi ragione di questo 
silenzio del Governo toscano con Roma, in un tempo, in cui 
tutte le speranze della libertà stavno nella unione dei due 
popoli. In un tempo, in cui questa unione si proclama da tutte 
le parti. 

È voci, che qui corrono sui fatti di Firenze e di Toscana, 
tutte erano orribili ed hanno sparentato più che la notizia 
‘ufficiale dell'ingresso dei Tedeschi in Ferrara. Tanto è vero 
che il Popolo romano crede che la rovina della libertà in To- 
scana sia anche per Roma il più grave dei mali. Osservando 
le origini delle voci sinistre divulgate qui sulla reazione in 
Toscana, sulla vittoria del De-Laugier, sulla fuga del Governo 
provvisorio, sulla prigionia dei ministri ece., si vede che 
vengono tutto da Inglesi stanziati in Firenze e a Roma: 0 
da tutto ciòl’opinion pubblica deduce che l'Austria, per mettere 
oggi lo spavento tra i popoli, si serve di agenti inglesi; perchè 
essa crede che gl'Inglesi debbano essere meno sospetti agli ito- 
liani. Sia o non sia, io dico quelle che moltissimi pensano. 
Aggiungerò anche che per lu più queste notizie allarmanti si 
spargono dai banchieri nell'intento di scemare il credito ai Boni 
del Tesoro, e di far guerra così alla libertà. 
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Quanto alle occupazione di Ferrara, il Governo della Repub» 
blica pensa che quest’atto sarà momentaneo, e che non signi- 
fichi un formale intervento. Qui si sono fatte proteste: dicesi 
avche, che si facciano provvedimenti forti; uu ministro diceva 
ieri all'Assemblea, che al Governo non poteva farsi il rimprovero 
di aver preso delle mezze misure. Ma fin qui non si vede in che 
consistano lo energiche misure adottate. L'Assemblea si adunò 
ieri in comitato segreto: ma per quanto mi è ststo riferito si 
fecero molti discorsi senza venire a niuna conclusione efficace. 
Oggi ho impiegate sette ore nella discussione sopra corte modi- 
ficazioni da farsi nel conio della moneta. In generale quest'as- 
semblea ha buon volere e desidera la libertà piena: due terzi 
dei Rappresentanti seggono alla sinistra: ma non vi è nò disci- 
plina nè dignità: il disordine è frequente, le vane declamazioni, 
le recriminazioni frequentissime. Mi pure che senza timore di 
errare possa asserirsi, che la parte veramente libera dell’Assem- 
bea ha più cuore che ingegno. 

La circolare del Governo della Repubblica toscana, firmata 
Guerrazzi e Montanelli, appena si è conosciuta oggi per la città 
ha rassicurato gli spiriti. Sarebbe necessario avere regolarmente 
#@ prontamente le ulteriori notizie. Basterebbe fosse dato ordine 
a qualche impiegato nel dipartimento di serivere particolar 
mente, 0 ame, 0 al mia segretario, tutti i giorni. 

Qui si aspatta sempre il ritorno del miniatro Bargagli. Appena 
ricevuta la lettera del Governo che lo richiamava a Firenze, 
egli scrissa aila famiglia che sarebbe tornato immediatamente. 
Sono già passati cinque o sei giorni, e non è comparso. So che 
ultimamente scriveva alla moglie così : non istata in pena per me; 
non affido le mie lettere alla posta, perchò temo che non sieno 
sicure; vi scriverò per occasione particolare. 

Corrono varie voci sul conto suo: se egli ata sempre a Gaeta 
a rappresentare Leopoldo austriaco, non è conveniente che la sua 
famiglia contiuui ad abitare nel palazzo di Firenze, nel quale è 
stata rilasciata per delicatezza, nella speranza del pronto ritorno 
del'Bargagli e della immediata partenza per Firenze. 

In questo ritardo io non vedo nulla di chiaro, e sono indotto a 
credere che abbiano ragione coloro, che opinano che il ministro 
indugi a tornare per aspettare gli ordini di Leopoldo. Insomma 
è necessario che in questo argomento il Governo mi dia une 
pronta e chiara risposta. 


23 febbraio. — Anche la posta di stamene non ci dà nessuna 
vostra notizia. Il ricevimento dei giornali ci tranquillizza, Pur 
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tuttasolta insisto nel pregarvi a tenerci informati sulle cose 
correnti. Vogliate anche scrivermi qualche cosa sulle istruzioni, 
che già vi richiesi in riguardo alla lega che si deve trattare, 
e allà unificazione delle forze di Toscane e Roma. Saprete esser 
notizia officiale, che i Tedeschi hanno lasciato Ferrara, e sono 
ritornati al di là del Po. Quiall’Assemblea si fanno pratiche per 
una dittatura a favore di Mazzini. Si dice che sieno state man- 
date persone a lui per condurlo in Roma. La città è tranquilla. 
Salute e fratellanza. 


Arto Vaxxueci. 


Cittadino Ministro, 
Rome, 7 marzo 1849. 


La seduta dell'Assemblea di ieri fu assai rumorosa. La tem- 
pesta si volse principalmente contro il ministro Sterbini, che si 
accusava di negligenza, di prepotenza o peggio. Egli non rispose 
degnamente alle accuse, ma rimase fermo al suo posto. Molti 
sono i suoi nemici che lo perseguitano fieramente : ma egli vuol 
conservare il portafoglio a qualunque costo. Dopo Sterbini venne 
sulla scena Guiccioli, già ministro delle finanze. Gli domanda- 
rono schiarimenti sulle ragioni, che lo mossero a lasciare il suo 
posto. Questa interpellazione non era che un pretesto. Niuno 
aveva ira con Guiccioli : s'interpellava lui per ferire Sterbini. Il 
povero Guiccioli, che è nomo incapace ma onesto, non ebbe forza 
a rispondere: il dolore gli troncò la parola. L'Assemblea tentà 
di confortarlo con vivissimi applausi. Dopo arrivò Giuseppe 
Mazzini, che fu accolto con fragorosi segni d'affetto dall’ Assem- 
blea e dalle tribune, e fu pregato a sedere in segno d'onore 
accanto al Presidente. Quindi il deputato Bonaparte interpellò 
il ministero degli Affari Esteri sulle trattative incominciate per 
la unione della Toscana con Roma: disse che questa unione 
poteva salvare il paese: propose che si mandasso dall'Assenftles 
una deputazione in Toscana a invitare i deputati Toscani a se- 
dere nell'Assemblea dell'Italia centrale, a chiamare Montanelli 
€ Guerrazzi al Governo di Roma. Il ministro degli Esteri rispose 
trevi parole, dicendo solamente che le basi della unione erano 
state presentate al Governo toscano, e che se ne attendeva rispo- 
sta, o quindi la parola fu data a Giuseppe Mazzini, il quale 
mostrò con eloquenti parole, che le tendenze generali della To- 
scena sono tutte per la unificazione con Roma, e concluse col 


Google 


— 43 


pregare l'Assemblea a fara subito un primo atto di unificazione 
coll’abbattere le barriere doganali colla Tosenna. L'assemblea 
approvò per acclamazione un invito ai Toscani, concepito presso 
a poco in questi termini: « Convinta l'Assemblea Romana, che i 
« due popoli Romano e Toscano desiderano l'unificazione dei 
« duo Stati; convinta che questa unificazione politica non potrà 
« mai adsorbiro la vita socinle; ma distribuire la libertà per 
x tutti i rami della vita sociale; convinta che la Costituente 
« baserà sopra unn larga libertà municipale, invita il popolo 
« Toscano a mandare i suoi deputati in questa costituente ». 
Furono incaricati di portar quest'invito i deputati Gabussi, 
Guiccioli e Camerata, i quali partiranno quest'oggi 

Dietro la tempesta d'ieri vi è stata crisi ministeriale. In questo 
momento (ore 3 pom.) so che il ministero si riformerebbe così ; 
Sturbinetti, in luogo di Muzzarelli, all'Istruzione pubblici 
Mazzoni in luogo di Guiccioli: Montecchi in luogo di Sterbii 
il quale Montecchi seguiterà pure a far parte del Comitato es 
cutivo. Mazzoni però non sembra in questo momento disposto 
ad accettare : tutta la difficoltà sta in lui. 

Salute e fratellanza, 


ATTO VANNUUCI. 


PS. leri sern fu fatta una gran dimostrazione a Mazzini, che 
parlò calde parole d'amore al popolo Romano. Le legazioni di 
Russia e di Annover hanno qui abbassato le loro armi 


Cittadino Ministro, 
Roma, 42 aprile 1849, 


Son arrivato qui solamente ier sera, la cagione di questo 
ritardo è stata la mancanza assoluta per varii giorni di ogni 
mezzo di passaggio da Livorno a Civitavecchia, Non ho avuto 
ancora tempo per farmi un’idea chiara della situazione del paese. 
Quindi oggi sarà breve, riserbandomi a scrivere più lungamente 
nei giorni appresso. 

Al Governo della Repubblica ho detto, che in Toscana si pensa 
solamente alla difesa del territorio, e che a quest'effetto si & 
spedita quanta più gente si poteva ai confini. Da queste notizie 
il Governo della Repubblica trae conforto e speranza per sà. 
Esso pure fa ogni sforzo per lu difesa. Ha 23 mila uomini in 
armi, e li va concentrando nei luoghi che più corrono pericolo. 
Mi ha detto il Ministro che le Romagne sono pronte adifendersi, 
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e che da ogni città accorrano uomini ad assoldarsi. Oggi rice- 
vono di Franeia quattromila fucili. 

A Civitavecchia sono prese le disposizioni per salvarsi da un 
colpo di mano, che si potesse tentare dalla parte di mare, —I 
Buoni del tesoro per cambiarsi perdono il 18 per cento. Il mini tro 
delle finanze è andato a Londra per fare un impresti! i 
dello Stato. Egli lo crede possibile. — Oggi la Camera esami 
preventivo e assottiglia gli stipendi degli Impiegati, 

Salute e fratellanza. 


Arto Vannucci. 


XIV. 


Tre dispacci del cittadino T. Menichetti, segretario della Lega- 
sione toscana ix Roma, al citladino Antonio Mordini, ministro 
degli afari esteri in Firenze. 


Cittadino Ministro, 
Roma, 29 marzo 1849, 


Appena giunta notizia dei svantaggi sofferti dalle arm 
taliane in Piemonte, i sottoseritti, dietro proposta dell’inviato 
Valerio, si recarono all’assemblea. Invitati a sedere tra i rap- 
presentanti, l'inviato Valerio chiese la parola: espose i fatti 
avvenuti dall'apertura della campagna, or felici, or avversi; 
‘versi gli ultimi, ed il pericolo estremo. Dichiarò altamente, 
rivendicando l'onore delle armi nostre, non esser vero, come 
aveva detto poc'anzi il ministro degli esteri, che l’esereito ita- 
liano avesse perduto in ogni scontro, espose i fatti di glori 
mostrò che si può e si deve vincore ancora, so restano Genova 
ed Alessandria, se dura il re, se vale il sangue sparso dal 
valoroso duca di Genova, se la Guardia nazionale e il popolo 
piemontese seguono la difesa disperata del territorio, se pro- 
segue como ha cominciato l'insurrezione lombarda, e se Roma 
@ Toscana, sentendo d'esser italiane, rispondono coi fatti al- 
l’audacia dei principi proclamati, lasciano le dispute e pensano 
che ivi è il campo dell'onore dove si decidono col sangue, e 
per l'ultima volta forse, lo sorti d'Italia. Le suo parole d'ap- 
‘pello furono piene di sdegno e di affetto altissimi, e l'As- 
semblea ne fu scossa. 
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Interrogato l'inviato di Venezia, dichiarò mancer di notizie 
da tre giorni; sembrar certa la sortita di Pepe da tre punti 
— credersi ammontare a 25 mila uomini le forze austriache 
che. circondano Venezia. Aggiunse che sarebbe opportuna 
mettere le forze di Toscana 6 di Roma sotto il comendo di 
Pepe, e tentare con esse una diversione nel Veneto, ome pos- 
sibilmente distrarre una parte dell'esercito austriaco. 

L'inviato di Toscana interpellato, si riportò ai fatti ed alle 
opinioni esposte da Valerio. Il quale, aderendo alla proposta 
dell'Inviato di Venezia, aggiunse che dovrebbero inoltre per- 
tire tosto commissari dell'assemblea per la Romagna, onde or- 
ganizzare la sollevazione in massa. 

L'assemblea aderì con unanime grido alla proposta gene- 
rica del magsimo possibile soccorso immediato, ed ora sta de- 
liberando sui modi. 

I sottoscritti inviati credono d’aver ben in tale modo rap- 
presentati i propri governi, ripetendo il grido dell'Italia in 
pericolo, e protestando contro tutto ciò, che si fosse potuto 
addurre per scemare la gloria dell'esercito italiano, per far 
oredera disperata le sorti della patria e per indugiare ulte- 
riormente nel soccorrerla con isforzo disperato e supremo. 


Lonenzo VaLzaio. 

Gio. Barr. CasmeLtANI, Iavdato di 
Venezia. 

Tiro Menronemti, Segr. della Lega- 
zione della Toscana. 


PS. Ore 6 1;2 di sera. — L'assemblea si è tanto compresa 
della importanza delle vostre dichiarazioni, che per attivare più 
prontamente misure estreme sta procsdendo alla nomina di un 
potere dittatoriale, Gli ordini per l'invio delle truppe alle fron- 
tiere sono gfà stati emanati. Saraono spediti immediatamente 
commissari per organizzare la leva in massa. 


VALERIO. — CASTELLANI, = T. MENICHETTI. 


Cittadino Ministro, 
Roma, 31 marzo 1849. 
Lo dolorosissimo notizie della guerre succedutesi con tanta 
rapidità hanno colpito Roma, e continuano a colpirla di tupore. 
Come vi dissi nell'ultimo mio dispaccio, la costituzione di vn 
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Triumvirato diretto ed ispirato da Mazzini ha sembrato soddis- 
fare al pubblico desiderio o ai voti almeno di quella parte della 
popolazione, pur troppo finora non abbastanza numerosa, che 
pensa, sente ed è pronta ad agire patriotticamente. Finora il 
Triumvirato, attesa la ristrettezza del tempo, non ha potuto che 
preparare © maturare il sistema politico che iutende di seguire. 
Nessun atto rilevante, e che meriti di essere registrato, è ema- 
nato ancora da lui. Ma la fiducia, che ispirano generalmente gli 
uomini che lo compongono, fa bene presagire dell'avvenire. La 
Camera continua lo sue sedute; e questo nelle attuali circostanza 
può sombrare un'inconvenionte. Ma il buon senso della maggio 
ranza, e la necessità fortemente sentita di provvedere energica- 
mente alla salvezza del paese, danno campo a sperare che la 
Camera non metterà nessun ostacolo alla libera azione del nuoro 
Governo. 

La insurrezione di Genova, e l’instauramento di un governo 
provvisorio in quella città, ha cembrato ridonare un po di vigore 
agli spiriti. 1 deputati della sinistra si rallegrano, e con essi 
tutti i sinceri amanti della Repubblica, di vedere screditato 
sempre più pel fatto della scoperta della prove di un tradimento 
il principio monarchico nella penisola, e preconizzano la pros- 
sima caduta di quell'ultimo avanzo di mal simulata tirannia. 
Sperano che sia possibile consolidare il principio repubblicano, 
dal quale dovrà scaturire la nostra indipendenza. Dicono che 
l'errore, dal quale ripetinmo i mali presenti, è derivato dall'aver 
creduto possibile di acquistare indipendenza prima di avere con- 
quistata intera libertà. 

Per ciò che risguarda la difesa dello Stato Romano, minac- 
ciato come si trova al presente da interni ed esterni nemici, io 
credo che il pensiero del Governo provrisorio sia di organizzare 
la insurrezione nelle proviucie. La leva in massa non la credo 
attuabile. Le generose e patriottiche intenzioni dei governanti 
saranno per essere corrisposte dalle popolazioni? Mi costa il 
dirlo, ma ne dubito grandemente. Il psese è esausto d'energia. 
Ai generosi © nazionali entusiasmi del passato anno è succeduta 
un’apetia profonda, che finora pare incurabile ; e tale insomma 
che il cannone stesso dell'Austria vittoriosa non arriva = scuo- 
terlo. Quale speranza rimane? I cuori sono vuoti d’entusiasmo, 
gli animi di credenza: ognuno conscio della propria codardia 
cerca nel vicino un difensore, è si achermisce intanto dall'ob- 
bligo saero di servire il proprio paese. È questo il daloroso apet- 
tacolo che offre al mondo Roma. 

Da Napoli nulla di nuovo. Il corriere, che viene di là, non ha 
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portato le corrispondenze. Molte voti circolano di Romeni che 
hanno oltrepassati i confini, di Napoletani venuti fin nel porto 
di Terracina a mitragliarlo: ma il governo non ne ha fin qui 
avuto notizie officiali. 
Saluto e fratellanza. 
Per l'inviato straordinario, 


Il segretario di Legazione 
T. MENICHETTI. 


PS. Se nvete delle notizie interessanti non risparmiate qualche 
staffetta. 


Cittadino Ministro, 
Roma, 3 aprile 1849. 

Ricevo il vostro dispaccio col N° 51. Mi ha fatto piacere il 
sentire, che il governo è rimasto soddisfatto di quanto ope- 
rammo, Valerio, l'incaricato di Venezia ed jo, il 29 marzo. Mi 
è stata poi gratissima la notizia, che fra breve serà posta in 
cussione la questione dell'unificazione. Mi sono affrettato di 
partecipare nel momento questa notizia al potere esecutivo, che 
l’ha accolta con entusiasmo, non dubitando che l'unificazione 
avrà luogo. Questa idea di unificazione è talmente radicata 
negli animi di chi è al potere e dell'assemblea, che sperano con 
essa, nonchè salvar Roma e Toscana, ma Italia tutta. To non 
porrò in discussione la verità 0 erroneità di questo principio; a 
mi limiterò a incoraggiare il govemno, perchè spinga la Camera 
a prendere a questo soggetto una determinazione, perchè ces- 
sino una volte le culunniose imputazioni, che si vanno tuttodi 
ripetendo contro il governo stesso, al quale si dà debito di 
arversarla. 

Il desiderio però di aver qua lassemblea toscana, come si 
serebbe preteso in sulle prime, è alquanto calmato. I più 
comprendono che, in questi supremi momenti, il togliere l'as- 
semblen dal prese, sarebbe un porre la Tosenna in grave peri: 
colo. Lo stesso pensano Mazzini 8 i di lui colleghi, si contentano 
della proclamazione del principio per ora, salvo a accomodere il 
resto quando sia cessato ogni timore di pericolo. 

Non mi stanco di cccitare il governo a tener fermo nella 
risoluzione di difendersi energicamente degli attacchi esterni. 
Ciò sta precisamente nelle idee di Mazzini, che lo'ispira e dirige. 
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rò quanto vi riuscirà. Qui giora prima di tutto inten- 
zare lo spirito del paese abbattuto e fiacco. Senza di 
questo, unu difesa disperata sarebbe opera miracolosa. 

Teri (2 aprile) alle tre pomeridiane, tre battaglioni di linea 
napoletani, della forza in tutti di 1800 uomini, con pochi csvalli, 
e mezza batteria, si presentarono al forte dell'Epitaffio, presi- 
disto dai Romani. Erano fisncheggiati da tra barche canno. 
niere sul lago di Fondi, montati da mascalzoni vestiti in mille 
foggie. Hanno fatto qualche scarica contro il forte, e quind 
sono ritirati. Non ne conosco i dettagli, quantunque il fatto sia 
offciale e me l'abbia detto il governo, Questo e diversi altri 
movimenti sul confine napoletano, accennano che il re Borbone 

- la vuol rompere col governo della Republica. 

La Camera continua le ene sedute. Ha piena fidueia negli 
uomini che compongono il governo, uè fiu qui accenna di fare 
atto che tenda a paralizzare l’azione governativa. 

Valerio parte domattina di buon'ora alla volta di Torino, 
passa per Firenze. 

Quando sia decisa la questione dell’unificazione, attendo che 
le vostra gentilezza me lo annunzi con une staffetta. 

Salute s fratellanza. 


T. Mentorenmt. 


XV. 


Note adresséé par M. le comte Gallina, envogé extraordinaire de 
la Sardaigne aupràs des gouseraements de Paris et de Londret, 
è lord Palmerston. 


Milord, 
Londres, 43 juillet 1849. 

L’obetination que, suivant les instructions de son gouver- 
riement, le plénipotentisire autrichien met à soutenir dans lea 
conférences de Milan des prétentions exagérées et déraisonnables 
sans tenir aucun compie des considérations de justice, d'équité 
et de convenance sur lesquelles s’appuient les plénipotentiaires 
sardes, réduira bientét ce gouvernement au silence, et è atten- 
dre de la providence et de l’avenir la solution de questione, 
que la sagesse èi la prudence devraient sufire è résoudre, si 
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ln force qui n'est pas la mison, et l'ontrecnidanca (prepotenza) 
qui n'est pas le droit, pouvaient avoîr d'autres mouvants de 
leur netion que l’injustice et l'orgueil. 

Cependant la Sardaigne réduite à ce point de ses négocia- 
tions, où elle se voit forese de les laisser tomber, et de les 
livrer aux hasards de sa fortune, plutét que de compromettre 
sa dignité et son honneur, ne peut è moins d'invoquer encore 
les bons offices d'une grande et ancienne alliée, tell que 
l'Angleterre, qui dans toutes occasions, et ne suivant que les 
prineipes du droit et do la justice, est toujours venue géné- 
reusoment au sesours du plus faiblo par ses conseila et son 
side, dans des circonstances aussi graves que celles qui se 
présentent en ce moment, et dans lesquelles elle peut méme 
se considérer directement intéresséo par les traités préexistante. 

Le cabinet angluis suit parfaitement comment, è la suite 
d’actes politiques en dehors des traités, et des mouvements in- 
surrectionnels, qui eurent lieu dans les différenta tata d'Italie, 
Ia Sardaigne se trouva engagée dans une guerre imprévue. 
Lea malheura et l'issue de cette guerre sont trop connus, le 
besoin et le désir de la paix trop sincéres de la part du gou- 
vernement sarde, pour qu'il soit nécessaire de lo démontrer. 
En se prétant à tous les sacrificea possible, quoique exe 
sife, pour avoir la prix, ce gouvernement a prouvé qu'il 
savait se réaigner è son sort, éeouter et se rendre è la voix 
des puissances amies, qui l'encouragesient è retremper dans 
la paix la plus grande force que l'ordre et les libert6s con- 
stitutionnelles ne peuvent-manquer de donner è l'importunce 
do sa situation politiquo ct de son indépendance, 

Les mouvementa insurrectionnela de la péninsule italienne 
sont près d'étre entièrement apaiséa; au plein rétablissement 
de l'ordre et de la tranquillité publique il ne manque que 
l’emploi de la modération, la foi des promesses faites, et le 
maintien d’une liberté sage et conforme aux progrès de la 
civilisation, et aux besoins d'une nation qui ne cesso pas d'étre 
une, honoruble et digne, quoique partagge en diffiérenta États 
que les traités préexistanis ont reconnu dans leurs limites étn- 
blies et dans leur indépendance. 

Le gouvernement sarde n'a pas hésité è déclarer à Milan 
que tous les traités antérieura seraient rappeléa et confirmés; 
que les anciennes limites des territoires respectifa sernient 
rétablies; que le roi renoncerait è tout titre et à toute pré= 
tention sur les Etats autrichiens en Italie, et il t borné à 
l'égard de ces populations italiennes è invoquer l’oubli du passé 
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et la reconnissance de leur autonomie et de leur nationalité. 
des difficult6s toujours renaissantes et insolubles par 
la voix de la raison, puisque les démonstrations lc8 plus évi- 
dentes et les plus justes ne suffisent è les 6eurter, se renou- 
vellent à chaque insiant de la part du piénipotentiaire autri- 
chien. 

1° Sur le montant de l’indemnité pour fraia de guerre. 

2° Sur les clauses que l'Autriche prétend insérer dans le 
traité de paix; en prensnt fait et cause pour les ducs de 
Parme et de Modene. 

3° Sur différentes stipulations commerciale ct de terri- 
torialité que l'Autriche entend résoudre, ou pour mieux dire, 
veut imposer è la Sardaigne, telles qu'une convention pour 
le transit des marchandises, et la solution d'une question de 
limites au Gravellone près Parie, qui est une conséquence du 
traité de 1743, 

Le gouvemement sarde par son offra de 70 milliona d’in- 
demnité a atteint les dernière limites du possible, puisqu'il 
donne plus d'une année de son revenu, et tout ce que la situa- 
tion finaneiére de l'Etat lui permet pour un long avenir. 

Un plue grand sacrifice porterait avec lui la ruino entidre 
du pays; l'opinion publique, déjà excessivement mal disposte, 
s'en révolterait comme d'une solemnelle injustice politique, 
et tout gouvernement régulier deviendrait impossible. 

Quant aux ducs de Modène et de Parme, le roi de Sardaigne, 
qui dans les traités du 24 décembre 1847, entre l'Autriche et les 
dues a vu une infraction manifeste aux traités de 4815, ne 
peut è présent reconnaitre à l'Autriche le droit de stipuler pour 
ces duchés dans le traité de paix qu'on négocie. Lo roi de 
Sardaigne a réclumé contre ces conventions qui changent la 
position respective des Etats du nord d'Italie, et tendent è 
‘ner è l’Autriche une action que les traités généraux 
n’ont pcint établie, et qu'on ne doit pes Inisser établir. 

La Sardaigne n'a pas ét6 et n'est pas en guerre avec lea 
ducs de Modène et‘de Parme; et si ces princes à cause des 
derniers mouvements politiques, auxquels ont pris part leurs 
États, croient nécessaires quelques stipulntions avec la Sar: 
daigno, le roi ne sc refuse aucunement  traiter avec enx sur 
le maintien des limites des États respectifa, et croit étre dans 
son droit en s'opposant è toute stipulation dans un autre semi 
et dans une autre forme. 

Le gouvemement sarde enfin, voulant franchement et sin- 
cèrement la paix, est prét è le conclure sur les bsses déjà 
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fort onéreuses sus éuonedes, st pour arriver è cette conclu- 
sion si désirée, il pense que toute autre question étrangère à 
ce grand objet duit tre éliminée du traité projeté. 

Le roi en consentant aux énormes sacrifices pécuniaires, qui 
lui sont imposés par ce traité, veut prouver à l’Europe et sur- 
tout avx Puissances amies, l’Angleterre et la France, qui 
l'aident de leurs conseila, combien est vif son diésir de contri. 
buer au réiablissement de l'ordre et de la tranquillità gén6- 
rale, et au maintien des traités existants, et la soussigné, 
envoyé extraordinaire et ministre plénipotentiaire de 8. M. le 
roi de Sardaigne, d’après les instructions formelles quil a re- 
cues de son gouvernement, a l'honneur d'appeler l’attention de 
E. le vicomte Palmerston, principal secrétaire d'État pour 
les affaires étrangères de S. M. la reine d'Angleterre, sur la 
marche des négociations relativement è ces différents points 
en discussion, et de le prier de vouloir bien faire connsitre 
les vues de son gouvemement sur la solution qu'ila doivent 
recevoir. 

Le soussigné aaisit avec empreasement cette occasion pour 
renouveler è S. E. les assurances de sa plus haute considé- 
ration. 


GALLINA 


XVI 


Dipéche confidentielle de M. le chevalier Marime d'Ateglio, 
president du Conseil des ministres è Turin, è M. le comte de 
Pralormo en mission eatraordinaire è Milan. 


Monsieur le Comte, 
Turin, le 1° aont 1849. 


Je remercie bien vivement V. E. de la dépéche, en date du 
81 juillet, qu'elle m°a fuit l’honneur de m'adresser et que bien 
loin d'étre un verbiage, comme rous vous plaisez à l'appeler, 
est du plus haut intér8i pour nos affaires surtout de l'intérieur. 
Je ne pense pas que l’opposition soit Rssez compacte pour avoir 
des plans bien arrétés et surtout pour les exécuter. Quoiqu'il 
en soit, la volonté du roi est bieu décidée et son miunistère est 
parfaitement d'accord è suivre le programme que j'ui publié 
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è mon entrés au cabinet. Ni absolutisme, ni démagogie, Quant 
A moi personnellement, puisqu'on a voulu à toute force me 
mettre è la tto du gouvernement, jo suis décidé è remplir mes 
devoirs è tuut prix. J'ai profondément réflschi sur toutes les 
questions et je me suis préparé d’avance è toutes les 6ventua- 
lités et vous pouvez dire au général Hess, que je résuma toute 
la question en peu de mots. Lorsqu'on est honnéte homme, 
qu'on a de bonnes intentions et qu'on peut disposer de 50[m 
hommes, on ne se laisse faire la loi par quelques canaillea. 
Je considère la placo, où jo suis, comme un poste d'honneur, 
etj'espère arec l'aide de Dieu, ne jamais y faillir. 

J'ai envoyé successivement à V. E. les communications que 
je recevaie de Paris. J'ai remarqué que plus nous approchions 
de la conclusion, plus l’attitude de la France devenait né 
necante, et maintenant que la signature ne dépend plus que 
de la condition da l'amniatie, probablement accordée, voilà 
toute une armée francaise qui a l’air de s'6branler pour voler 
è notre secours! Le roi est trop honnéte homme pour chercher 
des prétextes pour manquer è ses engagementa, et je suis de 
mon cdté duna l’idéo qu'un jeune souverain, surtout au com- 
mencemert de son règne, doit snisir toutes les occasions qui 
se présentent pour bien établir sa réputation de lovauté, ainsi 
l'Europe pourrait mettre tuutes ses arm6es è notre disposition, 
que je ne voudrais pas manquer è un seul de nos engagements 
envers-l'Autriche et je sais que V. E. partage entièrement ces 
sentiments. Toutefois pour la question sur laquelle nona som- 
mes encore libres, si jo ne me trompe, nous pourrons nous 
montrer plus exigenis; 6carter les exceptions, ou les diminuer 
autent que possible et ticher de faire fixer un terme, où méme 
les individus exceptés puissent s'en prévaloir. 

Je soumets ces idées à V. E. m'en rupportant toutefois è 
votre haute prudence et en vous déclarant surtout, que mon 
intention ne sera jamais qu'on decline mon engagenent pris 
meme verbalement. 

Je recommande bien vivement à V.E. l'amnistie des duchés. 
Puisque les ducs nee'dent au traité, ils ne sauraient pag se 
refoser À en accepter la clausa moralement la plus importante. 
Tout me fait croire que ces obstacles seront aisément surmon- 
ta, et que vous pourraz bientét revenir en Piémont. 

Jo désirornis pourtant que la tranquillité de la vie privée 
n'eit pas de trop grands attraita pour V. E. pour pouvoir vous 
prier d'accepter un poste qui est pour vous. Je vous fais cette 
ouverture dès A présent, M. le comte, pour vous donner k 


Google 


— 1093 
temps d'y réfischir. J'ajuute seulement que, si vous n'y trou- 
vwerez pas d’objections, le pays vous devra une grande racon- 
naissance et je la partagerai vivement de mon cdté. 

Agréez, monsieur le comte, l’expression de ma tr 
considération. 


-haute 


Votre serviteur 
Maxime D'AZEGLIO. 


XVII. 


Dispaccio del marchese Iacopo Tanay de’ Nerli 
a Sua Altezza Reale Leopoldo II, granduca di Toscana. 


Altezza Reale, 
Torino, 14 febbraio 1849. 


Sua Maestà il re di Sardegna offre per mio mezzo a V. A. R. 
le ue armi per ristabilirla prontamente sul suo trono e impedir 
che i disordini occorsi, prolungandosi, tornino a danno mag- 
giore de’ suoi sudditi. 

Vostr'Altezza non ha che a degnarsi di ‘attestare con due 
parole segnate dalla sua mano il proprio assenso all'offerta del 
re di Sardegna. 

11 re non solo spera che V. A. vorrà condiscendere alla fra- 
terna domanda che le indirizza, ma la prega di nssentirvi per la 
quiete d'Italia, per la felicità del popolo Toscano, dolentissimo 
d'aver perduto suo padre e incerto delle sue sorti. 

Se V. A. R.accoglie l'offerta, S. M. impegna il proprio onore 
per far sì cha le truppe Piemontesi, occupando la capitale e altra 
città e luoghi di Toscana, lo facciano in nome espresso di V. A. R. 
e così pure nel nome dolla medesima statuiscano tutti que’ prov- 
vedimenti e ordini che le circostanze esigeranno. 

Le dette milizie saranno interamente all'ordine di V. A., e 
abbandoneranno la Toscana al primo suo cenno. 

Permetta V. A. R. che, dopo aver riferite le parole del re, io 
ne aggiunga una mia con quella libertà rivorente che lo circo- 
stanze m'ispirano. 

Non voglia afligerci con un rifiuto o un’esitazione cho ae 
il colmo dell'infortunio de' suoi popoli. 
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8i degni accettar l'offerta d'un re fratello e d’ua governo che 
a ciò si muove pel sulo interesse che porta alla Toscana e per 
l’ossequio che professa verso l’Augusta di Lei persona. 

Nè dee ritenerla il considerare che lo Statuto vieta la chia- 
mata di truppe esterne senz'apposita legge, imperocchè avendo 
i faziosi e i ministri medesimi di V. A. R. indegnamente violato 
le prime parti dello Statuto, Ella è autorizzata a scostarsene quel 
tanto che si ricerca a mantenere i proprii diritti costituzionali e 
quelli della nazione. 

Altezza, pretermeitendo un semplice articolo dello Statuto, 
ella lo salverà tutto quanto, a libererà gl’infelici suoi popoli 
dalla tirannia d'una fazione. 

Bisognerebbe che l'A. V. R. si degnasse soscrivere la permis- 
sione suddetta con una data anteriore e corrispondente all'ultimo 
Riorno della di lei dirhora in Siena. 

Si degni, Altezza, accogliere con benigno favore le proteste 
della profonda mis devozione e del sincerissimo mio attacca- 
mente onde mi professo dell’Altezza V. R. è 


Unnil. ObbI. ed Affee. servo e suddito 
Marchese Jacoro Tanar pa’ Nazti. 


XVII. 


Troîs lettres de S. A. I. Léopold II de Toscane 
à S. M. le roi Charles Albert. 


Très-cher frére, 


Après m'otre éloigné de In capitale, aprés avoir quitté aussi 
le séjour de Sienne pour ne pas dtre obligé par la violence è 
donner, par ma souecription, la sanetion finale è la loi pour la 
Costituente italiana, è luquelle se refussit ms conscience; er 
riv6 après un long et pénible voyage une nombreuse et 
tendre famille sur les bords do la mer, j"étais sur lo point do 
vous 6criro, pour vous exposer, cler iràre, le vrai état des 
choses, seul, sans appui, quand lo soir je vis arriver un batesu 
A vapeur eb monsieur do Schibanys mo remit par l'intermé 
diaire du chargé des affairos do Toscano, marquis Nerli, l'ofire 
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géu6reuse du secours de vos troupes glorieuses et fidelea, pour 
mettre fin au désordro en Toscano et dompter l'anarchie. 

C'était lo secours envoyé par la Providence bienseillante 
dans le moment de la détresse, et le coeur profondément ému, 
je viens en remercier un bon frère qui donne la main à son 
‘ami, è son compaguon d’armes et de fortune. 

Je ne doute pas que vous ne soyet informé de l'état des choses 
en Toscane. Le parti anarchiste a pris le dessus, il se sert de 
tous les moyens pour sugmenter ses forces. Mais de contre, le 
parti le plus nombreux, méme on peut et doit le dire, le 
parti tràsnombreux, est poussé è tout par les souffrances et 
vexabions de toutes marières qu'on exerce sur lui. Les bons 
vexés perdent patience, st voient qu'il en faut finir. L'unique 
moyen est l’appui d’une force armée qui soutienne contre le 
petit nombre des conspirsteurs téméraires, eb è laquelle se ral- 
lient tous ceux qui veulent l’ordre. Que cetta force se présente, 
aucun doute que .la Toscane ne se relève, les meneura preu- 
nent la fuite et que l'on puisso respirer. A cette force, que vous, _ 
cher frère, avez la bonté de m'offrir, s'uniraient tout de suite 
les forces militaires disponibles dans la Lunigiane et Masse 
avec le général Laugier, que vous connaissez de la campagne 
en Lombardie, et il faudrait sans délai marcher sur Lucques, 
qui est tout dispusé» eu faveur de l'ordre, avec uu parti nom- 
breux et courageux, et l'on pourrait se fortifier pour s'avancer 
dans l'intérieur. La partie orientale de la Toscane est pour 
l'ordre aussi. Vous suvez par expérivnce quo co sont les villes 
et pas les campagnes, qui sont travaillées par le parti. 

Au bon succès de sauver la Toscane et une grande partie 
d’Italie centrale et empècher que l'incendio n'enfiamme les 
pays voisins, le vdtre méme, deux conditions sont nécessaires, 
la sollicitude, car chaque jour de délai est une perte grave, et 
que la force arméo que votre générusité fait ontrer en Toscane 
soit de 4000 hommes au moins. L'effet en est sfr alors, lea 
hésitations cessent, ce moyen grossit tous les jours, le parti 
des révolutionnaires perd courage, le triomphe de l’ordre est 
assuré et l’espérance perdue de combattre contre l'ordre, on 
évite at les désordres et l'effusion du sang. Je compte done 
que votre bonté delsirée par tant d'expérience voudra donner 
l'ordre sur le champ que les troupes voisines des limites To- 
scans entrent, dana la force de 4000 ou 5000 hommes au moins. 

J'ai appria qu'à la Spezia et à Sarzana il exiata une con- 
centration de troupes sardes. Qu'un bon général les conduise 
sur Lucques. Les ordres seront donnés par moi sans délai au 
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géuéral Laugier et aux trovpes toscanes. Si de l'artillerie les 
accompagne, l'effet en est encore plus assuré. 

Dans le secours finternel je vois la première démarche d'une 
coalition, d'une confidération italienne, pour le premier besoin, 
celui de comprimer le désordre, sauver les propres pays, 1 Italie 
entiére, de la plus formidabie et destructivo des guerres, la 
guerre civile. 

Puisse le ciel vous bénir du secoura porté au frère, au pays 
qui vous en seront éternellement reconnaissanta. Et queDieu, 
qui protàge la cause pour laquelle nous combattons, qui est la 
sienne, celle de la religion que l'on veut reuverser et de l'ordre 
que l'on se fait presque une gloire de détruire, vous donne la 
persévérance et la force pour le soutien et la conservation de 
nous tous. Et que la vraie gloire suive de près des efforis dis 
au devoir et à l'honneur. 

Te n'ai jamais tant conf6 dans la bonne cause comme dana le 
moment actuel. J'ai tout sacrifié à mon devoir et à la conscience, 
no roulant pes signer la loi pour la Costituente italiana. Le 
bon Dieu, je le vois, me protège visiblement. Votre secours en 
est une preuve. 

Ajoutez, cher frère, l'’expression des sentiments d’affection, 
de sincérité, d'estime, de reconuaissunce d'un frère tout dévoué 
è vous. Embrassez pour moi votre chère et simable famille. 
Soyons tous couragenx dana le dernier combat pont Dieu, et 
eroyez moi pour la vie 


Porto S. Stefano, le 11 février 1849. 


Litororp. 


Mon très-cher frére,  “. 


Port $.-Étienne, 19 février 1849. 


Jo vlens de rocevoir uno lotiro de mon chargé d'affaires, lo 
marquie Nerli, qui m'annonee en votre nom la disposition ami- 
cale do votre gouvernement de me préter l’assistancè do vos 
troupes pour rétablir l'ordro si sérieusement troublé en To- 
scane. Je otois n’avoir pns besein de vous exprimer lo senti- 
ment do la reconnaissance la plus sincère, dont j'ai 616 compris 
par cette offre généreuse, d'autant plus touchante pour moi 
dans l'isolement où je me trouve dans ce petit licu, éloigné et 
presjue sans communications libres ct régulitres, gardé seule- 
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ment par un vaisseau angli D'autre part les nouvelles 
qu'on a pu me faire parvenir, portent que le gouvernement 
provisoire de Florence se constitue par la peur; qu'on voudra 
probablement imiter l'exemple de la république de Rome; et 
que le méme parti qui a boulevers$ l'ordre et la tranquillité en 
Toscane, travaille incessamment pour obtenir une victoire 
pareille dans vos États. Toutes ces raisuns m'ont fait réféchir 
qu'’une acceptation immédiute de votre bieuveillante proposi» 
tion m'obligerait è une guerre civila avec la Toscano ei ses 
avziliaires, ou pourrait exposet vous et votre ministère aux 
attaques désespérés de la faction républicaine dans votre propre 
pays. J'attends donc des nouvelles ultérieures sur la marchs des 
affaires en Toscano et dans les pays limitrophes. 

Ne croyer pas, mon très-cher frère, qu'avec cette réponse, 
je présumo de rejeter votre offre si pleine de générosité et 
d'amiti6; au contraire jo désiro lo moment do pouvoir vous 
prier d'effectuer vos intentions, et je scrais heureux de devoir 
à vous le retour ds mon pays è la tranquillit6 primitive. 

Veuillez bien, eto, oto. 


LiforoLp. 


Mon très.cher frére, la 


Port St-Étienne, 19 fivrier 1849. 


Après avoir accepté avec reconnaissanea sincàre votre pro- 
position fraternelle d'employer votre fidèle armée au rétablia- 
‘fement de l'ordre dans mes tata, des nourellea, que je riens 
de recevoir aujourd’hui méma de Gaòte, m'imposent le devoir 
pénible de vous entretenir de nouveau sur cette affuire. 

On m'assure, et j'ai tous les motifs de le croire; que les mòmes 
Puissances qui semblent avoir décidé une intervention armée 
collective en faveur du St-Pàre, n'approuveraient pas l'iater- 
vention isolée de la Sardaigne en Toscano; ot quo la résolution 
que votre affection fraternella pour moi vous a dictée, vous 
exposerait à la reprise des hostilités de la part des Autrivliens. 
Vous comprendrez bien, mon très:cher frere, que lo désir do 
voir cesser le désordre anarchique qui règne présentement en 
Toscane, est cruellement combatto par la craiute de devenir la 
cause ou le prétexte d'une nouvelle guerre. Je n'ai pas cru en 
conscience et en bonne amitié de pouvoir garder lo silence dans 
une matière si délicate; j'en ni donné confidentiellement et 
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personellement connaissance au marquis de Villamarina, qui se 
trouve ici chez moi avec les autres membres du corps diploma- 
tiqua acerédité en Toscane. 

De mon còté, je ne saurais voir pour le moment d’autre expé- 
dient qu’un délai de l'ex6cution de l'intervention de vos forces, 
qui pourrait Atre utilisé pour éclairer at applanir les difficultéa 
et pour évitar la conséquence funeste que votre armée, pròte à 
combattre lea anarchistes toscans, se trouverai engagéa avec 
un autre ennemi. 

Le sentiment de gratitude, que je vous ai vou6, ne reste guère 
diminude, et ja continuerai à compter toujours sur votre assi 
stanca amicale. 

Veuillez, etc. 


Léoporp. 


XIX. 


Zetiera dell'avvocato Tommaso Fornetti , incaricato del porta- 
Soglia degli affari esteri dalla Commissione governativa toscasa, 
@ S. E. i generale Do Launoy, presidente del Consiglio dei 
miniggri, ministro copra gli afari coteri in Torino. 


Eccellenza 
1 Firenze, 23 aprile 1849. 


Ella conosce i gravi avvenimenti, che si sono in quest’ul- 
timi giorni compiuti in Toscana, e come essi abbiano condotto 
al ristabilimento della monarchia costituzionale, Questa è stata 
grandissima fortuna toscana e italiana, È cessato il dominio 
di una fazione’ tirannica, è scomparso dal centro d'Italia un 
focolare d'incessanti cuspirazioni gravemente pericoloso per 
tuîti i Governi della penisola, è finalmente rimosso il peri- 
colo d'un’invasione tedesca. 

In questi risultati ed altri molti, che potrebbero enumerarsi, 
mon vi ha solo immenso benefizio e profitto inestimabile per 
la Toscana, ma sì bene; Quantunque in grado minore e in 
modo più indiretto, per tutti i paesi e per tulti i governi 
d'italia, 

Questi felici risultati importa grandemente assicurare e 
consolidare. Sarebbe inutile o puerile il dissimularsi che le 
difficoltà sono gravi, l'impresa ardua, i mezzi ristretti. Cinque 


gle 


— #60 


mesi © più d’un'umministrazione immorale, o la quale niun 
altro scopo sembrava essersi proposto che quello di distrug- 
goro © tutto distruggere, ha disorganizzato in gran parto lo 
forze più vitali della Toscana © tra questo principalmente 0 
in special modo la milizia, la di cui necessità, in momenti 
come questi, è impossibile non apprezzare. Non è già che la 
Commissione governativa Toscana creda che i tentativi, ai 
quoli potesse abbandonarsi il partito caduto fossero per rac- 
chiudere gravi pericoli contro l'ordine di cose ristabilito in 
Toscana; cioò la Commissione governativa non erede proba- 
bile, ma gl'interessi da tutelare sono così preziosi, che un 
accrescimento di cautele contro questi pericoli, sebbene remoti, 
non può certo, nè deve tsascurarsi, nò ritenersi superfluo; e 
molto più poi se si considera che un tale accrescimento di 
precauzioni, sgomentando i faziosi col solo apparato, scompi- 
glierebbe i loro disegni, anzi impedirebbe che nascessero, e 
in ogni modo risparmierebbero, così per il solo efetto della 
sus forza morale, dolorose scene di disordine e deplorabile 
spargimento di sangue. 

In tale stato di cose la Commissione governativa ha deti- 
berato di rivolgersi per l'organo mio all'E. V. onde dirigere 
al governo di S. M. il re di Sardegna, la formale domanda 
di voler inviare in Toscana un Corpo di truppe Piemontesi, 
qualora la favorevole accoglienza di questa domanda fosse 
consentita dalle grandi Potenze, 6, senza suscitar muova e 
pericolose complicanze, potesse ricevere la più sollecita ese- 
cuzione. 

La Commissione governativa nutre ferma speranza che il 
Governo di S. M. Sarda sia per accogliere favorevolmente 
‘una domanda che tante ragioni di umanità, di ordine pubblico 
raccomandano, che tanti motivi di comune interesse pei due 
Governi consigliano. 

Il Governo toscano, malgrado le sciagure, che lo hanno 
colpito, ron vuole abbandonare, anzi vuole con amore prose 
Buir a coltivare il principio nazionale. Perciò è che in una 
complicazione italiana egli ricorre ad un Governo italiano. 
Egli pensa che gl’interessi di tutti i Governi italiani siamo 
solifali, ehe l'intrusione dei Governi forestieri sia pernicios® 
per tutti e lesiva della dignità nazionale. Egli pensa che quel 
Governo, il quale per la causa nazionale ha fatto serifizi così 
eroici @ sforzi così ammirabili, non può non concorrere piena» 
‘mente in questi principii. - 

Conforta le speranze della Commissione governativa toscana 
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il riflettere che il governo di 3. M. Sarda ron può a meno 
di considerare come un rovesciamento dell'ordine ricostituito a 
profitto della fazione caduta, sarebbe di gravissimo danno 
anche per il Piemonte. Infatti, se ciò avvenisse, o lu Toscana 
tornerebbe ed essere un focolare permanente di cospirazioni 
contro la racnarchia costituzionale piemontese, o sarebbe oe- 
cupata da un esercito austriaco. Nel primo ceso non è bisogno 
neppur di ascennar quali e quanti pericoli un tale stato di 
coso racchiuderebbe per il Piemonte; l'esperienza pur troppo 
lo ha già.dimostrato. Nel secondo caso l'influenza e l'autorità 
del Piemonte nella rimanente Italia rimarrebbe paralizzata e 
confiscata a profitto dell'Austria, 

Mentre sl contrario qualora il governo di S. M. sarda ac- 
cogliesse la domanda della Commissione governativa toscana, 
è fuor di dubbio che l'influenza e il credito del Piemonte rice- 
verebbero da un atto così sspiente e così nazionale un consi. 
derevole incremento. 

Questa proposta della Commissione governativa toscana non 
racchiude pel Piemonte un progetto nuovo. Non si tratta in 
sostanza che di attuare il concepimento politico immaginato 
dall'illustre Gioberti nel febbraio decorso, e la di cui applica- 
ziono avrebbe risparmiato al Piemonte, alla Toscana, all'Italia 
tutta tante sciagure. 

Io la prego, signor Generale, a pigliar in matura conside- 
razione e a sottoporre alla considerazione de suoi rispettabili 
colleghi la dimanda, che a nome del governo toscano ho avuto 
l'onore d'indirizzarle, mentre ecc. 


FORNETTI. 


XX. 


Dispaccio dl cavaliere Fornetti al professore G. B. Giorgini 
im missione straordinaria presso il Governa piemontese. 


Ill.n0 € chiar.m Signore, n 
Firenze, 1° luglio 1849. 

La Commissione governativa ha udito con vivo interesse le 
importanti comunicazioni contenute nel pregiato dispaccio di 
V. 8, Il.=* sotto il n° 3 in data del 27 del caduto mese. 
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La mancanza di positivi ed espliciti riscontri per parte di 
S. A. R. il Granduca mi pone nell’impossibilità di dileguare 
compiutamente e con certezza i dubbii obiettati dal signor 
De Launay rispetto ai concerti che già potessero esistere in 
esclusione dell'intervento piemontese. E, sebbene di giorno in 
giorno, anzi di momento in momento si stia attendendo da 
Gaeta la comunicazione delle Sovrane intenzioni, nullameno 
affinche S. A. R. sia con prontezza e precisione informato di 
tutte le fasi dell'affare al di Lei zelo affidato, le sarà oggi stesso 
inviata copia del summentovato dispaccio di V. S, Ill.m con 
preghiera di voler partecipare alla Commissione, qualunque 
siano in proposito, le sue volontà. 

Non v’ha dubbio che sino al momento in cui 8. A. R., degnan- 
dosi approvar la linea di condotta fin qui seguìta dalla Com- 
missione governativa, non determinata a far essa stessa 
la domanda che forma il subbietto della di lei missione, V. 8. 
Ill.m° debba astenersi dal presentar la nota, di cui fu munita 
per il signor generale De Launay; 6 così comportandosi, 
Ella hs rettamente © saviamente apprezzate le intenzioni di 
questo governo. 

Nè meno rettamente e saviamente le ha apprezzate in quella 
parte che concerne la proposizione fatale dal presidente del 
Gabinetto di Torino, d’inviar una forza a Livorno sotto la veste 
di chiedere ed ottenere una riparazione per l’insulto fatto in 
quella città allo stemma e alla bandiera sarda 

Questo sistema avrebbe l'inconveniente di suscitare tutte le 
complicanze e tutti gl’imbarazzi di un.vero e proprio inter- 
vento, senz’averne per certo i benefizi. Esso non potrebbe avere 
nè lo proporzioni, nè la durata, che i nostri bisogni richieg- 
gono; a in ogni miglior ipotesi sarebbe piuttosto un aggiorna- 
mento che una soluzione delle difficoltà livornesi. Qualora per- 
tanto questa proposizione Le venisse rinnovata, V. S. Illm* 
persisterà nel declinarne l’offeria. 

Aggradisca ecc, 


T, Fornetti, 
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Due dispacci del professore G. B. Giorgini, Inviato straordinario 
della Commissione governativa toscana presso il Governo di 
Torino , all’ Incaricato per gli afari esteri in Firenze. 


Eccellenza, s 
Torino, 27 aprile 1849. 

Giunto ier sera a Torino, ho potuto vedere stamane il signor 
Bois-le-Comte, il signor Abercromby e il signor De Lauray. Io 
debbo questa facile disimpegno della missione affidatami all’as- 
sistenza veramente assidua e benevola, della quale il signor 
Nerli mi è stato cortese. Mi affretto ora a render conto alla 
Commissione governativa per l'organo dell’E. V. del risultato 
di queste prime conferenze. : 

Il grado d'influenza che il Piemonte può spiegare negli affari 
dell’Italia centrale, la sua libertà d’azione rispetto alla Toscana, 
è troppo subordinata allo stato delle sue relazioni coll’Austria, 
perchè io possa diapenaarmi dall'esporre all’R. V. quanto di esse 
relazioni parve più vero e più certo. 

Ella deve a quest'ora sapere, come il Gabinetto di Vienna 
insistesse per la piena e immediata esecuzione dell'armistizio, 
anche per ciò che riguarda l'occupazione della cittadella di 
Alessandria. Veramente quest'occupazione si riguarda come 
‘un fatto di nessun’importanza strategica, e non potè aver altro 
scopo che quello di umiliar il Piemonte coll'ostantazione della vit- 
toria, Se la guerra scoppiasse di nuovo, la pargo austriaca della 
guarnigione sarebbe ridotta a mal partito, e costretta ad evacuare 
la cittadella, perchè ella si troverebbe a ridosso non solamente 
la parte piemontese, ma anche la guardia nazionale e l'intera 
popolazione di Alessandria. Il Ministero cedendo su questo 
punto, rispettava la parola del re senza compromettere nessun 
interesse grave. 

La sola dillicoltà che tuttavia si opponga alla eonclusione 
della pace, è la cifra dell'indennità dovuta all'Austria per le spese 
della guerra. Le pretensioni dell'Austria sono talmente esorbi. 
tanti, che il Piemonte ha troncate le trattative; risoluta dal 
canto suo a non denunziar la cessazione dell'armistizio, aspetta 
coll’arme al braccio che il Piemonte la denunzi. Nel peggior 
caso il governo si trasferirebbe a Genova o a Chambery, limi- 
tandosi a difendere qualche palmo del territorio piemontese: e 
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siccome Inghilterra e Francia vogliono l'integrità di questo 
territorio, l'occupazione militare del Piemonte sarebbe riguar- 
data come un caso di guerra. Lord Abercromby e il sig. Boi 
le-Comte si esprimeno su questo puoto in modo da non Insciar 
dubbio intorno all'intenzioni dei governi che rappresentano, 
ma sono concordi nel credere che da una questione di denaro 
tra l'Austria e il Piemonte non possa uscir una guerra generale, 
che sarebbe guerra di tutta Europa contro Austria e Russia, 
Tutto queste ragioni fanno credero cho la probsbilità della 
guerra sia remotissima, e che il Piemonte persistendo in un'at- 
titudime nfatto passiva, detterà lc condizioni della pacc. 

È anche sperabile che le trattative non tarderanno a riaprirsi, 
perchè i molti impegni dell'Austria, e in ispecial modo quello di 
Ungheria, l’affrettano a disimpacciarsi da queste brighe ita- 
lisne. Saràanche di molto peso l'opinione personale di Radetzki, 
il quale si mostra desideroso di una conciliazione, e biasima il 
Gabinetto di Vienna, e si duole di non essere ascoltato: questo 
50 da lord Abereromby, il quale negli scorsi giorni ebbe a trat- 
tare col maresciallo. 

Ma sebbene possa contarsi sopra uno scioglimento pacifico della. 
vertenza austro-piemontese, Ja questione dell’intervento imme- 
diato è gravemente implienta nelle presenti incertezze. To mi sono 
limitato a proporre al signor De Launay il quesito x se îl governo: 
piemontese sarebbe disposto ad intervenir in Toscana, qualora: 
il Governo Toscano ne facesse formale istanza». Ha detto le 
ragioni che, posta la necessità di intervento armato, inducevano: 
la Commissione governativa a desiderare che questo intervento: 
fosse Piemontese, perchè effettuabile presto, c senza pericolo dii 
suscitar complicanze nuove; ragioni ch'Ellu presupponeva gra-- 
dite al Principe, a nome del quale regge lo Stato. Il signor De: 
Launny si mostrò affatto nuovo della cosa, e promesse di sottopor 
il quesito al Consiglio dei Ministri. Mostrò per altro di dubitare! 
che a quest'ora esistessero concerti europei, i quali, assegnando» 
all'Austria la parte di ristabilire il Granduca, escludessero l'in- 
tervento piemontese ; che il Granduca non fosse per accettarlo;, 
o che l’Austria, facendo valer l'impegno presso dal Granduca ® 
le sue ragioni diplomatiche sulla Toscana, ne pigliasse pretesto 
per tribolarci. Anche a _me questo dubbio era passato per la 
mente, e non avea mancato di esprimerlo alla Commissione 
goremativa. Ma pure, ammessa la possibilità dei concerti ante- 
io ammetteva che il fatto nuovo della ristaurazione avve- 
nuta in Toscana abbia mutato i termini della quistione, e potuto 
indurre il Granduca a rinunziare un soccorso, il quale non es- 
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serdo più necessario a ricuperar lo Stato, avrebbe inutilmente 
compromessa la sua grande popolarità. Ma il signor De Launay 
nou si appaguva abbastanza di quesle congetture, e m'invitavaa 
recarmi domani al Ministero per ricevere comunicazioni di quanto 
avesse deliberato il Consiglio. Più netta e più risoluta era l’opi- 
nione dei Ministri d'Inghilterra e di Francia, ai quali molto 
piacerebbe l'intervento piemontese in Toscana. Il primo di essi, 
lord Abercromby, ritiene che quest’intervento non sarebbe 
avversato dall'Austria, la quale non può ragionevolmente negare 
al Granduca di Toscana il diritto di allearsi col Piemonte 0 con 
qualunque altra Potenza, e ritiene che la diplomazia non sarebbe 
disposta e menar buone le pretese dell'Austria. Il signor Bois- 
le-Comte desiderava al contrario che, per levare all'Austria qua- 
lunque.appiglio, si dovesse dar all'intervento un diverso colore, 
e, per esempio, prender motivo dall'insulto fatto ultimamente a 
Livorno alla bandiera sarda per comparir in forze davnati a 
quella rada, ed eseguire, se occorre, uno sbarco. To non ho fetta 
gran festa a quest'idea, che del resto mi era stala proposta 
anche dal signor De Launey, perchè mi sembra che un inter- 
vento, il quale non avesse altro oggetto che quello di esigere 
una riparazione dalla città di Livorno, male risponda ai molte- 
plici nostri bisogni, e sia talmente circoscritto e precario che di 
poco potrebbe avvantaggiarsene la Toscana. Io conto lasciar 
cadere la cosa, ma desidero che la Commissione governativa mi 
faccia conoscere le sue intenzioni per il caso che sia di nuovo e 
più seriamente proposta dal signor De Launay. 

Non occorre ch’io dica all’E. V. che tutti i ragionamenti su 
questo tema dell'intervento partono dalla presupposizione che 
l'istanza debba farsi dal principe: quest'idea presente per tutti 
e sottintesa in tutti i discorsi del Presidente dei ministri e delli 
ambasciatori di Francia e d'Inghilterra, basterebbe per indurmi 
a non far uso della nota della quale io sono munito, e che pro- 
babilmente non sarebbe eccolta dal signor De Launay. Questo 
riguardo io debbo alla dignità della Commissione governativa 
ch'io rappresento. Importa dunque che la Commissione gover- 
nativa usi ogni diligenza per provocare qualche spiegazione da 
parte di S. A. R. il Granduca. Il sig. Nerli non ha mancate di 
scriverne a Gaeta, di dove probabilinente giungeranno istruzioni 
dirette a questa Legazione. 

In aspettazione degli ordiui dell'E. V. mi confermo con pro- 
fonda stima ed essequio 


Dev. od obbi.m servo 
G. B. GrORGINI. 
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Eccellenza , 
Torino, 29 aprile 1349. 


Il signor De Launay nella giornata di ieri mi comunicò la 
risoluzione presa nel Consiglio dei Ministri, la quale non era 
diversa dalla mia aspettazione. Il Piemonte metterebbe a 
disposizivuo di 8. A. R. il Granduca un corpo di truppe, 
appena fosse certo che l'ingresso di questo corpo in Toscana 
non incontrerebbe opposizione per parte di altre Potenze. Sie- 
come la sola delle Potenze, cho s'impacciano delle cose nostro, 
e dalla quale si potesse temere opposizione, è l’Austria, così il 
governo di S. M. desidera che S. A. R. s'incarichi di appia- 
nare le difficoltà che potrebbero insorgere da quella parte, 
prima di fare la formale richiesta, la quale dovrebbe ad ogni 
modo préceders l'intervento. 

A questo punto dei negoziati io ho creduto dovere per la 
prima volta affacciar l’idea dell'intervento italiano misto. Ho 
fatto osservare al signor De Launay come l'Austria, la quale 
forse vedrebbe di mal occhio un intervento piemontese puro, 
non arrebbe le ragioni medesime contro un intervento com- 
binato di Piemontesi e Napoletani. Le due Potenze, sorve- 
gliandosi scambievolmente in Toscana, non sarebbe più da 
temer per l’Austria l'influenza e prepnderanza del Piemonte 
nell'Italia centrale; e la indipendenza del Governo grandu- 
cale le sembrerebbe meglio assicurata. D'altronde la presenza 
dei Napolitani sarebbe all'Austria una specie di garanzia 
contro le tendenze ultra-liberali della Toscana. Per tutte 
queste ragioni è credibile che l'idea dell'intervento misto sa- 
rebbe più facilmente accettata dall'Austria, che quella dell'in 
tervento piemontese solo. Ho dunque pregato il Ministero del 
re a volersi spiegare su questo punto; se cioè, qualora l'Au- 
stria si opponesse all'intervento del solo Piemonte, il governo 
del re si presterebbe ad egir di concerto colle truppe napo- 
letane; o in altri termini, se al Piemonte piacerebbe più un 
intervento awstriaco o un intervento ifaliano misto. Questo 
modo un po' crudo di propor la questione e di mettere come 
suol dirsi tra l'uscio e il muro, mi facea sperare in uno scio- 
glimento favorevole. Io non ho anche veduto stamane il 
signor Do Launay; ma siccome io avea impegnato il marchese 
Massimo d'Azeglio ad appoggiare, presso di lui e presso il 
signor Pinelli l’idea dell'intervento misto, ho dal marchese 
d’Azeglio la certezza che quest'idea sia stata favorevolmente 
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accolta, e spero averne più tardi la conferma dallo stesso 
signor De Launay. Spero che la Commissione governativa 
sarà soddisfatta di questo risultato. Quanto ai modi dell’ese- 
cuzione, il Governo Piemontese conterebbe d'imbarcar a Ge- 
nova quel numero di battaglioni che fosse richiesto; a Napoli 
potrebbe farsi lo stesso e in pochi giorni il Governo toscano 
avrebbe a sua disposizione le forza dello quali abbisogna. 

Se questo è, S. A. R. il Granduca di Toscana, confondendo 
le armi Piemontesi colle Napoletane piglierà l'iniziativa della 
più bella fra tutte le imprese nazionali, la riconciliazione ddl 
Piemonte con Napoli. 

Preme che S. A. R. sia informata colla maggior sollecitu- 
dine, [o non posso scriver a Gaeta col corriere d'oggi, restan- 
domi appena il tompo di chiuder questo dispaccio. 

Sono colla maggior stima 


G. B. GIORGINI. 


XXIII 


Note de M. le comte Walewshy, ambassadeur de la Républigue 
franguise è Florence, à M. le chevalier Fornetti et reponse de 
ce dernier. 


Monsieur le Chevalier, 
Florence, 6 mai 1849. 


Jai eu l’honneur de vous adresser en date d'hier une note 
pressante sur une affnire qui touche gravement aux intéréte: 
et à l’honneur de la Toscane. Permettez-moi de m'6tonner que: 
jusqu'à ce moment il n'ait pas paru convenable au gouverne- 
ment granducal de m'adresser une réponse. 

Ja me vois bien malgré moi fore6 de vous faire remarquer 
que ce procédé extraordinaire en tout état de cause, est entière- 
ment inexplicable en présence des t&mcignages non 6quivoques: 
d'intérdt que le gouvernement de la République frargniso 
vient de donner par mon intermédiaire au gouvernement db: 
S. A. R. le grand-due de Toscane. 

Si l'envahissement de la Toscane par l’armée authicliienne 
a lieu è l’insu et contre le gré de S. A. R. le grand-duc, il est 
de mon devoir de protester hautement au nom de la Répu- 
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blique francaise contre une si étrange violation du territoire 
d'un pays ami, violation qui n'est justifiée par aucun prétexte 
quelconque. - 

Si au contraire, l'entrée des troupes autrichiennes a lieu è 
la demande du gouvernement granducal, je dois me borner 
A en informer mon gouvernement qui avisera selon les cir- 
constances. DI 

Mais je le répète, monsieur, je ne saurais rester plus long- 
temps dans une semblable perpletité, et j'ose espérer que le 
gouvernement de S. A. R. le grand-duc de Toscane, saura 
apprécier les motifs de haute convenanee qui lui imposent 
l’obligation de me répondre sans délai. 

Dans l'attente donc d'une prompte reponse, j'ai l'honneur, ete. 


WALEWBKY. 


Monsieur le Ministre, 
Florence, le 6 mai 1849, 

Les interpellations contenues dens la note que V. E. voulut 
bien m'adresser hier, étant de telle nature que monsieur le 
commissaire extraordinaire pouvait seul y répondre, et celui-ci 
S'étant d'silleurs refusé è me donner des instructions précises, 
ie ne pus répliquer aussi promptement que je l'aurais voulu è 
la note susdite. 

Ce matin, aussitàt après la réception d'une seconde note de 
je mo suis empressé d'interroger de nouveau M. Serristori, 
en insistant auprès de lui pour qu'il s'expliquàt nettement sur 
une question aussi importante que celle dont il a'agit. Je suia 
maintenant chargé de vous faire connattre, monsieur le mini- 
atre, que conformement è ce qu'il m'a dit avoir signifié hier de 
vive voix à M. Murat, M. Serristori ne se croit pas muni de 
pouvoirs assez 6tendus pour protester contre l’invasion autri- 
chienne. Ignorant complétement le véritable état des choses et 
les concerts pris préalablement è tel égard, M. Serristori ne 
croit pas devoir prendre sur lui la responsabilit6 d'un tel acte; 
tout ce qu'il a affirmé pouvoir faire a ét6 d'en référer sur le 
champ è monseigneur le grand-due, en Ini communiquant 
textuellement votre note d'hier; en attendant la réponse du 
prince, il a déclaré que jusqu'à ce quelle lui soit parvenue, il 
s’abstiendra de toute protestation. 

En remplissant le devoir, ete. 


FORNETTI. 
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XXIII 


Nota del conte Forni, ministro degli affari esteri di S. A. R. 
il duca Ptancesco V di Modena, a Sua Altezza il principe 
di Schwarzenberg. 


Altezza Serenissima, 


Modena, 41 febbraio 1849. 


Nella ossequiosa nota che fino dal 4 passato prossimo 
Aicembre, d'ordine di S. A. R. il duca di Modena angusto 
mio Sovrano, io ebbi ad inoltrare a V. A. 8. per reclamare 
il validissimo appoggio del Gabinetto imperiale a favore 
della R. A. S., non mancsi di accennare che la condizione 
politica eccezionale di questi Stati, dovuta alla leale condotta 
dell'A. S. R. per rispetto all'Austria, dava diritto a speranze 
della più efficace assistenza, sia per mantenere inconcussa su 
questi dominii la sovranità estense, sis pel ricupero delle 
provincie collocete oltre l'Apennino che la Toscana aveva 
occupate indebitamente fin dal marzo 1848, sia da ultimo 
per l'indennizzo dei danni cal pubblico erario sofferti durante 
le illegali invasioni. 

V. A. 8. con venerata sua nota 13 dicembre, assicurandomi 
di tutto l'interesse del Governo dell'Imperatore per le giuste 
cause del duca di Modena, aggiungeva che il governo stesso 
aveva già posto a base della negoziazioni da intraprendersi a 
Bruxelles lo stato di possesso territoriale fissato dal Congresso 
di Vienna, ed assicurava che la Corte imperiale avrebbe fatto 
tutti i sforzi per ripristinare 8. A, R. nell'integrità. de' suoi 
diritti e possessi, come di procurargli i dovuti indennizzi. 

È debito mio principale di esporre a V. A. S. tutte le rico. 
noscenze del governo estensy per le offerte assicurazioni, atten- 
dendo poi dalla di Lei compiacenza quelle ulteriori notizie 
che crederà opportuno di comunicarmi, nel caso che un ple- 
nipotenziario modenese unitamente a quelli degl altri Stati 
italiani sia per essere ammesso a prender parte alle conferenze 
che denno aver luogo per le negoziazioni auddette. 

Di fronte peraltro agli avvenimenti che di recento si vori- 
ficarono in Italia anche posteriormente alla data della pre- 
detta nota 13 dicembre 1843, e che variarono la condizione 
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delle cose lasciute dall'armistizio 9 agosto, non riesce or più 
tanto facile l'affidarsi ad una pronta soluzione, quando per 
tale s'intenda quella cui si attende n Bruxelles; giacchè la 
necessità di arrestara le tendenze repubblienne che grandis- 

imo pascolo ed siuto vanno a rinvenire nella Costituente 
italiana proclamata in Roma, e alla quale ha aderito la To- 
scana, può richiedere che giano adoperati mezzi più pronti di 
quelli che offrano le sempre lunghe ed intralciate negoziazioni. 

Egli è su questo riflesso che il governo di S. A. R. trova 
d’insistere perchè non sia posto ulteriore indugio al riacquisto 
del possesso delle suenunciate provincie di Massa, Carrara, 
Lunigians e Garfagnana, collocate nel versante meridionale 
dell'Appennino, ritogliendole alla ingiusta usurpazione della 
Toscana ; e per ciò sottopone alla penetrazione di V. A. S. i 
seguenti riflessi : 

1*I trattati ed i diritti Sui quali si fonda la sovranità 
estense per rispetto alle provincia di Modena, Reggio e di 
Guastalla, sono gli stessi che assicurano la detta sovranità 
sulle provincie di Massa, Carrara, Lunigiana e Garfagnana ; 
@ lo smembramento anche momentaneo di queste intacca 
troppo intimamente l'integrità d'uno Stato la cui esistenza 
6à indipendenza è parte essenziale del diritto pubblico in 
Italia riconosciuto dal Congresso di Vienna. 

2° L'articolo 1° della Convenzione di reciproca difesa mili- 
tare stipulata add) 24 dicembre 1847 fra i plenipotenziari di sua 
M. I. A., e di S. A. R. il Duca di Modena promette a 
disposizione di quest'ultimo tutto le forze austriuche occorrenti 
per garartirlo contro un attacco dall'estero; e simile assi- 
stenza gli è pure assicurata nell'articolo 3° di essa Convenzione 
nel caso d'interni turbamenti. Ed è in forza della enunciata 
Convenzione mantenuta nel pieno suo vigore, ad onta delle 
politiche vicende dell’anno scorso, che le imperiali è reali 
truppe qui stanziate ricadono pel loro mantenimento n peso 
dello Stato estense, ed occupano una porzione strategica, la 
quale giova alle vedute dell'imperiale e reale armata ju Italia, 
Anzi l’aggravio che ne deriva all’erario modenese, supera at- 
tualmente quello qualunque che a seconda doi patti sorebbegli 
attribufbile, perchè non tutte le imperiali e reali truppo collo- 
cate in questo Ducato sono richieste al mantenimento dell’or- 
dino interno; © prova ne sia che, mentre alla rioccupazione 
della provincie di Modena, di Reggio o di Guastalla basta- 
rono circa 4,000 uomini, sul finire di settembre senza richiesta 
per parte nostra vennero partati a 7,000, locchò dovrà tenersi 
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# calcolo pel dovuto equo compenso. Che se quella Conven- 
zione venne da S. A. R. stipuluta in epoca in cui era al 
possesso dell'integrità de'suoi Stati, e se egli ne sostiene 
anche ul presente la‘parts onerosa, ragion vuole che debba 
ricavarne il convenuto compenso, quello cioè di venire senza 
dilazione reintegrato nel dominio di fatto delle provincie 
transapennine. 

3° Se nella pendenza delle trattative colle potenze medis- 
diatrici l'Austria si fa un riguardo di mantenere lo stato di 
cose fissato coll'armistizio del 9 agosto questo non toglie che 
ad onta di ciò non possa effettuarsi la reclamata rioccupa- 
zione, giacchè l'armistizio venne concluso fra l'Austria e la 
Sardegna senza intervepto alcuno della Toscana. Quando mai 
gli altri Stati italiani che portarono le armi contro la mo- 
narchia austriaca vi sottointendessero compresi , non potreb- 
bero venire trattati diversamente dal Piemonte; e siccome 
questi obbligaronsi di evacuare completamente gli Stati di 
Mcdena, così tale obbligo sarebbe riceduto sullo truppe e 
sulle autorità granducali iutrodottesi nelle provincie estensi di 
Massa, Carrara, della Lunigiana e della Garfaguuna; e tale 
riflesso riesce anche tanto più evidente in favore di S. A, R. 
il duca di Modena ogniqualvolta lo 5/a0w guo consacrato dal- 
l’armistizio s'intende esser quello ante dellum. 

4° E nen v'ha dubbio che tale essendo l'interpretazione da 
darsi all’armistizio, le truppe imperiali e reali fino all'agosto p. p. 
avrebbero potuto procedere all'occupazione anche delle ri 
tute provincie estensi transapennine, e solo, come è & noti 
di V. A. 8. pel contenuto nella precedente mia nota 4 di. 
cembre 1848, ne furono trattenuto per un riguardo personale 
che S. A. R. l'augusto mio Sovrano, dietro interposizione del 
Ministro inglese residente a Firenze amò usare per allora 
alla sicurezza personale di S. A. I. R. il Granduca, cui quel- 
l’aito di semplice giustizia, attesa l'aberrazione di chi lo cir- 
condava, avrebbe potuto mettere in pericolo. 

Ma anche questo ostacolo, attesa la recente evasione del 
Granduca dalla Toscana e gli avvenimenti che la seguirono, 
è perfettamente rimosso, subentrando anzi l'opportunità e la 
convenienza d’incomineiare, colla rioccupazione delle provincie 
estensi invase dalla Toscara costituitasi ora în governo prov- 
visorio, quelle dimostrazioni giuste ed energiche che valgano 
a rintuzzare la baldanza dell’italiana demagogia, e che mirino 
in seguito a garantire i diritti di riversibilità che all'Austria 
competono sul Granducato. 


Google 


— RIT 


V. A. 8. comprenderà anche facilmente come l’irrompere 
senza freno aleuno negli Stati Pontifici e nella Toscana della 
rivoluzione la più radicale, minaccia ognora più la tranquillità 
di questi Stati, e della Lombardia, e che servir potrebbe di 
contracolpo, e spargerebbe lo sgomento nella fazione nemica 
dell'ordine, il vedere operato senza indugio un atto della più 
stretta equità, quale è quello che il Governo di 8. A. R. 
reclama. 

Tanta è l'evidenza che a rimesso mio avviso non va disgiunta 
dalle affacciate ragioni, e tanta è la fiducia che il Governo 
di S. A. R. ripone nelle leali intenzioni, e nell'appoggio 
di V. A. S. che non si dubita punto di vedere secondata la 
trama che posto tutto ciò a cognizione dell’I. R. Governo sia 
questo por dare gli ordini opportuni per la rioccupaziono a nome 
della R. A, S, delle reclamate provincie. 

Ea è con questa lusinga che passo all'onore di rinnovarle i 
sentimenti della mia più alta stima, e considerazione. 


ForsI 


XXIV. 


Lettre de S. A. I. Ifopold LI de Toscane 
le maréchal Radeteky. 


M. lo Maréchal, 
Mole di Gaota, 20 avril 1849, 


Le comte Maurico Estérhazy désirant vous transmettre uno 
dépéche par une voie sdro ct particulièro, je n'ai pas hésité de 
mettre è sa disposition le chevalier Joseph Prévot de St-Mare, 
attaché è ma maison, qui voyage eous le nom de Leblane. 

Il remplira, j'en suis sir, la mission avec exactitude et vous 
pouvez lui accorder pleine confiance. 

Recevez, monsieur le maréchal, les assurances sincères de 
ma parfaite considération et bienveillance. 


LifopoLp, 


Bianchi, Storia Docum. — Vol. VI si 
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Loltre du comte Fslerhasy, 
ambassadeur d'Autriche aupris du Saint Pere è Gaéte, 
à S. A. I le Grand Duc de Toscane. 


Monseigueur, 
Guéto, mardi, 24 avril 1849, è mi 


Des dépéches que jo viens de recevoîr de Milan, par l'entr 
mise d'un messager de coufance, qui m'a été expédié en mis- 
Bion secrète è cet effet, me mettent è meme de pouvoir confier 
à V.A.I. sous le scenu du secret, maia de la maniera la plus 
positive, que le vcen qu'elle a daigné m'exprimer il y a peu de 
jours, est en train de se réaliser avec vigueur et très incessam- 
ment. Mon premier mouvement eut 6té de venir moi-méme 
porter cette bonne nouvelle à V. A. I., mais la crainte de com- 
promettre pur ma présence è la villa Cicerone l'intérèi élevé que 
je desire servir, m'a retenu. Il mo tient pourtant fort à corur de 
pouvoir avoir l’honnenr d'entretenir V. A, I., elle mème et elle 
seule, des détails de la communication que je viens de recevoir, 
et cela le plus tét possible. d'envisage comme un coup de la 
Providence, qui veille sur les bovnes causes, que mon courrier 
m'ait atteini encore ce soir. 

J'attends vos ordres, monseigueur, quant au lieu et è l'heure 
où jo pourrai avoir le bonheur d'approcher V. A. I., mais je le 
répòte, jo craine que Mola ne soit poiut, demain, un terrain 
favorabie pour une pareille audience, et jo pense que si, sous 
- prétexte de faire une visite au 8. Père, V. A. I. voulait se rendre 
à Gatte, lo cabinet du cardinal nous sorait plus propice. Seule- 
ment je supplierais que ce fit de bon? heure dans la matinée, 
car il y a urgence, j 

Eu attenduut, j'use supplier V. A. I. de se maiutenir inébran- 
lable duug l’attitude ferme et digne qu'elle s prise et qui seule 
répond à la majesté de ses droits et de sa cause. La confianca 
dont V. A. I. m'honore, m'inspire la courage d'exprimer ici 
méme le veeu qu'elle ne reguive point la députation de Flo- 
renco, avant de m'avoir accordé l'audience que je sollicite. 

Vous savez, monseigneur, qu'il est dans ma nature de ne 
n'avencer qu'à bonnes enseignes, Vous me croirez donc sur pa- 
role si j'ose dire aujouni'hui que l’appui que vous désirez, vous 
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ast assuré. Maia les amis, qui se préparant à voler au secoure 
de Y. A. I., ont besoîn è leur tour de son assistance pour 
la servir avec une cffiencité complete. 

Daignez agréer, monseigneur, les hommagea du respect et 
du dévonement bien sineère, avec leaquela je suis de V. A. I. 


Lo tris-humble cl très-obcissant serviteur 
M. EstsaBAzY. 


XXVI. 


Leitre du marechal comie Radetsky @ S.A. I. le Grand Duc 
de Toscane. 


Altesse Impériale, 
Milan, 27 avril 1849. 


J'ai regu la gracieuse lettre que V. A. I. m’a fait l'hovneur 
de m'adreaser en date du 20 avril, et jo m'empresse de lui 
faire part que le second corpe de mon arme, seus les ordres 
du genéral d'artillerie, beron d'Aspre, se trouvera entre le 6-7 
msi è Viareggio, prét è marcher sur Florence et Livourne, 
pour y rétablir l’autorité de V. A. I. et à conduire è l'obéis- 
sanoo cette dernière ville, centra depuis des années des mouve- 
mente révolutionnaires et anarchiques. 

J'ose prier V. A. I. de bien vouloir so mettre en communica- 
tion directe (par la voie de mer) avec le nommé général, et 
do l'informer de l'époque è laquelle elle compto rentrer dans 
sce Étate. D'ailleurs, je me permets de lui obeerver qu'il mo 
parati convonable qu'elle tardo è venir juequ'à co que l'ordre 
ot la tranquillité y soient parfaitement rétablie, è fin que je 
puisso pleinement garantir la sireté do V. A. I. et de son 
auguste famille. 

J'oso présenter è cotto occasion è V. A, I. l'hommago du 
plus profond respect, aveo lequel j'ai l’honneur de me signer, 

De V. A. I, oto. 


J. RADETZEY. 
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XXVII. 


Lottre de MM. le gindral D'Aspre è S.A. 1. le Grand Duc 
de Toscane. 


Monssigneur, 
Livourne, 12 mai 1849. 


Jo prends In liberté d’informer V. A. I. que je suis entr$ 
avec mes troupes dans la ville de Livourne après deux jours de 
combat. La horde de brigands n'était pas nombreuse, mais la 
localité leur était favorable. Il est inconcevable qu'une popu- 
lation entière se soit laiss6 tyranniser par un nombre aussi 
inférieur, ce qui prouve suffisamment que la faiblesse occa- 
sionne les plus granda malheurs, car cette ville aurait pu 
étra entièrement détruite. 

Permettez-moi, Monseigneur, d’observer à cette occasion, 
qu'il n°y A que des mesures fortes, qui puissent sauver les 
Ftats, assurer leur dure, la tranquillité et le bonheur des 
sujeta. 

J'ose done eonjurer V. A. I. de déclarer hautement, que Zer 
troupes utrichiennes sont en Toscane de votre plein assentiment, 
ayant pour but le rétablissement du bon ordre, comme je l'ai 
indiqué dans ma première proclamation; de reprendre la cou- 
leur de la maison d'Antriche, qui ne peut, ne doit étre change 
en Toscane. J'ai déjà pris cette mesure envera les habitants 
de Livourne. Je m'en suis abstenu envers les troupes du 
Grand-Duché, ne dovtant pas que V. A. I. ne veuille l’ordon- 
ner elle-m&me, comma je l’ai éerit au comte Serristori. 

Par une conséquence naturelle, tous les articles contraires è 
cette déclaration perdraient leur partie dès leur publication 
jusqu'è ce qu'en suite de mon entrée et la mise en Stat de 
siège des villes et provinces que j'occuperai, il me sera donné 
de mettre fin aux abus destructifs de la presse, et aux ma- 
nifestations hostiles à la plus stricte alliance entre l'Autriche 
ot la Toscane. C'est le seul moyen de rendre è celle-ci la 
force et la stabilité qui garantissent la sureté personnelle et 
celle de la propriét6, but de tout bon gouvernement. Il ne 5: 
pusso pas do jours qui no prouro par évidence, quo la justico 
ello-méme no seurait 6tre maintenuo quo par des mesures 
fortes, 


Google 


ti — 


J'espère, monscigneur, que ces réflezions me seront par- 
données en faveur des motifs qui les guident, et en vertu du 
profond respect d'un sujet dévoné è la maison d'Autriche. 


D'Aspre F. M. 


XXVII. 


Zetire du marechal comte Radetzky è M. le comte Serristori, 
commissoire de S. A. I. le grand-duc Leopold IT 
à Florence. 
e 


Monsieur le Comte, 
Milan, 25 mai 1849, 


Je m'empresse de vous racuser la réception de la lettre 
que vous m'avez fait l'honneur de m'écrire en date du 21 de 
ce moi 

En rendant justice aux sentimente, dont cette lettre fait 
preuve, je dois me borner, pour ma part, à faire observer à 
V. E. que l'assistance militaire, que d’après les ordres de 
l’Empereur, mon auguste mattre, j'ai prétée è la Toscane à 
été accordé par S. M, non seulement en vertu de ses droits 
incontestables, mais sur la demande réitérée de S. A. I. e R. 
monseigneur le Grand-duc lui-méme, vt que les circonstances 
qui ont donné lieu è cette intervention, aussi bien que dia 
considérations militaires, n’ont pss permis de la limiter è un 
point isolé du territoire grand-ducal. 

Veuillez agréer à cette occasion, monsieur le général, l'as 
surance de ma haute considération. 


RADETZKT. 
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XXIX, 


Lottre de M. le geuéral D'Aspre 
è 8, A. I le Grand-Duc de Toscane. 


Monseigneur 
pio Florence, 25 mai 1849 


Je m'empresse d’informer V. A. I. de mon entrée è Flo- 
rence aujourd'hui 25 mai. J'ai l'honneur de lui soumettre 
cijoint un exemplaire de la proclamatiou par laquelle j'ai recu 
l'ordre de me faire préceder en cette capitale. 

Il sera agréable è V. A, I. d’apprendre, que depuis Pise 
jusqu'è Florence, mes colonges traversant le pays par Ponte- 
dera et Pistole, ont été accueillies partout avec l'enthousiasme 
le plus signalé, et des evviva sans fin portés è l'illustre per- 
sonne de V. A. I. et à sa maison. 

Hl ne fut plus question des couleurs tricolores; elles étaient 
spontanément remplacées parle rouge et blanc qui décoraient 
toutes les meisone, 

L'’accueil è Florence méme 6tait bion différent: excepté 
lo bas peuple dans les rues, la population se fit peu voir. L'on 
m'assure que cette disposition du public ne provient nulle 
ment du fait de notre arrivée, mais bien du mystère qu'on 
avait fenu sur la demande de notre intervention de la part 
de V. A.I 

J’auràis désiré qu'une proclamation dans Je sens de la 
mienne efit émané de la part de monsieur le comte Serristori 
mais mes tentatives à ce sujet furent vaines. 

A peina arrivé je me rends chez le commiasaire extraardi- 
naire représentant V. A. I: j'ri lieu de croire que nous 
sommes parfaitement d’accorà sur les mesures à prendre pour 
assurer l’ordre des choses; et nous attendons dans un ou deur 
jours la réunion du ministère que V. A. I. aura bien voulu 
nommer. 

Je serai trop heureux de pouvoir contribuer è rendre è ce 
État une psix stable, et è me conformer su désir de son su- 
guste souverain. di 


D'Asere F. M. 
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Lettera del granduca Lecpoldo II a Ferdinando II re di Napoli. 


Carissimo cognato, 
Porto $. Stefano, 19 febbraio 1849. 


Ho ricevuto in questa mattina la graditissima sus di i 
la ringrazio con tutto il cuore delle affettuose parole e dell’ar 
chevol conforto ch'Ella mi porge in mezzo a tante mie amarezze. 

Dal mio commissionato, portater della di lei lettara, ho saputo 
quanto Ella desiderava che mi fosse riferito per regola mia. lo 
debbo n questo proposito esporle essermi stata offerte da S. M. 
il re di Sardegna ls aruii Piemontesi per comper i gravissimi 
disordini che hanno avuto testà luogo in Toscana. L'offerta mi 
fu fatta in modo così deciso e perentorio e in momenti per me 
di tanta amarezza, che io, senza molto trattenermi, credei non 
doverle ricusare. 

Ora per altro le parole riferitemi da parte di Lei hanno portato 
tanta luce sulla mia situazione, ch'io non so rimanermi dall’ab- 
bracciar il partito sì generosamente offertomi. 

To scrivo perciò subitamente al re di Sardegna per avvertirlo 
del pericolo, a cui andrebbe incontro, se le sue truppe ponesser 
piede sul suolo Toscano e per significargli di far in modo, se 
pur è in.tempo, che questo non segua. 

E pregandola di salutar la sua cara famiglia. eco. 


L'afezionatissimo cognato 
Luorotro. 


XXXI. 
Lubtera del granduca Leopoldo IT a $. S. Pio IX. 


Beatissimo Padre, 
Da Porto S. Stefano, li 19 febbraio 1849. 


In questa mattina m'è stata consegnata la lettera di V. S. in 
data di ieri, ed io sono in debito di renderle i più vivi e sinceri 
miei ringraziamenti per le affi-ttuose espressioni e per i benevoli 
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* conforti che Ella si è compiaciuto di darmi. Le parole di conso- 
lazione giungon sempre gradite all’eninto travagliato; ma 
quando esse partono dal labbro venerato di V. S. acquistano un 
carattere di solennità che le fa sembrar diacene dal cielo. 

Dalla bocca del mio commissionato, portatore della lettera di 
Iei, io ho saputo, Beatissimo Padre, quanto ella desiderava mi 
fosseriferito per mio consiglio e per regola mia, Io debbo a questo 
proposito esporre a V. S. essermi state offerte da S. M. il re di 
Sardegna le armi Piemontesi per comporre i gravissimi disor- 
dini che hanno avuto testè luogo in Toscana. L'offerta mi fu 
fatta in modo si deciso e perentorio e in momenti per me di 
tanta amarezza che io, senza molto attenermi, credei di non 
doverla ricusare. 

Ma ora le parole riferitemi da parte di V. S. hanno portata 
tanta luce sulla mia situazione, ch'io non 80 rimanermi dall'ab- 
braccisr il partitoche mi venne sì genérosamente presentato. Io 
serivo perciò subitamente al re di Sardogna per avvertirlo dol 
pericolo, a cui andrebbe incontro se le sue truppe ponesser piede 
sul suolo toscano e per significargli di fir in modo, se por è in 
tempo, che questo non segua. 

Quanto a me, procurerò, siccome V. $. mi consiglia, di star 
fermo finchè io possa, in quest'ultimo punto del mio Stato, ms 
non posso tacer che questa mia speranza si va facendo sempre 
più debole, mentre è a mia notizia certa che utia forte mano di 
rivoltosi armati si avviano alla mia volta per farmi sloggiare 
anche di qui. Se ciò accade io non dimenticherò il luogo, che 
mi vien indicato da V. S. como più sicuro ed opportuno. 

Ed implorando infine l'Apostolica benedizione per me e su 
tutta la mia famiglia, passo a ripetermi coi sentimenti della più 
rispettosa obbedienza, 

Lropor.no. 


XXXII. 


Dipéche du comte Nesselrode è M. le comte Chreptowitch 
ambassadeur russo à Naples. 
Monsier le Comte, 


S. Pétersbourg, 4 janvier 1849. 
Vai regu successivement vos rapports du 18/0 décembre et 
du 30/12 décembre-janvier, La nouvelle que vous nous donnez 
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dans les premiers de la réconciliation qui s'est effectuée entre 
la Cour de Naples et le S. Père d'une part et la Cour de Vienne 
de l’autre, u causé à l'empereur une satisfaction très-vive et 
S. M. ame è vous savoir gré de la part active et z6l6e que vous 
avez eue è cet leureux rapprochement, Ne diit-il point mener 
immédiatement è une intervention Austro-Napolitaine dans 
les affaires de Rome, ce n'en est pas moins déjà un résultat 
important, décisif par ses conséquences, sur la situation ulté- 
rieure de la péninsule italienne. 

C'est en s'éloignant de l’Autriche que les souverains italiens 
se sont vus à deux doigts de leur perte. C'est en identifiant 
avec elle leur action et leurs intéréts qu'il parviendront è 
sortir de l’abtme de l’anarchie. 

Le salut de l'Italio, lo maintien de l'ordre sont è ce prix. 
Vos rapporis du 30 décombro et 42 janvier, m'avaicot annoncé 
la proposition que devait nous fairo la Cour de Naples de pren- 
dro part è un Congrés européen, ayant pour but d'amener la 
r6intégration du pape dans la pléritude de ses droits de svu- 
veraineté spirituelle et temporelle, proposition dont l'initiative 
a 66 prise par l'Espagne. M. de Regina n'a pas tardé effe 
vement à m'adresser une communieation sur ce sujet. Nous en 
avons apprécié l’esprit et je n'ai pas besoin de vous dire le 
vif et sincère intérét, que nous prenons comme Puissance 
européenne, et vu les sentimente tout particulier de respect 
et d'attachement qui animent l’empereur envers le Chef de 
In catholicité, au désirable résultnt qui forme le but de cette 
ouverture, Il me sernit toutefois difficile de répondre officielle- 
ment è son contenu, avant que les termes de la proposition ne 
nous aient 6té définis d'une maniéra plus elaire et plus prérise, 
Sil devait s'agir d'une réunion de plénipotentiaires européens, 
siégeant et délibérant ensemble dans une conférence géné- 
rale, nous surions plus d'une objection et plus d’une difficulté 
è prendre part À cette réunion, ne fùt-ce que parceque nos rela- 
tion diplomatiques sont ou interrompues cu non encore régu- 
lariages avec plusieurs des principeles puissances appel6es è y 
avoir des plénipotentiaires. Il nous semble au reste qu'un Con- 
grès européen n'est pas absolumert nécessaire pour atteindre 
le but qu'on se propose, et que sans recourir A une forma de 
délibération aussi compliquée et aussi lente, il suffirnit bien 
plutot d'une entente entre les Puissances catholiques les plus 
directemeni intéressées è la solution de la question, les plus 
Aptes surtout è y appliquer les moyens matériels dont elleg 
diaposent. Si pareille entente avait lieu et que nous fussione dès 
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lors appelés, suivant la nature de notre position, & v conconrir 
par voie d'influence, soit en émettint des avis propres è cun- 
cilier les opinions, soit mème quelques communications éeri 
nous sommes préts, lo cas ééhéant, à munir notre plénipoten- 
tiaire pour qu'il appuye, au nom de S. M. l'empereur, toute 
démerche concue dans le sens du respect que doivent les 
Romains è l’autorité temporelle du 8. Père, toute mesure 
ayant pour but de le rétablir efficacement dans l’exercice de 
cetto autorité légitimo. Au resto, tandis que les Cours do 
Madrid et de Naples s'6changént leurs idées sur ce sujet, et il 
se traite d’ailleurs simultanément entre les gouvernements de 
France et d’Autriche, nous croirions dès lors prématuré de 
nous prononcer dès aujourd'hui d'une maniere plus positive. 

C'est dans co sens que j'ai répondu au chevalier de Reginaet 
que vous voudrez bien vous exprimer vous màme vis-à-vis du 
cabinet de S. M. le roi, 


NESSELRODE 


XXXIII. 


Deptche de M. le mortuis Antonini, 
ambassadeur de Noples è Berlin, à M, le Ministre 
des agfuires etrangèrts à Naples. 


Monsieur le Ministre, 
Berlin, 18 février 1849. 

La Prusse, comme Puissance signataire des grandes actes 
de 1815, se reconnait le droit et méme le devoir de soutenir la 
base des traît6s qui ont constitué la circonscription territoriale 
actuelle des différents États en Europe et quant à la souve. 
raineté temporelle du pape telle qu'elle se trouve garantie dans 
les traités de Vienne pour les Étsts romains, son maintien 
est évidemment une nécessité commundée par les intérèts géné- 
raux de l'Europe. S. M. le roi de Prusse, qui compte d’ailleurs 
parmi ses sujets è pen près six millions de catholiques, ne 
saurait donc méconnaltre tous les inconvénients résultant de 
Ia position actuelle du chef de l’Église catholique. Cette position 
préoccupe S. M. et son conseil autant qu'elle mérite. 

Vu ces circonstances, le soussigné croit pouvoir assurer à 
M. le marquis Antonini que le cabinet prussien verra avec une 
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viva satisfaction russi» la réunion projetée d'uno conférence, 
à Iaquelle participersient également toutes les grandes Puis- 
sances européennes. Aussi le enbinet da Rerlin emploira.t-il 
volontiera son influence afin d'amener À cet 6gard une entente 


désirable. 


ANTONINI 


XXXIV. 


Dipéche de M. Drouyn de Lhuys à l'ambassadeur francais 
à Naples. 


Monsieur, 
i (Eztrail). Paris, 18 février 1849, 


.... Veuiller dire au ministre des affaires &trangàres de 
8. M. sicilienne, que le projet présenté par la Cour d'Espagne, 
nous avait paru dès le premier moment de nature a faciliter 
la conciliution des intéròte divers engagis dans la gravo 
question dont se préoccupe d'une manière si douloureuse 
le monde catholique, qu'il ne tiendra pas à nous que les 
sutres Puiasances auxquelles il a été adressé, n'y adhèrent 
également et que les modification suggérées par la Cour de 
Naples nous semblant fondées sur des considérations poli- 
tiques d'une incontestable gravité, nous sommes dispoaés à 
les accepter, tout an nous réservant d’apprécier les objections 
qu'elles pourraient soulover d’ailleurs, 

Nous nous demandons seulement s'il ne conviendrait pas d’ad- 
mettro aussi aux conférences un représontant de la Belgiquo. 


Daovrn pe Laura. 
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XXXV. 


Nole de M, le comle Arese, ministre plenipolentiare et envoge 
eztraardinaire de S. M. l roi de Sardaigne è Paris, è M. le 
ministre des affaires etrangères de la République. 


Monsieur, 
Paris, 95 janvier 1849. 

Le soussigné envoyé extmordinair: et ministre plénipoten- 
tiairo de 8. M. le roi de Sardaigne en mission eztraordinaire 
auprès du président de la République ayant té inform6 par son 
gouvornement quo le S. Père a demandé l'intervention de l'Au- 
triche dans ses États, nonobstant les remontrances de l'en- 
voyé de Sardeigne qui ont 6t6 vivement appuyées par l’ambas- 
sadeur de France è Caète, vient d'étra chargé de demander au 
gouvernement de la 16publique s'il entend s'opposer è cette 
nouvelle intervention de l’armée autrichienne dans les États 
romains, en en faisant cas de guerre.‘ 

A cette occasion le soussigné croit de son devoir de porter 
A la connaissance du gouvernement de la république que le 
gouvernement sarde s'était déjà empressé d'offrir préalable- 
ment au S. Père non seulement sa médiation pacifique, mais 
wussi l’appui de son armée pour éviter uu pape les suites 
facheusea qui seraient la conséquence inévitable de son retour 
à Rome au milieu dea bayonnettes autrichiennes ct que par 
conséquent il ne peut se dispenser de considérer la demande 
d'un intervention étrangàre en Italie comme una complieation 
grave et un nouvel obstacle è la pacification déGnitive do n 
péninsule. 

C'est done avec entiàre confiunce que le soussigné attend une 
réponse expiicite à cette demande de son gouvernem nt et il ne 
doute pas qu'elle ne soit conforme aux sentimens que le gou: 
vernement de la république n’a jamais cessé de manifester en 
faveur de l’affranchissement de l’Italie, 


ARRSE, 
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XXXVI. 


Dépéche de M. le prince de Schuarzenberg 
a M. le cheo. gintral Martini, ambassadeur d' Autriche à Naples. 


M. le Chevalier, 
Olmutz, le 22 mars 1849, 


Les pourperlers qui ont cu lieu entre nous et le cabinet fran- 
cai, pour amener une entante préalable sur les moyens les 
plus propres è rétablir le S. Père dans l'erercico de ses droita 
de souveraineté, n'ont malheureusement pas encore abouti à un 
résultat conforme è nos veeux. 

Voici on résumé l’état de la question, tel qu'il résulto des 
derniers rapports qui nous sont parvenus de Paris. 

Le cabinet francais ne veut pas plua de notre intervention 
isolée quiil ne vent, quant è présent du moins, joindre ses 

riels aux notres pour réintégrer le S. Père dans 

ne verrait qu'avec répugnanee l'Espagne assumer 
dans cette affaire un ròle actif, il aimerait mieux l’intervention 
collective de la Sardaigne et de Naples, et puisque cette combi- 
naison est pour le moment de toute impossibilit6, il se résigne- 
rait enfin è voir le roi Ferdinand s'engager seul dans la lutte. 
A toutes ces différentes éventualités il préfàrerait toutefois de 
beaucoup les moyens de porsuasion et do conciliation ; il penso 
à tout prendre, que l'intervention armée est un moyen ex- 
tréme, qu'il faut encore tenir en réserve et dont l’emploi 
semble difficile è justifier devant le tribunal de l'opinion pu- 
blique en France. 5 

Voilà les conclusions regrettables auxquelles ont abouti les 
serupules et les hésitations que le cabinet de Paris avait mani- 
festées précédemment. L’attitude qu'il vient- de prendre, il 
feut l’avover, ne nous semble pas de nature è faciliter la tàcho 
réservés i la conférence de Gatte ; car il ne nous est pas permis 
de douter que les instructions dont auront ét6 munis M. d'Har- 
court et de Rayneval, déstinés è y représenter la France, soient 
marquées au coin des dernières explications que M. Drouyn de 
Lhuys nous a fait parvenir. 

Quoiqu'il en soit, c'est maintenant è la majorité des plénipu- 
tentiaires réunis en conférence à Gaéte è joindre leurs efforts 
pour portor dans l'osprit do leura collògues frangeis la convie- 
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tion que si la France veut la fin, qui n'est autre que la réinté- 

gration du,S. Père dans ses droits de souverainet6, il faut 

qu'elle se décide à vouloir également les moyens propres à 
. conduire À cette fin. 

TSmoina immédista des crimea affreux qu 
impunément dans le pays limitrophe et qui l’ont déjà conduit 
è deux doigts de sa perte, M. de Rayneval et M. d'Harcourt 
sont avantageusement placés pour amener leur gouvernement 
à une appréciation plus saine des dangers de la situation et des 
moyens prepres è y porter remède. J'aime, dès lors, è ne 
point désespéror qu'à force de patience et de bon vouloir nous 
parviendrons è établir è Gadte cette entente nécessaire, qu'il 
ne nous a pas ét6 donné d’amener è Paris, grdce è certaines 
traditions de la politique francaise, habituée d’ancienne date è 
suivre pour tout ce qui regardo la péninsule italienne, une 
direction opposte è nos propres erremente. 

M. Drouyn de Lbuys a émis l’opinion que la tiche réservée 
aux Puissances intervenantes, ne saurait étre restreinte & la 
restauration du pouvoir pontifical et qu'il serait en outre de 
lenr devoir de garantir par des mesures concertécs en commun 
et d'accord avec los plénipotentinires de Sa Sainteté, sa propre 
aireté. 

Trop de forces divergentes agissent dans les sociétéa mo- 
dernes pour que l'art de les gouverner ne soit pas partout 
hériseé do difficultés. Ces difficultéa deviennent, è nos yeux, 
presque insurmontablea, du moment qu'il s'agit de prendre' 
part au réglement des affaires intérieures d'un pays 6tranger. 
C'est cette considéralion puisée dans les legona de l'expérience 
qui nous inspiro dès è présent le désir da rester étrangers nux 
modificationa que Pie IX, sprès sa restauration, vovdra cu ne 
voudra pas apporter aux institutions politiques dont il avait 
doté son pays. 

Je vous sutorise, monsieur le chevalier, è placer confiden- 
tiellement cette dépéche sous les veux de monaieur le ministre 
des affaires 6trangères, en lui exprimant l'espoir auquel nous 
nous livrons, que le cabinet de Naples partagera nos vues et 
fera en consiquence parvenir è son plénipotantiaire à Gabte dea 
instructions conformes. 

Recever, ste. 


SCHWARZENBERG. 
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XXXVIL 


Note de MM. d' Harcourt et de Rayneval, plimipotentiaires de la 
Republiguo francaise è lu Conférence de Gatte, è 8, Em. M. le 
cardinal Antonelli, pro-secrétaire d'état de S. 8. Pie IX. 


Eminence, 
Gatte, 3 mai 1849. 


Les soussignés pléuipotentiaires de la République francsise 
è la Conférence de Gubte ont eu l'honneur d'informer 8. Em. 
M. le cardinal Antonelli, pro-secrétaire d'État de 8. S., en 
mmòme temps que les membres de la conférence, de la détermi- 
mation prise por le gouvervement de la République d'envoyer 
up corps de troupes dans les États pontificanx. Le but de cette 
expédition, les intentions du gouvernement francais ont ét6 
clairement rapportées dans le compte-rendu de la quatrième 
séance de la conférence. Mais il convenait d'en dopner A S. E. 
une communication plus directe et plus officielle encore. 

Le gouvernement de la République plein de confiance dana 
les inlentiona généreuses qu'on doit attendre du S. Père, au 
sujet du maintien der institution libérales dans ses Étata, 
intentions qu'il paraltrait è propos de manifester Lautement, 
sayant reconno d'un coté l'impossibilità d'une réaotion spontanée 
en faveur du rétablissement de l’autorité temporelle de S. S. 
d'un autre le peu de concours prété sur combinaisons qui 
svsient pour but de confer l’intervention è des armes pure- 
ment italiennes, se voyant enfin accusé de retarder une solution 
impstiemment attendue par le monde catbolique, è la vue de 
l'Étet misérable où le gouvernement établi à Rome réduisait 
lo poys, à la vue de l’impatience qu'éprouvaient lrs popula- 
tions de s'en voir délivrées, lo gouvernement de la République 
a ccssé de se refuser è co que le gouvernement do S, S. lui 
demandait depuis si long-temps. 

L'assembl6o nationale eyant necordé les subsides néces- 
saires, un corps do troup:s, commandé par M. le général 
Oudinot, a 6t6 débarqué le 25 avril à Civitavecchia. La ponséo 
du gouvernement de la Républiquo n'est pas d’imposer sux 
populations romoines un régime quo leur volonté libre aurait 
repousssé, ni de contraindra 8. 8. è adopter, loraqu'ello sorait 
rappeléo è l'exercicc de la puissance temporelle, tel cu tel 
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système de gouverement, Le gouvernement de la République 
ne doute pas que le peuple romain, pourru qu'on le rassure 
contre le danger d’une réaction, ne se replace avec empresse- 
ment sous l'autorité du souverain pontife, et que Pic IX. 
en rentrant dans ses États, n'y rapporte la politique généreuse 
Sclairée, libérale, dont il 3'est naguère montré animé. Faciliter 
ce rapprochement, faire en sorte que le S. Père en rentrant 
à Rome, s°y trouve plscé dans une situation, qui tout è Ja fuis 
sstisfaisante pour lui et pour son peuple, garantisse l’Italie et 
l'Europe contre de nouvelles perturbations, et ne porte atteinte 
ni a l'équilibre politique, ni A l'indépendance des Ltats italiens, 
tel est le résultat auquel tendent les efforts de la France. 

La marche rapide des 6vénementa, n'a pas permià au gou- 
vernement de la République d'attendra le régultat.des delie 
rations de la Conférence. Il esi convaincu que les moyens qu'il 
emploie sont les plus propres è arriver au but, et qu'ils doivent 
obteniîr l'approbation de tous les amis de l'ordre et de la paix. 

Le gouvernement de la République comptait besucoup pour 
fuciliter la tache ardue qu'il vient d'entreprendre sur le 
concours du gouvernemeni pontifical. Il espérait que le guu- 
vemement de S. S. jugerait è propos de publier sans plus 
retarder un manifesto qui en garantissant aux populations 
des institutions libérales et conformes à leur veux comme 
auz nécessités des temps, ferait tomber toute résistance. 

Quele qu'aient 66 les offorta et l'insistance des sovssignés, 
ile n'ont pu obtenir que le gouvernement de S. S. entràt dans 
cette voie. Profondément convaincus des dangers sans nombre 
que la résistance du gouvernement pontifical et les intentions 
bien contrsires au voeu de la France, que cette résistance 
semblerait dénoter, préparent è la papauté des complications, 
des obstacles de toute nature, que cette attitude ne peut 
manquer d'apporter è l’accompliasement de la tiche, à laquelle 
la France a 6t6 appelée è concourir; profondément convaincus 
de l'impossibilité absolus où se retrouverait le gouvernement 
de la République de préter ses mains è l'établissement d'un 
ordre de choses essentiellement différent de celui qu'a inau- 
guré l'illustre Pie IX, profondément convaincus que le refus 
qui leur est opposé, encouragera dans les populstions une 
résistance, que quelques paroles suffiraient è faire tomber, les 
soussigné8 croient remplir un impérieux devoir en faisant un 
uuuvel effort. 

Si le gouvernement de S. 8. porsistait malhonreusement 
dans son refus, et si les dangers, qu'il est du veeu do la France 
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de détourner de Rome et de la papauté, venaient d’éclater, 
les soussignés pourront du moins se rendre le t6moignage 
d'’avoir fait complètement connaltre au Gouvernement de S. $. 
leurs veux, leurs prévisions, leurs craintes et de n’avoir rien 
Spargné pour détourner de la plus sainto des institutions les 
6branlements et les malbeurs dont ils la croiraient menacée le 
jour, qu'ile espèrent encore ne pas voir arriver, où il serait 
prouvé aux populations romaines, que le gouvernement ponti- 
fical regarde les formes représentatives comme incompatiblea 
avec l'exercice du pouvoir spirituel inhérent à la papauté. 

Les soussignés sarsissent avec empressement cette occasion 
de renouveler à S. Em. M. le cardinal Antonelli les assurances 
de leur haute considérativu. a 


D. D’HawcouiT. 
ii A. pe RAYSEVAL. 


XXXVIII 


Comie-rendu de la 12m Siance de ia Conference de Gatte. 


Les plénipotentiaires se sont réunis le 1] aodt 1849 à 8 heures 
du soir. 

M. lo cardinal Antonelli a dit que, S. S. désiràit faire con- 
nattre è la conférence quelles étaient les améliorations qu'elle 
comptait introduire dans ses États et de quelle sorte d'insti- 
tutions elle comptait les doter. S. S. recevrait avec plaisir 
l'avis de la conférence. S. Em. aussitét a donné lccturo do 
quelgnes notes préparées è ce sujet et dont la teneur suit en 
traduction littérale. S. S., tnnintenant que l’ordra est rétabli 
dans ses Etats, croit devoir s'occuper sérieusement des amé- 
liorations nécessaires que peuvent exiger le système judiciaire 
st administratif ot celui des administrations provincialos et 
communales des domaines temporels du S; Siège. 

Quant è l'ordre judiciaire, S. S. a'occupera des améliorations 
nécessaires que peuvent réclamer les loisBiviles, criminelles 
et administratives. Quant aux institutions municipales, le 
8. Père ost disposé è accorder des franchises municipales desti- 
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nées à régler l'action des municipalités dans les intéréts 
locaux des communes. Les électiona des conseillera munici- 
paux seront faites sur une large base d’électeurs, toujours 
fondée sur la propriété. Les éligibles devront réunir certaines 
qualités déterminées et posséder une propriété, dont la valeur 
sera réglée par la loi. Les individus qui devront composer les 
magistratures municipales, seront proposés par les conseillers 
eux-mémes, au moyen d'une liste de trois homs, sur laquelle 
le chef de province, aid6 de l'avis de son conseil de gouver. 
nement, choisira les anciens (adjoints) et sur laquelle le 
S. Père choisira les chefa des municipalités. 

Les conseils provincinux chargés de l'administration de la 
province, en ce qui concerne le intéréte purement provinciaux 
et les dépenses qui restent è la charge de la province ou aux- 
quelles elle est appelée è: concourir» s'oscuperoni de l’admi 
nistration de la province dans une commission administrative, 
qu'ils auront le droit do choisir par cux-mémes et sous leur 
responsabilité. 

Les conseillers provineiaux seront choisis par le S. Père sur 
une liste d'individus, que checun des conseils municipaux 
de la province préseutera au gouvernement. Les individus 
proposés devront appartenir è la classo des plus imposés do 
la province et des commercants les plus distingués. Ils devront 
en outre réunir les qualités que déterminera la loi. Quatre 
ou six des conseillers proviuciaux choisis par le gouveruement 
devront former le Conseil gouvernemental du chef de la 
province. 

Le conseil uni au chef de la province exercera une certaiuo 
surveillance sur les municipalités. 

Une consulte d’État sera établie è Rome. Les individus qui 
en devront faire partie seront nommés par le souverain. La 
souverain les choisira sur uno listo présentée par les différents 
colléges provinciaux. 

La consulte devra s'occuper dgs budgets préventifa et des 
comptes des exercices écoulés. Elle s'occupera également de 
tout ce qui concerne les finances de l'État et surtout des 
impositions è e/eblir, des meillcures répartitions cu de l'abo- 
lition des impote existants. 

Le nombre des individus qui composeront la Consulte, cor. 
respondra au nombre des provinces de l’État. S. S. pourra 
leur adjoindre un nombre limité de membres è son choix. Tel 
est, en peu do mot, a ajouté 8, Em., le résumé des intentions 
de 8. 8. 
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Personno no prenant la parole, M. de Rayneval a com- 
mencé par prier le cardinal Antonelli d’exprimer è S, S. ses 
respectueux remerciments de la communication importante, 
dont uvait bien voulu se charger $. Em, Les Puissances inter- 
venadites en rétablissant l'autorit6 temporella de BR. S., n'a- 
vaient certes pas entendu agir uniquement pour lo préserit, 
mais aussi pour assuret l’avenir. Personne ne pourra con- 
tester que lo réle qu'elles avaient joug, leur impostt la mission 
de s'enquérir de toutes les dispositions gouvernementales et 
sdminiatratives, qui pourraient le mieux ‘essurer la riuasite de 
leur entreprise. En effet 8. S. voulant bien prendre l’avis des 
différents plénipotentiaires, M. de Raynéval se croyait done 
sutorie6 è disouter quelques una des points soulevés par le 
commupication, que venait de faire $. Em. Il voyait avec 
sutisfaction S. S. disposée è introduire dans la régime civil, 
sdministratif et judiciaire de ses Htata des amélioratione recon- 
mnues indispensables. Il espérait que ces amélioratione seraienf 
larges et complites et qu'elles aursient pour but principal 
d’assurer la liberté individuelle et l'inviolabilité de la propriété. 

Quant au régime municipal, il était heursux de voir que S.S. 
dtait dispos6o è l'établir sur de larges bnsos. Il approuverait 
s8pécialement l’idée d’appeler les conseil provinciaux è former 
en tout cu en partie le conseil adminisiratif du chef de la 
province, 

Il comprenait un conseil d'État consulté sur les affaires de 
législation et d'administration et dont l’avis préalable serait 
exigé avant la sanction souveraine. Il remarquait que rien 
n'était indigué quent è la nature du vote è 6mettre par la 
consulte d'Etat sur les matières de finance. Il voulait y voir 
l'indice de l'intention de S. S. d’accorder è ce corps un vote 
délibératif. Il émetrait également le veeu que ce corps emantié 
plus directement du principe électoral. Il croyait superflu de 
faire ressortir l'importance extréme du vote délibératif, C*&tait 
là le point essentiel, qui séparait Ie régime du despotisme, 
Gelair6 sans doute mais dispotisme par, d'un régime tant soit 
peu witigé, qui fit participer, dans une proportion minime, les 
populations è la défense de leurs intéréts, qui fut par consé- 
quent pour elles une véritable garantie. Il n'était pas prudent, 
après avoir tout accordé è un peuple, de lui tout retirer. En ne 
donnant auclne satisfaction aux lesoins de garantie politique 
qui de jour en jour. derenaient plus impérieux pormi ‘les 
nations européennes, on préparait de nouvelles et prochaines 
révolutions. M, de Rayneval espérait donc que l'intentiou do 
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8. S. sur ces différents points, était conforme aux voux qu'il 
avait depuis longtempa éxprimés au nom'de son gouvernement. 

M. de Rayneval a exprimé le regret qu'il ne fut point que- 
stion dans la note de S. Em. du principe, ai souvent recom- 
mandé par les Puissance européennes, de la sécularisstion des 
emplois publics. 

Le cardinal Antonelli a répondu que ce dernier point avait 
646 déji réglé par un motu-proprio do S. S., qui n’avait réservé 
aux ecclésiastiques que le poste de sécrétaire d’État. Les 
laîques étaient admissibles à tous les autres emplois. Il no s’en- 
suivait pas qu'îl y eùt exclusion prononcée contre les ecclé- 
siastiques. S. S. entendait se réserver l’entière liberté d'em- 
ployer tous ceux de ses sujets ecclésiastiques ou laiques 
indistinetement qu'elle jugerait capables de rendre è l'Étst 
des services, S. Em., è cette occasion, pour prouver è qugl 
point l’exagtération avait 6t6 poussée, a mis sous les yeux de 
fa conférence une statistique des emplois publics dans les États 
romeins, de laquelle il résulte qu'on y comptait 104 employés 
ccelésiastiques contre 5023, avant la sécularisation des mini- 
stàres. Quant au vote délibératif en matière d'impòt, le mot 
seul Consulte indiquait qu'il n°était pas dans les idées de S. S. 
de l’accorder. Mais elle entendrait avec plaisir les opinions qui 
pourraient ètre émises è ce sujet. Il ne fallait pas se dissimuler 
que cette concession raminerait, le S. Père sur le terrain des 
institutions représentatives et le replacernit sur la pente fatale, 
qui l’avait conduit è l'exil de Gatte. S. S. ne croyait pas en 
conscience que le régime représentatif fit compatible avec 
l’indépendance et la libert4, dont il était responsabla vis à-vis 
du monde catholique comme chef de l'Église. Cette conviction 
intime lui avait fait repousser le maintien du régime consti- 
tutionnel. Co serait se déjuger aujourd’hui que de laisser la 
porte ouverte aux dangers, qui au bout du corfipte avaient 
rendu indispensable l'action des principales P'uissanc:s catho- 
liques de l'Europe. 

Ce n'était pas en refust&nt le vote délibératif, mais plutét 
en l'accordant, que l'on préparait de nouvelles et prochaines 
révclutions. De quelques précautions, qu'on entourerait cette 
concession, elle n'en costituerait pas moins un partage de 
l’autorité. Par les finances on arriverait sans grands détours 
à toutes les questions gouvernementales. En se "bornant aux 
finances sculcs, l’indépendanco du pontife, son action reli- 
gieuse ne seraient-ellea pas paralysées le jour où la consulte 
refuserait, par exemple, les fonds indispensables à une mis- 
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sion, à une @uvre purement religianae? Tonte nutre considt- 
ration devait céler devant celle-là. 

M. de Rayneval a dit qu'il ne fallait pas porter les dangers 
à l’extréme, que les précautions électives 6taient telles qu'on 
mne pouvait raisonnablement admettre l'entrée à la consulte 
de députés malintentionnés. Il ne fallait pas juger ces sortes 
d'institutions comme essentiellement ennemies des gouverne= 
‘menta. Elles en étaient parfois le plus ferme soutien. La nature 
mixte du pouvoir de $. S. pouvait certainement autoriser 
quelques précautions. Une liste civile suffisant è l'admini- 
stration eccléaiastique fixfe d’avanca; budget normal conti- 
nuant quand l'accord entre S. S. et la consulte ne serait pas 
établi; telles 6taient les précautiona indiquées précédemment 
par S. Em. ellomémo et qui pouvaient parer è tous les dan- 
gers. 8. S. était d'ailleurs pourvue d'un élément qui précé- 
demment lui avait complàtement manqué, la forca nécessaira 
pour faire respecter la loi et par conséquent pour contenir la 
consulte dans les limites qui lui seraient tracéea. 

M. lo comte Estérhazy a pria la parole. Il a rappel6 que le 
gouvernement impérial n’enfendait infiuer en rien sur les 
déterminations de S. S. Il n'aurait qu'à approuver ce qu’il au- 
rait plu è S. S. de déeréter en faveur de ses sujets, mais 
puisque S. S. demandait l'avis des plénipotentiaires, il ne 
pouvrit garder le silence. Du moment que le 3, Père déela- 
rait le régime constitutionnel incompatille avec l'existence de 
ses pouvoirs spirituels et hssitait A coneéder le vote délibé- 
ratif, lo comto Esterhazy se croyait en devoir do déclarer, en 
thèse générale et sans toucher aux questions constitutionnelles 
en elles-mèmes, qu'à son avis un pouvoir aussi dangereur que 
celui du vote de l'impét abundonné è une assembiée unique 
visà-vis d'un prince doté d'un donble caractère, était un 
germe d'indubitables bouleversements religieux et politiques. 
Le S. Père, quelque restreinte que fut l'action de la consulte, 
serait hors d'état de résister à ses exigences, À ses empiète- 
ments. La force de résistance que lui suppossit M. de Rayne- 
val, ne durerait évidemment, quelques efforts qu'on ferait 
pour constituer une armée papale, qu'autant que durerait 
l'occupation. Le départ des troupes étrangeres laisserait le 
souverain sans défense. La consulte cherchernit costamment 
à aggrandir son cercle, è se faire Chambre des députés. 
N'était-ce pas cette tendance, ce danger qui, dans lo sy- 
stème constitutionnel, avaient fait ressortir l'indispensable 
nécessité d’un contrepoids? Le vote de l'impot, pour ere sang 
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danger, devrait entratner è su suite, une seconde assemblée 
moderatrice, le principe de la responsabilité ministérielle cou- 
vrant le souverain, et la faculté de dissoudre. On voudrait 
donc un régime constitutionnel avec tous les dangers et sane 
aucune de ses garanties. 

C'était lo systàme inapguré en Prusse en 1847, il surait 
exactement les mémes .réaultata. L’exemplo avait démontré 
d'ailleurs l’abus qu'avaient fait les populations des concessions 
du S. Père, Cet exemple se reproduirait immfdiatoment. 
Au contraire le système développé par S. Em, suffirait pa 
faitement è assurer la bonne administration des États romains. 
De lerges institutions municipales, un moyen régulier sc- 
cordé aux magistrats de faire connaltre les besoins et les veeur, 
un sage et large contréle des dépenses publiques, le pouvoir 
du souverain restant hors d’atteinte, comme l’exigeait l'inté- 
r0t du monde catholique, il y avait là tontes les garanties 
désirables. Il ne fallait pas l'oublier, on ne travaillait pas 
pour Pie 1X, mais pour la papauté. Il s'agissait de fonder 
quelque chose de stable. Il fallait par conséquent éviter tout 
ce qui porterait en soi le germe d’agitations on de pertur- 
bations futures. M. d'Esterbazy en terminant remercie è son 
tour S. S. de la preuve de confiance qu'elle avait daigné 
corder è la conférence par lu communication dont elle avait 
bien voulu charger S. Em. 

M. de Rayneval a objecté qu'il était bien ‘loin d’admetire 
que S. S. no devait point avoir la force nécessaire pour ré- 
sister aux empiètemente de la consulte; dans la conviction 
que 8. 8. profiterait de l'occupation pour organiser une force 
militairo; è plus forte raison S. S. serait-ell is défense vis- 
-vis des mouvements révolutionnaires qu'exciterait le mécon- 
tentement des populations. Jl ne pourrait comprendre qu’un 
peuple auquel on avait donné le godt des libertés, se résolt 
facilement à ne rien plus posséder. Ce peuple avait pu, dans une 
ardeur de réophyte, abuser de celles que lui avnit accordé 
8. 8.; instruit par une cruelle expérience, il ne le ferait plus 
aujourd'hui.. Il fallait le répéter.-la question était entre le 
despotisme éclairé et le régime mixte, auquel la force des 
choses entraînait le monde. O'était une question qui avait été 
apécialement d6battue chez l'un des peuples intervenanta et è 
laquelle l'un des plénipotentisires ici présent avait pris dans 
le sens libéral la part la plus gloricuse 

M. Martinez de la Rosa prenant la parole, a dif que, comme 
M. de Rayneval, il commengait par remercier S. S. de la 
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nouvelle marque de confiance qu'elle venait de donner aux 
piénipotentiaires des quatre Puissances. Ce qui vensit d'étre 
relaté était vrai, il avait contribué à doter l'Espagne des 
libertés constitutionnelles et è fuire repousser le régime qu'on 
prétendait y subatituer et qu'on appelait ulors effectiverment 
le despotisme éelairé. Mais la situation était tràs-différente. 
Dans la question prisente il y nvait deux points essentiels 
à considérer: le caractère spirituel d6volu au pape, l’attitude 
spéciale de l’Espagne qui s'était interdit toute action, tuute 
influence sur les délibérations du S. Père quant au régime 
intérieur de ses Etats. S. S. devait rester complitement libre 
d'établir dans ses États le régime qu'elle jugerait le plus 
convenable, c'6tait son droit. Le gouvernement espagnol avait 
6 toujours d'avis que la question de Rome devait étre envi- 
sagée sous l’aspect catholighe et non pia sous l’aspect poli- 
tique; c'était à ses yeux le seul moyen d'éviter les compli- 
cations et les dangers. . 

Mois puisque S. S. elle-mémo demandait l'avis des piéni- 
potentiaires, M. Martinez de la Rosa devait dire d’abord que 
si S. S. avait l’intention d'établir le Statuto, qu'elle avait 
précédemment accordé è ses peuples, ou méme de leur donner 
des institutiona plus lib$ralea encore, le gouvernement espa- 
gnol n'y ferait aucune objection. L'Espagne est régio ello- 
méme par des institutions libérales; elle a un gouvernement 
représentatif. M. Martinez de la Rosa est persuadé que lea 
nations de l'Europe sont dans une voio de progrès et qu'il 
faut unir la causa des peuples à celle des gouvernements. 

Mais le pape se troure dans un cas tout spécial è cause 
de son double caractère; c'est è lui è décider jusqu'à quels 
pointe les institutions quiil peut étre dans lo cas d’accorder 
è ses peuples, seraient ou non compatibles avec le libre 
exercice de l’autorité spirituelle, qu'il doit avoir sur le monde 
catholique. 

Il faut reconnaltre que l'ancien régime ne saurait étre réta- 
bli, il 6tait détestable, et la meilleure preuve en est que c'est 
80US ce régime qu'à été élevée cette génération si immorale, 
si peu religieuse, qui n vu le pape menacé dans son palais et 
proscrit de ses Ètais sans venir è son secours. 

Quant au projet lu par le cardinal Antonelli, M. de Martinez 
approuve complètement tout co qui concerne les municipalitéa. 
On peut leur accorder toutes ces franchises et méme davantago 
sans encourir aucun danger. Cea franchises rappellent los 
anciennes institutions; elles sont dans les moeurs des peuples 
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italiona, nt doviennent plus nécessaires encore dano leg tata 
romains du moment où on ne leur donne pas un gouvernement 
représentatif. Elles attireront l’activité et la vie dans les pro- 
vinegs et donneront jusqu'è un certain point aur passione 
politiques une issue, qui les empéchera de faire explosion. 
Ces mémes réflezione sont applicable: aux conseils provineiaur 
qui formeront pour ainsi dire avec les municipalités deux cereles 
coneentriques. 

Quant su conseil d'État, M. Martinez croit que cette insti- 
tution peut rendre de grands services, en renforgant le guu- 
vernement, en contribuont è rétablir l’ordre, la méthode dens 
les branches les plus importantes de l’administration publique. 
M. Martinez est en outre d'avis qu'on devrait conférer au 
conseil de décider les questione de compétence entre les auto- 
rités judiciaires, les autorités administratives, comme on le 
fait avec succ8s en France, depuis quelque temps en Espagne. 
Cela réussirait également dans les ltats romains et accrottrait 
l’importance d’un conseil d'État. 

M, Martinez a rappelé qu'en 1821, après la révolution qui 
venait d'éelater dans les légations, les cinq grandes Puis- 
sances, dont deux seulement était alors réglées par le système 
constitutionnel, et trois nutres vivaient sous le gouvernement 
absolu, s°étaient toutes mises d'accord pour recommander au 
8. Père d'introduire dans son gouvernement des améliorations 
importantes, en leur donnant pour base des institutions re- 
présentatives. 

C'était le meilleur moyen, au dire de ces Puissances, d'éloi- 
gner le danger de nouvelles révolutions dans les Étate romains, 
danger vraiment européen. 

Cette déelaration des cinq Puissances est d'un grand poids. 
Elle peut servir de bas pour élever maintenant le nouvel 
6difice en tenant compte néanmoins du temps et des cir- 
constanices. 

Pour ce qui regarde la consulte, quand meme elle n'aurait 
que voix consultative, elle cotribuerait grandement è établir 
l'ordre et la clarté dans les finonces. On a accusé le gouver- 
nement romain de grands abus dans cette branche la plus 
importante de l'administration publique; c'est déjà un grand 
pas de réunir près du souverain un certain nombre. de per- 
sonnes qui représentent les intéréts des diverses provinces et 
qui soient chergées de prendro connaissance des impta è 
Stablir, ainsi que de leur emploi, c'est le meilleur moyen d'éri- 
ter les malversations et les désordres. 
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Quant è la question du vote délibératif qui vient d'itre 
débattue, le cardinal ayant annoncé que S. S. ne croyait pas 
que sa conscience lui permette d'établir dans scs États lo systàme 
constitutionnel, M. Martinez de la Rosa croit que si l’on don- 
nait è la consulte le vote délibératif, on se placerait sur une 
pente qui conduirait presque inévitablement è l'Stablissement 
d'une assemblée Isgislative. C'est ce qui etait arrivé en France 
avec l’assemblés des notables au commencement de la révo- 
lution, c'est aussi ce qui était arrivé à Rome tout récemment 
avec la consulte que Pie IX y avait fondée. 

Il importe done beaucoup quiavant de prendre une résolu. 
tion sur ce point, B. S. sîche bien qu'elle est sa volonté et 
quel pourrait dira le résultat de la déeision qu'elle prendrait. 
Lu consulte, aver le vota délibératif, verrait bientot dans son 
seîn une opposition qui chercherait popularité et s'il arrivait 
par malheur qu'elle s'oppostt è l'établissement d'un impot, 
ou qu'elle refusAt son approbation au budget, elle mettrait le 
pape dans la situation ja plus difficile. En l'absence d'un mini- 
stre responsable, comme il en faut dans les États constitu- 
tionnels, la lutte s'engagerait directement entre le pape et la 
consulte, et l'on ne peut prévoir quel pourrait en étre le 
résultat. Si le pepe cédait devant l'opposition de l'nssemblée, 
son autorité et son prestige en souffrimit grandement; il ne 
faut pas oublier qu'il ne s'agit pas d'un chef ordinaire, mais 
du chef de l'Église. Si le pape exigeait la levée d’un impét 
contre le vote de la consulte, il s'exposernit è se voir désobéi, 
à rencontrer des individus ou des populations qui se refuse= 
raient au psiement de l'impét, comme on l'a vu en Angleterre 
su temps de la révolution qui couta le tròre à une dynastie. 

On a indiqu$ que dans co cas lo pape pourrait dissoudre la 
consulte et en former une autre; cela prouve que l'on a 
besoin de recourir è un reméde dont on fait usago sous lo 
régime constitutionnel. Co remède essayé è Rome aurait de 
grands inconvénients ; los nouvenux élus refaseront Jour man- 
dat, ou suivront la méme voie que leurs devanciers, ou bien- 
encore chercheront un autre mogen d’opposition pour nequérir 
quelque popularité, c6dant en cela à la maladie la plus funesto 
du temps où nous vivons. M. Martinez fait remarquer que ces 
dangers ne seront pas chimériques; l’expérience a prouvé plus 
d'une fois, qu'ils étaimot fort réels; mais il répite comme nu 
commencement de son discours, que s'est è S. S. qu'il appar- 
tient de décider ee que dans sa sggesse elle jugerait le plus Juste 
et le plus convenable. 
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M. le compte Ludolf dit que sa situation est toute spéciale. 
Le rol des deux Siciles ayant eu l’honnenr et le bonheur de 
recevoir 8. S. s'est imposé comme un devoir de délicatesse 
la régle absolue de n’influencer en rien sur ses déterminations, 
néanmoins s’il avait un avis à dunner il le donnerait conforme 
A celui des représeniants de l’Espagno et de l'Autriche. Le 
vote de l’impét, suivant lui, a tous les inconvenients du régime 
représentatif pour un souverain spirituel, sans etro corrigé par 
aucune des précautions constitutionnelles. 

M. de Rayneval exprime le plus vif regret des opinions 
qu'il vient d'entendre, il reste convaincu que le système de 
résistance absolue est beaucoup moins fait pour préparer la 
révolution quo pour la prévenir. On a grandoment exaggré ll 
daugers d'un vote accordé è un conseil de 25 à 30 personnes 
choisies par le souversin lui.méme. Il ne rentrera pas dans 
la discussion, il placera la question sur un autre terrain. 
MM. les pi6nipotentisires représentent sans doute des gou- 
vernemente constitutionnele, mais aucune de laure assemblées 
ne leur demande compte de l’emploi des forces, des richesi 
du pays, du sang de ses enfants. Il n'en est pas de mîme en 
France. La France a hautement annoncé que son but était 
double, restaurer le pouvoir temporel du S. Pere, et pour 
mieux assurer cette restauration, ‘contribuer è obtenir des 
istitutions libérales, qui seules peuvent satisfaire les vorux 
légitimea des populationa. Le premier hut était atteint; il 
nen était pas de méme du second, Lo système développé par 
S. Bm. ne paraisssit pas è la France de nature è répondre à 
un véritable besoin des États du S. Siège. La France avait 
envoyé ses armées sur la demande du 8. Père, dans la convicz 
tion qu'elle rétablirait A Rome le pape constitutionnel tel 
qu'il existait avant les excès du mois de novembre. La France 
a rencontré sur ce point une résistance inattendue, que tous 
ses efforts n’ont pu vainete. Le S. Père, parlant au nom de sa 
conscience, a déclaré le régime constitutionne! incompatible 
avec la libre exercice du pouvoir spirituel. Le S. Pàre n déelar6 
qu'il s'en tiendrait aux concessions qu’il avait librement ct 
spoutanément faites, c'est-à-dire è la consulte d'État et en 
méme temps S. S. et S. Em. ont donné è entendre que le 
vote des impòts pouvait étro accordé è cette assembiéo, C'est 
principalement en vue de cette impggtante concession. et 
comptant dans l’espérance qui lui 6tait donnée, que la France 
#8°est désistée de ses premiéres prétentions. Le gouvernement 
de la République a done, è l’heure qu'il est, la convietion 
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que la consulte sera dotée du droit de voter les impota, seule 
concession qui -rappelle de loin le régime de liberté dont 
jouissaient les Éials romaius. Aujourd'hui cette concession, 
sur laquelle la France se croyait en droit de compter, semble 
su moment d'ètre refusse. On parlait des inconvénients de la 
concession. Le refus entratnera des inconvénieuts bien plus 
réels, bien plus imminente. Il est inutile de dire è quel point 
lo gouvernement de la Républigus sere peu satisfait ei quel 
sera son désappointement. Ce double sentiment ne restera 
pas longtemps en secret. Deviendra-t-il la nouvelle base sur 
laquelle s'établiraient les rapports réciproques des devx gou- 
vernements? Il y a pins; ne doît-on pas apprendre que les 
passions politiques, qui fermentent encore dans les Itats ro- 
mains, loin de s'éteindre comme cest l'irtérét de tous, ou de se 
modérer pour so prévaloir des sympathies de la France en 
faveur du système de liberté très-modérée auquel la France 
avait consenti, ne deviendront que plus redoutables? Pour 
éviter quelques embarras problématiques et lointains, irait-on 
se créer immédiatement In plus difficile des situations ! 

M, de Rayneval a conclu en demandant, si S. S. ne con- 
sentait pas è accorder dès è présent le vote de l’impot, elle 
suspendît du moins sa décision jusqu'à ce que le gouverne- 
ment frangais ait fuit connaltre toute sa pensée. Il n'était 
pas moins esseutiel, ainsi que les plénipotentiaires francais le 
demandaient en vain depuis six mois, que los intentions de 
S. S. fussent annoncées è ses sujets dans la forme la plus 
solemnelle. Il n'y avait sans cela ni tranquillité d'esprit, ni 
ordre matériel, ni garantie d'avenir. Mais le cardinal Anto- 
nelli a dit que le but du*S. Père, en appelant è son secours 
les quatre Puissances, avait 616 de rétablir l’ordre dans les 
États et de garantir l'indépendanco, dont il 6tait responsable 
vis-à-vis du monde catholique. En donnant des institutions à 
ses sujete, S. S. devait éviter tout co qui pourrait la rame- 
ner aux éventualités qui l’ont obligée è .s'éloigner de ses 
Ttafs. Plutét do compromettro la liberts du chef de l'Egliso, 
en faisant des concessions contraires è sa conscience, S. S. 
préfèrerait s'exposer è tous les embarras, à tous les inconvé- 
niouts possiblcs. S. Em. a ajouté que sur ces différents points 
elle fersit son rapport è S, S. 

M. Martinez'a dit quiil ignornit complétement qu'il edt 6t6 
question du vote de l'impét. Il demandait s°il y avait eu pro- 
messe è cet Sgard. 

M. de Rsyneval répond qu'il n'y a pas pu avoir promesse, 
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parceque la France a cru de son respect pour le S. Pàre de 
ne lui faire sucune condition, mais que l’indication en a été 
fréquemment donuée par S. Em. et par S. S. elle-méme. 


XXXIX. 


Note de MM. de Rayneval et d' Harcourt, 
plinipotentiaires francais è la Conference de Gaéte, 
è S. Em. M. le cardinal Antonelli. 


Eminence , 
5 Gaste 29 aodt 1849, 

Les soussignés, représentants de la République francaise 
près du S. Siége, et plénipotentiaires à la Conférence de Gaete, 
ont recu ordre de faire à S. Em. M..le cardinal, pro-sécrétaire 
d'État de Sa Sainteté, la communication suivante. 

La France, dans l'effaire de Rome, s'est propesé deux objets 
principaux. Elle a voulu: 

. Rendre uu pape l'indépendance temporelle, qui est néces- 
suire è la tranquillité et è la liberté des consciences religieuses; 

Assurer des institutions libérnles sérieuses aux habitants 
des États Romains. 

Aujourd'hui le premier résultat est obtenu; restele second 
qui seul peut garantir l’avenir, et la stabilité du premier; 

Le double sceu de la France n'est un mystère pour per- 
sonne; il a été hautement apnoncé è S. Sainteté elle-mème dès: 
le début de l'expédition ; 

Avant de rappeler les réformes que la France juge néces- 
saires, il est ton d'établir le droit qu'elle a de les réelamer. 

Il y a un point de jurisprudence diplomatiquo qui n'est pus 
douteux. Quand un gouvernement eppelle è son aide un gow- 
vernement tranger, il donne par lì méme è ce dernier an 
droit de conseil et d'influence sur la direction de ses peoprea 
affaires. On na saurnit attirer une nation amie dans une entre- 
prise de cette espàce, sans lui concéder tacitement In frewlté de 
rechercher, d'indiquery de s'employer è faire prévelbir les 
moyens qui lui parnissent les plus propres è la terminer d'una 
facon honorable et sdre..Ces principes sont parfaitement appli- 
cables au cas actuel, avec cette seule reatriction indiquée par 
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la nature mixte du pouvoir pontifical, que l'action à exercer sur 
les affaires temporelles conserve la juste mesure qu'erige le 
libre exercice de la puissance spirituelle. * 

La France a done un drvit comme puissance intervenante. 
Elle en a un'encore plus certain comme la principale des 
Puissances catholiques. 

Les pouvoirs temporels et spirituels du 8. Pontife, sont 
tellement méléa, les uns influent tellement sur lea autres, que 
les nations, qui sont liéca par la foi au S. Siège, ont toujours 
exercé une influence véritable sur le gouvernement des Ftate 
romains, Si la France avait le droit de renverser la République 
romaine au nom de l’intérét qu'ont tous les peuples catholiques 
de se préoccuper du gouvernement dea Îitata de l’Égliao, il 
serait assurément difficile de refuser aujourd'hui à la France 
le droit d'infiuer sur la reconstitution du pouvoir temporel 
que les armes frangaises ont si puissamment contribué è 
reataurer. l 7 

Les questions du gouvernement int6rieur des États romaina 
ont toujours été d’ailleurs dans le domaine de la politique 
générale de l'Europe. Est-il besoin de reiracer }es évènemente 
de 1831, de rappeler le XMémorandum du21 mai, qui au nom de 
cinq grandes Puissances, réclamait des réformes alors promises, 
mais qui n'ont jamais été données 

Le droit est hors de doute, mais le geuvernement de la 
République n'a pas voulu s'en prévaloir. Il a pensé qu'il était 
plus respectueux, plus sago et plus utilo de no rien faire, de 
ne rien dire, qui put faire nattre des'susceptibilités injustes, ou 
order des embarras dangereux. Il a 6vité aveo le plus grand 
soin tout ce qui eùt pu parattre une condition. Ce n'est qu’a- 
près le rétablissement de l'autorité du S. Siège è Rome qu’ont 
646 portées è Gaòte les dernidres expressions des veux et des 
d6sira de la France. Ù 

En mîme temps que la France donnait A s68 demandes la 
forme la plus respectueuse, elle avait soin de les restreindre au 
minimum de ce qui lui paraissait indispensable pour son hon- 
neur, pour la tranquillité des États romains et pour soustraire 
enfin le grave et salutaire principe du pouvoir temporel aux 
dangers qui l’ont si fortement menacé, ei le menaceront en- 
core aussi longtemps que les réformes nécessaires ne seront 
pas réaliséos. 

Le gouvernement do la République avait d'abord sollicité 
du pepe le retour au statut, que lo St-Père avait accordé lui- 
mémo dans un temps où sa volonté semblait encore libre. La 
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conscience de Sa Sainteté s'étant vivement alarmée, le gou- 
vernement de la République n'a pas cru pouvoir insister sur ce 
point. Il espérait trouver dans les institutions promises une 
compensation suffisante aux libertés constitutionnelles et toutes 
les garanties qui peuvent assurer un système’ d’administra- 
tion sage et libre. Le gouvernement de la République s'est 
done borné aux demandes suivantes dans lesquelles il se croit 
en droit et en devoir de persister invariablement. 

1° Que plusieurs des: principes géuéraux contenus dans 
les premiers articles du Statut du 17 mars 1848 soient for- 
mellement reconnus de nouveau, notamment ceux qui ga- 
rantissent la liberté individuelle, consacrent la dette publique 
et assurent l'inviolabilité de la propriété privér, Cs sont là 
les principes conservateurs de toutes les sociétés civilisées, 
quelles que svidnt les formes politiques qu'elles adoptent. 

2 Qu'une organisation nouvelle des tribunaux donne de 
véritables garanties judicinires sux citoyena. 

+ Que des lois civiles avalogues è celles qui règlent la 
condition des personnes et des propriéiés dans la haute Italie 
et dans le royaume de Naples, lois tirées du. Code francais, 
soient promulguées. 

4° Que des assemblées communales et provincialéa élues, 
soient créées. a 

5° Que l'administration publique soit sécularisée. Ces ré 
formes sont purement administratives, Voici la seule qui ait 
un caractàre politique. 

6° Sa Sainteté a l'intention de rétablir la Cousulla qu'elle 
avait chargéo en 1847 de donner des avis en matidres légis- 
Iativo et fiuancière. Le gouvernement de la République pré- 
fsrerait que les membres do cetto assemblée fussent élus par . 
les Corps locavx, et non cheisis sur une liste forméo par ces 
corps. Mais ce que la France considére comme essentiel, comme 
absolument nécessaire, ce qui lui paralt une condition sine gua 
non de la bonne ndministration du Pays et la seule garantie 
de l'application vraiment efficace que puissent recevoir les 
autres réformes, dans un but essentiellement dlectif, c'est 
qu'on accorde è cette assemblée le vote delibératif en matière 
d'impot. Il serait très-facile de combiner une forme nouvelle, 
ou empruatée è certaines Iégislations éirangtres, qui placerait 
la souveraineté spirituelle tout à-fait au dehors des attentats 
dont quelques personnes soni poriées è la croire menacée par 
estte importante concession. 

La s6cularisation de l'administration | c'est-A-dire l'ndmis- 
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sibilité des laiques à tous les emplois publica qui ne sont pas 
de nature mixte et le vote déliberatif de l'impét, sont Bux 
yeux de la France les aeules réformes vraiment aérieuses, vrai- 
ment officaces dont puissent étre dotés les Etats de l’Eglisa. 

Telles sont les demandes qua le gouvernement de la Répu- 
bliqug.a depuis longtempe charg$ ses représentanta d'adresser 
au gouvernement de Sa Sainteté. Ils ont vu avec la plus pro- 
fonde douleur et le plus vif regret par les déelerationa de 
5. Em, M. le cardinal pro-séer$taire d'État, & la dernière con- 
férence, que les intentions du gouvernement pontifical étaient 
loin de répondre è l’attente du Cabinet francais. 

. Sa Sainteté ayant bien voulu suspendre sa décision der- 
nière jusqu'à co que la Franco cit fait connaftre tout sa penso, 
les soussignés ant jugé le moment venu d'obtempérer aux ordres 
qu'ils avaient éventuellement recus. 

Ils renouvellent donc, et constatent d'une manière formelle, 
les demandes de la France. Ils ne veulent pas désespérer en- 
core de les voir accueillies par le généreux Pie IX, et pren- 
nent la liberté d'insister auprès du gouvernement pbntifical 
avec lo plus profond respect ct en mémo temps avec toute Ia 
persévérance qu'autorise le constant dévouement de la France 
è la grendeur et è la prospérité de l'Église. 

Les soussignés ne sauraient terminer sang appeler l'atten= 
fion de 8. Em. sur des considérations d'un ‘orde plus géné- 
ral et plus 6levé. 

Ils ne rappelleront pas è S. E. combien la-Franco en Parte 
ticulier est intéressée au point de vuo do ses croyances et de 
ses m@urs publiques, è co que l'Église ne perde point l'atti- 
tude libérale qui lui valut en 1846 l'assentiment du monde 
entièr. 

Peu de temps avant cette grande et salutaire révolution, 
qui réconciliait la foi avec l'esprit des istitutions nouvelles, 
combien les tendances générales Stuient différentes da ce 
qu'elles se sont montrées depuis lors? Ce n’était, au sein des 
discussions politiques comme dans les écarta d'une littérature 
sans frein ni régle, que haine ct réaction contro Ica croyan- 
ces. Et cependant, il ne faut pas l’oublier, les auteurs de ce 
mourement en ignoraiont les dernières conséquences, en igno- 
raient tous les dangers. Le mal du socialisme ne s'était pas 
déclaré alors dans toute son étendue. Pie IX parut, et devant 
ses premières paroles, la guerre faite è la foi s'effaga comme 
par miracle. Avec quell joie le Clergé de France senttt que 
cette heureuse pacification lui rendait sa véritable place dans 
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l'opinion des peuples! Avec quels transports furont accueillies 
ces espérances émanées du tròne pontifical, non seulement 
pour les catholiques mais pour coux-la mémo qui a'6taicnt 
jusqu'alora montrés leurs adversaires! Cs fut sans contredit 
pour la religion un de ses plus besux triomphes. 

La révolution de février surviut. Elle ébranla -sans doute 
la soci6t6 jusques dans ses fondements, mais le caractèrB émi. 
memment religicux de ces uctos les plus solemnels, n'est-il pus 
un des exemples les plus frappants, les plus consolente qu'ait 
offert l'histoire des révolutions modernes? Sans doute les ré- 
formes inaugurées par Pie IX out donné lieu à de déplo- 
rables entralnomente, mais ce n’en fut pas moins uno provi- 
dentielle assistance pour l’Église toute entire, que cette force 
tire des réformes et des espirances, qui, si ricemment, avaient 
excité de si ardentes et de si généreusea sympathies. 

La France par des combats multipliés, et ceux qu'elle a 
livrés sons les murs de Rome pour délivrer la Ville 6ternelle 
ne sont pas les moindres; la France n sauvé chez elle et 
contribué è suuver en Europe la société menacéo par les &u- 
nemia de la religion, de la famille, de la propriét6: c’était là 
la première partie de sa tiche, Après avoir dégagé le présent, 
il lui reste maintenant À fender l’avenir. L'instruction, l'assi- 
stance, toutes lea lois tutélaires de la moralité publiquo doi- 
vent étre assise sur des bases durables. Ce grand travail de 
reconstruction, la France va l'entreprendre. Non seulement 
«©lle a besoin dans cette ceuvre européenne autant que fran- 

de n'étre point troublée, mais il lui faut encore l’appui, 
le concours des principes sacrés, que l'Église est appeléo è 
soutenir. L'espoir de la France serzit-il décu? Recevra-t-elle 
un revirement complet des tendances dans les conseils du 
St-Siège, qui entratnerait un reviremont aussi complet dans 
les tendances morales des populations. Alors nattrait un nou- 
veau danger. 

Les forces, los prétentions, les fureurs du socialismo s'ac- 
croltraient en proportion de l'affaiblissement des eroyunces, 
Connbien cette nouvelle réaction anti-rcligicuss deviendrait 
redoutable en se combinant avec les vives susceptibilités de 
Fhonneur national. Ce danger resterait-il renfermé dans les 
limites seules de la France? Ne ferait il pas jour dans toutes 
les nations catholiques dissidentes où la libre discussion 
estouverto? Et l’Italie resterait-elle è l'abri de cette funeste 
contagion? i . 

Les soussignés ne doutent pas que ces graves pensdes ns 
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frappent l'esprit éclairé do S, Em. et que S. Sainteté n'eu 
apprécia toute le portée, C'est dens cet espoir quiils ont l'hon- 
neur d’offrir è S. Em. l'assurance do leur haute considération. 


F. DE CourCELLES. 
De Ravsevar. 


XL. 


Nota di S. E. il cardinale Antovelli ai signori De Rayneval 
© D'Harcourt , plenipolenziari della Ropulblica francese alta 
Conferenza di Gueta. 


Eccellenze, 
Gaeta, 91 agosto 1849. 

Il sottoscritto cardinale Pro-Segretario di Stato ha ricevuto la 
nota che l’EE. LL. gli hanno diretta ìl giornò 29 corrente, e 
con la quale hanno inteso richiamare la sua attenzione sopra 
alcuni articoli della più grave importanza, dei quali però si era 
già tenuto discorso in varie seduta delle conferenze di Gaeta e 
segnatamente in quella del 11 agesto corrente. 

Le Eccellenze loro, dopo aver ricordato il fine che si è prefisso 
la Francia coll'intervento delle sue truppe negli Stati della 
Santa Sede, si fanno sostanzialmente a spiegare l'interesse che 
hala Francia, dopo d'avere stabilito l'ordine in Roma con la sua 
srmata, di dare quei consigli e d'indienre quei rimedi che dietro 
la cognizione della posizione del paese crede i più conducenti 
allo acopo di porvi termine in una maniera onorevole e sicura, 
svendo però sempre in vista la natura mista del potere ponti- 
ficio, onde evitare che il libero esercizio dell’autorità spirituale 
del Sommo Pontefice non sia in aleun modo impedita dall'azione 
sugli affari temporali; e manifestando la convinzione che hanno 
di credere rinnovati i mali che disgraziatamente si sono sofferti 
se non venissero accordate delle istituzioni che provvedessero 
si bisogni delle popolazioni soggette alla Santa Sede, si fanno 
ad esporre le domande sulle quali si credono d’insistere inva- 
riabilmente. 

Il sottoscritto cardinale, dopo aver preso in maturo esume il 
contenuto della nota anzidetta, ha l'onore di manifestare anche 
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in questo incontro la più viva riconoscenza del Governo ponti- 
Sicio per quanto dall'armata francese si è fatto per ristabilire la 
tranquillità negli Stati della Chiesa, e nello stesso tempo dell’in- 
teresse che prendono le EF. LL. perchè nelle istituzioni che 
Sua Santità va a dare ai suoi sudditi si abbia in vista tutto ciò 
che potrebbe esser pretesto di far rinascere i disordini, dai quali 
con il concorso delle armi delle Potenze cattoliche non è molto 
i sudditi della santa Chiesa sono stati liberati, e che offenda la 
natura miste del Governo pontificio. 

Quantunque il Sento Padre ritenga essere inconcusso il prin- 
cipio che ogni Sovreno abbia il diritto di regolare la costituziona 
interna de’ suoi Stati nel modo che crede più conducente al 
benessere de' suoi sudditi, pure nel caso attuale, appunto per 
l'interesse che hanno tutti i Cattol di essere tranquilli che 
l'autorità, libertà e indipendenza del Capo della religione che 
professano non sis in alcun modo influenzata, nè impedita , per 
mostrare la qua particolare deferenza alle quattro Potenze cat- 
toliche, che nell'interesse appunto dei Cattolici sparsi nell'uni- 
verso sono intervenute negli Stati della Chiesa per ridonare «1 
Capo della religione quella libertà che gli era stata tolta, a per 
ristabilirlo nel libero esercizio della sua autorità, incaricò il sot- 
toseritto di comunicare ai Rappresentanti delle Potenze estere 
le basi di quelle istituzioni municipali, provinciali e governative, 
che nel vero interesse da cui Sua Saptità è animata pel bene 
de’ suoi sudditi è disposta di accordare. 

Le basi di queste istituzioni, che il sottoscritto obbo l'onore 
di presentare alle conferenza, sono tali che, mentre assicurarovo 
le convenienti libertà ai sudditi della Santa Sede, assicurano in 
pari tempo la libertà © l'indipendenza del Capo della Chiese, 
ehe ha l'obbligo di conservarle intatte in faccia all'universo. 

Le riforme poi che Sus Santità apporterà alla legislazione dei 
suoi Stati, non Inscieranno certo di occuparsi della sicurezza 
delle persone, di togliere i dubbi che mai potessero sorgere sul 
debito pubblico già abbastenza garantito negli Stati della Santa 
Sede, e della sicurezza delle proprietà private. Queste riforme, 
unite alla scelta che Sua Santità andrà a fare per i pubblici uffizi 
di soggetti che alle necessario qualità di sapere 6 d'esperienza 
nella trattazione dei pubblici affari uniscano una conosciuta 
onoratezza, qualunque sia la classe cui appertengano, devono 
persuadere chiunque che le passate circostante non hanno 
diminuito nel Santo Padre l'impegno di dedicarsi a tutto quello 
che possa procurere il bene reale de' suoi popoli. 

Del resto su quella parte della nota contenente delle consi- 
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derazioni di una sfera più olovata il sottoscritto si limita a 
manifestare allo EE. LL. che il sacro dovere che incombe al 
Padre come vicario di Gesù Cristo di porre ogni cura perchè 
presso tutto lo nazioni non solo si propaghi ma fiorisca la salu- 
tare dottrina della Chiesa cattolica, che sola può dissipare la 
caligine dei moltiplici perniciosissimi errori, dai quali è misera- 
mente strascinata la misera umana società, a ricondurre gli 
spiriti traviati ed illugi al sentiero dell'onestà, dell'ordine, della 
giustizia, deve lasciar tranquilla non solo la Francia ma l'uni- 
verso intero sulla prudente saggezza a zelo instancabile del 
Santo Padre nell'adempimento di un così santo e grave dovere 
a fronte di qualunque personale suo secrifizio. E siccome dalla 
Religione nostra santissima puote attendersi il valevole rimedio 
alla rovina e totale dissoluzione da cui la società è minacciata, 
così il Santo Padre nulla lascierà intentato perchè, come sotto 
ogni rapporto ed in ogni tempo, nella attuali condizioni sociali 
lo spirito benefico della cattolica Chiesa influisca a promuovere 
anche la temporale prosperità dell@ nazioni, confidando che il 
Signore Iddio henedirà la sua intenzioni coll'igpirare a tutti i 
figli della Chiesa quel sentimenti che sono loro comandati dalla 
religione che hanno la sorte di professare , ai Capi delle nazioni 
quella forza e coraggio necessari a sostenere gl’inconcussi 
priucipii di verità, dai quali può derivare il loro bene e quello 
dei popoli che loro sono confidati. 

Il sottoscritto profitta di questo incontro per confermare alle 
EE. LL. i sensi della sua distinta considerazione. 


ANTONELLI. 


XLI. 


Diciasette dispacci del barone Antonini, ambasciatore napoletano 
in Parigi, al Ministro degli affari esteri di S.M. il re Fer- 
dinando IL. 


Eccellenza, 
(Riservato). Parigi, 13 maggio 1849. _ 

Nel mio rapporto riservato del 10 corrente, n° 87, resi conto 
all'E. V. della convereazione avuta con questo Ministro degli 
affari esteri relativamente all'oggetto della spedizione francese 
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in Civitavecchia. Avendo ricevuto ieri il dispaccio circolare dei 
due corrente di n° 15, relativo alla marcia delle reali truppe 
gotta il comando del Re N. S., per ripristinare il governo 
tomporale di S. S., ebbi ieri stesso un lungo abboceamento con 
il sig. Drouyn de Lhuys, e gli detti lettura in francese del 
citato dispaccio. Gli feci rilevare l’iniziativa presa dalla squadra 
spagnuole in Terracina, la festosa accoglienza fatta dalle 
‘popolazioni alle reali truppe, ed il rialzamento immediato della 
‘bandiera pontificia, ed il ristabilimento del governo del Santo 
Padre, ovunque pervenivano le regie milizie, riflessioni che 
portavano naturalmente a parlare della differenza nella condotta 
tenuta dal comandante fruncese a Civitavecchia, ove non solo 
la bandiera, ma le autorità della sedicente repubblica romana 
mov erano state rimosse. Il signor Drouyn de Lhuys mi confessò 
che la spedizione era stata dal generale Oudinot molto mal 
condotta, non solo militarmente, ma politicamente. Dall’insieme 
della conversazione ebbi la conferma che il governo francese 
non avrebbe voluto prendere parte alla ristorazione del papa; 
che allorquando il 44 aprile seppe la piega favorevole presa 
negli affari di Sicilia, vide che 8. M. Siciliana e la Spagna si 
sarebbero decise con l’Austria ad aderire alla richiesta del 
Sommo Pontefice, ed allora incontanente si prese qui, il 
giorno 16, la determinazione di far la spedizione, non prevenirne 
alcuna delle tre Potenze, impossessarsi di Roma, e dire al papa: 
Voi mi avete richiesto, ed iogià sono nella vostra capitale; ma è 
forza che il vostro governo sia secolarizzato e liberale, in modo 
che io possa farlo gradire ella Francia. Gli avvenimenti però 
hanno sconcertato questo divisamento, ed il generale Oudinot, 
nè abbastanza segece, nè abbastenza prudente, è la prima 
cagione di un tal mecompte. Ora quindi si declame contro l’osti- 
nazione del papa, che uon abbia voluto con una sua proclama- 
zine benigna e generosa rassicurare gli animi, e sì dirà che 
ha preferito ritornare nella eua capitale, passando su i cadaveri 
dei suoi sudditi, agli applausi festosi che lo avrebbero senza 
dubbio accolto. Come se (e lo feci al signor Drouyn de Lhuys 
rimarcare) una proclamazione del pspa avesse potuto precedere 
la marcia che il generale Oudinot intraprese il 28, mentre che 
la notizia del di lui sbarco non era giunta a Gaeta che il 26, e 
come se l'attitudine della spedizione che lasciava la bandiera 
repubblicana in Civitavecchia, ove non era ripristinato il go- 
verno pontificio, non avesse dovuto incoraggire l’audacia e le 
speranze dello ammasso dei banditi di tutte le nazioni, riuniti 
iu Roma, che si vogliono chiamare popolo romano. Nè manesi 
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di al signor Drouyn de Lhuys che del sangue di tali 
banditi, e non dei sudditi del papa, saranno forse asperse le 
strade di Roma, 

La conversazione si chiuse molto amichevolmente fra noi, 
col rimpianto che mise il signor Drouyn de Lhuys, che una 
spedizione intrapresa dala Francia con le miglicri intenzioni 
avesse mancato il suo scopo, ed avesse presa l'apparenza che 
tra le quattro Potenze che vi hanno preso parte potesse nascere 
disaccordo e rottura, Tale rottura avrebbe potuto aver luogo se 
fortunatamente non avesse ieri l’altro il Ministero riportata 
nell'assemblea la vittoria su le meno della Montagna, la quale 
per fare l'ultimo sforzo in aiuto della rivolta mazzinieza volea 
far riconoscere quella sedicento repubblica, o mettere in accusa- 
zione questo Presidente ed il suo ministero. 

Sono con sensi d'alta considerazione di Vostra Eccellenza 


Dev,mo ed obb.mo srroitore 
Barone ANTONINI. 


PS. Si è temuto questa notte un attacco contro il Presidente, 
ma è stato un fulso allarme. Le elezioni per lu nuova Assemblea 
legislativa si eseguono quest'oggi con la massima tranquillità. 
I palazzi dei ministeri sono da varii giorni occupati militar: 
mente, ed in diversi punti della capitale le truppe bisaceano. 


Fecellenza, 
(Riservato). 15 maggio 1849. 


Qui si manca di notizie del generale Oudinot, del quale, 
come lo dissi, il governo è molto malcontento. Harno spedito il 
signor di Lesseps per dirigerne la politica, ed il generale Levail- 
lent per gli affari militari. 1 corpo di armata con i rinforzi spe- 
diti sarà di ventitré mila uomiui. Si è qui maravigliati che il 
generale Oudinot non abbia sin qui parlato della marcia delle 
truppe col Re N. S. sopra Albano, e neppure sino a ieri sera 
aveva avvisato che S. M. gli aveva fatto serivere la lettera cor- 
tesissima di cui V. E. mi detto avviso. 

Il governo è dispiaciuto che non si sia abbattuta in Civita- 
secchia la bandiera della repubblica romana, che Oudinot sapeva 
non essere stata riconosciuta. Non si dice altrettanto del non 
aver egli fatto sostituirri la bandiera pontificia, e di non aver 
ripristinato il governo del papa in quella città. Questo signor 
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Drouyn de Lbuys, il quale non seppe darmi unu risposta cate- 
gorica alla quistione che posai ieri se il generale Oudinot 
avesse istruzione d'impedire l'ingresso in Roma alle truppe 
delle Due Sicilie e apagnuole, persiste a dire che il papa dere 
dare ai suoi popoli istituzioni costituzionali favorevoli ai laici, 
altrimenti la Francia sarà obbligata *di meitersi alla testa del 
movimento in Italia! Ed a questo proposito confido a V. E. che 
in Marsiglia l’alto Comitato rivoluzionario non abbandona le 
sue mene per mantenere lo spirito rivoluzionario, non solo 
nell'Italia centrale, ma anche nel nostro Regno e specialmente 
nella Si Questo Comitato, di cui i subalterni sono Pelle- 
grini, Orlando e Moli, si crede che conti fra i capi Amarie 
Stabile. Amari è qui, e Stabile è rimasto a Marsiglia. Fecero 
la settimana scorsa la proposizione a Mieroslawski di ritornare 
a Palermo; ma questi, appena guarito della sua ferita, se ne 
andrà a preader parte alla insurrezione di Ungheria. 

La casa Rothschild ha avuto ordine da Madrid di rimettere 
a Napoli un milione di franchi, e si crede per pagamento delle 
truppe spagnuole nello Stato romano. 

Sono con sensi d'alta considerazione di Vostra Eccellenza 


Dev.mo ed obb.mo servitore 
BARONE ANTONINI. 


Eccellenza, 
(Riservato), Roma, 93 maggio 1850. 


Vario volto ho di già fatto cenno a V. E. della poco fa- 
vorevole impressione, che generalmente produce l'inazione 
del Governo pontificio ed il suo silenzio a riguardo di qual- 
insi provvedimento amministrativo, Che i più o meno avversi 
alla ristaurata legittima autorità ne tirassero motivo di que- 
rele e di lagnanze, e le portassero ad esempio della sua poca 
attitudine governativa, ciò era da attendersi: ma quando tali 
lagnanze e querele ed il malcontento partono da persone di 
ben altri principii ed opinioni, non si può non marearlo, e man- 
cherei al mio dovere se particolarmente non lo indicasai a 
V.E. Sembrami scorgere dunque, che quell'opposizione, che 
tempo addietro forse vagamente si designava di giorno in 
giorno, si forma ora più decisa contro l'attuale andamento go- 
vematiro; 6 quel che più ammonta è che molti 6 molti compo- 
nenti il Sacro Collegio vi prendon parte, di ogni cosa s'incolpe 
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la Eminenza porporata che ha in mano la direzione degli affari, 
e si fa rilevare la sua ambizione di tutto volere intraprendere 
da sè, dimenticando che un uomo a tutto non basta, quindi 
lungamente ritardata qualunque disposizione e quelle leggi, 
di cui tanto avrebbe bisogno lo Stato, il tempo preziosissimo 
perduto a tal oggetto in Portici, la conchiusions di un im- 
prestito, che niun sollievo ha reento, che anzi può chiamarsi 
dannoso. Lo si addebita ben anco di non consigliare il Ponte. 
fice a circondarsi di ministri più capaci, sostenendoli invece, 
© fra questi di particolarmente appoggiare quello delle finanze; 
@ si conchiude che viene con ciò condotto lo Stato a rovina, 
© che si lavora a profitto del partito sovversivo. 

Tali sono le principali accuse che si rivolgono sl cardinale 
Antonelli: ma qual è l’ucmo eltamente piazzato, che în tutti 
i tempi non è stato bersaglio a critiche osservazioni? ciò non 
ostante ho creduto mio debito dar contezza a V. E. di sif- 
fatte contrarie opinioni; però se questa opposizione dimentica 
ben anche la dovuta parte alle difficoltà dei tempi e della cir- 
costanza, non lo dimentica il Pontefice; e qui piacemi rieon- 
fermare a V. E. che il Santo Padre, riconoscendo tutto il suo 
zelo per il bene dello Stato e tutta la sus devozione verso la 
sua persona, lo onora tuttavia della’ maggior sus fiducia. Ho 
luogo pur di credero che i principali membri del Corpo diplo- 
matico, o fra questi in particolare il conte Esterbazy, riguar- 
dano il cardinale Antonelli come il solo capace (e lo è infatti) 
# poter: restare alla tosta degli affari nella difficile attuale 
situazione. 

Ho l'onore di essere ece, 


BARONE ANTONINI 


Eccellenza, 
(Riservato). Parigi, 25 meggio 1849. 

Dal mio precedente rapporto V. E. avrà potuto osservare 
come la posizione del governo del Presidente rimpetto all'As- 
semblea nazionale era violenta ed anormale. Il generale Chan- 
garnier fu obbligato a non più riunire i due comandi dell'armata 
6 della guardia nazionale della Senna, ed il Presidente, come 
le dissi, dovette dare il comando di quest'ultima al generale 
Perrot, capo della Stato maggiore dello stesso generale Chan- 
gamnier. Questo energico generale in capo dell'armata ha 
continuato ad essere attaccato violentemente. nell'Assemblea. 
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Dichiarandolo istigatore o complice del Presidento por rovesciare 
il sistema repubblicano, la Montagna domandò che il generale 
Ohangarnier cessi di essero il comandante supremo della guar- 
nigione di Parigi. Ieri il ministero con l'eloquenza specialmente 
del signor di Falloux giustificà il Presidente della supposi- 
zioni di cospirazioni contro la Repubblica; ma oggi si rinnovano 
gli attacchi contro il generale Changarnier, e si domanda una 
enquete sopra l'oggetto di una lettera da esso scritta ai capi dei 
corpi, di non obbedire che ai suoi ordini soli, nella sera dei 22 
corrente che l'Assemblea minacciò di dichiararsi in permanenza. 
Se sarò in tempo, le dirò il risultato di questa seduta, che si 
presume però favorevole al ministero, ed in qualunque cago il 
comando delle truppe sarà dato al maresciallo Bugeaud, sotto gli 
ordini del quale il generale Changarnier si è oferto di rimanere. 
Gli attacchi però continueranno anche domani e forse pos- 
domani, quantunque domenica, ultimo giorno per l'Assemblea 
costituente, la quale vorrà certamente finire come ha vissuto, 
cioè in mezzo alla tempesta. 

Parlasi sempre della formazione di un nuovo ministero sotto 
la presidenza del maresciallo Bugeaud, che già sta in Parigi. 
Le supposizioni sui membri che lo comporranno sono varie; 
ma fin qui non hannoalcun fondamento, e non credo che prima 
della riunione preparatoria della nuova Assemblea legislativa 
sarà da] Presidente presa alcuna determinazione definitiva. 

Intanto l'orizzonte politico non lascia di rimbrunirsi tanto 
per la situaziono interna della Francia, quanto por la situa- 
zione precaria in cui si trova la Germania ed il Piemonte, 
© per la falsa posiziono nella qualo si è posto il governo 
con la spedizione fatta in Civitavecchia. Da tutti i lati è 
spinto il governo a fore straripare contro l'estero la -lava 
rivoluzionaria socialista che bolle nell'interno della Francia; 
ma il Presidente è troppo saggio per non riconoscere che 
l'esporsi agli azzardi di una guerra di aggressione non giove- 
rebbe a sbarazzare l'interno, poichè i demagogici e socialisti 
non sarebbero quelli che correrebbero ad arruolarsi per andare 
contro i nemici esterni. 

Non pertanto se l'Austria non conchiude prontamente la pace 
con il Piemonte, e se non si offre alla apedizione di Roma un 
mezzo onorevole per sortire dalla falsa posizione in cui l'ha 
spinta l'imperizia di chi la comanda, il governo francese 
potrebbe malgrado suo esser trascinato ad una complicazione di 
guerea. Teti giunse qui il sig. Forbin Jamson, e si dice esser 
apportatore di una convenzione d'armistizio tra l'armata fran= 
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cese ed il sedicente governo romano. Non ho potuto ancora 
verificare se un tal armistizio sia vero, e quale intenzioni si 
abbiano verso le truppe del Re N. S. nel caso che dopo l'armi- 
stizio venisse una cupitolazione per l'ingresso delle truppe 
francesi in Roma. In qualunque modo, devesi riguardare come 
molto alterato l'oggetto della spedizione francese quando, dopo 
di aver sofferto uno scacco sanguinoso per tradimento, si aprono 
trattative con banditi ed assassini di tutte le nazioni congregati 
8 terrorizzare la capitale dell'orbe cattolico. Ieri questo Nunzio 
apostolico ebbo un'animeta conversazione con il ministro degli 
affari esteri, il quale ripetò quello cho aveva detto ‘a me ed a 
altri rappresentanti esteri, cioé che la Francia volea ottenere 
dal papa la promessa pei suoi popoli d'istituzioni costituzionali 
ed affatto favorevoli @i laici, altrimenti avrebbero ventimila 
francesi occupato Roma, che vi avrebbero stabilito un governo 
liberale, ed aspettato di esservi attacesti da qualunque siasi 
alleato del Papa che non avessero lo stesso scopo nella di lui 
ristorazione, lasciando a Pio IX e specialmente ai di lui consi- 
glieri tutta la responsabilità delle complicazioni che potranno 
sorgere da quella che il ministro degli affari esteri chiama 
ostinazione cardinelesca. Non disse il signor Drouyn de Lhuys 
se i ventimila francesi avrebbero presi per alleati i venticinque 
mila armati che asserisce contenersi in Ruma sotto il comando 
dei condottieri Garibaldi, Avezzana e consorti, e se sarebbero 
solidarii delle loro gesta. 

Si seppe ieri che il Granduca di Baden, il quale era stato 
accolto con ogni riguardo nei confini dell'Alsazia, era partito 
per Coblenza mentre la Granduchessa si dirigeva a Bruxelles. 
La fermezza che spiega il Vicario dell'Impero a Francoforte 0 
la dissoluzione di quell'Assemblea di utopisti unitarii fan 
presumere che lo truppe prussisne e baveresi saranno presto al 
caso di ripristinar l'ordine nel Baden e nel Palatinato, L'au- 
mento però delle forze prussiane sul Reno, quantunque se ne 
conosca il motivo, offusca e dà timore al partito rivoluzionario 
in Francia, e si crede che il governo sarà costretto a riunire 
sulle prossimità del Reno un corpo di armata per ogni even- 
tualità, come lo mantiene werao le Alpi finchè durerà l’armi- 
atizio tra l’Austria e la Sardegna. 

Sono con sensi d'alta considerazione di Vostra Eccellenza 


Dev.mo ed obb.m servitore 
BARONE ANTONINI. 


PS. Spero di aver.ottenuto che domani si diano gli ordini 
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perchè i marinari siciliani del piroscafo l'/ndipendenze seque- 
strato in Marsiglia siano imbarcati a bordo di un legno da 
guerra francese, e trasportati in un porto delle Due Sicilie. 


Eccellenza, 
(Riservato). Parigi, 26 maggio 1849. 


Sperando che il presente mio rapporto possa partite con il 
pacchetto del 29 mi affretto d'informarla, per la pronte intelli- 
genza del Re N. $., che potetti ieri avere una breve conversa- 
zione con questo Ministro degli affari esteri, il quale cqnfer- 
mandomi che effettivamente era stato conchiuso un armistizio 
tra le truppe comandate dal generale Oudinot ed il sedicente 
governo della Repubblica romana, mi disse che il governo 
francese non aveva presa alcuna determinazione al seguito di 
‘un tel armi Il signor Drouyn de Lhuys manifestandomi, 
di aver sicuri e competenti ragguagli su lo stato delle cose in 
Roma, mi asserì cho vi erano venticinquemila uomini armati, 
dei quali due terzi decisi a difendersi con qualunque mezzo di 
distruzione, e che il governo francese, mal secondato a Cneta, 
‘era deciso a non rischiare la vita dei suoi soldati. Mi enunciò 
quindi che due partiti si offrivano a questo governo per uscire 
dalla falsa posizione in cui l'areva posto la mala direzione data 
alla spedizione in Civitavecchia, @ la ostinazione, come egli dice, 
del papa a non volergli facilitare la sommissione di Roma. Il 
primo è quello di dichiarare spertamenta le cose anzidette, e 
protestando di esser stato ingannato da false speranze e da falsi 
rapporti su le disposizioni della popolazione di Roma, ritirar le 
sue truppo sopra Civitavecchia, ed aspettare il seguito degli 
avvenimenti. L'altro espediente è quello di dire al governo di 
Roma: « Le mie truppe non possohio restare nei luoghi di cattiva 
aria ove si trovano; facciamo una capitolazione, col mezzo della 
quale esse possano trovare un migliore alloggio dentro Roma; 
@ se non possiamo riconoscere la Repubblica romana, vi pro- 
mettiamo di non eontrariarla ». Avendo poi fatta allusione allo 
stato d'irritazione al quale la Francia sembra volersi abbando- 
nare supponendo che le forza della Repubblica cooperino al 
mento del governo assoluto dei preti, aggiunso cho 
i Francesi dentro Roma potrebbero servire ad opporsi 
ad ogni altra intrapresa contro il primo oggetto della sua 
spedizione, 
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Non maneai io di rimarcare al signor Drouyn de Lhuys come 
tutto ciò era contrario alla domanda fatta di una intervenzione 
alle quattro Potenze cattoliche dal Sovrano legittimo per. essere 
ripristinato nel suo potere temporale, e qual grido si leverà in 
tutto l'orbe cattolico contro il Governo della Francia cristianis- 
sima che volge la spedizione invocata contro il Sovrano Pon- 
tefice ; lasciando alla considerazione del Governo francese se vi 
sia dignità, dopo lo scacco di tradimento sofferto sotto le mura 
di Roma, aprir trattative con i briganti ed assassini stranieri che 
terrorizzano la capitale del mondo cattolico, e preferire i Maz- 
zini ed i Garibaldi all’immortale Pio IX. Alle mie animate osser- 
‘vazioni il signor Drouyn de Lhuys rispose : « Cependant s0yez 
« bien peravadé que nous ne prendrons pas des engagements 
« qui puissent compromettre l'attitude ultérieure de la Repu- 
« blique » ; @ mi fece travedere che, se n Gaeta si fosse più 
ragioneroli, e volesse il papa fare una proclamazione con la 
promessa di governare generosamente e liberalmente i suoi 
popoli, come feco testè il re Ferdinando per la Sicilia, vi sarebbe 
ancor mezzo d'intendersi ed agire di concerto sopra Roma. 

Credei di posar la quistione al Ministro degli affari esteri 
per risapere se, nel caso che il Governo prendesse la deter- 
minazione di far ritirare le truppe francesi in Civitavecchia, 
pretenderebbe che le forze di S. M. Siciliana, di $S. M. Cat- 
tolica, e di S. M. I. Apostolica non forzassero l'occupazione 
di Roma: ma il signor Drouyn de Lhuys schivò di rispon- 
dermi categoricamente. Mi disse solo che nello stato aituale 
delle cose in Europa e nella violenta posizione in cui trovasi 
il governo della Repubblica, seggio 6 desiderabile sia che i 
Napoletani, gli Spagnuoli e. gli Austriaci non si trovino 
rimpetto alle truppe francesi, le quali sono travagliate in un 
senso contrario ai principi che rappresentano quelle dei detti 
Sovrani alleati. 

Non lasciai senza replica questo cenno, rammentendo al 
signor Drouyn de Lhuys le dichiarazioni precedenti della 
Francia che l'attuale governo della Repubblica non voleva 
fare propaganda rivoluzionaria, a che relativamente ai Sorra 
che ubbidendo all'appello di S. S. accorreano ne' suoi Stat 
gli ricordavo che erano di principi liberamente costituzioni 

Siccomo Lo enuncisi nel mio rapporto di ieri, allo 8 della 
sera la votazione dell'Assemblea nazionale fu favorevole al 
Ministero cioè fu rigettata la proposizione della. Montagna 
per una commissiona d’enguele contro il generale Changarnier. 
Oggi la seduta sarà egualmente, tampestosa proponendosi 


dalla Montagna l'amnistia per tutti i delitti politici dell’anno 
scorso, e non può prevederai se îl partito conservatore sarà 
in forza per rigettarla. Sebbene l'agitazione degli animi sia 
minore; non pertanto temesi che domani e doman l'altro 
possa l’ Assemblea nazionale finire con una provocazione 
all’émente, che sarà certamente schiacciata. 

Ricevo in questo momento le conferma che il Ministro 
della marina spedisce oggi l’ordine a Tolone perchè, metten- 
dosi l'autorità marittima di sccordo con il R. Console gene- 
rale in Marsiglia, siano i marinari del piroscafo l'Indipendenza 
imbarcati sopra un bsstimento da guerra francese, e ricondotti 
in un porto dei Reali dominii. Prego quindi V. E. di esser 
prevenuta di questo tratto d’amichevole deferenza del Go- 
verno della Repubblica. 

Son con sensi di alta considerazione di Vostra Eccellenza 


Dev.mo ed obb,mo servitore 
Baroxe AxTonIsi 


Eccellenza , 
(Riseroato). Parigi, 24 giugno 1849. 


Questo ambasciatore di Spagna venne da me negli scorsii 
giorni per farmi consapevole di una lunga conversazione che: 
ebbe col Ministro di affari esteri su gli affari di Roma. 
L'ambasciatore interpellò il signor di Tocqueville su quel che: 
intendeva fare il governo francese dopo che si sarà reso. 
padrone di Roma; ed il detto ministro gli rispose presso w: 
poco come feco a me il 10 corrente, del che V. E. fa infor-- 
muta col mio rapporto di n° 133. 

La Francia vuole agir solz in Roma per evitare di aver 
l'apparenza di essersi coalizzata con governi monarchicî, ed' 
ottenendo dal papa la dichiarazione di mantenere istituzioni. 
liberali, giustificare innanzi all'opposizione la spedizione fatta., 
la.quale è effettivamente impopolare. * 

Spinto il Ministro degli affari esteri a spiegursi su quef 
che voleasi che il papa promettesse, si tenne nelle generasità 
parlando di consulta che non fosse meramente corpo consul- 
tivo, ed insistendo perchè si secolarizzasse vo. più gran 
numero d'impieghi nell'’amministrazione, e si facessero riforme 
legislative, riserbandosi il signor di Tocqueville di riprendere 
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il discorso con l'ambasciatore depo che avrà ricevuti i rapporti 
di M. da Courcelles, che sapea già sotto le mura di Roma, e 
dovea recarsi in Gaeta, 

Mi sono io recato stamane dal detto Ministro di affari 
esteri, o siamo entrati în discorso su le cose di Roma che 
continuano a preoccupare vivamente îl Governo della Repub- 
blica o la pubblica opinione. Il cignor di Tocqueville mi ha 
detto che M. de Courcelles non andrà a Gasta, e resterà presso 
il quartier generale dell'armata sino alla presa di Roma; che 
tale determinazione del signor de Courcelles è stata approvata 
dal Consiglio, perchè potea accadere in Roma qualche fatto 
în cui oltre l'azione militare vi fosse bisogno dell’ingerenza 
politica; che i rapporti del signor de Courcelles su tutto ciò 
che ha veduto cd osservato, sono stati dal Consiglio trovati 
preziosissimi, contenendo nozioni nuove sul vero stato delle cose 
dentro Roma e nella contrada oscupata dalle truppe francesi; 
€ che d'altronde avendo il signor de Courcelles avuto abboc- 
camenti con i signori d'Hareourt e Rayneval, ha potuto dare 
x questi le ultime istruzioni che contenevano i desiderii del Go- 
verno della Repubblica per ciò che deve intavolarsi a Gaeta. 

Dopo una molto amichevole conversazione, avendo io insi- 
stito perchè precisasse quali fossero i desiderii del Governo 
della Repubblica, il signor di Tocqueville è stato meco molto 
più esplicito che non lo fu con l'ambasciatore di Spagna, e 
mi palesò di aver conoscenza di un progetto di organizza- 
zione dello Stato pontificio, messo sul tappeto dal cardinale 
Aotonelli; il qual progetto se sarà adottato da Sua Santità, 
sarà molto, anzi quasi interamente conforme a guel che la 
Francia desidera di concessioni liberali. Siccome 81 riconosce 
che le popolazioni degli Stati pontificii sono anche men ma- 
ture del resto d’Italia per una costituzione rappreséntativa, 
si tratta : 1° di confermare lo Statuto della Consulta, la quale 
abbia uvicamente per le contribuzioni ed il debito pubblico, 
voto deliberativo: 2° di una riforma de’ codici civile e crimi- 
nale, prendendo a modello la legislazione del regno dello 
Due Sicilie; 3° di far larga parte negl'impieghi amministra- 
tivi e nella magistratura ai lnici, senza però csoluderto gli 
ecclesiastici; e 4° di riformare iministrazione dando fran- 
chigie estese a' Comuni e municipi, senza però che ne sorga 
la centralizzazione dell'amminisirazione francese che si trova 
difettosissima e va a riformarsi in Francia. 

Il signor di Tocqueville, nel dirmi che era di accordo cou 
. Hibner, incaricato d'Austria, mi ha espresso la 
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fiducia che il Re S. N. farà continuare a secondere l'adesione 
del papa al progetto del cardinale Antonelli, che contiene 
presso a poco il compimento dei desideri della Francia per 
sortire dalla falsa posizione in cui l’ha messa la cattiva dire- 
zione date alla spedizione di Roma; aggiugnendo che egli 
il signor di Tocqueville) la deplorava, ma che ora a gua- 
lungue a costo conveniva portarla a termine ed al più presto. 
Avendo io domandato al suddetto Ministro se fosse vero che 
altri quattromila uomini erano stati spediti in rinforzo al 
generale Oudinot, e cosa avrebbe il governo determinato per 
le bande di fuorusciti di tutte le nazioni che si stanno bat- 
tendo contro i Francesi dentro Roma, il signor di Tocqueville 
mi ha detto che era vero il rinforzo spedito, ma avea per 
solo oggetto di mantenere il corpo di armata combattente 
all’efeitivo di venticinque mile uomini, poichè le perdite sof- 
ferte, lo malattie e la guarnigione di Civitavecchia e di altri 
punti fanno calcolare circa seimila uomini di meno. Relati- 
vamente poi alle legioni assoldate dal Triumvirato romano, 
l'intenzione del governo della Repubblica è che sieno fatta 
prigioniere e mandate in Africs, ed in qualunque caso che 
non rimanga in Roma alcun individuo che abbia combattuto 
contro l'armata della Repubblica, aggiungendo il signor di 
‘Tocqueville che quella massa di fuorusciti, che non hanno più 
patria, sono egualmente nocive alla vera libertà dell'Italia 
che all'ordine sociale di tutti i paesi. 

Domandandomi poi il signor di Tocquorillo di qual forza 
sia la divisione delle regie truppe che si avanza dalla parte 
di Frosinone, mi ha osservato con sorpresa che la Spagna, 
ora che l'affare è al punto di entrare nell'ultimo studio della 
soluzione, faccia rinforzare di altri tremila uomini il Corpo 
del generale Cordova, come se nòn debbansi le divisioni sici- 
liana e spagnuola tenersi in forza bastante a contenere un 
attacco che le bande dei fuorusciti possono intraprendere se 
foesero scacciate da Roma, invece di restar prigioniere del- 
l'armata francese! 

Sono con sensi d'alta considerazione di Vostra Eccellenza 


Dev,mo ed obb,mo servitore 
BARONE ANTONINI, 
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Eccellenza, 
(Riservato). Parigi, 19 luglio 1849. 

Mi procurai l’occasiono d'intrattonore il signor di Tocque- 
ville sull'oggetto del riservato dispaccio di V. E. del 30 
giugno n° 168, e ne tenui discorso anche con questo Presi- 
dente del consiglio signor-Odilon Barrot perchè fosse consta» 
tato che la Maestà del Re N. S. intendendo astenersi da ogni 
ingerenza negli affari interni degli Stati indipendenti, vuol 
lasciare la intera libertà d'azione al Sommo Pontefice nel 
riordinamento del governo dei suoi Stati, non mancando 
io di rilevare la delicata posizione di S. M. verso l'illustre 
ospite, posizione che gl'impone l'obbligo di adoperarsi con 
ogni sforzo a medicare anzichè accrescere le angustie nel 
capo visibile della Chiesa catioli 

Debbo rassegnare che tanto l'uno che l’altro Ministro rico- 
nobbero la giustezza delle spiegazioni date, e resero omaggio 
ai nobili e figliali sentimenti del Re verso l'Augusto ospite 
ed ambidue mi ripeterono che il guverno della Republica nom 
intende violentare neppur esso la libera volontà del Sovrano 
Pontefice; ed in tali sensi 80 che si è spiegato con questo 
Nunzio apostolico non solo il Presidento dolla Ropubblica, ma 
anche l'ambasciatore d'Inghilterra, assicurando che non entra 
nell'idea di alcuno di domandare a Pio IX la concessione del 
tema rappresentativo, della libortà della stampa o di quella 
della tribuna. 
signor Odillon-Barrot però, esprimendomi che aveva il 
Ministero assai carimento comprato il diritto di dar consigli, 
mi fece una lunga esposizione del sistama governativo che 
intende consigliare a S. 8. Consisterebbe esso di accordare 
larghe franchigie alle Comunità che dovrebbero per elezione 
creare le autorità munisipali; che i capi di tali Comunità, 
dovrebbero riunirsi in consigli distrettuali, e nel proprio seno, 
0 tra lo persone più eonsiderate del distretto, scegliera i con- 
siglieri provinciali da riunirsi nel capoluogo della provincia; 
che tra questi consiglieri provinciali il Sovrano Pontefice 
dovrebbe eloggero i consultori, i quali porterebbero presso il 
trono l'espressione dei bisogni e dei lumi per una saggia 
amministrazione provinciale, poichè non dovrebbe esservi con- 
iralisazione nella capitale; che questa Consulta votando per 
tutta la durata del pontificato non solo la lista civile del 
papa, ma le somme necessarie per il libero esercizio del pa- 
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pato cattolico, regolare le imposizioni e le spese secondo i 
bisogni annuali dello Stato; e che procedendo S. S. alla 
pronta riforma dei codici civili e criminali semplifichi le pro- 
cedure e spprima i tribunali composti esclusivamente di 
ecclesiastici per gli affari temporali de'suvi sudditi. Dovetti 
desumere dalla conversazione del signor Odillon-Barrot che 
egli è il membro che sostiene più acremente nel Consiglio la 
tesi della secolarizzazione del Governo pontificio; ed elbi 
occasione di convincermi che il signor Odillon-Barrot, quan- 
tunque peritissimo giureconsulto, non ha chiara idea della 
costituzione pontificia che è l'egida salutare del papato, e che 
apre la via ai Cattolici di tutte lo nazioni per diveniro i Prin- 
cipi elettori del supremo Gerarca della Chiesa. 

Rendo l’E. V. informata di tutto ciò in ulteriora riscontro 
al citato suo dispaccio; e con profondo ossequio ho l'onore 
di ripetermi di Vostra Eccellenza 


Dev.mo ed obb.m° servitore 
BaronE ANTONINI. 


Eccellenza, ‘i 
Parigi, 4 agosto 1849. 


In replica al suo dispaccio de} 21 luglio, relativo agli affari 
di Roma, mi fo il dovere manifestarle che il Gorerno della 
Repubblica sia molto poco soddisfatto del proclama, col quale 
8. 8. annutziò ui suoi popoli il ripristinamento, mercò l'aiuto 
delle Potenze cuttoliche, nel suo potere temporale. In sensi di 
poca soddisfazione il signor di Tocqueville ne parlò a me negli 
scorsi giorni, dicendomi che, conle vaghe promesse d'istituzioni 
dato dal papa, la Francia non poteva lasciar Roma, o si vedeva 
costretta a mantenersi indofinitivamento le sue truppe; e con 
più dettaglio no intrattonne questo Nunzio apostolico al quale 
però non fece motto della nota che il 17 luglio il signor di Cor- 
celles avea sull’assunto passata al cardinale Antonelli, e della 
risposta officiosa che questi ne dette il giorno susseguente. 
Siccome però si sa anche da Vienna che il Sovrano Pontefice è 
disposto a concedere la riforme legislative ed amministrative 
che si consigliavano nel Memorandum delle grandi Potenza 
del 1831, non si dybita qui che dsl momento che la Giunta 
governativa pontificia sarà installata in Roma, si faranno pub- 
Bliche le vere determinazioni di 8. S., e che tutto sarà assicurato. 


Baone ANTONINI. 
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Eccellenza, 
Parigi, 6 agosto 1849. 

In continuazione del mio rapporto riservato del 4 corrente 
n° 209, debbo soggiungere che il signor di Tocqueville per- 
landomi del desiderio della Francia, perchè il Papa si fosse 
indotto a pubblicare le promesse di riforme governative, ebbi io 
occasione di riunovargli le proteste che l' Augusto Signor nostro, 
per il rispetto che avea per il Capo visibile della nostra S. 
Chiesa, e per la delicata posizione di essere l'ospite di Pio IX, 
non potea appoggiare quel desiderio della Francia, il di cui com- 
pimento debbe dipendere dalla volontà indipendente di S. S.; e 
non mancai di fur osservare al signor di Tocqueville quanto sia 
nell'interesse di tutti di rilevar il potere sovrano in faccia alla 
rivoluzione per salvare l'ordine sociale. Il detto miuistro degli 
affari esteri mi rispose : « Oh! se le difficoltà nascessero pel fondo 
delle riforme che domandiamo, io lo rispetterei come uno 
sorupolo del S. P., che non lo trovasse compatibili col bono 0 
la supremazia del governo della Chiesa; ma trattasi di tempo 
© di forma, ed è quello che contraria il governo francese »; 
soggiungendomi che le interpellazioni che oggi sarebbero fatte 
nell'Assemblea, divenivano per lui difficili ed imbarazzanti. 

Tali interpellazioni debbono difatti aver luogo nella seduta di 
oggi dal deputato Arpau, il quale, sebbene cattolico, è di coloro 
presso i quali ha prevaluto l'opinione che il potore temporale 
debba essere separato dal poter pontificio; e malgrado la simpatia 
che per tale proposizione avrà la Montagna, può provedersi che 
il signor di Tocqueville, tenendosi sulla riserva che gl'impona 
l’affare pendente, la maggioranza dell'Assemblea passerà all’or- 
dine del giorno puro e semplice. 

Nun voglio lasciarle ignorare che questo Nunzio apostolico 
avendo veduto il Presidente della Repubblica, questi gli ha 
esposto i sentimenti i più filiali e rispettosi per S. S., dandogli 
l’assicurazione della forma determinazione del governo della 
Repubblica pel ristabilimento completo non solo dell'autorità 
del supremo Gerarca della Chiesa cattolica, ma del potere so- 
vrano temporale del medesimo, che egli riconosca indispensabile 
per l'indipendenza © considerazione del pontificato. Facendo 
poi allusione Luigi Bonaparte al prossimo arrivo d'una lettera 
di S. 8. ha aggiunto: € Il faut nous aider réciproquement, 
< car il est heureusement certain que le pape est le supròme 
« pontife venéré en France ). 


BARONE ANTONINI. 
Biancui, Storia Docum. — Vol. VI. dÙ 
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Eccellenza, 
(Riservato). Parigi, 9 agosto 1849. 


Ho l'onore d'informarla che sona assicurato, che il generale 
Oudinot sia richiamato in Francia. Si è detto che questo 
cambiamento sia stato motivato dall’essersi il suddetto gene- 
rale mostrato ultimamente troppo favorevole a secondare le 
vedute di coloro che si suppongono influenzare su l'animo di 
Pio IX, e che perciò il detto generale siasi trovato in oppo- 
sizione con il sig. di Courcellee; ma io so che il Ministro 
degli affari esteri vien di spiegare altrimenti il richiamo del 
generale Oudinot. L'azione militare, ha detto il sig. di Toc- 
querille, essendo compita in Roma, la quistione entra nella 
fase diplomatica; e siccome il Corpo d'armata sarà prontamente 
diminuito, vi sarà ugualmente un cambiamento nel comando 
delle truppe che vi restoranno, Il generalo Oudinot non rien- 
trerà in Francis prima di una guiadicina di giorsi, 0 ne 
lascerà il comando al generale Rostolen, che è il generale di 
divisione il più antico. 

Si apera che, con le prime notizie, si avranno da Gacta 
indicazioni che calmino le impazionze del Ministero per le 
concessioni che si attendono da Sua Santità, impazienze che 
Vostra Eccellenza avrà rimarcate tralucere nel discorso che 
pronunciò il Ministro degli affari esteri il dì 6 corrente, e 
che il discorso del ministro dell'istruzione pubblica, signor 
di Falloux, di poco modificò il dì seguente. Era da deside- 
rarsi che il siguor di Falloux avesse presa l'occasione che 
gli si presentava per istruire l'ignoranza della Montagna su 
la Costituzione pontificia, la quale è certamente uno dei più 
onorevoli parti dello spirito umano. Difatti, mentre coordina 
il potere del Gerarca della Chiesa con l'indipendenza di un 
potere monarchico, apre la via la più larga per l'elevazione 
della democrazia, potendo tutta le classi, anche le più infime 
e di tutte le nazioni cattoliche, aapirare alla cariche che por- 
tano inevitabilmenta, sa non al trono pontificale, sionramente 
sl grado supremo .di grande Elettore del Sovrano Pontefice, 
com'è il cardinalato. 

So che questo Incaricato di affari austriaco si è risentito 
del modo col quale il signor di Falloux si è espresso su l’atti- 
tudine del governo provvisorio durante la guerra dell’anno 
scorso tra il Piemonte 6 l’Austria. A me ha il detto Ministro 
dell'istruzione pubblica fatto capire che le di lui espressioni 
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furono improvisate coma mezzo oratorio nell’attaccare la Mon- 
tagna. Speriamo che ora che giunge l'avviso telegrafico che 
il 6 corrente fu firmata Ia pace, non abbia più a parlarsi 
delle triste querele nustro-sarde. 

Le notizie del teatro della guerra in Ungheria confermano i 
vantaggi delle armate imperiali e le dissensioni che progredi- 
scono nel partito magiaro. 

Dalle scoperte che si fanno dalla polizia in Parigi, risulta 
più chiaramente che non solo le insurrezioni d'Italia e di Gi 
mania, ma anche quella ungaro-polacca sono state dirette dal 
Comitato ch'è stato ora disperso in questa capitale. 

Sono con sensi d’alta considerazione di Vostra Eccellenza 


Den.no ed obbmo sertitore 
. Bamons ANTONINI. 


Eccellenza, 
(Riseroeto). Parigi, 11 agosto 1849. 


Replicando al suo cortesissimo foglio del 3 corrente, n° 197, 
ed in continuazione del mio rapporto del 28 luglio, mi fo il 
dovoro di rassegnarlo cho sono stato assicurato che questo ) 
nistro degli affari esteri della Repubblica, con un dispaccio 
scritto il 26 dello scorso meso al rappresentante francese in 
Vienna, ha dichiarato che, trovandosi intieramente di accordo 
con il Gabinetto austrieco su i consigli di riforme da darsi al 
Sovrano Pontefice pel riordinamento del suo governo negli 
Stati romeni, ha assunto l'impegno di procedere in talò impor- 
tante assunto con preventivo concerto col Gabinetto imperiale, 
dovendo il rapprosontante austriaco e francese agiro consenta- 
neamente presso il governo di Sua Santità. Bono stato egual- 
mento assicurato che il principe De Schwarzenborg abbia 
spedito a Gaeta istruzioni al conte Esterhazy perchè sia alta- 
‘mente chiarito che il Gabinetto imperiale non intende di con- 
sigliare riforme che oltrepassino quelle indicate nel memorandum 
delle grandi Potenze nel 1832, ciò che non comporta menoma- 
mente nè libertà di stampa, nè libertà di tribuna, nè libertà di 
associazione, nò armamento di guardia nazionale, e molto meno 
‘un corpo rappresentativo che abbia diritto di votare o rifiutare 
le imposte. Che anzi il Gabinetto imperiale, nel caso che Sua 
Santità volesse conservare la istituzione della Consulta, disap- 
proverebbe ché avesse questo voto deliberativo per votare le 
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imposizioni o per farne la distribuzione delle risorse dell'erario 
nei varii rami del servizio dello Stato; che tutto ul più Sua 
Santità volesse dare voto deliberativo su gli affari di finanza, 
ciò dovrebbe riguardare unicamente pel dippiù dello somme 
chefossero una volta per sempre state decretate necessarie per 
tutti i detti servizi, e sopra le quali non dovesse e non potesse 
più ritornarsi; come si è praticato fu qui nei governi della 
Confederazione germanica, ai quali la Dieta federale accordava 
protezione contro l'opposizione delle Camere che avessero vo- 
luto diminuire le risorse decretato una volta come necessarie 
all'andamento de’ governi rappresentativi componenti la Confe- 
derazione. 

Qui non cessiamo di ripetere che lo spirito pubblico uon si 
igliororà efficacemente in Roma finchè vi ai permetta il sog- 
giorno di molte migliaia d’individui, che formarono la così 
detta milesia repubblicana, ed ai quali, non si sa perchè, 
generale Oudinot non abbia imposto l'espulsione da Roma. 
Confermando che questo generale rientra in Francia con una 
porzione delle sue truppe, rij 
comanderà in capo lo due di 
negli Stati pontifici. Vien spedito in Roma il generale d'Har- 
burille, parente del conte Mol6; e dicesi che questo generale, 
che a forme cortesi unisce una straordinaria fermezza di carat- 
tere, porti istruzioni di fer partire dall'Italia i tremila forestieri 
che tuttavia soggiornano in Roma, e di respingere nelle rispet- 
tive provincie i tremila statisti che furono militi mazziniani. 

Sono con sensi lta considerazione di Vostra Eccellenza 


Dev,mo cd obb.mo servitore 
BARONE ANTONINI. 


Eccellenza, 
Parigi, 23 agosto 1849. 

La notizia la più interessante che possa trasmetterle è la sensa- 
zione profonda che ha prodotta qui la soluzione della quistione e 
la fine della guerra in Ungheria. Ieri l'altro questo signor di 
Kisseleff, con un dispaccio del conte di Nesselrode in data 
del 16 da Varsavia, fece parte al signor di Tocqueville della 
sommissione del generale Ggorge al maresciallo Paskevitchz; 
e tanto il detto Ministro degli affari esteri quanto il Presidente 
della Repubblica mostrarono di essere soddisfatti che sia così 
terminata una lotta sanguinosa che avrebbe potuto portare, se 
si fosse prolungata, complicazioni funeste per la pace dell’Eu- 
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ropa. Col trionfo degl'imperiali in Ungheria ln rivoluzione 
demoeratica è schiacciata nel luogo il più forte, essendosi colà 
complicata con la speciosa apparenza di nazionalità e d'indipen- 
denza magiara. Come può immaginarsi, il partito sucialista ne è 
abbattutissimo perchè vede che il trionfo dell’ordine pubblico 
in Europa è oramai solidamente assecurato. 

Il Presidente della Repubblica è andato a soggiornare a 
Saint-Cloud, e la di lui salute che, come dissi, avea dato degli 
allarmi, sembra consolidarsi essendo ieri venuto ad assistere ul 
Consiglio dei ministri. Mi è stato supposto che anche ieri siasi 
agitata nel Consiglio la quistione romane dopo le notizie giunte 
su i dettagli della conferenza tenuta in Gaeta il di 11 corrente. 
Sembra che il malcontento sia ora non tanto per ciò che si fa 
in Gaeta, ove non resta a stabilirsi che il noto da concedersi 
alla Consulta in materia di finanza, ma perciò che s'intraprende 
e si eseguisce in Roma dalla Commissione govemativa, e spe- 
cialmente per ciò che s'intraprende dai prelati delegati in 
Viterbo e nell'Umbria. Questa supposizione è corroborata da 
quanto me ne ha accennato anche il signor di Tocquerille, il 
quale deplorando il modo come la ristorazione del governo tem- 
porale del papa viene eseguita nella capitale, egli ln qualifica 
d’imprudente e di reazionario, specialmente perchè siano rist: 
biliti i tribunali ecclesiastici alla giurisdizione dei quali i laici 
sono sottomessi in cause civili o criminali, solo perchè eccl 
stici vi possano essere interessati. Il ripristinamento di tali 
giurisdizioni eccezionali sembra al . di Tocqueville una con- 
traddiziono contro lo riformo cho il Santo Padre ed il cardinale 
Antonelli hanno promesse alla conferenza ; ed io ho creduto di 
rilevare nel linguaggio animato del Ministro degli affari esteri 
uno degli effetti degli attachi che il partito rivoluzionario con- 
tinua contro la ristorazione del governo pontificio fatta con la 
cooperazione della Francia, e l’effetto delle comunicazioni male- 
voli fatte qui giungere ultimamente da lord Palmerston su 
l'assunto. Se dovessi arrestarmi al tuono eruccioso col quale 
si è meco espresso il signor di Tocqueville , potrebbe credersi 
che qualche disposizione sia stata data al generale Oudinot per 
inceppare la marcia governativa della Commissione enrdinaliaia ; 
ma ciò non può essere essendo stato promesso al Ministro 
signor di Falloux di non adottare negli affari di Roma alcuna 
determinazione durante la di lui assenza, ed egli non sarà 
di ritorno qui che nella settimana ventura. So d'altronde che 
il sig. di Tocqueville hs espresso anche a questo ambasciatore 
di Spagna il desiderio vivissimo che ha il ministero francese 
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di sortire al più presto dalla quistione romana onde poter riti 
rare le sue truppe. E certamente una opposizione manifesta 
all'autorità pontificia in Roma non potrebbe che sumentar le 
difficoltà pel ritiro delle truppe di occupazione. Avendo io do- 
mandato al Ministro dogli affari esteri perchè non fosse stata 
eseguita l'espulsione da Roma di tutti i forestieri che aveano 
combattuto per la Repubblica mazziniana, siccome mi avea sul 
principio promesso, il signor di Tocqueville mi hs risposto che 
ha fin qui mancato il luogo dove poterli trasportare, e che il 
Governo franceso, desideroso di sbarazzaro l’Italia, vion di 
noleggiare un bastimento per trasportare in America quelli tra 
i detti mazziniani che volessero emigrare. A me sembra che 
questa partenza facoltativa sia una delle mezze misure che non 
produrrà che pochissimo effetto. Del resto gl'intrighi contro 
l’attuale Gabinetto si organizzano da varie bande, ed alla ri 
pertura dell'Assemblea legislativa diverranno attacchi aperti 
per rovesciarlo, specialmente su la quistione finenziaria, la 
quale preoccupa a ragione l'opinione pubblica per l'enorme 
deficit che presenta il budget pal fine del corrente anno e per 
l’anno venturo 

I capi della rivoluzione badese e del Palatinato cominciano, 
come dissi, ad essere espulsi dalla Svizzera in seguito delle mi- 
naccie dell’armata prussiana; e so che il Governo francese per 
propria sicurezza appoggis presso il Governo federale ogni passo 
che tenda a sbarazzare la Svizzera dai pericolosi ospiti che vi 
hanno trovato asilo, e che esso non vuol più soffrire in Francia. 

Essendosi determinsto che un corpo di truppe prussiane 
resti nel Baden fino a che non sia riorganizzata la milizia del 
Granducato, non si eleva qui alcuna opposizione per tale occu- 
pazione prussiana. 

Ha avuto luogo ieri l'apertura del Congresso della pace sotto 
la presidenza del celebre Victor Hugo, ed è stato eletto presi- 
dente onorario l'arcivescovo di Parigi, e vice-presidenta miater 
Richard Cobden. Si spera che questo Congresso non avrà più 
di tre sedute, sopra un oggetto certamente filantropico, ma che 
por l'impossibilità di metterlo in pratica rientra nella categoria 
dello utopie. 

Si rimarca con piacere che qualche genere di lusso in Parigi e 
qpanifatture di panni e di cotoni in altri centri d’industria vanno 
rianimandosi e specialmente a Elbeuf, Rouen e Lion. 

Sono con sensi d’alta considerazione di Vostra Eccellenza 

Devmo ed obb.mo servitore 
BARONE ANTONINI. 
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Eccellenza , 
Parigi, 10 settembre 1849. 


Tn continuazione di quanto ebbi l'onore di manifestarle su 
l'impressione prodotta qui dalla pubblicazione della lettera del 
Presidente della Repubblica al suo aiutante di campo signor 
Edgardo Ney iu Roma, mi fo il dovere di rassegnarle cho lo 
stesso giorno fu qui di ritorno il Ministro dell'istruzione pub- 
blica, signor di Falloux, il quale avendo veduto immediata- 
mente i suoi colleghi dell'Interno e degli Affari esteri, domandò 
loro, a quel che mi si assicura, se il Gabinetto durante la sua as- 
senza avesse cambiata la politica sulla quistione romana, e che 
ne avesse una risposta negativa, aggiungendo anzi il signor di 
Tocqueville ch'erano più che mai prossimi ad una soluzione 
soddisfacente, atteso il rapporto del signor di Rayneral sul 
manifesto di S. S., di cui annunziò la prossima pubblicazione. 
Il signor di Falloux, rimarcando le inconvenienze delle osser- 
vazioni che il Monizewr du soir, giornale che credesi sotto l’in- 
fluenza di M. du Foura, il quale pubblicando la lettera di Luigi 
Napoleone metteva tra gli elogi quello di essere stato il Prosi- 
dente il giovane combattente rivoluzionario delle Romagne 
nel 1891, e il signor di Falloux domandò la disapprovazione di 
un tale articolo. Infatti è comparso sul JMonitore Universale 
giornale officiale una specie di disapprovazione nebulosa, e non 
secondo che fu promessa al signor di Falloux, mentre ier sera 
nel giornale semi-officiale Za Patrie comparve un articolo comu- 
nicato, nel quale si dice che il signor di Falloux avea cono- 
sciuto la lettera di cui è questione, e che vi avea egli duto la 
sua piena approvazione. Or ecco in qual modo mi si dice, e M. di 
Falloux assicura essere accaduto il fatto. Il 19 agosto essendovi 
un consiglio presso il Presidente, i ministri erano-seduti in modo 
che il signor di Tocquerille stava vicino n Luigi Nepoleone, 
seguiva il signor Passy, e quindi sedeva il signor di Falloux. 
Mentre parlavasi di oggetti finanzieri, Luigi Napoleone dette a 
leggero al signor di Tocqueville la copia della lettera diretta 
il 18 al signor Ney, e quindi gli domandò cosa ne pensasse. 
Il signor di Tocqueville stringendosi nelle spalle sembrò non 
emettere deciso parere, Allora il Presidente gli disse di farla 
leggere al signor di Falloux, al quale il signor di Tocqueville 
la passò dietro lo spallo di M: Passy, e, fattane il signor di 
Falloux la lettura, la ripassò al signor di Tocqueville, che la 
rese al Presidente. Avendo questi domandata al signor di Toe- 
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quevilla sa il signor di Falloux l’avsa approvata, gli rispose 
che non sembrava disapprovarla, Allora il signor di Falloux si 
alzò accostandosi al Presidente e gli disse che la lettera gli 
sembrava molto forte; e Luigi Nmpoleone gli soggiunse, 
che era partita. Il signor di Falloux soggiunse allora : 
« Purchò sia una lettera confidenziale e che non sia destinata 
ad essere pubblicata, non vi trovo verun inconveniente ». Il 
Presidente gli dette l'assicurazione che appunto così sarebbe, 
© tanto più il signor di Falloux dovetto crodere che la lottora 
fosse tutta confidenziale, poichè cominciava Mew cher Fdgard, 
e non già Mon cher Ney, come l'abbiamo veduto nella pubblica- 
zione. Vedremo ora nel consiglio che tengono i ministri que- 
st'oggi fra loro, ed in quello che domani si ripeterà nella pre- 
senza di Luigi Napoleone, per discutersi, a quel che assicurasi, 
se debbasi il Gabinetto contentare delle concessioni indicate 
nel rapporto del signor di Rayneval, quale sarà il risultamento 
di tali spiacevoli incidenti, e quale sarà l'attitudine del signor 
di Fallovx. 

Intanto credo di non lasciar ignorare a V. E., che questo 
signor Hubner, rappresentante d'Austria, il 28 ugosto, cioè otto 
giorni dopo che il signor di Tocqueville conosceva la lettera 
del Presidente, discusse con esso le concessioni che si sarebbero 
consigliate a Pio IX per il riordinamento de’ suoi Stati, conformi 
al Memorandum del 1831, con qualche piccola attribuzione d'in- 
gerenze nella Consulta di Stato, e che il signor di Tocqueville 
postillasse il rapporto che il signor Hubner dovea spedire sul- 
l'avvenuto al principe Schwarzenberg. Rinconvenuto, a quel 
che mi si suppone, il Ministro degli affari esteri dal signor 
Hubner, gli abbia detto che il 26 agosto egli conosceva la let- 
tera, ma ignorava che fosse destinata ad essere pubblicata. 

Il generale Oudinot è giunto a Parigi; e confermo a V. E. 
che il generale Rostolan avendo insistito per ritornare in 
Francis, mi si assicura che il generale Randon, che comanda a 
Metz, vada a prendere il comando dell’ armata in Roma. Si at- 
tendono ora con impazienza le notizie di costà per sapersi se, 
malgrado la pubblienzione della lettera del signor Ney, 8. 8. 
avrà creduto di non ritardare la pubblicazione del suo generoso 
manifesto. È degno di rimarco, perchè mentre i giornali mini- 
steriali ed imporialisti, osservando lo spirito della lettera, fanno 
osservazione su molte espressioni che in essa si contengono, i 
giornali del partito conservatore ne rimpiangono la pubblica» 
zione come per lo meno imprudente, i giornali del partito mo- 
narchico attaccano la lettera veementsmente, e tutti i giornali 
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domagogici all'incontro la coprono di i. Giova sperare 
che non metta essa in diffidenza i Gabinetti esteri, e che non 
serva di mofivo por scindere la maggiorità dell' Assemblea 
legislativa, esecuzione che non potrebbe profittare che al psrtito 
socialista ed ai perturbatori dell'ordine pubblico. 


BARONE ANTONINI. 


Eccellenza , 


(Riservato). Parigi, 15 settembre 1849, 


Il 43 corrente essendosi riunita la Commissione di venticinque 
membri dell'Assemblea legislativa, fu interpellato il Ministro 
signor Dufaure au la lettera del Presidente della Repubblica al 
tenente colonnello Ney, e le risposte entegoriche del ministro 
furono le seguenti : Non doversi la lettera riguardure come un 
documento diplomatico, nè come un atto governamentale ; non 
cambiare essa.la situazione politica; che si aveva ferma spe- 
ranza che la soluzione soddisfacente della quistione romana non 
fosse lontana; cho si sapea cho la lottora avea fatto al Pontefice 
dispiacerole impressione, ma che non se ne mostrava irritato; 
che si era soritto ai signori Rayneval e Courcalles di procurare 
di mostrarsi concilianti, e facilitare al Governo l'accettazione 
dalle concessioni che Sun Santità era disposta a fare; che non si 
può ancor sapere quale impressione abbia la pubblicaziono della 
detta lettera prodotta presso i Gabinetti esteri, ma che parlando 
il ministero con i varii rappresentanti esteri in Parigi, ha pro- 
curato di far comprendere che quel documento non ha punto 
altersta la situazione e le disposizioni antecedenti su la qui- 
stione romana. Essendosi poscia domandato al Miuistro st fosso 
vero che il generale Rostolan era stato richiamnto, rispose che 
lui stesso avea chiesto di essere richiamato in Francia, ma che 
il Gabinetto avea la speranza, quantunque non fondate, di 
farlo restare alla testa dell’armata. Nel caso che Rostolan do- 
vesse partire, sarà il generale Baraguay D’Illiers che verrà spe- 
dito a prondero il comando. 

Tali spiegazioni, affatto conformi a quanto le riferi con mio 
dispaccio riservato del 10 corrente ed in quello in cifra del 12, 
sono importantissime perchè costituiscono un impegno preso 
dal Gabinetto verso l'Assemblea legislativa. La Commissione, in 
seguito delle suddette risposte date alle domande fatte al Mini- 
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stro Dufaure, decise che l'Assemblea legislativa non sarebbe 
stata convocata prima del 1° ottobre. 

leri poi, in una lunga conversazione che io ebbi con questo 
Ministro degli affari esteri, mi dette esso su la citata lettera 
del Presidente, di cui rimpianse la pubblicazione, le spiega- 
zioni ed attenuazioni che mi trovo aver trasmesso a V. E. con 
il citato mio rapporto in cifra del 12 corrente, cioè che Z'ammistia 
generale s'intende còn le eccezioni che il papa crederà indispen- 
sabili; che la secolarizzazione del governo s'intende di darsi ai 
laici una lunga parte degl'impieghi anche superiori; codice 
Napoleone 3' intende il codice civilo con le modificazioni 
presso a poco come nel Regno delle Due Sicilie; per istituzioni 
liberali poi s'intendono, escluse quello costituzionali o rappro- 
sentative; conchindendo il signor di Tocqueville che le Francia 
non domanda che le riforme che tutte le grandi Potenze di 
Europa riconobbero indispensabili nel memorandum del 4831. 

Il signor di Tocqueville, insistendo su la necessità dell’am- 
nistia, mi disse che senza di questa non si sarebbe potuto dal- 
l’autorità francese espellere da Roma quei tra i sudditi pontificii 
che ritornando nello provincie non avessero la cortezza di non 
esservi perseguitati. Nè potevano essere espulsi da Roma e 
dagli Stati pontificii coloro che, pericolosi all'ordine pubblico, si 
sapesse che sono esclusi dall'amnistia. E che perciò l'amnistia 
non deve essere per categorie ma nominativa. Mi soggiunse il 
signor di Tocqueville che, mentre si ordina quindi al generale 
Rostolan di far partire tutti i forestieri che presero parte alla 
rivoluzione romana, mettendo a di lui disposiziono un basti 
mento che li trasporterà in America, viene autorizzato ad ac- 
cordar passaporti per la Francia a quelli tra i sudditi pontifici 
dei quali la presenza potrebbe essere dannosa alla pubblica 
tranquillità. Tl signor di Tocqueville spedisce oggi per Roma 
il signor Mercier, il quale porterà a voce lo istruzioni del 
Governo; che se fossero per iscritto correrebbero rischiodi essere 
riprodotte nei dibattimenti violenti che si prevedono inmanca- 
bili nell'Assemblea su la malaugurata spedizione romana. Ho 
motivo da credere che tali istruzioni portate da M. Mercier 
tendono a terminare sl più presto la quistione romana, evitando 
una rottura con la Commissione governativa. Non debbo poi 
celare che il signor di Tocquevi]le, approvando il fondo della 
lettera del Presidente, solamente non prese meco la respon: 
bilità delle forme; a mentre mi disse che le intenzioni del Santo 
Padre sono eccellenti e da fare sperare che i desiderii del Go- 
‘verno francese sono prossimi ad esser soddisfatti, mi si mostrò 
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ostremamente cruccioso contro tutto ciò che si fa in Roma, 
come falto per ostilità verso la Repubblica, e per sollevare 
l’opinione- liberale contro la Francia. Il signor di Tocquerille, 
malgrado le raddoleite espressioni, mi ei palesò nuovamente 
come uno dei membri del Gabinetto più ostili al potere tempo- 
rala del Pontefice, a ligio alle opinioni dei pseudo-cattolici galli- 
cani. Ciò che dice il generale Oudinot è interamente opposto a 
quel che il signor di Tocqueville vuol far credera su lo stato 
delle cose in Roma; o tutti gli uomini moderati, come il gene- 
rale Rostolan, è i signori Rayneval e Courcelles, sono dell'avviso 
del generale. Intanto l'opinione pubblica è pervertita, e Dio 
voglia che Luigi Napoleone ed il Gabinetto non porti nuove 
complicazioni nella quistione romana da compromettere Ia pace 
interna ed esterna della Francia. 
Sono con sensi d'alta considerazione di Vostra Eccellenza 


Dev.mo ed obb.mo servitore 
BARONE ANTONINI. 


Eccellenza , 
Porigi, 25 sottombro 1849. 


Ne' miei precedenti rapporti lo rassegnato tutti gl'iucidenti 
relativi alla lettera di Lnigi Napoleone al colonnello Ney, e mi 
astenni di più richiamarvi l'attenzione del reale Governo, se non 
credessi necessario di sviluppare i motivi che l'hanno fatta 
scrivere, e le conseguenze che tuttora può produrre; trattasi di 
miserabili intrighi personali, e si crede che l’autore a consi- 
gliarla sia stato il signor Dufour, tanto per compromettere il 
Presidente della Repubblica nel senso della politica del tiers 
parti, di cui il signor Dufour è il capo nell'Assemblea logiela- 
tiva, quanto per pregiudicare il signor di Falloux che rap- 
presenta nel ministero la maggioranza conservatrico e monar- 
chica. Il primo passa per essere un uomo strbiziosissimo , 
l'altro nel carattere è riguardato come uomo franco, leale e 
religiosissimo, e perciò ba un grande svvenirs nella sfera 
politica. Il signor Dufour è in parte riuscito a mattere il Pre- 
sidente in opposizione coi principii da lui manifestati in altre 
occasioni ; ed il signor Falloux aspramente irritato volea sortire 
ad ogni costo dal ministero. Ora però il Presidente della Repub- 
blica e tutto il Gabinetto sono costretti a quel che chiamasi qui 
une reoulade, © la lettora del Presidente, come la nota del 29 
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agosto del signor Courcelles e Rayneval diretta &l cardinal Anto- 
pelli, non potranno servire che per documenti 
discorsi, ai quali dobbiamo attenderei nella prossima 
dell'Assemblea legislativa per giustificare la mal concepita spe- 
dizione di Roma. La situazione è divenute per questo governo 
assai più difîcile, e, se si pone mente alla suscettii 
stanza della nazione francese, deve riconoscersi che il Gabinetto 
ha bisogno di molta prudenza e della previsione, di cui fin qui nou 
ha dato saggio, perchè se l'amor proprio francese fosse urtato, 
non ne nasca qualche rimpiagnevole caup de féte. Del resto tutti 
gli uomini politici assennati, compreso il genorele Changarnier, 
s0 che consiglisno una tale prudenza al Presidente, ubband 
nando, se fa bisogno, gli attuali ministri ; dappoichè non meri- 
tano che per la malcondotta spedizione romana, la pace interna 
della Francia © quella dell'Europa venga menomamente com- 
promessa. Si è stati di fatti in grande preoccupazione per le voci 
sparse che i Cardinali volevano partiro da Roma e lasciare ai 
Franessi tutto il peso della responsabilità del governo; e si 
attendono con impazienza i rapporti del signor Mercier per es- 
sere rassicurati interamente su questo punto. 

Si considera intanto como un tratto di ssggia e decorosa poli- 
tica che 8. S. non abbia dato peso alla detta lettera del Presi- 
dente, 6 si spera che non diasi più luogo a contestazione sulla 
medesima, e che il manifesto sulle riforme governativa determi- 
mato da S. S. non tardi ad essere pubblicato. 

Qui si faceva credere che il Gabinetto di Vienna nppoggiavss 
le domande di tutte le concessiuni che fa il Gabinetto franceso. 
e che per conseguenza la lettera del Presidente non avrebbe 
incontrata la disapprovazione del principe di Schwarzenberg. 
Invece questi con dispaccio diretto il 15 corrente a questo signor 
Hubner non solo le commenda aspramente pel fondo © per las 
forma, ma dics che quel che non si volle soffrire dallo zio Napo- 
Icone, il qualo pur aspettò che il papa lo coronasse imperatore 
per prendere il tuono arrogante, certamente non si tollererà dat 
petit-neveu; che il papa farà bene di non offendersi della lettera ;- 
e che il meglio che possa farsi da tutti è di riguardarda come. 
non arvenuta, e non alterare le trattative che sono im corso nella 
conferenza di Gaeta. 


Barone ANTONINI. 


Eccellenza , 
Roma, 18 marzo 1850. 

Non posso che confermarle quest'oggi quanto io avea l'onore 
di renderla informata ieri l'altro sul giorno fissato pel conci- 
storo: esso avrà effettivamente luogo lunedì, ed un secondo ne 
succederà a questo fra non molto, a quanto mi ha annunziato il 
cardinul Autonelli. Seco ragionando sulle condizioni del paese, 
ebbi a rilevare le di lui preoccupazioni sullo stato delle sue fi- 
nanze, e nella formazione di una forza che ispiri la maggior 
fiducia possibile; conobbi parimenti che circa la pubblicazione 
dello leggi organicho basato sul mofw proprio del 12 settembre, 
tenevasi ognora per più conducente lo attendere la piega che 
prenderebbero in generale gli affari in Europa, Di ciò già feci 
ceono a V. E., ma nasconderei all'E. V. il vero, tacendolo, che 
il prolungato silenzio del governo a tal riguardo non lascia di 
esser causa di malcontento, facendo supporre la sua poca dispo- 
sizione di dotar lo Stato delle concessioni promesse, le quali 
sono oltracciò riguardate tanto più necessarie nel momento at- 
tuale, in cui dovendo il Governo costituirsi, avrebba uopo dl- 
l’esperienza e dei lumi dei più intelligenti. Relativamente poi 
allo stato di queste provincie, aggiungerò a V. E. che se non 
può dirsi soddisfacente, non presenta neppure nulla di essenzial- 
mente rilevante. Nelle Romagne ancora non si è potuto giun- 
gere ad estirpare il brigantaggio, da cui da un gran pezzo sono 
infestat:, e, quanto alle Marche ein Ancona, ove più partico- 
larmente si palesa lo spirito repubblicano. Rieti poi, e ciò non 
è al certo ignorato da V. E., è tuttora una città pericolosa, dove 
le mene rivoluzionarie sono incessanti contro la tranquillità 
degli Abruzzi; e questa circostanza mi ha fatto insistare presso 
il cardinal Antonelli, perchè nello interesse dei due limitrofi 
Stati siano colà vigili al sommo le autorità pontificie. 

Sì è qui nuovamente in perplessità ‘ed incertezza per la for- 
mazione dell’armata pontificia. In seguito della conosciutasi 
difficoltà di arruolare in Ispagna un sufficiente numero di volon- 
stituire una forza indi- 
gena, composta nel modo come V E. già conosca : mentre però 
il cardinal Antonelli prescriveva al. Nunzio apostolico in Medrid 
di desistere da ulteriori passi, questi con ultimo recentissimo 
rapporto dava le migliori speranze pel conseguimento dei pieni 
desiderii del governo pontificio; quindi è che una nuova riso- 
luzione devesi ora prendere. 


Ho l'onore eco. BaRronE ANTONINI. 
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Eccellenza, 


(Riteroale). Parigi, 5 settembre 1850. 


Tre oggetti hanno in questi ultimi giorni fissata l’attenzione 
in questa capitale, il viaggio cioò del Presidente della Repub- 
blica, la permanenze del conte di Chambord a Wiesbaden, e la 
morte del re Luigi Filippo. Il Presidente della Repubblica, che 
avea voluto mostrarsi ai dipartimenti dell'est, cioè la parte 
della Francia la più corrotta dal socialismo, vi ha incontrato 
molto maggiori attestati di simpatia che dimostrazioni contrarie 
ul suo governo ed alla sua persona: il partito conservatore, 
cioè la maggiorità deve essergli grato che il principe Luigi 
Napoleone abbia mostrato la ferma intenzione di tenere in freno 
la minorità sovvertitrica dell'ordine sociale, e che abbia fatto 
palese che la fermezza ed onestà del suo carattere corrisponde a 
quells buona e salutare intenzione. Il principe Luigi Napoleone 
melo ha detto egli stesso, è molto contento del suo viaggio, 
edi ministri credono che sia stato utile al sistema che sostan- 
gono. Opino però che l'uno e gli altri ne han riportata la 
convinzione che ogni idea di sostituire il potere imperiale al 
potore presidenziale della Repubblica deve oramai abbandonarei. 

1 legittimisti, cd iu parte anche gli orleanisti, credono non 
solo all'abbandono di tale idea, ma anche suppongono che debba 
il principe Napoleone aver riportata la convinzione che anche 
un prolungamento del potere presidenziale sia oramai per lui 
difficilissimo. Io non sono convinto di questa difficoltà, la quale 
può esser vinta non solo dai voti di molti consigli generali dei 
dipartimenti, ma anche dalla necessità del momento in cui spira 
il potere del Presidente, necessità che può pascero dal disao- 
cordo stesso dei varii partiti conservatori. 

Il viaggio e permanenza in Wiesbaden del conte di Chambord 
è stato incontestabilmente di un favorevole efetto a pro dell’au- 
gusto rappresentante del principio del legittimo potere morar- 
chico. Il tatto squisito mostrato dal conte di Chambord, l'intel- 
ligenza governativa © la cognizione dello stato dello cose in 
Francia, le formozza 0 l'approposito delle suo risposte, lo sue 
qualità di cuore dimostrato ai numerosissimi suoi partigiani di 
tutte lo clessi, hanno di molto rialzata la opinione di lui, anche 
presso coloro che erano 0 nomici o indifferenti al principio che 
ogli rappresenta : moderando le opinioni dvi più caaltati logitti- 
misti, ed approvando la condotta dei più moderati, il conte di 
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Chambord ha voluto non solo conciliare i suoi pertigiani ma 
anche disciplinarli. Ha egli, come lo dissi, disapprovato la esal- 
tazione del marchesa di Larochejsquelein e le idea pseudo- 
comuniste della Gazette de France, ed ha risposto di non parlare 
di appello sl popolo per ripristinare il suo potere monarchico in 
Francia. Egli si risguarda come un principio che non ha bi- 
sogno della sanzione popolare. Non vuole che si guasti la sua 
posizione, ma cho si attenda che la Francia lo riconosca, e che 
non si precipitino gli avvenimenti. 

Ha dichiarato di accordare tutta la sua fiducia a M. Berryer, 
al generale de Saint-Priest, al signor Bénoist-d’Azy, a Rechard 
duca di Nosilles, e qualcun altro; ed ha altamente imposto di 
dipendere da essi, e di essere fermissimi per i principi, ma indul- 
gentissimi per le persone. In somma la prima volta che quel prin- 
cipe è stato chiamato a prendere una determinazione, si è visto 
adottare quella più saggia e moderata, sostenuta fin qui da M. 
Berryer. Io sono testimone di un abboccamento tra M. Berryer 
‘unito al duca di Noailles con tre ex-ministri di Luigi Filippo, 
cioè Guizet, DuchAtel e Dumon, e so che questi tre han prote- 
atato che ora la sola soluzione possibile, ed alla quale unicamente, 
deranno la meno, è quella della ristorazione della monarchia 
legittima. Il conte Salvandy, altro ex-ministro, è stato con 
M. Pageot, ox-plenipotenziario a Wiesbaden, ed è ora andato 
in Inghilterra a palesare le favorevoli impressioni che ha rice- 
vube su la portata dell’intelligenza, sulle disposizioni benevoli 
del conte di Chambord, e sulla necessità di far cessare lo scan- 
dalo delle dissensione della famiglia di Orleans dal capo della 
dinastia borbonica. 

La morte del re Luigi Filippo ha data al conte di Chambord 
la occasione di mostrare quali sentimenti d'indulgenza egli 
nutre, avendo ordinato immediatamente un servizio funebre pel 
riposo della di lui anima, ed imposto a tutti i Francesi presenti 
a Wiesbaden di assistervi, malgrado che molti avrebbero prefe- 
rito di non farlo. Avendo io domandato al principe Luigi Napo- 
leone se era vero che nvesse dato alla famiglia di Orleans il 
permesso di condurre il cadavere di Luigi Filippo a Dreux, mi 
ha detto di no, perchè nessuno glielo ha fin qui domandato. 
La morte di Luigi Filippo non è sicuro che faciliti la sommis- 
sione della famiglia di Orleans al conte di Chambord, Si sup- 
pone che Luigi Filippo abbia imposto ai suoi figli di restare 

i Francia e non tentare 
miglia di Orleana, finchè dura 
i è il duca di Nemoure, e da 


d'imporvisi. Ora il capo de 
la minorità del conte di Pari 


Google ; 


quel che M. Guizot mi ha detto sembra che la duchessa nun vi 
faccia opposizione; anzi per uniformarsi al desiderio del detto 
duca, rinunzia pel momento a ritornare con i suoi figli in Ale 
magna, ed ha per sei mesi affittato un casino vicino a Carlemont, 
ove seguiterà a soggiornare la famiglia Keale. Qualunque sia 
la disposizione di essa, non bisogna dimenticare che i di lei 
partigiani non tengono ulle persone, ma al principio insurre- 
zionale della sovranità del popolo, che la portò nel 1830 ad 
usurpare il trono della legittimità. Questi partigiani, che sono 
nella dourgecisie e nel commercio, comprendono gran parte 
di colvro che adottarono i principi volterriani e filosofici; e 
questi sono lungi dal voler ritornare sotto la tutela della rel 
gione e della morale che domina il principio della legittimità. 
Laonde non seria improbabile che, se gli Orleans rendessero 
omaggio al conta di Chambord, i loro partigiani e gran 
parte di essi, come M. Thierg, li abbandorassero. 

In mezzo a tutto ciò il partito socialista non lascia di agi- 
tarsi, e dopo averi capi tenuto unu congrega in Aix in 
Savoia, ove intervennero i deputati delle giovani Alemagna, 
Polonia, Italia, e varii emigrati francesi in Svizzera, terrà fra 
giorni un conclave nell'isola di Jersey, ove verranno Ledru- 
Rolli, Mazzini ed altri rifuggiti in Inghilterra, e varii depu- 
tati della Montagna che vi andranno da Francia. So che la 
polizia sorveglierà un tale conclave, ed ho la promessa che se 
alcuna deferminazione risguardante l’Italia venisse adottata 
ne sarò avvertito. 

È a deplorarsi che la mercia dol governo di Sardegna 
tenga vive le speranze do' propagatori di disordini nell'Italia, 
e chè i salutari consigli che il ministero francese ha fatto 
dare a Torino sieno stati per opera del rappresentante inglese 
paralizzati nei loro effetti. Si vede qui con pena che il mini- 
Stero piamontese permetta che si cominci contro la Chiesa e 
contro la morale del popolo i ssturnali che qui vorrebbero 
fersi finire. Si attende con impazienza di sentire quale effetto 
produrrà la missione del signor Pinelli presso la Santa Sede. 
La situazione del Piemonte si risguarda come violentissima 
® da far temere una catastrofe. 

Il principe Luigi Nepoleone ed il generale de La Hitte mi 
hanno parlato con dolore dello stato delle cose di Roma, 
pretendendo che malgrado le angeliche qualità di Pio IX i 
suoi partigiani diminuiscono, e che non abbia Sua Santità 
persons capace per dirigere le sue finanze ed organizzare la 
sua armata. Per quest’ultima parte mi è parso travedere alcun 
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disappunto per non aver Sua Santità accettate le offerte di ufli- 
ciali e sotto-ufficiali che avrebbe forniti la Francia 

La quistione della Plata si spera che alla riapertura del- 
l'Assemblea legislativa possa essere favorevolmente terminata. 
Il trattato tra l'ammiraglio franceso e Rosaz è giunto, e da 
ciò che il generale de La Hitte ed il ministro della marina 
mi han detto, delle cinque domande fatte dalla Francia per 
conchiudere la pace, tre e le più essenziali sono state da 
Rosaz accordate. Malgrado quindi i elamori de' difensori degli 
avventurieri di Montorideo, l'Assemblea legislativa approverà 
il detto trattato. 

Si è molto più tranquilli su l'andamento delle cose in Ger: 
mania, perchè si sa che l'imperatore di Russia è pronto a 
volgere le sue armi contro il primo che romperà la pace. Si 
crede non lontano un accomodamente tra l'Austria e la Prussia; 
e se per timore del dualismo delle due grandi Potenze può 
temersi l’opposizione degli stati inferiori, una transazione per 
il ristabilimento dif un potere centrale "federale non si crede 
lontana. Ciò che dà inquietezza è lu non prossima conchiu- 
sione della vertenza Dano-Holstein. 

Siccome lo feci presentire, il muovo governo degli Stati 
Uniti ha ascoltate le insinunzioni fatte da altri governi e 
specialmente dalla Francia a favore del Portogallo, e l'affare 
delle reclamazioni può considerarsi come terminato. Il governo 
degli Stati Uniti ha egualmente ascoltate le rimostranze sul- 
l’organizzazione dei filibustieri contro l'isola di Cuba; mal- 
grado ciò non si è sicuri che un’altra spedizione, comandata 
da Garibaldi, non si teuti contro quella colonia spagnuola. 
Confermo le buone relazioni che l’attuale Gabinetto francese 
stabilisce col governo spagnuolo. È stato firmato tra i due 
governi un trattato per l'estradizione de’ malfattori, e ripeto 
che l'attuale governo francese riconosce principale scopa della 
sua politica esteriore, anche in vista dell'Inghilterra, di strin- 
gersi in buone relazioni con la Spagna e le Due Sicilie, 

Ho voluto così a lungo intrattonero V. E., nol dubbio cho 
la mia assenza da Parigi non mi metta nella necessità durante 
duo o tre settimane di privarmi dell’onore di richiamare la di 
lei attenzione su le cose della politica generale. 

Sono con sensi di alta considerazione di Vostra Eccellenza 

Dev.mo ed obb.mo servitore 
Barone ANTONINI. 
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éssendo comparso l'articolo ché le rimetto, in cui parlasi del 
conte Walewski che abbia consigliato il reale governo nel 
senso di mantenere la Costituzione, ho saputo che il generale 
de La Mitte richiama oggi la di lui attenzione su questo 
tggetto, e lo impegna ad astenersi da qualunque ingerenza, 
fAppuoto per serbare al rappresentante francese ogni libertà 
di azione, nel seuso però che gli verrà prescritto dal suo 
governo. 


XLII. 


Cinque dispacci . 
dal ministro toscano presto la Santa Sede Scipione Bargagli, 
al ministro degli agri esteri in Pirence. 


Bccellenza; 
Roma, 26 maggio 1849. 


I duo quartieri generali, franceso e napoleteno, lungi del- 
l’intendersi tra loro, sono più che mai nell'impossibilità di 
poterlo neppure tentare; lo spirito dell'esercito francese escludo 
Qualunque avvicinamento coll’esercito napoletano. 

I due ministri francesi, d'Harcourt e Raynoval, presentarono 
déi primi di maggio una nota assai risentita al cardinale An- 
tonelli, colla quale protestavasi che sarebbero ricadute sul go- 
verno pontificio tutte le conseguenze che deriverebbero dalla di 
lui ostinazione a non volere consentire alla formazione di un 
governo nel senso dalla Francia proposto. Al seguito di essa il 
cardinale suddetto nvrebbe presentato a Rayneval una minuta 
di repliche, nella quale verrebbero ora espresse dalla Corte 
pontificia mire così moderate e concilianti, quali certamente 
nè il rappresentante francese nè alcun altro poteva presupporre. 

Però la nota di cui si tratta, non ha per anche avuto corso; 
forse il cardinale nutre speraura che gli avvenimenti futuri 
permettano di ritornare sulle già stabilite e vegheggiate basi! 


BARGAGLI. 
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Eccellenza , 
Mola di Gaòta, 31 maggio 1849. 


Giunto in Gaeta fino da martedì (29), non ho risparmiato 
cure per acquistare la precisa cognizione dell’attualo stato di 
cosa in momenti di tanta gravità ed incertezza. 

Ho veduto il papa ed il cardinsla Antonelli, e entrambi mi 
sono sembrati penetrati delle sempre crescenti difficoltà; ma 
tuttavia irremovibili dal proposito di tutto perdere prima che 
scendere a patti. Però quanto allu condotta di M. Lesseps, con- 
trario iu fatto al p'incipio della sovranità pontificia, quanto 
doveva supporsene difensore e propugnatore, le parole del car- 
dinale anzidetto accennavano che ei credesse, o meglio fin- 
gesso credero, che unn sì strana condotta, punto coincidente 
con quella degli altri due rappresentanti francesi, d'Harcourt o 
Reyneval, altro non fosse che arbitraria ed oltrepasrante i 
limiti del mandato confertogli dal governo della Repubblica. 
Ed invero potrebbe aggiunger fede a siffatta dichiarazione del 
cardinale l'aver io conosciuto, mercà le mie particolari inda- 
gini, che sussiste veramente un disaccordo tra i dua ministri 
francesi qui residenti e quel nuovo inviato fino al segno che 
altri miei colleghi, confidenti dei due ministri suddetti, dicono 
francamente che non arrecherebbe loro meraviglia un improv- 
viso richiamo del Lesseps medesimo, 

lo non voglio portsre un giudizio su materia di tanta deli- 
eatezza; dirò solo che il linguaggio di questi due ministri nelle 
giornaliere conferenze coi rappresentanti delle altre Potenze 
cointervenienti eti in aperta contraddizione colle larghissime 
proposte offerte al Triumvirato du questo nuovo diplomatico 
francese. Checchè sia su ciò, io ritengo che tra queste incer- 
tezze della politica francese quel governo surà sostenitore della 
condotta degli uni e degli »forzi dell'altro, secondochè l’opi- 
nione della nuova Assemblea si pronunzierà più o meno energi- 
camente per la causa dell'ordine. 

Ma è sempre innegabile che i primi pensieri della Francia 
sono volti a diminuire. se non a paralizzare all'Austria i progressi 
della sua influenza sull'Italia. Le ricercho che mi faceva l'am- 
basciatore d'Harcourt sul tempo necessario ai tedeschi distac- 
cati dalla Toscana per poter giungere in Ancona, mi ha fatto 
entrare in sospetto che il governo Francese possa nver volontà 
di preoceupare quella forte città, o almeno contendere l’entrata 
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alle armi austriache, qual sospetto le confermerò candidamente 
non essere smmesso dal cardinale Antonelli. 

Gli Spagnuoli sotto il comendo del generale Cordova sono in 
numero di 5000 circa; pare che no sepraggiungano altri 2000. 
La truppa non può esser più bella nè più addestrata. Teri 
manovrava egregiamente alla presenza del re e del granduca; 
è impaziente di uscire in campagna. Una nuova spedizione 
ispano-napolitana di circa 20 mila uomini si sta apparecchiando 
per concentrarla sul confine di Ceprano. 

Garibaldi molesta nelle vicinanze di Arce, sebbene lo tangano 
in soggezione le armi napoletane accorse a rintuzzarne l'audaci 

L'inviato Balbo è stato ricevuto dal papa e dal cardinale. 
L'oggetto della sua missione, più che la lega, sembra essere 
quello di trattare il tema delle istituzioni da conservarsi ai 
popeli italiani. Il conte Martini, ministro sardo, è per essoro 
richiamato. 

Infine d'Harcourt, quantunque decano, non volle prender 
parte agli omaggi resi ieri dal Corpo diplomatico presso S. &. 
al re di Napoli per l'onomastico. 


Bancagii. 


Eccellenza , 
Mola di Gaeta, 7 luglio 1849. 


Ieri mattina a ore 10 giunsi a Gaeta, e mi recai subito 
al palazzo di 8, S. per rassegnare in proprie mani alla prefata 
s. S. la lettera autografa di S. A. I. e R. il granduca. 

Fa graditissima questa dimostrazione dell'affettuoso attac- 
camento del nostro principe, e dell'aspetto stesso del S. Padre 
traspariva quanto il suo cuore fosse commosso pei sensi conso- 
lanti di quella lettera in momenti come questi, pieni tuttavia 
di ieoltà. 

Ebbi conferma dal Santo Padre stesso e dal cardinale Antonelli 
che il generale Oudinot respingesse ogni proposta di capito- 
lazione non tanto dell'Assemblea quanto del municipio, sd esi- 
gesse invece che la città si rendesse a discrezione. 

Ma di fronte a questo militare e severo contegno, ed al gran 
significato del fatto di avere subito rassegnate le chiavi di 
Roma ai piedi di S. S., mi sorprese l’udire dal Santo Padre 
stesso che la condotta dei Francesi padroni di Roma presentava 
mitezza da non potersi spiegare cov tutta chiarezza !1! 
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Infatti non può non sorprendoro l'uscita di Garibaldi con circa 
4000 uomini da Roma, come pure il vedersi tuttora în libertà 
di vita cittadina i Mazzini, gli Sterbini, gli Armellini, eco.; 
il sapero che alla truppa francese transitanto pol corso fu fatta, 
presso il caffè delle Delle Arti, una temeraria dimostrazione 
di fischi e di scherni; e che il generale Oudinot alla testa di 
questa truppa scendesse ad nrringare In moltitudine tumul- 
tuante, quesi dovesse scusare o giustificare il suo operato. Vero 
è che le sue parole essendo state accolte con maggiore inso- 
lenza di seherni, dovà egli ricorrere alle forza per disperdere, 
come fece, il tumulto. Conseguenza logica di questo troppo 
facile procedere dei Francesi, si è la continuazione di una stato 
quasi anarchico in Roma, come ne è prova l'uccisione fatta in 
pubblico in quel giorno istesso di ben sette individui come 
aderenti alla causa del pontefice, quattro dei quali sacerdoti. 
Non può dunque dissimularsi che la fazicne non è per ora nelle 
condizioni del vinto, poichè impone sempre ai buoni cittad 

Infatti il disarmo della popolazione riesce difficile, ed i Fran- 
cesi sono sgomentati sia per essere nuovi del paese, sia per nom 
trovare chi cospiri con loro e veglia rendere serrizio al nuovo 
governo, per il timore che incute la presenza del rinto di fronte 
ad un vincitore che sarebbe forte di trenta mila baionette, 

Ma quello che più duole ad ogni onesta persona, è il vedere 
come sia passato inoperoso tanto tempo per le persone che 
influenzano il papa, senza che vi sia finora fissato una massima 
in politica, nè siesi preparata un’organizzazione di gorerno 
applicabile sul momento. Intanto è sempre indeciso se sarà 
inviato un commissario, o invece una commissione. Le persone 
non sono ancora determinate. Il cardinale Bernetti, già desi- 
gnato ad uns specie di dittatura per rimostranze della Francis 
e per non tanta propensione del Pontefice, non avrà più un tale: 
incarico. Prevale l’idea d'una commissione; come ad esempio 
Orsini, Barberini ed Odescalchi, non parlando dei cardinali pre- 
lati pei quali l'obbedienza è un dovere. 

La confusione va anche più oltre; i commissarii pontificig 
nelle Legazioni e nella Marche non prosedono con un'unifor- 
mità di sistema, mancano d'istruzione tassativa, mentre che 
si fanno vanti di un impossibile ritorno all'antico, il che invita 
anche i moderati; si veggono poi nel fatto confermarsi nes 
primi posti sei soggetti nomineti da Mazzini In tutto dunque 
oscitanza e perplessità, Fermezza in una sola cosa, di now 
volere cioè udir parola nè di costituzione, nè di goranzie. Quali 
frutti possano portare questi semi, nessuno potrebbe determi» 
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narlo. Me in un momento in cui si rialza l’idea del principato, 
sarebbe fatale se i governi minassero, per così dire, se stessi per 
mancanza di prevideuza, di furza e di acuta politica. 


BARGAGLI. 


Eccellenza, 
Mola di Gaeta, 9 luglio 1849. 


La Corte pontificia ed i diplomatici di Russia, Austria, Spa- 
gna e di Baviera non nascondono la loro ansietà sulla condotta 
della Francia, che certamente non presenta uva chiara spiega- 
zione. È sempre osservato con dispiacere come si continui a 
lesciars in libertà gli agitatori più famosi della popolazione di 
Roma, locchè imbaldanzisce la fazione anelante di vendette e 
di stragi. 

Sappisuo in modo positivo che la legge proibitiva dei circoli 
e di ogui associazione è elusa ne' suoi effetti dallo spirito della 
rivoluzione, che vi supplisce con segrete congreghe. 

L'evasione, piucchè tollerata, protetta dai Francesi e dal con- 
sole inglese Freehm, che palesemente vi si presta, è soggetto 
di gravi inquietudini, . 

Il generale Oudinot, contentandosi della semplice formola, 
Aderisco, dichiara negli stessi atti del governo alleate delle 
truppe francesi quelle della rivoluzione romana, senza speci 
ficare il significato ambiguo di quella generica espressione 
che lascia dubbio a che el a che debba riferirsi. Ma non 
essendo pochi tra i militari di Roma quelli che ripugnano ad 
una tale adesione , vedesi con dolore uscir a torme dalla 
porte di Roma gente che non può che minacciare i paesi di 
provincia, ed anche la tranquillità degli Stati limitrofi. B tale 
è Io spirito nell'attuale governo di favorire anche in questo modo 
le libertà, che si assegna si renitenti per l'adesione un soc- 
corso di due scudi a testa. Nò è ultimo motivo di sorpresa il ve- 
der sempre inalberata la bandiera della Repubblica francese sul 
Castel Sant'Angelo ; come anche il non legger mai negli atti del 
governo una parola che accenni @ allo stato provvisorio delle 
o al legittimo governo del pontefice, 

Queste sono le impressioni e i discorsi dei circoli di Gaeta. 

Però l’ambnsciatore di Francia mi parlava in modo piuttosto 
rassicurante. Diceva che le imprudenti parole de.la Corte papale 
per troppa manla di tornare a vecchi sistemi, impedivano che la 
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Praneia esprimetse con un contegno troppo franco l'idea di 
rimettere sotto il giogo del despotismo il popolo di Roma. Ma si 
lusingave che questo stato eccezionale dovesse al più presto 
finire, attesochè per spontaneo impulso 0 par procurato partito 
non tarderà molto a svilupparsi qualche dimostrazione che con- 
oreti con pubblico desiderio di rivedere le armi papali ed i colori 
pontificali. Locchè basterà a giustificare la ripristinazione del 
governo del Pontefice. 

In sostanza un discorso dell'Antonelli tenuto poca fa dava 
appoggio a questa confidenziale comunicazione dell'ambascia= 
tore, poichè mentre non poteva approvare il presente stato di 
cose, mi assicurava poi che tra brevi giorni surebbe probabil- 
mente cambiato in meglio, e ln bandiera papale avrebbe sven- 
tolato sul Castello, e che immediatamente avrebbe prese le 
redini del governo una commissione pontificia. 

Questa, secondo la voce che ora corre, dovrebbe comporsi dei 
cardinali Baluffi, Vannicelli o De Angelis. Il primo per attività, 
per forza di carattere, per mitezza di principii avrà certamento 
i suffragi dell'opinione. 
frattanto l’Eccellenza Vostra i sensi dell'alta mia 
considerazione. . 


BandaGLi. 


Eccellenza, 
Mola di Gaeta, 9 luglio 1849. 


Il soverchio favore onde il governo attuale di Roma agevgia 
l'evasione dei militari della rivoluzione, mi ha futto sentire 1l 
dovere d'insistere col massimo impegno, profittando di una 
tale occasione, presso d'Harcourt, perchè voglia. predisporre 
colla sua influenza 11 gabinetto di Parigi a secondare il partito 
già divisato dal governo granducale (previi i debiti concerti 
con gli altri governi della penisola, ad oggetto di una col- 
lettiva dimanda) di fer trasportere nelle colonie d'Inghilterra 
e di Francia i molti compromessi politici- degli Stati italiani, 
la cui presenza o vicinanza non può non essere gravemente 
pericolosa al sicuro andamento dei governi ed alla pubblica 
tranquillità. 

E sebbene possa con tutto il fondamento ritenersi che queste 
torme che evadono da Roma, non si dirigano per la parte della 
Toscana, ho voluto nonostante rappresentare al suddetto gamba 
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séiatore i danni che potrebbero arrecare alla stessa Toscana la 
ardite escursioni di tali bande. 

Nel prevenire poi l'E. V. che ho già rinnovati premurosis- 
simi ufficii su questo argomento con S. Santità e con 8. M. il 
re, e che da ambedue ho ottenute le più esplicite promesse d'ap- 
poggio per queste vedute del governo, colgo la circostanza per 
rassegnare all’E. V. i sensi della mia alta considerazione. 


BARBAGLI. 


XLII. 


Dispaccio del conte di Ludolf, ambasciatore napoletano in Roma, 
al ministro degli affari esteri in Napoli 


Eccellenza , 
Roma, 19 aprilo 1850. 

L'accoglienza che il Pontefice sarabbe per ricevere in Roma 
teneva, come di ragione, gli animi in sospeso, onde qui mi 
affretto subito informare V. E. che nulla accadde di meno- 
mamente sconvenevole da disturbare anche un poco il solenne 
istante, in cui dopo sedici mesi di esiglio faceva ritorno nella 
capitale del mondo cattolico il supremo Gerarea della Chiesa. 
Senza voler indagare se maggiore era la popolazione accorsa 
per semplice curiosità, e quella spinta da sentimento più 
nobile, essa si mostrava però numerosa sul passaggio del 
sommo Pontefice; sebbone si fossa cerento tenervela lontana 
col procurare d’infondere la inquietudine negli spiriti. A tal 
oggetto la notte innanzi erasi fatto scoppiare un grosso 
petardo, da malintenzionati situato nel muro di una casa non 
lontana dal corso; materie incendiarie trovaronsi riunite 
avanti la porta del Quirinale per dar fuoco alla medesima; ed 
intanto il giorno prima venivano distribuiti degli stampati 
nel consueto sconvenevole stile, spediti da Mazzini, onde im- 
pegnar tutti a non esser ansiosi di rivedere il Sovrano Pon- 
tefice. Forse non si direbbe del tutto il vero affermando che 
in questa circostanza venne fatto mostra di grande entu- 
smo; ma le dimostrazioni di accoglienza furono espansive, 
e tali, che ho luogo di credere che il Santo Padre non possn 
non esserne soddisfatto. Cento e un colpo di cannone an- 
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nunziarono poco dopo le cre quattro l'avvicinarei dal Pontefice 
alla porta di S. Giovanni a Laterano, e smontato da carrozza 
innanzi a quella chiesa, vi fu ricevuto da tutto il clgro: il 
Corpo diplomatico atteso Sua Santità sul limitare della me- 
desima, ed allorquando, prostrati, baciammo alla Santità Sua 
la mano, potemmo osserrare quanto egli era visibilmente 
commosso. Dopo la benedizione il corteggio ai diresse a 
S. Pietro: distaccamenti delle truppe francesi erano stanziati 
lungo la strada che percorrevasi, e compatte poi formavano 
due ali tanto su quella piazza, che nella chiesa stessa. Can- 
tatosi il Te Deum, e presa dal Santo Padre la benedizione, 
si recò egli nei suoi appartamenti al Vaticano, ove lo segui 
rono i Cardinali ed il Corpo diplomatico. Sua Santità nel 
darci commiato così si espresse: «Prendo con piacere questa 
« occasione per ringraziare nuovamente il Corpo diplomatico, 
« che avendomi accompagnato nell'esiglio, lo ritrovo intorno 
< a me ora che un raggio di luco fa sporare che si allontani 
« la tempesta che ci ha colpiti: spero coll’aiuto del Cielo di 
« riveder ristabilito l'ordine in Europa e nel mondo tutto; 
« le mie preghiere saranno sempre dirette verso un sì ancro- 
« santo fine». A tali parole l’ambasciator di Spagna in nome 
di tutti i rappresentanti esteri rispose: « Non aver essi eseguita 
« che le istruzioni dei rispettivi loro Governi, i quali troppo 
« conoscevano la importanza di veder ristabilito il Santo Padre 
< nella piena indipendenza della sua autorità ». 

Un'opera dificile resta ora a compiersi dal Sommo Ponte- 
fice, lo stabilire cioè il governo de’ suoi Stati; e dobbirmo 
augurarci che mentre darà allo stesso quella direzione, con 
cui meglio crederà assicurare il ben'essera dei suoi sudditi, 
saprà in ogni modo però imprimergli la forza necessaria 
‘perchè il potere sia temuto e rispettato al tempo stesso. 

Coll’arrivo del Santo Padre la Commissione governativa di 
Stato ha cessato le sue funzioni, ed i cardinali, lasciando il 
Quirinale, si sono restituiti alle loro abitazioni. 

Ho l'onore di spedire all'E. V. il presente rapporto, scritto 
in tutta fretta nei primi momenti del mio arrivo in Roma; e 
pregandola di voler far giungere all'alto suo indirizzo la qui 
unita fettera, nou lascio di riprotestarmi con la più alta con- 
siderazione di Vostra Eccellenza 

Unil.mo ed obbl.mo servitore 
Coxre Lupotr. 
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x XLIV. 

Dieci dispasci del marchese di San Giuliano, ambasciatore di 

S. M. 4 re Ferdinando Il presso la Santa Sedi, al ministra 
degli affari esteri in Napoli. 


Eccellenza, 
Roma, 14 maggio 18509. 

Ho l'onore di accusarle Ja ricevuta della lettera dirette 
8. E.R. il cardinal Antonelli, annessa al venerato foglio di V. E. 
di N° 275. 

Quantunque si sia qui per qualche momento creduto, che il 
generale Gues-Villiera potesse rimanere ulla testa del Corpo di 
spedizione francese, stante le premure fette dal generale Gémeay 
di rimanere in Francia, è peraltro oggi positivo il suo arrivo in 
Roma, onde prendere il comando delle truppe suddetta. Ridotte 
queste preseutemente ad una sola forto Divisione, che conterà 
fra gli 8 agli 11 mila vomiui, il generale Gémeau non avrà sotto 
i guoi ordini, che due generali di Brigata; ed in breve, lasce- 
ranno quindi questa capitale i generali qui rimasti, tra i quali 
Sauvau e Carlo Levsillant, si recheranno alquanto in Napoli 
per loro diporto, prima di ripatriare. Era corsa voce, che uns 
convenzione sndasse ad aver luogo fra il Governo pontificio, © 
quello della Repubblica francese, relativa al modo e durata del- 
l'occupazione; ma sono in grado di assicurare V. E.; che per ora 
almeno non ne esiste la prebabilità, che anzi continua sempre 
nel Governo francese il desid. di ritirare al più presto le sue 
truppe, e perciò nun lascia d'insistere, ed ultimamente ancore, 
perchè si cominci qui una volta, senza perdersi in tanti progetti, 
a costituire une forza qualunque, ma ben composta, e tale che 
faccia rispettare l'autorità del Pontefice, e vegli alla esecuzione 
delle leggi. Quantunque altro pure non debba essere il desiderio 
del Governo pontificio, onde poter agire con piena ed assoluta 
indipendenza, trascorrerà però del tempo ancora , mancando 
tutti gli elementi atti ad un tale scopo. Per ora la Francistcon- 
tinua nella sua condotta, tutta di deferenza e di moderazione; 
intanto poi sebbene i particolari riguardi in alcune circostanze 
praticati dal Pontefice verso le truppe francesi abbiano dato cre- 
denza ad una certa qual maggior propensione di Sua Santità 8 
riguardo della Francia, non sembra peraltro, da quanto può 
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giudicarsi , ch’essa abbia acquistato, presentemento almeno, 
sull’animo della Santità Sus una più marcata influenza, 

Il seguito arresto dell'arcivescovo di Torino ha futto prendere 
alla vertenza religiosa col Piemonte un carattere ancor maggiore 
di gravità. Quel governo crede ormai, dopo la pubblicazione della 
legge, causa delle deplorabili dissenzioni, di non poter più retro- 
cedere, è la Corte di Roma dal cauto suo stima difficile, per 
non dire impossibile, di ammettere qualche transazione; e 
quindi si mostra decisa a non entrare in accomodamenti: si 
vuola, che al primo Concistoro (il quale, destinato per alcune 
nomine a vescovadi, avrà forse luogo fra non molto) possa il 
Pontefice addivenire ad una nuova protesta, o farsi a pronun- 
ziare un'ullocuzione su tal dolorosisaimo emergente. 

Non sarà improbabile, che il Santo Padre lasci per la prossima 
stagione estiva il Vaticano, e si rechi in Castel Gandolfo. Almeno 
si va in quella dimora a procedere a degli accomodi ed a delle 
disposizioni, nl caso che Sua Santità prenda definitivamente la 
determinazione di colà villeggiare. 

Ho l'onore di essere coi sensi della più alta considerazione 
di Vostra Eccellenza 


Devotissimo ed obbedientissimo servo 
M. pr S. GiuLuno. 


Eccellenza , 
Roma, 4 giugno 4850. 

I pensamenti varie volte esternati dal Gabinetto Francese a 
riguardo delle modifiche governative basata sul motu-praprio 
del 18 settembre ultimo, la di cui attuazione esso considera tale 
da offrire almeno una qualche maggior garanzia ad assicurare 
la tranquillità degli Stati della S. Sede, ed un miglior anda- 
mento della sua interna amministrazione, doveano naturalmente 
richiamar l'attenzione di questa diplomazia estera sul nuovo 
rappresentante di quel governo, per indagarne le pratiche, 
seguirne i passi e atudiar la condotta, che, onde corrispondere 
alle vedute dell’accennato Gabinetto, sarebbe da lui tenuta. 
Ora se, come è da supporsi, le sue istruzioni son tuttavia nel 
senso di spingere alla pronta pubblicazione dello suindicate 
leggi, credo di non errare nel rassegnare a V. E. che il signor 
Rayneval, forse per fino accorgimento, si è tuttora astenuto di 
formarne oggetto de’ suoi discorsi e delle sue premure. Senza 
dubbio vedrebbe egli con piacere, che almeno il Pontefice facesse 
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in qualche circostanza allusione alle medesime; ma sutale argo- 
mento si mantiene nella maggior riserva, e cerca intanto a ren- 
dersi aggradevole, farsi hen volere, ed a mostrarsi verso la S.S 
della maggior deferenza; ond'è che il cardinal Antonelli si 
palesa soddisfattissimo delle attuali disposizioni della Francia. 
non cercando questa, nel momento almeno, d'influire sugli atti 
del Governo, e lasciando il Pontefice nelle sua piena indipen- 
denza d’azione. 

Però il signor Rayneval un sltro punto par che abbia in vista, 
e ciò pratica coi maggiori riguardi e nei modi i più delicati, 
d’insinuare cioè, quanto sarebbe conrenevole, onde facilitar la 
formazione d'un corpo di truppe indigene, che venissero nelle 
medesime in qualche numero arruolati de' Francesi, se non si 
stimasse meglio costituir una legione tutta di detta nazione. 

Benchè io non sia ora in grado d’informar V. E, se queste 
idee sarebbero per essere accolte, sembrami (mentre non potrei 
affermarlo) che la loro esecuzione potrebbe incontrare forse una 
certa opposizione nella potenza, le di cui truppe al di là degli 
Apennini occupano gli Stati della F. 8. 

Ho l'onore. 


8. Gruriano. 


Eccellenza, 
Roma, 11 giugno 1850. 

L'attuazione delle leggi organiche, basate sn] mot proprio 
del Pontefice, formando, come V. E. ben conosce, un desiderio, 
che, senza molto allontanarsi dal vero, può dirsi quasi generale, 
credesi perciò scorgere dal pubblico nella menoma misura del 
Governo la possibilità, che esso delle medesime si occupi, onde 
poi addivenirno alla pubblicazione. Fattosi quindi a sua cogni 
zione, che una Congregazione di cardinali riunivasi ora presso 
questo Pro-Segretario di Stato, composto degli eminentissimi 
Altieri, Cagiano, Spinola, Mattci, Marini, von dubitando che 
avesse quelle per.oggetto, si è sparso colla maggior asseve- 
ranza, che la detta Commissione era incaricata di discutere è 
progetti di legge compilati sulla Consulta, Consiglio di Stato 
e leggi municipali. Ma eredo poter informare V. E., che tali 
non gono le sue attribuzioni. 

Amiche voci avendo fatto sentire al cardinale Antonelli , 
che, isolandosi, come faceva, negli affari, decisivamente ini- 
micavasi tutto il Sacro Collegio, nesuefatto n prender parte 


nelle faccende dello Stato, egli ha non ha guari ricominciato 
8 riunire dello Congregazioni per differenti oggetti , secondo 
le antiche consuetudini. Ora, quella di cui è parola e che presso 
lui si tiene, ha per principale scopo di discutere: 1° La nuova 
foggia di vestiario proposta per i cardinali e i prelsti, secondo 
la quale vestir dovrebbero la sottana quelli che sono negli 
ordini sacri; 2° I provvedimenti progettati per ritirar dalla 
circolazione la carta monetata. Oltre l’imprestito volontario già 
noto a V. E., si propone pure, onde ritirar quella di piccolo 
valore, man mano ammortizzarla, pereiò destinando il Governo 
dalle pubblicho entrate un fondo di 400,000 scudi. A tale 
ultima proposizione la Commissione ha presentato un contro- 
progetto, che vuolsi non migliore, mentre a più lungo ter- 
mine porterebbe siffatta operazione ; ond'èche un’altra riunione 
dee aver luogo probabilmente domani. Ben distano dunque 
tali attribuzioni da quellé prestate dal pubblico alla Congre- 
gazione suddetta, e nel render di ciò intesa V. E., credo di 
non esser male informato; almeno fino al giorno d'oggi non vi è 
stato punto quistione nè di revisione, nò di diseussioni di leggi 
organiche. 
Ho l'onore, ecc. 


8. Grutrano. 


Eccellenza 
Roma, 25 giugno 1850. 


Allorchè, due anni or sono, critiche circostanze finanziarie 
misero il Governo pontificio nel enso, vista l'impossibilità di 
contrarre un imprestito all'estero, di obbligare il Clero a venir 
in soccorso del pubblico erario, furono emessi per due milioni 6 
mezzo di boni, così detti del Tesoro, ipotecandone due milioni 
sui Beni ecclesiastici, colla facoltà di addivenire al bisogno alla 
vendita dei fondi ipotecsti. Ripristinato il Governo pontificio, 
Sua Santità non avendo creduto permettere, che i medesimi 
possano essere esposti a vendita, e memore d'altronde dei sacri» 
ficii già fatti dal clero in quell'epoca per un principio di ammor- 
tizzazione dei beni suddetti, ha ora determinato, che la contri- 
buzione a tal effetto imposta al medesimo nel settembre 1848, 
fosse ridotta a 100 mila scudi annui sino alla concorrenza della 
precitata somma di due milioni, disponendo al tempo stesso le 
apportune misure per la liberazione in favore dei beni ecclesia- 
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stici del vincolo della ipoteca. Il Sacro Collegio ha voluto an- 
eh'esso prendere parte a simile contribuzione ; ed in tal modo il 
clero andrà a concorrere con futti gli altri cittadini alla estin- 
zione della Carta monetata, facendo così tacere coloro, che 
spesso lo acci jo della poca sua disposizione a fare dei sacri- 
fizii a vantaggio dello Stato. 

Intanto non saprei abbastanza ripetere a V. E., quanto 
deplorarai la lentezza del Governo pontificio nel provvederi 
maggior parte degli interessi del paese, ed a quelli in partico- 
lare, che riguardano la questione finanziera, la più vitale di 
tutte. 

Il consolidamento dell’autorità dsl Pontefice è una causa 
troppo interessante, perchè non si fuccien voti, onde con i mi- 
gliori mezzi di governo si stsbilisca sl più presto, e perchè tutto 
concorra a sl alto e necessario fine. Ma col procedere attuale pur 
troppo cresce il malcontento, particolarmente nelle provincie; 
pur troppo si raffreddano, e si disafezionano gli avimi di coloro 
stessi, che devoti al legittimo sovrano, moderati nelle loro opi- 
nioni, altro non chiedono é desiderano, che pronte misure e 
buona amministrazione. Ben si dà la dovuta parte alle difficoltà 
cagionate dagli sconvolgimenti sofferti; ma si riflette pure, 
esser stato da un anno ormai abbattuto il governo rivoluzionario, 
è che, non ostaute il tempo trascorso dall'arrivo del Pontefice 
nella sua capitale, tutto trovasi ancora nello stato stesso, ed a 
nulla di essenziale si è ancora riparato. Questa situazione quasi 
generale degli animi non è al certo consolante, e merita tutta 
l’attenzione; intanto ne gioisce il partito sovveraivo per le 
future sue speranze. 

Ho l’onore di essere con sensi della considerazione la più 
distinta di Vostra Eccellenza 


da 


Derotigsimo ed obbedientissimo servo 


M. pr 8. Giuriano. 


Eccellenza, 
Roma, 2 luglio 1850. 
Se a tempo ancora mi giuage, come ne ha speranza, la copia 
della nota protesta dal Sommo Pontefice pronunziata 
della festività di 8. Pietro, avrò l'onore di qui compiegarla 
all'E. V. In ogni moda son oggi in grado d'informaro V. E. 
(mentre quel giorno in mezzo alla moltitudine tutte non giun- 
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gendomi le parole di Sua Santità, non potsi ragguegliatnela 
con esattezza) che in quell'atto fu conservata la consueta for- 
mola, essendosi modificata alquanto solo coll'aggiunzione di 
alcuno espressioni risguardenti il modo, con cui dal re nostro 
Signore venne aceolto nei R. dominii il supremo Gerarca della 
Chiesa. Credo poi poter asserite a V. E., che la protesta sudi 
detta non ha lasciato di produrre una più tosta diapiacevole 
impressione, a sebbene abbissi la persuasione, che non senza 
pena venne essa pronunziata, pur tuttavia con piacere general- 
mente visto si sarebbe soppresso un simile atto. 

Sembra che nella famiglia del cardinal Antonelli siasi forte» 
inente agitata la quistione, se il Pro-Segretario di Stato non 
fiovesse ora, stante i continui dissapori, e l'aspra guerra; che 
contrario ambizioni gli muovono, chiedere la sua licenza, o 
almeno lasciando la generale direzione degli affari, riserbarsene 
la sola parte diplomatica; ed infatti con mistero parlavasi della 
possibilità di un simfe passo. Nelle attuali congiuntare sarebbe 
questo un avvenimento importante; ma tale intevzione non ha, 
nel momento almeno, il cardinal ministro, desideroso com'è di 
compiere l’opera incominciata, ed a lui affidata dalla confidenza 
del Sommo Pontefice. Intanto ancor più contrario gli si dimostra 
il Sacro Collegio, dopo la ora attuata disposizione (già da me 
a V. E. accennata) che obbliga gli Rminentissimi a non avvici- 
nare il Santo Padre senza sollecitarne il permesso, e che ad 
uno di essi ha fatto esclamare, e pure fnir deve per prostrarsi 
ai nostri piedi. Il rardival Antonelli gode all'incontro di tutta 
la simpatia dei principali membri di questo Corpo diplomatico, 
non escluso il signor Rayneval, che lo considera come il solo 
capace, e degno di occupare l'eminente posto in cui si ritrova, 
ed il ministro francese ha un carattere troppo leale, perchè 
il modo, col quale si esprime a suo riguardo, non distrugge 
quanto si vocifera, che stanca la Francia della poca disposi- 
zione del riferito Eminente di cedere alle sue rimostranze per 
l'attuazione delle leggi promesse, si adoperi egli perciò a mi- 
nare il di lui potere. 

I signori conte Filippo Corpagna, e Camillo Prosperi Buzsi, 
esuli, perchè esolusi dall'amnistia, come capi di Corpi al ser- 
vizio del Governo repubblicano, henno dal Santo Padre vtte- 
nuto la grazia di far ritorno negli Stati pontifici; e ciò in 
seguito delle considerazioni in loro favore esposte dalla Com- 
missione tempo fa istituita, e già nota a V. E. Se questo 
ttatto di clemenza viene riguardato come atto di giustizia, a 
riguardo soprattutto del primo, che trovarasi in quella cate- 
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goria per circostanze indipendenti dalla sua volonta, è ben 
diversamente considerata ln benigna condiscendenza dal pon- 
tefica usata verso il cav. Campello, già ministro della guern 
nel periodo Costituzionale e Repubblicano, e che così mal 
corrispose agli antichi rapporti di amicizia, che a Sua Santità 
lo legavano. Fattosi egli ora a sollecitare un passaporto per 
l’estero dal luogo ove tenevasi tuttavia celato, credè il ministro 
dell'Interno prender prima all'oggetto gli ordini superiori. 
Muuito, in conseguenze di questi, di un passaporto francese, 
fu però il cav. Campello arrestato nel recarsi in Ancona dalle 
autorità militari austriache, ed avendo dovuto quindi far va- 
lere le agevolazioni ottenute in alto luogo per esser messo in 
libertà, (come lo è stato infatti pur ora), la pubblicità di 
queste circostanze non ha lasciato di sommamente rammaricare 
il Pontefico, mentre destava non poche riflessioni la impu- 
nità di un individuo, che tanta parte prese agli avvenimenti 
trascorsi, n 

Ho l'onore di essere con sensi della più alta considerazi 
di Vostra Eccellenza 


Divotissimo ed obbligatissimo serro 
M. pi S. Gruzzano. 


PS. Ho l'onore di rassegnare a V. E. che monsignor Mertel, | 
uditor di Rota, è stato da 8. S. nominato ministro senza porta- 
foglio. 


Eccellenza, 
Roma, 29 giugno 1850, 

Malgrado le ripetute riunioni della nota Congregazione car- 
dinalizia, eche tutto portasse a credere imminentela conoscenza, | 
se non in tutto, almeno in parte, del rigultato de' suoi lavori. | 
puro non earà difficile, che venga ancor ritardata la pubblica 
zione dell’utto governativo risguardante le disposizioni finan- 
ziere relative alla carta monetata, oggetto principale annun- 
ziatomi dal cardinale Antonelli, in cui si raechiuderà l’atto 
suddetto, e del che resi conto a V. E. coll'ultimo mio rapporto 
regolare. Pur troppo, e da per ogni dove, invece di quell’ener- 
gia e franco procedere tanto indispensabile al buon andamento 
governativo d’uno Stato, qui dominano la lentezza e l'indeci- 
sione; spesso un oggetto subentra ad un altro e spesso ancora 
l'indomani vien distrutto o modificato ciò che sembrava il 
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giorno innanzi stabilito; quindi è che il più delle volte da me 
non si osa positivamente informare V. E. di quanto potrebbe 
interessarla conoscere con certezza. Di sì deplorabile lentezza 
e indecisione.è causa, oltre le difticoltà che s'innalzano sui 
punti di contatto spesso esistenti fra i due poteri spirituale € 
temporale, la mancanza principalmente d’uomini di alta intel- 
ligenza amministrativa; molti capaci non possono ammettersi 
al governo, ed i pochi buoni spesso si ricussno, oppure col- 
l'antepor le loro ambizioni o particolari interessi al bene dello 
stato incagliano la macchina governativa. Sembra ora che una 
qualche modificazione abbia subìto il progetto per lo ritiro 
della carta monetata, e che il clero si è persuaso a non ricu- 
sarsi a nuovi sacrifizi; in conseguenza esso va ad imporsi 
volenterosamente, onde contribuire man mano all'ammortizza- 
zione della carta suddetta; sembra pure che la specie di Con- 
sulta per le finanze, della cui formazione occupavasi benanco 
la summentovata Congregazione cardinalizia, ei riduca ad una 
semplice commissione fnanziera. 

È possibile che vada a mettersi nuovumente in vigore uu'an- 
tiea disposizione da qualche tempo caduta in disuso, la quale 
proibiva ni cardinali di recarsi dal pontefice senza chiederne 
prima il permesso, Non può sfuggire a V. E. lo scopo di una 
tal misura, ed il Sacro Collegio, già now favorevole ul cardi» 
nale Antonelli, ancor meno con ciò lo sarebbe ora. È questa 
però una pruova, che il riferito Eminentissimo si sente forte 
e sicuro delle disposizioni a di lui riguardo del suo Sovrano, 
ed infatti sona in grado di accertare V. E., ch'egli presente- 
mente al più alto grado gode la confidenza del Santo Padre, 
® questa si accresce piuttosto, anzichè risentirne gli effetti 
contrarii, ogni qualvolta cercasi con osservazioni modificare sul 
suo conto i sentimenti del pontefice. 

Ho l'onore, ecc. 


S. GiuLiano. 


Eccellenza, 
Roma, 9 luglio 1850. 
Pervenutami annessa al dispaccio di V. E. di n° 428 la R. 
lettera diretta alla duchessa di Sassonia, ho l’onore di accu- 
sarno a V. E. la ricevuta. 
La Commissione cardinalizia, di cui già varie volte tenni 
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proposito a V. E., avendo dato termine ai lavori sottomessi 
al di lei esame, fu a presentarne il risultato al Sommo Pon- 
tefico; e la Santità Sua, nel prenderne conuscenza, si è riser- 
bata far in seguito conoscere le sue determinazioni all'oggetto. 
Si ama generalmente sperato, che possano queste non esser 
ora più a lungo ritardato. Intanto il signor Rayneval, ch'ebbe 
ancora poco fa l'annunzio del Santo Padre stesso, che non 
passerebbe la prima quindicina del corrente mese senza la 
pubblicazione di parecchie disposizioni governative, teme 
nuove dilazioni, e non nasconde il suo dispiacimento intorno 
ad una lentezza, che tanto "nuoce nella generale opinione al 
Governo della S. Sede, e che lo farà considerare come inca- 
pace di risoluzioni stte a provvedere al buon andamento am- 
ministrativo dello Stato. Pare, ch'egli sarebbe anche soddi- 
sfatto, se almeno nel momento si cominciassero per emanare 
le disposizioni relative alla carta monetata, onde regolarizzare 
un punto cotanto importante, e desiderato dal voto generale. 

Dal Console generale di S. M. in Ancona V. E. avrà avuto 
conascenza di quanto è stato pubblicato dal Comando Gene- 
rale Austriaco in quella parte degli Stati Pontifici, per meglio 
definire i delitti, che debbono esser giudicati dalle autorità 
militari, o delle ordinarie autorità civili, portandosi la legge 
stataria ad un maggior rigore, onde reprimere l’audacia di 
malfattori, che infestano quelle contrade. A meglio ottenere 
un tal effetto il Goveruo della S. Scde ha dovuto cedere alle 
esigenze delle autorità imperiali, coll’abbandonar loro la quasi 
completa direzione della Polizia; o se con mio rapporto del 
giugno io poteva annunziare a V. E., che quella Polizia Au- 
strisca si manteneva ancora ad un dipresso negli stessi limiti 
della francese in questa Provincia, ha assunto ora attribu- 
zioni molto maggiori, più estese, e tali, che potrebbe dirsi 
ben poco rimanere di sutorità al Governo pontificio in quella 
parte degli Stati della Chiesa, coll’abbandono fatto di un ele- 
mento cotanto influente. 

In seguito degli uffizii del cardinni Antonelli all'oggetto di 
reclamare la consegna del noto Cernuschi, il signor Rayneval 
per una certa deferenza lo ha ritenuto a bordo di un legno 
francese a Civitavecchia, mentre ha portato a conoscenza del 
suo Governo i reclami di quello della $. Sede: ma essendo 
stato assolto il detto individuo ad unanimità sull'accusa di 
tentativi di sommossa, ed alla maggiorità di sei voti sopra 
sette su quella dei dilapidamenti avvenuti al palazzo Farnese, 
non è probabile, stante le leggi francesi in fatto di estradi- 
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zione, che il ministero sia per accoglioro lo istanzo della 
Corto di Roma, 
Con la più alta considerazione ho l'onore di essere 


Devotissimo abbligalissimo servo 
M. pi $. GiutTANO. 


Eccellenza, 
Roma, 19 novembre 1850. 

Una parto delle truppo austriacho stanziate nelle Marche 
aveva ricevuto l'ordine di tenersi pronta alla partenza, come 
senza dubbio sarà stato a V. E, annunziato dal regio Console 
generale in Ancona. Mi onoro d’informar ora V. E., che un 
tale ordine è stato già eseguito, e che le guarnigioni di Ascoli, 
Teramo, Macerata, trovansi in marcia verso la Toscana. 
Siffatta disposizione è stata motivo per quelle autorità locali 
pontificie di una certa tale inquietudine, nel timore che tutta 
quella parte dello Stato rimanesse priva di una forza neces- 
saria; esse quindi non avean nascosto al Governo centrale le 
loro apprensioni; ma poscia rassicurate che le medesime sareb- 
bero in breve rimpiazzate, sonosi affrettate di darne qui il 
corrispondente avviso. Fgli è doloroso il doverne convenire, 
ma pur troppo non si può non riconoscere tuttavia, che, privo 
il governo della Santa Sede dell'appoggio materiale, che gli 
prestano la Francia ed Austria, non tarderebbe lo spirito rivo- 
luzionario a prender presto il di sopra. Questi demagoghi, 
come V. E. può ben supporre; molta speranza ripouevano nella 
lotta, che per l'antagonismo fra Austria e Prussia poteva sor- 
gere fra quelle Potenze, lotta che testè sembrava imminente 
ed inevitabile, e che prender poteva dimensioni imprevedibili; 
ond'è che i loro capi raccomendavano presentemente più che 
mai unione ed energia, giudicando tali congiunture per loro 
favorevolissime; ma le assicuranti notizie, ieri qui giunte 
intorno alla conservazione della pace in Germania, andranno 
sul momento almeno a troncare le sciagurate loro lusinghe. 
Intanto qui si procura da’ medesimi di nascostamente spargere 
le Cartelle di credito dell'Imprestito Mazziniano, delle quali 
un certo numero è penetrato in questi Stati, come ne sono 
penetrate (sebbene in minor quantità) ne' reali dominii ed in 
‘un numero nessi considerevole ne) regno Lomberdo-veneto. 

Con sensi della considerazione, ecc. 

8. GiuLiavo. 
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Eccelleuze, 
Roma, 30 novembre 1850. 


Ho l'onore di rassegnare a V. E., che ieri dsl cardinal 
Antonelli e da questo ministro di Toscana venne firmato un 
trattato doganale, che ha per scopo di meglio regolare le 
relazioni commerciali dei due Stati sul transito delle mer- 
canzie. In vista pure di agevolare le relazioni suddette, altre 
trattative sono intavolate fra il Governo Granducale e la Santa 
Sede, per stabilite sul piede di parità i diritti delle loro ban- 
diere nei porti dell'uno e dell'altro Stato. Al tempo stesso la 
Toscana è în negoziazione pure con la Santa Sede medesima, 
negoziazione s cui prende una parte ben attiva l'Austria, 
onde ottenere dal Pontefice il permesso, che passar possa sul 
territorio Bolognese la linea ferrata, che i Governi Toscano 
ed Austriaco sono intenzionati di eseguiro per riunire il Me- 
diterraneo all’Adriatico. Il Governo Granducale, considerando 
una tal comunicazione vantaggiosa alle sue relazioni commer- 
ciali, e l’Austria riguardando per molte ragioni, che sfuggir 
non possono allE. V., di una maggior importanza ancora il 
metter in tal modo Trieste in comunicazione con Livorno, si 
adoperano vivamente, onde conseguire l’adesiono del Santo 
Padre. Le corrispondenti trattative peraltro non hanno ancora 
ottenuto un risultato, mentre cercasi dalla Santa Sede sotto- 
porla a certo condizioni, sembrando restia di corrispondere 
alla fatta inchiesta, anche nella veduta di poter forse stabilire 
nei suoi Stati la comunicazione fra i due mari. Ma l'Austria, 
che nelle opero di tal fatta mette ora tanta sollecitudine, 
preverrà in ogni modo il Governo Pontificio, e determinata 
come è insieme alla Toscana di aprire la comunicazione in 
parola, si pensa in caso di rifiuto stabilir la medesimg sul 
suolo Modenese, per toccare da quella parte il confine nel 
Granducato. 

Oltre tutto le summentovato trattativo, il Governo Grandu. 
cale è pure in negoziazione colla Corte di Roms per un trat- 
tato in vista politica, trattato, che dev'esser noto a V. E. 
Non ba guari veniva stabilita, come l'E. V. non iguora, fra 
la Toscana e l’Austria una Convenzione postale. Ora il Go- 
verno Imperiale ha iuvitato la Santa Sede ad accedere alla 
Convenzione medesima, ed il funzionario Austriaco di ciò 
incaricato è stato dal cerdinsl Antonelli messo in rapporto 
con questo ministro delle finanze, attendendo egli il di lui 


parero, ondo prendero una decisione: ma paro del come si 
esprimeva il riferito Em., che non sarà per esser respinta una 
tal proposta, come vennero tempo fa respinte le proposizioni 
fatto per parto della Francia dal signor Billina, adducendogli 
per motivo, che, situati gli Stati della Chiesa tra Toscana 0 
Napoli, faceva d'uopo conoscere le determinazioni di quei 
Govemi. 

Quanto ho avuto l’onore di sottoporre a V. E. non potrà 
non farle sempre più rilevare tutta l’operosità, che mette 
l’Austria nell'avvalersi della maggior influenza politica, che 
le han creata in Italia gli avvenimenti del 48 e 49, per vieppiù 
estenderla, e con essa estendere le sue relazioni commerciali, 
6 credo possa quindi prevedersi, che una volte stabilita la 
comunicazione fra Trieste 0 Livorno, 0 che questo succeda 
traversando il Bolognese, quella potenza farà i maggiori 
sforzi, onde attirare nel suo sistema doganale Toscana e Roma, 
come già vi sono compresi Modena e Purma. 

Ho l'onore di qui unita trasmettere a V. È. la legge pub- 
blicata ieri relativamente alla tassa sull'esercizio della profer- 
sioni, che dà compimento all’editto del 14 ottobre, col quale 
venne imposta l'ultima nuova contribuzione. 

Mi creda, Eccellenza, con il più profondo rispetto di vostra 
Eccellenza 


Devotissimo obbligatissimo servo 
8. Guiana, 


Eccellenza, 
Roma, 24 dicembre 1850. 


Avendo ricevute le dovute ratifiche il trattato di transito e 
doganale pur ora stipulato fra la Corte di Roma e quella di 
Toscana, deve essere il medesimo, quanto prima, reso di pub- 
blica ragione. Ho poi l'onore di rassegnare a V. E., che tut- 
tora nessuna risoluzione è stata da questo governo presa sul- 
l'invito fattogli dall'Austria di accedere al trattato della lega 
postale, fra quella Potenza conchiuso e la Toscana, come pure 
intorno alla sun richiesta di permetter il passaggio sul suolo 
bolognese della via ferrata, di cui ho già tenuto parola a V. E. 
Non è a dire come il Governo della S. S. trovasi imbarazzato 
innanzi alla fattagli proposta, ben scorgendo che una negativa 
non impedirebbe all'Austria di mettere in esecuzione il suo 
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piano, mentre poi priverebbe quel tratto dello Stato (un circa 
8 miglia) dei corrispondenti vantaggi. Mi diceva il cardinale 
Antonelli su tal particolare , che considerava della maggior 
importanza per le conseguenze economiche degli Stati pontifiii 
la risoluzione da prendersi; quindi non osava assumerne solo 
la responsabilità, e che andava probabilmente ad interpellarne 
le varie Camere di commercio, onde avvalersi de’ loro avvi 
Presi quell'incontro per indagar le vedute del prefato Eminen- 
tissimo nella eventualità, che dall’Austriu si venisse, dopo la 
lega postale, a propor una lega doganale, ed ebbi luogo a rile- 
vare nun propenso quel ministro per un trattato nello scopo 
suddetto sulle busi della Lega, presieduta dalla Prussia: osser- 
vandomi, che con la medesima si verrebbo a concedere ad una 
delle Potenze, che la costituirebbero, una troppo particolar 
influenza; il riferito porporato vagheggierebbe, a quanto pare, 
piuttosto il progetto di una convenzione fra i varii Stati d’Italia, 
la quale stabilisse fra cssi su bosi uniformi i dritti doganali, 
onde dare il maggior sviluppo possibile sl commercio della 
penisola, e non più scambievolmente nuocerci con guerra di 
tariffa. 
Ho l'onore. 


S. Grutiano, 


XLV. 


Nota di S. Em. il cardinale Antonelli, pro-segretario di Stato 
di Sua Santilà Pio IX, aî signori plenipotenziari delle Reput- 
blica Srancese alla Conferenza di Gaeta. 


Eccellenza, 


Dal N. Palazzo di Portici, 30 ottobre 1849. 


Il sottoscritto cardinal Pro-Segretario di Stato, noll'accusare 
il ricevimento della nota in data del *15 del corrente mese, 
con cui Vostra Eccellenza in nome dell’I. e R. governo 
toscano protesta pel ricorso fatto dal Vicario capitolare di 
Lucca alla Santa Sede, e per la facoltà da questa concessagli 
relativamente alla contribuzione del Clero alla Zassa di fa- 
miglic imposta in segnito delle passate vicende, non può 
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dispensarsi dal dovere di opporre brevemente alla medesima 
le osservazioni che sieguono. 

È incontrastabile, che nel ducato di Lucca, ‘recentemente 
unito alla Toscana, sia stata sempre conservate, © rispettata 
l’immunita del Clero anche in fatto d’imposizioni. 

Qualunque atto pertanto, contrario a tale diritto, non doveva, 
© non poteva ammettersi dal Vicario capitolare di quella 
Diocesi senza compromettere la sua coscienza, e senza man- 
care ai suoi doveri in faccia alla Chiesa, ed alla Santa Sede. 
Lungi perciò dal potersi rimprovèrare, merita anzi di esser 
lodata la di Lui condotta nel faro ricorso alla Santa Sede 
nell'oggetto di ottenere le necessario facoltà, essendo questo 
per Lui l'unico mezzo, con cui senza ledere i principii, potesse 
egli prestarsi alle disposizioni del governo. 

Non si vedo poi come possa muoversi lagnanza contro la 
Santa Sade, quando dessa per sua parto si è anzi affrettata a 
concedere la richiesta facoltà favorevole in sostanza a quanto 
il governo bramava, -Del resto, dalla hon osservanza di tale 
immunità, che si è pure in altri luoghi da molto tempo 
introdotta senza l’intervento della S. Sede, non ne siegue che 
questa potsa ten indifferente nel caso, in cui trattasi di 
spogliare la Chiesa di Lucca di un privilegio fondato nelle 
canoniche sanzioni, e garantito da un diuturno non meno 
che pacifico possesso. 

Il cardinale scrivente, dopo tali riflessi, lungi dal potere 
ammettere il reclamo prasentato da Vortra Eccellenza, si trova 
al contrario nella necessità di dichiarare espressamente, che 
la Santità di Nostro Signore non mancherà în veruna circo- 
stanza ai doveri, che le impone il suo apostolico ministero di 
sostenere i diritti della Chiesa. Confida però in pari tempo il 
Sento Padre, che l'I. e R, governo toscano nella sua venera- 
zione, & rispetto alla Chiesa, vorrà per gli affari, che la 
riguardano, seguire quella condotta, che si conviene ad un 
governo animato da sentimenti religiosi, e alla Santa Sede 
devoto. 

Lo scrivente si onora in questo incontro di confermarle i 
sensi della istinta considerazione. 


G. Card. ANTONELLI. 
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XLVI. 


Deux dipéches de M. le prince de Schwarzenberg 
è M. le baroa Hugel, ambassadeur d’ Autriche è Florence. 


Monsieur le Baron, 
Vienne, 21 aout 1850, 


La question de savoir quel système gouvernemental S. A. I. 
M. le grand duc de Toscane ferait bien de suivre sous l'empire 
des circonstances actuelles, et si la situation morale et matérielle 
de son pays, lui permettrait do réactiver ds-à-présent lo statut 
du 1848, tout an 6tant en première ligne de ressort de la poli- 
tique intérieure du gouvernement granducal, c'est è la fois de 
nature è affecter les intéréts communs des autres Etata de la 
péninsule. 

Aussi, lorsque tout récemment j'ai eu l’honneur de me trou- 
ver en contact immédiat avee quelques membres du Conseil de 
S. A. I. ai-je hésité6 à assumer tout seul la responsabilità de 
donner des conseils sur une aussi grave matière. 

J'ai pensé qu'il serait plus sage et plus convenable de con- 
sulter également è ca sujet lea autres gouvernementa italiena 
solidairement intéressés au meintien du repos et de l’ordre 
légal, et que leurs votes réunis au notre auraient assez d'auto- 
rité pour éclairer la conscience des conseillers du granduc. 
Mus par cette considération nous avons erposé l’état de la 
question aux gouvernements de Naples, de Rome, de Modène 
et de Parme. C'est avec une confiance égale è celle qui avait 
dicté nos ouvertures que ces gouvernements ont répondu è 
notre démarche. Je suis aujourd'hui è méme, M. le beron, de 
vous en faire connaitre le résultat. 

M. le présilent du Conseil de S. M. sicilienne n'a pas balanc6 
à annoncer envers le général Martini la convietion dont il est 
animé, qu'après les funestes expériences faites par l’Italio pen- 
dant les dernières années, le régime parlemeniaire ne pourrait 
y etre réactivé sans amenet la ruine du pays qui s'obstinerait à 
le maintenir. M. le chevalier Fortunato s'est réservé du reste 
de développer, avec plus de détuil, su cabinet de Florence 
directement ses vues è l'égard de cette question. 

Le cabinet du Vatican a répondu en subatance à nos ouver- 
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tres de la maniéro suivanto. Le gourernomont du ft.-Bisgo 
partage heutement et complètement l’opinion émise dana notre 
dépsche du 9 juillet dernier, quant nux dangers quo la remise 
en vigueur du statut octroyé è la Toscane en 1848 ne saurait 
manquer d’attirer non seulement sur le grand-duché, mais 
aussi sur les Étata adjacente et sur la péninsule toute entiàre. 
A 06t6 de cette conviction il ne méeonnait point lea dif 
cultés nombreuses, dont se trouve hérissée la position par- 
ticuliàre du grandue, ni les ménagements qu'elle mérite. 
Indépendamment des considérations générale, rélatives è la 
situation actuelle de l'Europe è l’état des esprits en Italie, au 
degré fort inférieur qu’y a atteint l'éduzation politique, ses 
répugnances è cet égard se fondent aussi sur des motifs qui 
lui sont plus particuliere. 

Il ne cerche nullement à dissimuler que, forcé comme il est à 
devoir reconnattre et proclamer tout régime parlementaire 
comme directement menacant pour le libre exercice du pouvoir 
spirituel, il ne saurait voir sans alarmes se propager et se con- 
solider zusour de lui non seulement des principes constitution= 
nels imposés originairement par la révolution, mis encore des 
formes représentatives plus mitigces dont la contagion lui semble 
non moins inévitable et désestreuse dans l’iutérieur de ses 
États. Il reconnait avec une entière équité la dilfirence qui 
existe sous ce rapport entre sa position et celle de ses voisins, 
mais il semble admettre que cette position exceptionnelle 
pourrait aujourd’hui venir en nide aux dificultés majeures 
contre lesquelles ont a lutter ceux des gouvernements italiens 
séeuliers dont les efforts tendent comme les siens au retour de 
Pordre dans la péninsule et qu'il pourra pour sa part concourir 
à atteindre ce résultat important, è la faveur des principes qua 
Je St-Pontife se trouve en mesure de pouvoir proclamer d'une 
manière plus absolue. 

Le gouvernement de Modène, tout en donnant è ses explica- 
tions plus de développement, est arrivé è des conclusions qui 
ne different guère de celles du cabinet du Vatican. Le gouver- 
nemont de Modèno partago l’opinion quo vouloir dè3-à-présent 
mettre en action le statut constitutionnel de la Toscane ce serait 
compromettre l'ordre et la tranquillité dans tous les États de 
YItalie. Aux yeux du gouvernement modenais, les passiona 
politiques en Toscane ne sont que contennes par la force maté= 
rielle; le parti du mouvement depuis leg constitutionnela 
modérés jusqu'aux démagegues effrénés est abattu, il 
continue à exister nombreux, discipliné et compact, & bien que 
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lea tendances de sca diférentes nuan:es no concordent point 
entre elles, le sentimont de leur défaite commune les réunit 
cependant dans la haine de l'Autriche et de ceux des Htata 
italiana qui anivent aa hanniàre. La mise en action du statut 
entrainant avec elle la liberté illimitée do la discussion dans la 
presse, de la discussion dans les États è la tribune parlemen- 
taire, précipiterait de nouveau dans l’abyme tant la Toscane que 
les autrea États italiens, dès que la force matérielle, qui en ce 
moment fait digue au débordement du mel, viendrait à man- 
quer. Abusant de la liberté de discussion, les ennemis de 
l’ordre, faisant passer Jeurs veux intéressés pour l’expression 
de l’opinion publique, élèveraient leurs voix contre l'Autriche 
et amenoraient dos embarras ct des complicatione sans nombre. 
La prudence ne saursit donc conseiller de résctiver le statut 
sassi longtemps quedure l'occupation autrichienne. Et celle-ci, 
demande le gouvernement de Modène, pourrait.elle cesser dès- 
è-présent, sans danger pour la Toscane et les pays limitrophes? 
A cette question le gouvernement modensis rspond négative- 
ment, puisque Ja Toscane, comme le reste de l'Italie, reuferme 
trop d'élémenta de désordre, dont l’influence dèlétàre est 
rehaussée par le manque d’organisatien et de résolution inhé- 
rente au parti conservateur, pour que le guuvernement puisse 
espérer de s'en rendre maitre dès qu'il serait réduit è ses 
propres forces. Il est d’ailleurs évident que si les diverses 
avances du parti du progròs r6unis momentanément dans un 
seul but réussissaient è avoir le dessus en Toscane, cet évèno- 
ment étendrait ses effets funestes au delà des frontières de ce 
pays et ne manquersit pas de troubler le repoa des États 
limitrophes. 

Le gouvernement de Parme a également éuoncé de la ma- 
nière la plus positive l'opinion que la mise en action du Statut 
toscan du 1848 serait dans les circonstances actuelles un 6v6- 
noment déplorable et de nature è dechatner de nouvenu et 
incessamment les passions violentes et subversives doni la 
fupeste influence avait conduit naguére la Toscane et les 
autres pays de la péninsule i deux doigts de leur perte. En 
résumé les gouvernementa de Naples, de Roma, de Modéne et 
do Parme déclaront è l’unanimité qu'ils envisageraient dans los 
conjonctures actuelles la mise en action du Statut Toscan comme 
‘une tentative malencontreuse et pleine de danger pour le repos 
do la péninsule italienne. Après mr eramen, nous ne pouvona 
pour notre compte que nous associer aux vues dévaloppées par 
ces gouvePhements, Les institutions représentatives écloses en 
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Italie au milieu des tempétes revolutionnaires de l'année 1849 sa 
sont ressenties de leur origine par les fruits qu'elles ont pro- 
duits. Ces fruits n'ont été autres que l’anarchie è l'intérieur et 
la guerre aggressive à l’extérieur. Pour venir à bout de ce 
double figau, l’Autriche a ét6 forcée de s'imposer d'immenses 
sacrifices. Il est dès lors dans la nature des choses qu'elle refuse 
son suffrage è tout ce qui tendrait à amener le retour de 
pareilles calamités. Aussi longtemps que nous verrons en Italie 
le principe de l’autorité en butta è des attaques aussi violentes 
qu'ricessantea: tant que les doetrines les plus antisociales 
seront propagées par În presse avec une infatigable activité ; 
aussi longtemps enfin que les électione générales, vu l’attitude 
apathique du parti conservateur, n'aboutiront qu'a livrer le 
pousoir aux intrigants et aux démagogues, nous pensons que 
l'éducation politique des populations est encore è faire st que 
ce serait plus que téméraire de rouvrir dès è présent l’arène des 
luttes passionuées de la tribune parlementaire. 

Mais autant nous condamnons le progrès du moment que ce 
mot na sert qu'à masquer un mouvement désordonné st préci- 
pité dans l’abyme, autant nous désapprouverions tout mouve- 
ment rétrograde tendant è faire revivre l’incurie, la mollesse et 
le laisser aller des gouvernement8, défauts qui ont eu une large 
part dans les commotions des dernières années. 

Plus d’une fois nuus avons eu l'occasion d'erposer au cabinet 
de Florence nos vues sur la r6ergunisation des Étata de la ps- 
ninsule. Nous lui avons dit, qu'à nos yeux, des franchises muni- 
cipales et des libertés provinciales, appuyées sur un système 
électoral, tenant justement compte des droits de la propriété 
territoriale, nous semblaient autant en harmonie avec le carac- 
tère, les traditions et les besoins des population italiennes, 
qu’elles étaient propres è les initier aux travaux et aux sacri- 
fices de la vie publique. Nous lui avons dit, et nous simons è la 
répéter, qu'à notre sens le peuple n'a pas de droit plus sacré que 
celui d'ètre guidé et protégé par un gouvernement fort et 6clair6, 
déployant une activité aussi intelligente qu'iufatigable, prenant 
hardiment et résolument l’initiative des lois justes et sages 
et des réformes utiles, et sachant enfin avant tout, pénétré, 
comme il doit l'etre, de l’immense responaabilité qui pàse sur 
lui, se faire obéir et faire respecter la loi partout et par tous. 

Telles sont, monsieur le baron, les considérations que nous a 
inspiré l'examen impartial et consciencievx de la grave que- 
stion qui préoccupe en ce moment le cabinet de Florence. Vous 
voudrez bien lui exposer nos vues, en donnant tràs-confiden- 


_ 5° - 


tiellement lecture de cette dépéche tant à monsieur le due de 
Casigliano, qu'à monsieur le president du Conseil. 

Recevez, monsieur le: baron, les assurances de ma 
considération. 


SCHWARZENBERG. 


Monsieur le Baron, 
Vienne, 21 aodt 1859. 


Plusieurs dans les gouvernements que nous avons cru devoir 
consulter sur la question qui forme l'objet de ina dépéche pré- 
cédente, se sont montrés pénétrés de la nécessité d'établir entre 
eur une franche entente sur l’étendue des franchises commu- 
nales et provinciales A accorder, et sur les mesbres communes 
à prendre pour renfermer dans de justes limites la liberté de a 
presso et le droit d'association. 

Quant è nous, nous pensons en effet que rien ne serait plus 
utile qu'un centre d’entente où les gouvernementa italiena 
qui ont è ecur de maintenir avant tout l'ordre public, seraient è 
meme d'échanger leur idées dans le but d'imprimer aux insti- 
tutions de leur pays respectif uno certaine uniformité très-dési. 
rablo; je dirai méme indispensable è leur développement régu- 
lier. Cependant nous sommes d'avis que pour étre utile un pareit 
$change d'idées devrait avoir lieu dans des voies très-confiden- 
tielleò, puisque en choisissant la forme de conférence solemnelle 
on courzait risque d'offrir un prétexto è l'ingdrence étrangére 
et aux intriguea des partis politiques en Italie. C'est par le 
méme motif que nous désirerions, le cas 6chéant, tre dispensés 
de prendre part à de pareils pourparlers, tout en nous empres- 
sant de préter, dana la mesure de nos forces, aux gouverne- 
ments qui veulent bien nous accorder leur confiance, tout appui 
moral et matériel, dout ils pourraient avoir besoin dans l’in- 
téràt da la cause qu'ila défendent en commun avec nous. 

Veuillez, monsieur le baron, donner confidentiellement lec - 
ture de cette dépache à monsieur le duc de Casigliano. 

Recever, etc. 


SCIWARZENBERG, 


XLVII. 


Nota verbale del conte Forni, ministro degli affari esteri di 
8. A. R. il Duca di Modena, al principe di Schwarzenberg, 
presidente del Consiglio dei ministri, ministro degli affari esteri 
in Vienna. 


Eccellenza, 
Modena, 20 dicembre 1850. 


Ammessa dagli Stati italiani conservatori l'opportunità di 
contrapporre l'unione loro agli uniti sforzi dei perturbatori , 
perchè questa potesse attivarsi, il Governo estenso proporrebbe 
che il regno delle Due Sicilie, lo Stato della Chiesa, il gran- 
ducato di Toscana e i due ducati di Modena e di Parma espo- 
nessero giascuno all'esame dei rimanenti le basi, sulle quali 
stimazsero utile di erigere i relativi concerti. 

Ciò potrebbe effettuarsi in due modi, col mezzo cioè del 
carteggio, oppure consegnando i progetti a uomini di fiducia, 
i quali, convenendo insieme, se li scambiassero, vincendo le 
difficoltà che aorgessero sulla pratica applicazione dei mede- 
simi. Fra i due modi citati il governo estense opinerebbe per 
accordar all'ultimo la preferenza. Qualora dunque una tale 
opinione fosse ammessa dagli altri aventi interesse, stimereb- 
besi la città del convegno fosse Firenze, che, giunti colà, fosse 
uffizio degli Inviati, scambiati i progetti ed offerte in iscritto 
lo chiesto spiegazioni sui medesimi, il riportar tutto a propri 
alti mittenti, dopo fissata o confermata la città dove riunirsi 
nuovamente: il ritornar poscia nella città, di cui sopra, re- 
candone il progetto, quando fosse stato modificato dopo l'esame 
esguito dagli altri; il discuter allora l'accettazione comples- 
siva, ed il formularvi finalmente una Convenzione stabile od a 
tempo, che diverrebbe poi obbligatoria, quando fosse ratificata 
dai rispettivi Governi. 

Frattanto però il governo estense, in prova della sua buo; 
volontà, e convinto della necessità di tali concerti, presenta si 
ora in ristretto all'esame'altrui le busi del proprio progetto: 


1° L'unione progettata, quantunque si offra in pratica fra 
i soli enumerati cinque Stati conservatori italiani, si crede che 
non dovesse, virtualmente almeno, escluder i possedimenti im» 
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periali in Italia, e ciò anche per que' aussidii, che l'impero del 
resto potrebbe accordare agli Stati suddetti minacciati da in- 
terni od esterni nemici. 

2° Premesso ciò, e ritenuto che la forza delle sétte sta nella 
disunione dei principi, si crederebbe principal fondamento ad 
un'unione sincera il prendere sul prolungamento dello stafw guo 
politico rispettivo e sull'adozione delle possibili modificazioni 
que' concerti, che potessero valere a render conformi le misure, 
determinato l'avvenire de' cinque Stati. 

93° Osservato il danno che l'un governo fa all’altro, nel nun 
aver almeno per sospetto quello che fu dichiarato ostile dal 
limitrofo, si proporrebbe di sdottar un sistema conforme di po- 
lizia preventiva e repressiva, stabilendo ordinarii e vicendevoli 
rapporti delle polizie tra loro, ammettendo l'arresto e la con- 
segna reciproca dei delinquenti politici, non permettendo ngli 
esigliati per colpa politica dall'uno degli Stati collegati la 
dimora nei rimanenti, qualora questi non siano stati nnaloga- 
mente diffidati 

4° Considerando che nelle milizie ben organizzate sta la forza 
dei Governi, si crederebbe ancora, che un’organizzazione militare 
analoga adottata dagli indicati Stati italiani potesse giovare 
così alla morale dei soldati rispettivi, rendendoli insieme camerati, 
come a facilitar in caso la pratica combinazione dei contin- 
genti. Ciò ammesso in massima, dovrebbero in seguito venir 
condotti ad effetto da un apposito convegno di capaci uffiziali 
de' varii Stati. Si potrebbe però convenire sul minimo di forza 
attiva permanente a carico di ciaschedun collegato, e sulle con- 
dizioni normali ed economiche di mutuo sussidio e difesa. E 
qui sarebba a desiderarsi che l'impero austriaco e il regno 
delle Due Sicilie volessero accordare distinti uffiziali per la 
nuova uniforme organizzazione, ammettendo di prestar all'e- 
vento, quali Stati più forti, l’aiuto materiale ai minori ed ai 
loro più prossimi. 

5° Supposta nella stampa, principalmente periodica, l'offesa 
permanente e palese dell'ordine, qualora sia più o meno libe- 
ramente concessa a chi ha l'interesse di sovvertire, si stimerebbe 
utilissimo l’addottar anche su ciò un sistema d’uniforme legis- 
lazione, ammettendo , per esempio, la censura preyentiva per 
lo produzioni estere qualsivogliano e per le interne teatrali e 
non periodiche, ed alle interne periodiche concedendo bensì la 
censura posteriore punitiva giusta una legge da concertarsi, 
nua riservandosi l'anteriore approvazione dei redattori di qualsi! 
voglia giornale, i cui articoli dovendo perciò sempre essere 
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sottosegnati dal nome dello scrittore o dal segno preconvenuto 
colla Censura, escluderebbe nei gerenti ogni arbitrio, sia nel- 
l'accettazione di articoli anonimi, sia per l'adozione di collabo- 
ratori ignoti o sospetti. 

6° A quanto si è detto superiormente si aggiunga la conve. 
nienza di non ammettere sconsigliatamente quelle altre due 
principali concessioni dei governi, che si vorrebberò general- 
mente introdurre nelle costituzioni politiche, come diritti dei 
governati, cioè la guardia nazionale e la libertà di riunione; 
giacchè è ormai troppo evidente e conosciuto il danno ch'esse 
arrecano al buon ordine nei governi pienamente rappresentativi. 

7° Si accenna soltanto per ora all'utilità di liberarsi in co 
mune colla deportazione dai nemici della società attuale, a colla 
regolare colonizzazione dell’eccesso della popolazione, affinchè 
li spiriti vi trovino occupazione e sostentamento, come accade 
negli altri Stati d'Furopa, che tutti, tranne l’Italia, quando 
non abbiano colonie proprio, provvedono ai mezzi di une re- 
golar emigrazione ; giacchè a miglior tempo, e quando potesse 
riuscir gradito si darebbero allora in proposito spiegazioni 
ulteriori 

8° Si ammette in linea di desiderio l’idea di estender i con- 
certi anche a rendere il meno possibile disformi tra loro le 
tariffe daziarie degli stati collegati, ed a toglier gl’impedimenti 
straordinari opposti alla libera circolazione. Non eonterebbero 
più allora i governi fra il loro reddito il contrabbando sperabile 
in fraudo dei limitrofi, © cessando nei sudditi rispettivi l'incen- 
tivo a farlo, mancherebbe una delle occasioni più prossime 
all'immoralità. 

9° Perchè l'unione fosse agevolata dal sussidio di rapide 
comunicazioni, si crederebbe vantaggioso lo stabilir toste un 
sistema telegrafico per tulta Italia, cha si collegassa coll’atti- 
vsto già nel Lombardo-reneto, e lo studiar poscia nelle visto 
dell’interesse comune, e mon particolare, l'attivazione delle 
grandi linee possibili di strade ferrate. Non son qui a dirsi le 
utilità politiche , strategiche ed economiche, che potrabbera 
ottenersi da tali concerti diretti, più che all'interesse indivi 
duale di ciaschedun Stato, ai grandi e durevoli iuteressi del) 
Penisola. 

10° Per ultimo si crederebbe, che ove si nudrisse fiducia che 
i proliminari d'unione portassero ad una probabilità di cointol- 
ligenza, si notificasse tutto all'I. R. Governo austriaco, siccome 
a potenza che non è solo fra le principali italiane, ma dalla 
quale è da attender oggi più opportuno sussidio morsle e 


materiale, onde intendere se voglia aderirvi per quanto riguarda 
i suoi possessi italiani, o se ha eccezioni da emettere sulle cose 
nolle quali in massima i cinque Stati anzidetti sarebbero conve- 
nuti per la mutua loro difesa e conservazione. 


Forni. 


XLVIIL 


Nota verbale di S. K. îl conio Forni, ministro degli afari esteri 
di S. A. I. 6 R. il duca Francesco V di Modena, a S. A. il 
principo di Schwarzenberg, presidente dol Consiglio dei mini- 
stri în Vienna. 


Eccellenza, 
Modena, 23 luglio 1850. 


Interpellato verbalmente il governo estense a far conoscere 
l’intero suo pensiero circa le condizioni, in cui versa sttual- 
mente la Toscana, e sulla influenza che aver potrebbe in essa 
€ nel rimanente degli Stati italiani la riattivazione completa 
dello Statuto costituzionale già concessole da sua A. I. e R. il 
Granduca, non esita il Governo estevse, per quanto sia delicata 
ls materia, e nella persuasione di cooperare conscienziosamente, 
per quanto da lui può dipendere, al benessere dell'Italia intiera, 
ad esprimere nello seguenti riflessioni la propria opinione. E 
tanto più volentieri si presta a ciò, in quanto che si compiace 
di scorgere nella confidenziale e benevola interpellazione del 
Governo imperiale la desiderata iniziativa di quei concerti, che 


mara in modo durevole la quiete e la prosperità ai diversi Stati 
italiani. Senza riandare la storia di questo paese, locchè darebbe 
luogo a troppo lunghi ragionamenti, egli è però osservabile 
che fino ad ora ogni passo nel senso dell'unione della Penisola 
venne fatto dal partito del movimento e dai governi nati da 
questo, cioè dai rivolazionarii d'ogni colore, mentre i governi 
legittimi nulla appresero di siffatte scosse, dalle quali giammai 
wscirono trionfanti coi mezzi proprii, se pure vuolsi eccettuare 
quello delle Due Sicilie nel 1848, Primamenta caddero un dopo 
l'altro, e, se pure esistono di nuovo, lo debbono al potente aiuto 
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delle armi austriache, che tuttavia li protegge e li sostiene. 
Passando al esaminar lx situazione in cui trovasi attualmente 
ls Penisola italiana, e lo diverse forme di governo che lu reg- 
gono, trovasi tutt'altro che quello stabile ordinamento che 
sarebbe garante di durevole quiete e prosperità. Il Piemonte è 
costituzionale di fatto con tutto il corredo di quelle istituzioni 
che a tal genere di governo si addicone. Il Regno lombardu- 
Veneto soggetto a governo militare, mu colla promessa di una 
costituzione: lo stato di Modena assoluto come prima del 1848, 
ma nell'aspettativa di avere istituzioni analoghe a quelle degli 
Stati vicini e conformi ai bisogni del tempo: quello di Parma 
ugualmente, ma frattanto sottoposto a governo militare. Gli 
Stati pontificii governati essi pure come prima del 1848, sem- 
brando derogare positivamente alle concessioni del marzo di 
quell’anno le disposizioni del motu proprio del 12 settembre 1849. 
Napoli finalmente pur esso si regge a forma di monarchia asso- 
Juta, quantunque ottenesse istituzioni costituzionali analoghe a 
quelle del Piemonte e della Toscana. Sarà questo lo stato nor- 
malo dell’Italia? Sarà esso il più atto a dar forza ai singoli 
governi, ad evitare ricadute, ad isolare la demagogia? No cer- 
tamente, I governi militari sono transiterii ; le costituzioni di 
fatto sospese dovranno un giorno essere attivate 0 modificate od 
abrogato. Lo costituzioni in ettività non danno prova molto 
favorevole della loro pratica utilità. I principii che le infor- 
mano, sono quelli che portaron gli sconvolgimenti del 1848, e 
dagli stessi principii non-possono alla lunga derivarne diverse 
conseguenze. Può bensì la forza materiale impedirno momenta- 
neamente lo sviluppo, ma, cessando questa, com'è pure neces- 
sario che cessi, gli elementi del disordine non avrebbero più 
ostacolo che li comprimesse. Può dunque francamente asserirsi, 
non esser questo lo stato normale dell'Italia, o porciò si voda 
quale si deva piuttosto desiderarle. Ma in ciò fare si rifletta che, 
essendo l’Italia abbastanza omogenea per costumi, carattere, 
civilizzazione e interessi materiali e morali, quanto dicesi sotto 
punti generali di vista di una parte sola di essa, è applicabile 
auche sl rimanente. 

Venendo ora alla più speciale interpellazione dell'I. R. Governo 
austriaco, se cioè si ritenga che l'attivazione dello Statuto costi- 
tuzionale toscano del 12 febbraio 1848 possa influire a metter in 
pericolo la quiete e il buon ordine negli altri Stati d'Italia, sembra 
non potersi esitare a rispondere francamente in senso afferma- 
tivo. In Toscana le passioni politiche, sono soltanto compresse, 
il partito del movimento, dai costituzionali ai demegoghi, è eco- 
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raggiato, ma esiste numeroso, disciplinato, compatto, e benchè 
le loro tendenze siano decisivamente diverse, la loro attuale 
sconfitta li unisce contro il comune nemico, vale a dire l'Austria 
e i legittimi italiani governi. Ove fossero riattivate quelle isti- 
tuzioni, l'effrenata libertà, anzi licenza della discussione nella 
stampa, nei clubs, nella tribuna, precipiterebbero nuovamente 
la Toscana in quell'abisso da cui l'hanno provridamente sot- 
tratta le armi imperiali, e trarrebbe dietro di sè altri Stati 
italiani, tosto che in essi mancasse quel corredo di forza mate- 
riale, che solo può far argine al torrente. 

I nemici dell'Austria innalzerebbero la lor voce contro quella 
potenza che occupa ora la Toscana, abusando della libertà legalo 
che acquisterebbero, per insinuarsi fra le diverse classi di citta- 
dini, commuaverle, dando alle proprie opinioni l'apparenza di 
pubblico voto, nè l'autorità civile legule dello Statuto potrebbe 
prendere que’ provvedimenti che bastassero a togliere siffatti 
inconvenienti. L’odioaità ch'essi incomincierebbero a spargere 
sulle truppe I. è R., darebbe luogo ai più frequenti e disgustosi 
confitti, e così sarebbe compromesso ora in faccia al paese, ora 
in faccia all'Austria il governo toscano. È forza quindi conchiu- 
dere, che uno Statuto costituzionale qualunque non potrebbe 
prudentemente attivarsi in Toscona durante l'occupazione au- 
strinca. B potrebbe tale occupazione cessare non senza danno del 
passe e dei vicini. La Toscana, avendocome le altre parti d'Italia, 
ancora molti elementi di disordine, e fra questi dovendosi anno- 
verare molta parte della più intelligente ed attiva popolazione, 
senza che vi sia una forza militare propria abbastanza numerosa 
© bon organizzata, nè uu partito conservativo abbastanza con- 
patto, l'abbandono sttuale di quel paese per parte delle I. e R. 
truppe indebolirebbe il governo in modo tale, che non potrebbe 
certamente da solo frenare le mene segreta e la propaganda 
d'idee sia nazionali, sia unitarie, gia costituzionali, sia demago- 
giche; giacchè tutta queste varietà d’elementi così detti pro- 
gressisti lavorano ora allo stesso 80010, essendo tutti vinti egual- 
mente. Queste idee non rimarrebbero ce tamente entro i confini 
toscani, ma si rifletterebbero e si spandereblero nei vicini Stati. 
È quindi chiaro che l'occupazione uustriaca in Toscans nello 
le delle cose dovo riguardarsi come assolutamente 


Contemporaneamente gettando losguardo anche sull'avvenire, 
cui si college quel più stabile ordinamento da darsi all'Italia, 
non sarà fuor di luogo l'osservare, che il regno Lomburde- 
veneto, come parte integrante della monarchia austriaca, dovrà 
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col tempo venir sotto la costituzione del 4 marzo 1849. Se ciò 
in fatti accadesse, potrebbero gli altri Stati ani negar ciò 
che l’Austria concede ai proprii sudditi italiani ? Potrebbe l'Au- 
siria comprimere negli altri Stati in caso di movimenti in senso 
costituzionsle, che non mancherebbero d'acosdere, il principio 
consacrato nel proprio paese, senza essere inconseguente ? 

Da questi riflessi concludiamo, che quando l’Austria attivi nel 
Lombardo-veneto la costituzione del 4 marzo, e gli Stati provin- 
ciali, ai quali ultimamente cooperarono gli uomini di fidu 
espressamente chiamati a Vienna, non potrà evitarsi dagli altri 
Stati italiani d’accordar pure istituzioni non affatto dissimili nei 
loro paesi. 

Da ciò discende la anmma convenienza che le istituzioni che 
fossero in seguito per concedersi it Italia, siano stabilite d’ac- 
cordo fra i varii Stati della medesima. Finchè tutti i Principi 
italiani non si troveranno unanimi a procedere per una stessa 
linea di condotta, sempre intorno a quello che concede di più, 
si schiereranno i campioni della demagogia a conspirare contro 
la quiete del rimanente dell'Italia, s delle ottenute concessioni 
si faranno un appoggio per pretenderne delle maggiori. Nè alla 
riattivazione completa delle costituzioni italiane del 1848 dovreb- 
bero mai giungere le consessioni, che pare potessero farsi di 
comun accordo dai Principi italiani; in quanto che le suddette 
costituzioni, imposte dalla violenza e dsl raggiro, consacrarono 
il principio della sovranità del popolo, ammesso il quale riesce 
impossibile qualunque regolare governo. Questo principio, pro- 
clamato in Francia nel 1830 e trasfuso nelle costituzioni italiane 
del 1848, lo quali non furono che altrettante imitazioni più o 
meno fedeli della francese del 1830, è un’abdicazione del potero 
sovrano a favore della più illimitata demagogia, è un passaggio 
con finto nome dalla monarchia alla repubblica. Si tolga dun- 
que franeamente questo principio, e allora solo sarà possibile 
lo sperar un qualche stabile ordinamento. Le eoneessioni si 
facciano, giuste, moderate, ragionevoli dal sovrano al popolo, 
e allora solo sarà sprabile di veder introdotto un sistema che 
presenti garanzia di un migliore e più stabile avvenire. Forse 
il motu proprio del pontefice dato da Portici il 12 settembre 1849 
e lo Statuto provinciale summentovato pel Lombardo-veneto 
potranno offrire una traccia di quanto sia da concedersi, senza 
sitaccar le basi fondamentali della società. Ma sopratutto è 
necessario che i diversi Principi d’Italia tolgano dall’incertezza 
i loro popoli ; il mantenerli nella medesima è un lasciar sperare 
loro di più, e cià tende a mantener quelle stato d'agitazione 


Google 


e d’inquietudine che oggi riscontrasi generalmente nell'Italia, 
e che la sola forza impedisce che si manifesti in generale ri- 
volta. Dovrà poi essere cura precipua d’ogni governo di bastar 
a so stesso; cioò di acquistar tanta forza da sopor reprimero 
isuoi nemici interni, formando a quest'oggetto un buon mili- 
tare, considerando che unt buona fruppa non costa più di una 
cattiva e salva in Inogo di perdere. 

Così costituiti i governi d’Italia dovrebbero undar d'accordo 
fra loro anche circa i cambiamenti successivi, che i tempi 
fossero per esigere, tenuto che non vi sono istituzioni che 
possano riguardarsi come invariabili. 

Finalmente dovrebbero gli Stati, che agiscono con viste uni- 
formi, sussidiarsi al bisogno scambievolmente. 


Forsi 


XLIX. 


Lettera del cav. Jacopo Mazzei 
a S. A. I. il granduca Leopoldo II di Toscana. 


Altezza, 
Firenze, 1‘ settembre 1850. 


La sua benevola ed onorevolissima insistenza perchè io resti 
al Ministero, le singolari e ripetute prove della sua reale fiducia 
nella mia devozione a V. A. e el paese, fanno sempre più forte 
il dovere, che sento nella mia coscienza, di corrispondere piena- 
mente alla benignità colla riconcscenza, alla fiducia con la 
lealtà e con la pienezza e schiettezza del mio interno sentimento. 
Prego però V. A. ad essere persuasa, che nella mia franchezza 
non entra altro che la mia coscienza, perchè io non presumo alla 
infallibilità, ma solo alla religiosità della mia opinione. 

Il cattivo stato di mia salute, e meglio direi la perdita della 
mia salute, è una delle principali cagioni della mia dimissione; 
ma non è la sola, e dirò anco non è la più forte. Io non per 
eroismo d'impiegato, ma per impulso di dovere sopporterei 
qualunque sacrifizio della mia vita, se questo potesse portarmi 
allo scopo di tutta la mia condotta ministeriale. Tutto per parte 
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mia mi sembrerebba bene speso, se potessi toccar questo scopo. 
Ma io non posso avere tale fiduci; 

V. A. conosce i misi principii politici, poichè quelli posti nel 
programma del suo governo essendo uguali ni miei, io ad una 
tale uguaglianza dovei l'alto onore di far parte dei suoi consi- 
glieri responsabili. Questi principii in me preesistevano alla 
seconda chiamata al Ministero ; nel Ministero sempre più si sono 
andati confermando con la più certa ed evidente esperienza. Io 
ho sempre creduto che non era possibile riordinare la Toscane, 
assicurare il trono, promuovere e mantenere la vera quiete e 
prosperità dello Stato, senza una pronta e leale attuazione dello 
Statufo. Per me il sistema rappresentativo non è soltanto il solo 
reggimento, che è richiesto dai tempi universalmente, e dallo 
autiche e nuove condizioni della Toscana in particolare: per me 
quel sistema è ben più. 

Esso è un mezzo necessario, urgente, indeclinabile di provare 
pubblicamente e durevolmente la moralità, la lealtà e la santità 
dell'A. V. e della vostra augusta famiglia. Lo Statuto fu 
concesso in tal medo, con tali confessioni e dopo tali prece- 
denti; fu confermato in sì solenni occasioni, e per ricambio di 
tali atti di tutta la Toscana, che non è solo un patto sacro fra 
Principe e Popolo, ma è la vera fonte dell'autorità sovrana, 
‘perchè è un’azione di alta moralità, e meglio di religione; dalla 
quale azione non si può minimamente deviare, senza che il 
principato perda quella forza morale, che sola può e deve ren- 
derlo rispettato e durevole. 

Esso, il sistema rappresentativo, è di più il solo strumento 
per riordinare lo Stato, il solo metodo per difendersi contro la 
demagogia. Quando per dare un nuovo assetto alle cose pub- 
bliche è necessario il concorso e il sacrifizio di tutti; i pochi, e 
siano pureonestissimi e abilissimi ; un solo, e sia purquello che 
in altri tempi avrebbe potuto tutto; non possono nulla. La. 
Costituzione è una macchina, ma una macchina sapiente, con 
cui un sapiente governo cresce di forza, quantunque si associi' 
altri governanti ; perchè questi, 0 direttamente o indirettamente. 
gli portano le forze di tutti, portandogli l'opinione, e più che lu: 
opinione, l'assenso universale. In questa guisa è il più grande: 
istrumento di riordinazioneche si conosca; perchè non si riordina 
senon si agisce sulle volontà, e non si persundono queste con lm 
violenza o la imperiosità, ma con farle cooperare a superare glii 
ostacoli, a rimediare i meli, a soffrire i dolori, a procurare i 
beni. Ora che ognuno sente e pensa da sà, un governo imposto 
3 un peso che presto è scosso, un governo consentito: è pes 
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alleggerito o sopportato facilmonto. Ora che ognuno vuol godero 
un'onesta libertà, il governo non può più essere un monopolio di 
pochi, ma un ufficio di tutti. Nella quale trasformazione il 
Principe, ae pare che abbia ssemato potere, in sostanza lo ha ore- 
sciuto; perchè il suo potero è necessario ul godimento doi diritti 
di tutti, quindi da tutti è amato e conservato; il suo potere è il 
moderatore necessario di tutti gli altri poteri; quindi è soste- 
nuto da questi, che in essi veggono la loro difesa, ed è sostenuto 
dai singoli cittadini, che rella sua moderazione degli ordini 
pubblici veggono la conservazione dei diritti e delle guarentigie 
private. 

Questo sistema, finalmente, è il solo metodo per difehdersi 
dalla demagogia. Infatti, col sistema rappresentativo, chentti: 
la volontà e che tutela ogni proprietà, si viene a ragionare, disci- 
plinare e mettere in difesa del trono e dell'ordine tutte le forze 
buone, per respingere e domare le forza sovvertitrici. — Quando 
la lotta è divenuta generale, perchè nella emancipazione indi 
duale ogni uomo combatte de una parte o dall'altra, ma ogni 
uomo combatte; bisogna armare legalmente le classi conser- 
trici contro le anarchiche; bisogna, per dir così, battere la 
generale, anzi fare la leva in massa; altrimenti la massa 
demagogica soverchia qualunque forza governativa puramente 
meterialo. Lo abbiamo visto pur troppo, e da per tutto. Fin qui 
le Costituzioni sano state considerate dai Principi come dii 
muzioni di potere: dai liberali, per conquiste di diritti. Ma esse 
propriamente sono il nuovo metodo di conservazione sociale, 
‘perchè sono l’organizzazione delle forzo buone contro le cattive. 

Ecco veramente cosa è per me il sistema rappresentativo. Ed 
ecco perchè io ho sempre creduto che debba essere applicato in 
Toscana. Ecco perchè io sono entrsto nel Ministero. L'applica- 
zione di quel sistema è il fondamento dl programma ministe- 
riale e del mio principio politico. E sedici mesi di esperienza 
non mi hanuo che confermato in quel principio e in quel pro- 
gramma. lo non infastidirò V. A. con addurre molte prove di 
ciò: ne addurrò una sola. Moralmento considerato, îl paese è 
nello stato di sedici mesi fa, a malgrado di tante cure di V. A., 
e di tanto zelo (oso dirlo) de’ vostri Ministri. Tutto è rimasto 
sterile, perchè fu saminato fuori delcampo parlamentare. V. A. 
Ministero rimasero soli, e la loro solitudine fu improduttiva. 
Se io vedessi un termino certo e determinato (comunque lontano) 
a uscire da questa solitudine, resterei nella penosa mia carica; 
perchè sebbene dovessi cedere all’altrui opinione di non riaprire 
subito il Parlamento, tranquillizzerei la mia coscienza con la 
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certozza pubblica dolla sua fissata riaportura, e vodrei così trio 
fare la moralità del principato, e rassodata la base qua coll’assi- 
curato possesso della pubblica fiducia 

Ma questo termina non solo non è fiasato, ma si può temere 
aggiornato indefinitamente. Questa sospensione di fatto dello 
Statuto ha in se stessa tutti quei mali equei pericoli per V. A. 
e per il paese, che mi obbligano a non parteciparne la respon- 
sabilità; perchè altrimenti tradirei il mio Principe, la mia Patria, 
0 la mia coscienza. 

I poteri eseezionali presi da V. A. non autorizzano a tal 
sogpengione, poichè non possono alterare i poteri costituiti @ 


. far tacere le nssemblee, Il 1850 deve avere la sua seduta legis- 


lativa, sia pur d'un giorno ; ma se non l'ha, lo Statuto è violato, 
e la moralità del Principato e del Governo son finiti per sempre. 
Ferito è pure il principio morale dell'ordine pubblico; poichè de 
qualunque parte venga la turbazione della sovranità, essa non 
è più una istituzione, a cui niuno osa di porter la mano e 
l'orgoglio. 

Nella prolungazione dell'esercizio, o per dir meglio inesercizio 
dei poteri eccezionali, io non veggo'aleun vantaggio pubblica; 
poichè essi non possono far leggi, e se le facessero, non le fareb- 
bero efficaci. Veggo anzi un danno sempre crescente; poichè la 
fiducia sparisce, il tempo si perde, gli animi si turbano e gl'in- 
teressi non si riordinano. Alla riapertura del Parlamento non s0 
vedere ostacolo nella occupazione straniera : perchè non posso 
ammettere che metta un veto di diritto o di fatto. Non di diritto, 
perchè la Toscana è indipendente, e perchè lo stesso Impero 
dell'Austria è costituzionale. Non di fatto, perchè l'assemblee 0 
riconosceranno le ragioni che indussero la maggiorità de' Mi- 
nistri alla convenzione, e prudentemente la sopporteranno, 0 
prudentemente avviseranno ai modi di racconciarla. 

Chi diffida del buon senso toscano, si priva del più forte e 
durevole appoggio. 

Non trovo ostacolo a riaprire il Parlamento nelle condizioni 
degli altri Stati d’Italia; perchè quanto più si allontanano dalla 
vera via, cioò dalla rappresentativa, tanto più è necessario riav- 
vicinarveli coll'esempio sapiente dell'A. V. 

Non trovo ostacolo nelle condizioni della restante Europa; 
poichè quanto più sono incerte e pericolose, tanto più obbligano 
a ngn perdere tempo 6 ad ordinare in modo il paese, che possa 
resistere ad altre scosse. 

Se però altri veggono quegli ostacoli che io non vedo, e così 
prendono la risoluzione di una indefinita sospensione; io sempre 
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più son costretto a persistere nella mia supplica, perchè veggo 
la mia coscienza posta ad una prova insuperabile. 

Non dico tutto ciò per imporre nè opinione nè condizioni : ma 
per soddisfare al debito di leale ministro, suddito e cittadino; 
per discaricarmi di una responsabilità che nè so nè posso soste- 
nere; e per dare un nuovo omaggio di devozione a V. A. col. 
l'offrirle i miei timori accompagnati dal vivo desiderio d’ingan. 
narmi; perchè io non bramo che la felicità dell’A. V., accop- 
piata a quella di un Paese che ha diritto di goderla, quando ha 
la sorte di esser retto da un tal Principe, che per compimento di 
benefizi lo dotò dello Statuto, in cui solo è la salute del Principe 
e del Paese. 


Tacoro Mazzer. 


L. 


Dispaccio del ministro granducale Landucci 
al cavaliere Lenzoni, ambasciatore toscano în Vienna 


Eccellenza , 
Firenze, 22 giugno 4850. 

M'ha fatto una certa impressione l’intendere come si sia dal 
ministro delle finanze abbordata la questione della Lega doga- 
nale. Dubito che l'obbietto affacciato non possa easer così forte 
da poterne aver difesa; mi sembra migliore quello di subor- 
dinare questo tema alla completa attivazione della rete delle 
strade forrato, ficendo intendere che non può la Toscana far 
parte della Lega doganale coll'Austria, separata come è dagli 
Stati pontifici, se non quando si sia per mezzo di facili co- 
municazioni sensibilmente avvicinata. Ma entrando in questo 
tema, credo che pur convenga trattarne un altro. Questo per 
me consiste nel far intendere, quanto sconvenga agli interessi 
Italiani la continuazione nell’Austria di un contegno ostile al 
Piemonte. Ora a me sembra che con questo essa sforzi questa 
Potenza di second’ordine a sostenere una bandiera che conver- 
rebbe fargli ripiegare. La vanità piemontese e la dignità dgl- 
l’Austria sono in contrasto nel presento, ma l'interosso dorrebbe 
spingere l'una e l’altro a fare il contrario, e con un ravvicina- 
mento converrebbe cercare che queste due Potenze che si di- 
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vidono l’Italia superiore si coadiuvino nel senso dell'ordine 0 
si uniscano nel promuovere gl’interessi materiali della peni- 
sola, che non saranno mai pienamente conseguiti se non che 
facondone parte tanto il Piemonte quanto l’Austria e compren- 
dendo il Papa e Napoli. Altrimenti la lega sarà non un meazo 
civilizzaute, ma un magistero politico, che troverà tanta mug- 
Qiore avversione quanto più servirà a separare questi due Stati, 
che perciò rappresenteranno due diversi principii. Ora a forzare 
il Piemonte ad unirsi all'Austria due sono i mezzi: buon viso 
da parte dell'Austria, compattezza di tutti gli Stati d'Italia 
nella loro politica. Il Piemonte per non stare isolato dal rima- 
nente d’Italia si riaccosterà all'Austria quando abbia certezza 
di non essere rifiutato 


Lanpucci, 


LI. 


Dépéche confidentielle du comte de Pralorno, ministre sarde è 
Paris, au chevalier Mazime d' Aseglio, prisident du Conseil des 
ministros, ministro des afaires Htrangèris de S.M. le roi de 
Sardaigne Victor Emanuel IL 


Monsieur le Ministra, 
Paris, le 13 janvier 1850. 


Jo viens de fairo au ministre des affaires 6trangires, g6néral 
La Hitte, les communications prescrites par les dépéches confi- 
dentielles de votre excellence A e B. 

J'ai motivé la communication de la dépéche A sur l’état 
d'agitation de l’Italio centrale, sur la pariaite connsissance de 
la situation de ces pays que votre excellence avait acquise par 
quinze ans de séjour à Rome et à Florence, et j'ai fait connaître 
la profonde conviction, dans laquelle V. E. était, que le régime 
constitutionnel était le seul moyen de donner quelque rolidité 
aux gouvernements italiena et surtout à celui du papo. Lo g6néral 
ua répondu que ivus les efforts de la Frauce, uppuyés par18u1. 
baionettes, n’avsient jamais pu aboutir è faire accepter au pepe, 
aux cardinaux et à leur entourage quelques conseils dictés par 
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l’intérét le plus sincère, le plus généreox; qu'it était impos- 
sible de rien obtenir de gens qui avaient, disaient-ils, le temps 
pour eux, stqui étaient décidés à attendre indéfiniment plutét 
que do renoncer è leurs id6es, & leurs principes. € Tout co que 
nous avons pu faire et dire jusqu'ici, ne nous a pas avancé 
d’un pouce » a dit le général. « Aujourd'hui on nous an- 
nonce que le papa songe è retourner à Rome. Jo n'y croia pas, 
car qu'y ferait-il sans argeut? Nous lui avons offert lo meil- 
leur, le plus str moyen d'en avoir, la garantie de la France. 
Rothschild était disposé sur cette garantia è lui donner 
40 millione, moyennant quelques concessions en fareur des 
Juifs, et il paratt que ces propositions ne seront pas acceptées ». 
« Quant au reméde que propose le chevalier d'Azeglio, dites 
lui bien qu'il a 66 fort heureux, plus heurenx méme qu'il 
n'avait raison d’espérer, en obtenant des élections comme 
celles qui viennent d’avoir lieu et qui doivent étre aitribuées 
à l'effroi qu'avaient inspir6 dans la population des Éta:s sardes 
les fureurs et les projeta des démagogues, maia qu'il ne 
compte pas que cela dure toujours; qu’un revirement dans 
l’opinion arrive, qu'on parvienne è exciter dans la population 
‘n mécontentement contre le ministre ou le gouvemement, 
il verra alors quelle espàce de députés on lui enverra. Nous 
faisons en France usage de ce remède depuis 37 ans au moins. 
Nous a-t-il garantis des révolutions? Nous a-t-il donné ces 
résultats beureux qu'on en attend en Italie? Et puis, com- 
ment faire pour obliger le pape è l'accepter? Pouvons-nous 
avoir l'apparence de la violence, et cette violence combien de 
temps durerait-elle? Non, la question de Rome est insoluble, 
au moins pour le moment >. 

Tout cola in'a pas 66 dit d'un seul trait, car jai interrompu 
souvent le ministre pour faire usage des arguments du Mémo- 
randum; mais la repunse était toujours comme je l’avais prévu 
Nous voudrions bien, mais nous n'y pownons rien. Non possumus. 

Tai abordé après la question de la liguo dovannière. J'ai fait 
voir nu ministre qu'elle coupsit en deux la pésinsule italienne 
et interceptait les communications commerciales en établissant 
entre los deux fractions un systàme protecteur et probibitif. Le 
ministre fut bien vite de mon avis. Il mo remercia d'avoir appelé 
son attention la-dessui 
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« l’on pourrsit y opposer un wltimafum; mais personne ne veut 
«laguerre sujourd'hui, et il ne faut pas la mettre en avant, si 
« on n'est pas bien résolu de la faire ». 


osi 

Voulani frappor un deraior comp, jo dis sù ministro que 
j'avais encore une obserration è lui faire, mais qu'ello était de 
moi et no pr$jugeait en rien la pensée du gouvernement sarde. 
— Il n'est pas impossible quo nous voyant bloguéo de tous c4t62, 
n'ayant d’autre communication qu'avec la Franco, qui de son 
e6t6 avait aussi un système protsoteur, nous fussions ohligée 
d'aceéder è la ligue dounnnière de l’Autriche, qui achéterait 
peut-étre asse cher une aecession de cette importance. Il est 
vrai que cela porterait un grand préjudice à notre transit, mais 
il ouvrirait A notre industria, è nos prodiuetion un marché de 
40 millions d'Ames, et cela vaudrait bien !a peine d'y réfiéchir. 
Cette observation frappa vivement le général La-Hitte, qui finit 
par me dire qu'il y réfiéchirait avec grande attention, et qu'en 
attondant il allaii écriro è Walewski pour lui ordonner d'em- 
ployer tous les moyens possibles pour empécher la Toscane 
d'aceéder è la ligue douannibre. 

Vouillez agrsor, monsiour lo ministro, leè nouvelles assu- 
rances de ma haute considération. 


Dr PuaLozuo. 


LI. 


Note de H. le marquis Emanuel d' Azeglio, 
minisire sarde è Londres, è M. le vicomte Palmerston. 


Milord, 
Londres, 6 juillet 1850. 


J'ai déjà eu plusieurs fois l'occasion d’entretenir V. 8. sur 
les craintes concues par le gouvernement de Sa Majesté, par 
rapport non séulement è l’intérét supréme de sa politique 
commo Étet indépendant et constitutionnel, mais aussi par 
rapport aux intéréta de sa prospérité matérielle comme pays 
commercial. De nouveaux sujets d'inquiétude viennent de 
surgir et des faits se sont récemment pussés, qu'il a jugé con- 
venable de faire présenter è la sérieuse attention de V. S. 

Le cabinet autrichien, après la conclusion du traité de Milan, 
ne tarda pas è laisser deviner les vuea qu'il avait sur lea deux 
duchés de Parme et de Modène, en faisant agréer un projet de 
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ligua donanniàre à cor gouvernementa è qui il avait enlevé 
toute possibilité de se soustraire à ces erigeances. 

Le 3 décembre 1849 une convention fut signée entre le pléni- 
potentiaire autrichien et lea délignéa des deux duchés, par 
laquelle les conditions de cette ligne dounnnière étaient fix6es 
et de nouveaux liens avec cas États tellement resserrés qu'ils ne 
pouvaient è moins d’etre considénis comme englobés dans 
l'Empire. En méme temps l’Autriche avait su se ménager une 
oceupntion militaire. 

Cos nouvenux rapports entre lea pays voisins étaient de 
nature è justifier les appréhensione des ministres de S. M. 
I'aussi graves innovetions en valaient la peine. 

Mais le cabinet impérial ne paralt pas vouloir se contenter da 
cela, car il poursuit aujourd'hui avec une nouvelle ardenr Ja 
réalisation de son projet d’absorption générale du commerce en 
Italie, ‘en 6tendant l'association dovannière à Rome et à la 
Toscane. 

En tragant è sa guiso un résenu de chemins de fer sur les 
territoires des Etats associés, l’Avtriche mettrait en commu- 
nication directe les ports de Trieste et de Livourne, ramènerait 
toutes les voies du commerce italien (à l’erelusion du Pié- 
mont) aux grandes vcies do l'Empire, et ello eréérait par là va 
vaste débouché à ses productions en attirant dans ses ports «t 
sur ses lignes ferrea tout le trafic do l'Adriatiquo et de In Mé- 
diterranée. Eu un mos elle voudrait germaniser l’Italie. 

Tì est inutile d'ajouter quo la politique commerciale autri- 
chienne étant exclusirement fondée sur le principe jaloux de ln 
protection, l'ex6cution de ce projet ne pourrai que nuire aux 
întéréts des consommateurs italiens, et bien plus encore au 
commerce étranger. Les pays scraient en effet contraints À 
accepter exclusivement les produits autrichiens et à.renoncer è 
tout espoîr de pouvoir se fournir sur les marchés des autres 
nations. 

La concurrence étant ainsi anéantie tout d’un coup, ce serait 
en vaiu que l'Augleterro aurait nloli pour eux ses luis de navi- 
gation et convié le commerce étrauger à venir se fouruir è ln 
source de ses produits eb de ses manufactures. La marine 
génoiso et la murine unglaise, qui figurént comme les prive 
pales duns les ports toscuus eb des États romnins, en trouvant 
cet obstacle è leur commerce d'importation, auraient à souffrir 
des pertes énormes uu profit des marchands de Trieste. 

En présence de ce danger imminent, qui menace les inténits 
les plus vitaux dle notre pays, il est du devoir du gouverne- 
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ment d'élever la voix pour les sauvegarder, en sortant foreé- 
ment de la ligne politique purement conservatrice de le pro- 
spérité intérieure du psys, è Isquelle il a surtout vous son 
attention spéciale en ces derniers temps. Attaqués indirecte- 
ment, nous en sommes réduits à protéger nos sujets. Cette 
sigression cachée n'en est que plus dangereuse et nous place 
en ligne de légitime défense pour natre conservation. 

En effet, en mettant en avant des vues commerciales, l’Au- 
triche cacho dea projet plus ambitieux. 

Jai eu l'honneur, milord, de vous exposer les  appréhen- 
sions de mon gouvernement, Voici maintenant les remédes par 
lesquels il propose d’obvier au mal qui nous menace. 

Le enbinet sarde pense que l'on devrait insister sur l'éx6- 
cution des engagements antérieurs, contractés précisément 
par la Toscane et les Étas romains en 1847 avec le gouverne- 
ment piémontais. Ces engagements sont consignés dans le do- 
cumoni ci-joint, qui est certsinoment parvenu dans le temps 
è la connaissance de V. S. Par cet accord le principe d'une 
union douannière a été admis et établi, en se promettant de 
demander le concours des autres souversins de l’Italie. 

Avant de cuntracter de nouveaux engagements contraires 
aux premiers, ces deux gouvernemente ont-ila acquis le droit 
légitime de a’y soustraire? 

Mais tout en étant dispos6 è entrer dans cette voie et è 
élever cetto réclamation, le gouvernement sarde, qui prévoit 
que des obstacles seront élevés par lo cabinet de Vienne, contre 
lesquels il lui serait difficile de lutter sans appuis, a cru de 
son devoir d'invoquer les copseils du cabinet anglais et de le 
consulier sur l'opportunit6 d'une pareille démarche, en dési- 
rant sevoir en méme temps s'il serait disposé A le seconder 
de sa voix puissante auprès de ces diffirentes Cours, si de 
telles négociations étaient entamées. 

Une démarche à peu près identique a été faite également 
è Paris par le ministre de Sardaigne. 

On pourrait nous objecter, à la vérité, que nous ne combattona 
une union commerciale profitable è l'Autriche, qu’afin de nous 
inénager les mémes avantages par un acte identique è celui 
que nons condumnons, Mais il sufira pour répondre d’observer 
que l’association que nous projetons, est basée sur l'intérét gé- 
néral. Que, tout en espérant de pouvoir donner un grand essor 
À notre commerce, nous nous proposons un but plus généreux, 
l’utilité et le bien ctre de tous nos compatriotes des autres 
parties de l'Italie. En un mot, nous désirons que l’Italie soit 
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italienne, et ne devienne ni une provinee, ni un marché alle- 
sand. Ne pouvant nous compter parmi les nations manufac- 
turières, il nous serait possible d'accorder dans des combi- 
naisons ultérisures l’utilité publique avec une part équitable 
ssurde aux intéréta du commerce 6tranger. On pourrait trou- 
ver une garantie de mon essertion dana les principes largos 
qui dirigent le gouvernement du roi en matière commerciale, 
fidàle imitateur de celui de la Grande Brétagne. 

En jétant un coup d’eil sur la certa d’Italie, on peut se 
convaincre de la facile mise è ex$cution des plans que nous 
‘proposons. 

L’Autriche dissimule trop mal son intention d’en venir è 
une suprématie politique pour qu'on puisse se méprendre sur 
ses dessins. Il s'agit done, en ce moment, de décider si l'on 
est déterminé è voir sans inquiétude se former peu è peu ce 
réseau par lequel on se prépare è enlecer successirement tous 
les Étate italiena. Et si un jour ces tristea prédietiona se réa- 
lisent, nous n’aurions pas è nous reprocher, du moins, do no 
pas avoir appelé, è plusieurs reprises, sur ces fatales prédic- 
tions l’attention des governements qui nous ont souvent donné 
dea preuves d'intérét. Dans le cas actuel le commerce de la 
Grande Brétagne dans la Méciterrané» peut-étre sérieusement 
compromis. C'est è ce titre également que le gouvernement 
du roi a cru pouvoir proposer au cabinet anglais d'appuyer 
ses démarches dans un but d'utilité commune, en maintenant. 
l’union stipulée en 47, et j'ose espérer que V. 8. voudra bien 
accorder une sérieuse attention et un bieveillant appui aux 
vues de mon gouvernement dont j'ai cherché è me rendre 
l’interprète, 

Je saisis cette ocession pour vaus offrir, milord, l’hommage 
do la plus baute considéretion, avec laquello j'ai l’honneur 
d'etre, 


De votre Excellence, 


Lo très-humble serviteur 
D'AzeGLIO. 
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Dipéche de M. le chevalier Mazime d' Aceglio 
d B. le comte de Revel, ambastadeur sarde à Vienne 


Monsieur le Comte, 
Turin, le 11 sodt 1850. 


Tei regu la dépéche que vous m'aver adressée en date 
dy le de ce mois, pour me rapporter l’entretien qua vous arez 
eu aveo M. le prince de Schwarzenberg è l’occasion des ar- 
tielea publiés r6camment par le journal l'Opinione. Lorsque 
M. Bisnchi-Giovivi se permit, il y a quelques mois, des sorties 
inconvenantes contre la Légation impériale, il fut vertement 
réprimandé et prévenu que s°il retombait dans la méme fauto 
il serait pourvu sévèrement è son égard. Cet averlissement a 
en popr résultat de rendre le langage de ce jonrnaliste pius 
modéré, et depuis lora, en effet, il n’aurait pag donné lieu è 
des observations de la part de M. le comte d'Appony, jusqu'au 
moment où il a publié les acticles dont je viens de vous parler. 
Aussitòt que j'en ni eu connaissance, j'ai résolu de provoguer 
l'éloignement de M Bianchi-Giovini d'un pays où il ® pu 
rabuser è ce point de l'asile qu'il y avait trouvé. Quelques circon- 
stances ont fait différer de quelques jours l’accomplissement 
de cette mesure, mais elle va étre très-incessamment mise è 
exbcution. 

En anpongant cette disposition è M. le prince de Schwar- 
zenberg, je vous prie, M. lo comte, de lui dire que, si j'ai trouré 
juetep les observations qu'il vous a faites è l'égnrd de l'Opt- 
niuno ot de son réducteur, je ne sauraie voir sucune espòoe 
de fondement è la qualification de r/soltionnaize qu'è ce sujet 
il a donné au gouvernement du roi, ni par conséquence gerder 
la silence sur une imputstion aussi injuste. Si nous étions 
dans les dispositions que ce ministre nous réproche, auriona. 
nous 6cras$ per la force le mouvement qui a éclaté l'année 
dernière a GOnes? aurions-nous dissous une Chambre des 
députéa; dana laquelle dominait 1él6ment démocratique, dès 
qu’alle a cherch6 è mettre des entraves è la marche légale et 
régulidre de nos institutions et à la consolidation de la paix 
avee l’Autriche? aurions-nous enfin comprimé, comme nous 
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l'avons fait, cette opposition turbulente qui cherchait à créer, 
pour notre paya, de ficheuses complications? 

Jo crois, M. lo comto, qu'il y a deux manières pour un gou- 
vernoment d'ètre révolalionnaire ; l’ure qui consiste è protéger 
et è encourager les clubs démagogiques, è fomenter les 
émeutes, à conduire enfin le pays À cet état d’exeitation, dont 
le résultst infaillible est une révoluticn; l’autre consiste è gou- 
verner de manière à ce que le méconientement général, excité 
par une longue suite de grieîs, fase couver la révolution sous 
la cendre, jusqu'à la première occasion qu'elle aura de rompre 
ses liens et d'éclater. 

Or, jo demande quela sont en Italie et en Europe les gonver- 
nements les plus révolutionraires dans l'un et l'autre de ces 
sens? Est-il juste, est-il raisonnable de dire que c'est le Pi&- 
mont qui par son exemple ou par son influence pousse le plus 
è la révolution? è cet 6gard jo no crains pas de m'en rapporter 
au jugement de M. le prince de Schwarzenberg lui-mome, s°il 
veut ètre juste et impartial dens ses appréciations. 

Je vous prie done, M. le comte, de lui faire part de ces obser- 
vatione, et puisqu'il a porté contre nous une accusation aussi 
explicite et aussi directe, il ne s'étonnera pas que j*y réponde 
avec franc] 

Il est un autre point de la conversation que vous avez eu 
avec S. A. qui m'a vivement frappé; et c'est celui où il vous a 
dit: tandis que vows parlez toujours de loyaut et d'honneur, vows 
nous faîtes une guerre continulle. T'avoue que c'est un reproche 
auquel je ne me serais pas attendu et sur lequel j'aurais dé- 
siré que le prince ertt 6t6 plus explicite. Je proteste du resta 
formolloment contro cette 6trange accusation et je vous prio 
de lui faire part des réfléxions qui suivent. 

Si M, le prince de Schwarzenberg a voulu faire allusion è 
la mesure qui fut prise sous le ministère Gioberti d’envoyer 
M. Cerruti en qualité ds Consul è Belgrade, et à la protection 
qu'on lui a tant reproché d'avoir pròtée aux émigrés, jo r6- 
pondrai d'abord que cette assistance, qu'on a beaucoup exa- 
g6rée, n'était pas seulement conforme aux lois die l'humanité, 
mais qu'elle était parfaitement autorise par celles de la 
guerre. 

Je rappellerai ensuite que dès que des négociations furent 
ouvertes, sous mon ministàre, pour traiter de la pair avec 
l’Autriche, je m’empressai de donner à notre agent è Belgrade 
l'ordre de s'abstenir de tout ce qui pourrait étre un juste sujet 
de plaintes pour ls gourernement sutrichien; bient6t apròe 
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la signature do la paix, et sur le désir que M. le prince de 
Sehwarzenberg en témoigna, M. Cerruti et suecessivement le 
vice-consul de S. M. è Belgrado furent l'un et l’autre rap- 
pelés de co poste. 

Le reproche que S. A. a adressé à M. le baron Tecco de 
recueillir des réfugiés pour les envoyer à Gines est tout aussi 
peu fondé. Vous connaissez, M. le comte, les instructions que 
j'ai données à ce ministre, et je puis vous assurer qu'il n'a 
envoy6 dans notre pays qua lea restes de la légion Monti 
auxquels il evìt été impossible, par des considérations qui sont 
bien connues de M. le prince de Schwarzenberg, de ne pas 
accorder l'asile sollicité en leur faveur par le gouvernement 
Turc. Je désirerais connattre, pour les réfuter avec autant de 
raison, les autres faits qui pourraient justifier lea reproches 
du ministre impérial. Veut-il peut-6tre faire allusion À la 
nécessité dans laquelle nous nous sommes trouvés de faire 
présentir que nous ne pourrions pas accorder l'extradition des 
sujets autrichiens poursuivis par des délita politiques? Vous 
connaissez toute la correspondance qui à eu lieu è ce sujet 
avec M. le comte d'Appuny, et si vous en uvez donné con- 
naissanco è M. le prince de Schwarzenberg, je n'hésite pus 
à croire qu'il n'ait apprécié les graves considérations qui y 
ont 616 développées; je le laisse done juge de la question de 
savoir si, è l'époquo actuelle, un gouvernement costitution- 
nel dont les actes doivent étre soumis è la sanction des Cham- 
bres, pourrait impunément, è supposer qu'il en eut la penséo, 
consentir è l’extradition de réfugiés politiques! 

M. lo prince do Schwarzenberg enfin nous fait un crime 
do l’accumulation d'uno grando quantit6 do réfugiés dane 
notre pays; mais è qui faut-il een prondro si los efforts réi- 
tér6s quo nous avons fait pour en diminuer le nombro n’ont 
pas obtona jusqu'à présont lo régultat que nous aurions désir6. 

Lors de la conclusion de la paix de Milan, lo gouvernement 
autrichien a promis et accordé une amnistie aux 6migrés 
lombarde. Malgré de pressantes sollicitatione, le pluo grand 
nombre d'entre eux, retenus par des doutes sans doute peu 
fondés, è laieser 6couler le terme fixé par l'amnistie pour cn 
profiter. On a voulu en faire peser le tort sur nous et tandis 
que ce retard no devait comporter que lo retrait de l’impu- 
nité promise, on a invalidé l'engagement pris è l'égard du 
gouvernement du roi, en le forgant à garder en'Piémont des 
gens è qui l’accès de la Lombardis était fermé par une mesure 
qui ne saurait dire justifiée, puisque d'après les principes 
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généraux de droit public le retour de la patrie n'est pus refusé 
è celui qui 86 soumet aux peines qu'il a encourues. Par une 
coincidence su moins extraordinaire, tandis que’ les émigréa 
lombards-v6nitiens étaient repoussés de Icur peys malgré l'am- 
nistie, ln méme mesure était prise aux. frontières des autres 
États italiens, Le gouvernement du roi a méme eu la preuve 
que dea individus qu'on expulsait de la Romegne et d'autres 
lioux étaient dirigés sur Lirourne eù ou leur délivrait des 
passeports pour les Étate sardes. 

Je cite ces quelques faits seulement parceque j'y suis amené 
en répondant à d’injustes griefs; car, si jo voulais récriminer, 
j'en aurais bien d'autres et de plus graves è produire pour 
montrer que, sîl y a une guerre conlinuelle, co n'est pas è 
nous qu'il est juste de la reprocher. 

Vous comprendrez facilement, M. le comte, que je fais ici 
allusion è des circonstances qui sont devenues trop notoires 
pour que vous n'en ayez pas su quelque chose vous mèmo. 
C'est ficheux è dire, et j’aurais 6vité d’en parer, sans y avoir 
6t6 provoqué, mais malbeureusemert, dans plusieurs occa- 
sions ct recemment encore, dans los ombarres qu'un parti a 
cherché è nous susciter è propos de l’abolition du For ecclé- 
siastique, nous n'avons pu nous refuser è l’évidence que les 
agenta autrichiens s'étaient presque toujoura méléa aux intri- 
gues que nous avons déjouées. 

Mais je répugne è peser sur ce point que je n°ai abordé 
qu'è regret. Mon intention est de justifier le gouverment du 
roi d’injustes réeriminationa, maia je ne veux secuser personne. 
Désireux commo je lo suis d» contribuer, do tous mes efforts, 
au maintien des bons rapports avec le governement impé- 

< rial, je préfère m'arriter è la pene6e qu'il partage lui-méme 
ca veu, et en conceroir l’eapérance que l'esprit de concili 
tion ot de hienveillance que les deux gouvernementa apporte- 
ront è l'avenir dans leurs rélatione, les rendront toujours 
meilleures et plus avantageuses aux deux pays. 

Venillez agréer, etc. 


D'AzEGLIO. 
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LIV. 


Huit depéches de M. le chevalier Mazime d' Azeglio, president du 
Conseil des ministres, ministre des affaires itrangàres de S.M. 
le roi de Sardaigue, an comte de Pralormo, ministre sarde è 
Paris. 


Monsieur le Comte, 
Turin, 22 mars 1850. 


Lorequ'on a présenté à la Chambre des députss le projet de 
loi concernant l’abolition du For ecelésiastique et la suppession 
des pénalités pour l'inobservance de quelques fstes religieuses, 
J'ai fait adresser au cardinal sécrétaire d'État du St-Siègo, et 
j'ai adress6 moi-méme au nonce apostolique à Turin une com- 
munication dane lo but d'expliquor lcs motifs qui ont porté 
le gouvernement du roi è présenter le dit projet de loi. L'un 
et l’autre ont répondu par des notes dont il n'est pas è propos 
de faire connaltre le contenu pendant les négociations aux- 
quelles leur objet doit donuer lieu; mais je m'empresse de 
vous dire dés-à-présent, monsieur le comte, que tout en expo- 
sant les reisons sur lesquelles le St-Siège eroit pouvoir fonder 
les repr$sentations qu'il adresse au gouvernement du roi, ces 
notes no sont point de nature è altérer la confiance que-nous 
avons dans la sagesse et la prudence de la Cour de Rome. 
Ello apprécicra les graves raisons qui nous ont ongagés à 
prendre cette détermination, et en viendra, nous n'en saurions 
douter, à des moyens de coneiliation que le gouvernement du 
roi adoptera volontiera è fin d’amener l’entente qu'il disire 
pour l’heureuse solution de ceite question. 

La medération remarquable que les membres de la Chambre, 
apparterant è toutes les nuances d’opinion, ont apportée dans 
la discussion relative au dit projet de loi, les sentiments bien 
connus du roi et l'intention formelle de son gouvernement 
de donner dans toutes les occasions la preuve de son sincère 
respect pour la religion, doivent prouver au St-Siégo, de la 
manière la plus évidente, que nous sommes animés des meil- 
leurs sentiments et dens les dispositions les plus conciliantes 
pour conserver nos bons rapports svec le chef de l'Église. 

Je vous prio, etc. 


ATEGLIO. 
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Monsieur le Comte, 
Turin, 16 avril 1850. 


Le lendemain de la promulgation de la loi relative è l'abo- 
lition cu For et des immunités ecclésiastiques, le nonce apo- 
stolique m'a adressé une note dans laquelle après avoir protesté 
dans un langage insolite contre cette loi, il a demandé ses 
passeports en prévenant toutefois qu'il laissait l'auditeur de 
la nonciaturo chargé des affaires de sa Légation. 

En envoysnt les passoports demand63, j'ni ropondu è la note 
du nonce par une autre, conguo cn tormes dignes, fermos, mi 
tròs-conciliante. J'ai rappelé que le gouvernement du roi 
représenté soit par le ministère actuel, soit par les précédents, 
avait vainement employ6 tous les moyens qui étaient en son 
pouvoir pour engager le St-Siège è tenir compte des nou- 
velles conditions du Piémont et des obligations impériauses 
qu'elles lui imposaient. J'ai ajouté que le gouvernement du roi 
avait cru pouvoir espérer que la Cour de Rome apprécierait 
les graves considérations qui s’élèveraient, les dangers m&mes 
qui surgiraient A retarder la pleine et entièra ex6cution du 
statut, et reconnaissant auasi les engagements que la roi et 
ses ministres ont contractés par le serment qu'ila ont prété, 
ne voudrait point par une opposition inopportune augmenter 
la dificulté des temps, l'embarras de la position et exposer à 
des perturbations lo sentimont religioux si vif et si puissant 
dans le peuple de ces contrées. 

J'ai terminé cette note en disant que, quoique les espérances 
du gouvernement du roi ne se fussent pas entièrement réaliséee, 
il saurait néanmoins remplir son devoir en montrant son respect 
et sa d6f6renca pour le Si-Siège dans les matières religieuses, 
tout en sauvogardant les droits et la dignité do l'État en matière 
civile; que fort de la droiture do ses principos et do la loyaut6 
do ses actes, confiant dans les sentimente justes et paternels 
du souversin pontife lo gouvernement de 8. M., toujours dens 
des dispogitions conciliantes, n'avait pas perdu l'espoir de voir 
cesser le désaccordà momentané qui s'est élevé entro les deux 
esbinets. Aussi, malgré le départ du nonce de Turin, le gou- 
vernement du roi n°a point rappelé son chargé d’affaires è 
Rome qui s regu les inatructions les plus conciliantes pour 
arranger ce différent è la satisfaction des denx parties. 

La preuve la plus convaincante que la loi qui vient d'Atre 
publiée 6tait un besoin de l'époque, c'est la manière dont elle 
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a 616 accuoillio dina toutes les provinces. Vous avez du voir 
dans les journaux, monsicur le comte, quo la promulgation a 
646 saluée par des fétes, des illuminations et des Zedowm sans 
que l'ordre et la tranquillité nient 6t6 troublés, 
Je prie V. E. d'agréer la nouvelle assurance. 
AzsGLIO. 


Monsicur lo Comte, 
Turin, 4 mai 1850. 

Par me d$péche du 21 avril dernier je vous ai informé de la, 
mesure è laquello avait donné lieu de la part du Fisc la pibli- 
cation de la cirevlaire que Mr. l’archevéque de Turin avait 
adressée au Clergé de son Dioctse, dans Iaquelle l'autorité 
judiciaire avait reconnu le délit d'excitation è la désobéissance 
Aux lois de l'État. 

La procédure a commencé, comme je vous l'ai mandé, par 
la saisie d'un grand nombre d'exemplaires de l'écrit ineriminé; 
l'archevègne a ensuite été invité è comparaitre devant le juge 
instructeur au moyen d’un simple mandat de comparution, 
moyen qu'on a d’abord préféré pour user de ménagements, a uni 
mandat d’arré}, quoique ce dernier mode fut dans les pouroirs 
du juge. ° 

A fin de concilier autant que possible les rigueurs de la loi 
aveo les 6gards dùs nu caractàre du prévenu, lo juge instruc- 
teur, suppléant de lui-méme au silence de la loi, avait offert è 
l’archevéqua de se présenter chez lui pour procéder è son intor- 
rogatoire. Non seulement Mr. Franzoni a refusé de comparaltre, 
meis il n'a pas méme voulu se préter à cet interrogutoire è 
domicile. Il a poussé l’impudencg jusqu'à faire insérer dans 
un joumal une protestation contre la loi et contre l'autorité 
souveraine de l'État. 

Les choses ayant ét6 ainsi poussées au point où la loi devnit 
céder devant le privenu, cu le prévenu devant la loi, on a di, 
après plusieurs jours d'attente, faire è l'archevéque l’application 
de l'article 175 du Code d'instruction erimivelle dont la téneur 
est la suivante. 

« Se l'imputato, contro il quale fu rilasciato il mandato di 
comparizione, non comparisce, il mandato di comparizione si 
convertirà in quello di cattura ». 

La loi a en consequence du étre exécutée è l'égard de l’ar- 
chevéque qui a été conduit è la citadelle de Turin, mais on s 
eu soin de mettre dans l'exécution de cette mesnre tous les 
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ménagementa possibles. Monseigneur a 646 logé dane l'apperte- 
ment méme du commandant de la citadelle où il sera entouré 
de tous les égards et de toutes les attentions propres à adoucir 
la rigueur d'une disposition exigée par la loi. 

Il est certainement regrettable que le refus obstiné de l’ar- 
cheveque ait eu cette facheuse conséquence; mais la justice 
devait avoir son cours. Si au contraire la loi n'avait pas été 
appliquée il en serait résulté les plus graves conséquences. En 
effet, l’irritation 6tant très-grande parmi la population de la 
ville, elle aurait pu se munifester d'une maniére sérieuse. 
Mais hureusement elle a cessé entidrement dès qu'on a su que 
la justice avait son cours. 

Le gouvernement du roi regrette vivement les causes qui ont 
amené ce triste procòs; mais, en agissant comme il a fait, il a 
accompli la promesse de sor programme; justice égale pour 
tous. Si maintenant l'occasion se présentait de devoir prendre 
des mesures énergiques, il aursit acquis une grande forca pour 
défendre la cause de l’ordre, contre toute attaque, sana excep- 
tion de personnes, ni de partis. 


Tau 


Monsieur le Comte, 
Turin, 17 sot 1850. 


J'ai regu ce matin l’exposition que V. E. m'u adressée 
par le retour de M. le chevalier Vasco, et j'ai l'honneur de 
lui an offrir tous mes remerciments. Les dépèches confiden- 
tielles du 10 et 12 aodt ont appelé toute mon attention, et 
j en ai trouvé le contenu tellement grave que je me suis cru en 
devoir de réunir sans retard le Conseil des ministres pour lui 
en donner connaissanco. Mes collàgues et moi avons vu avec 
autent de surprise, que de regret, que M. le général de la 
Hitte avait déploré la mesure que le gouvernement du roi avait 
prisa contre monseigneur l'archevéque, et qu'il avait exprimé 
la pensée qu'elle n'était peut-4tre pas strictement l6gale. 

Je ne crois pas nécessaire de revenir sur les particularités 
déjà suffisamment connues de V. E. de la conduite inqualifiable 
de ce prélat, ot sur l’insistanco barbare qu'il a mise è faire 
refuser les sacrements au digne et si religieux chevalier de 
Santa Rosa, sur sa menace de le priver de la sépolture ecclé- 
siastique, et sur les scandales qui ont marqué ce triste et 
déplorable évènément. Cette conduite de l’archeréque a été 
généralement stigmatisée dans notre pays, mème par les mem- 
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bres les plus respectables du clergé et elle l'aura 616 A cette 
beure dans toute l'Europe. Je laissa ces affligeants détails 
‘pour en venir à la mesura ficheuse sans doute, mais d'une 
sbsolue nécessité, que cet événement et les découvertes qui en 
ont été la conséquence, ont obligé le gouvernement de prendre. 
Les antécédents de monseigneur Franzoni, la lutte cont 
nuelle è laquelle il s'est acharné contre nos institutions, l'agi- 
tation et le mécontentement qu'il a toujours cherché è exciter 
devaient faire croire avec raison au gouvernement du roi, que 
la question soulevée au sujet de M. Santa Rosa n’était pas 
simplement une question religieuse, mais qu’en se cachant sous 
ce voile respectable, elle avait en méme temps un but poli- 
tiquo. Sans douto, nous no devons compto qu'su roi ct au 
Parlement des raison qui ont motivé une détermination aussi 
. gravo que celle de l’arrestation d'un archevéque, mais è fin 
de ne pas laisser planer sur le gouvernement du roi le soupgon 
que ses masures n’aient pas 646 légales, je dois faire connattre 
à V. E. etje l’autorise è le dire è M. le général de la Hitte, 
que nos défiances n'ont pas tardé & étre justifié6s, et que nous 
avons en main les preuves que M. Franzoni complotait contre 
le gouvernement du roi. Dès lors il était du devoir des mi- 
nistres de prendre comme mesure d’ordre public, la résolution 
de s'assurer de la personne de Mr. Franzoni. Ils ont parfaite- 
ment compris tout ce qu'il y avait de grave dani cette déter- 
mination, mais quelque respectable que soit le caractàre d'un 
archovique, lorsque cet homme a déelaré è diverses reprises 
qu'il n°a de loi è recevoir que du St Siège, quil cherche & 
profiter de cette inviolabilité dont il voudrait s’entourer pour 
mieux réussir.dans de coupables projets, que cet homme enfin 
s'est mis hora la loi, le gouvernement doit-il tolérer ce m6pris 
de toute autorité, et exposer le pays aur dangereuses consé- 
quences d'une pareille impunité. Les ministres du roi, après 
s'étra entourés de l’avis des hommes les plus élevés dans la 
magistrature, ont eru remplir un devoir impérieux en faisant 
conduire l'archevéque è Fénestrelles et, conformement è la Joi, 
les documents qui doivent justifier cette mesure ont été mis 
à la disposition de l'autorité judicinire qui poursuit l’instruc- 
tion de la proeédure. Je dois ajouter ici que cetta mesure a 
calmé la vive irritation quo la: conduite do l'archev&quo avait 
excité dans les populations, et que depuis lors on n'a pas 
eu è reprimer le moindre désordre. 
Je ne doute pas, monsieur le comte, que monsieur le gé- 
néral de la Hitte, mieux inform$ pas ces détaila du véritable 
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6tat dea chosea, na revienna da la penséa qu'il a exprimée à 
V, E. au sujet de cette allaire. Vous pouvez du reste' assurer 
ce ministre que si le gouvernement du roi s'est vu dans la 
pénible nécessité de prendre une mesure rigoureuse, quoique 
juste, il est, comme ila toujours été, dans la ferme intention 
de ne s'6carter jamais dans cette affaire, comme dans ses 
autres diff6rends avec la Cour do Rome, de la voie de la mo- 
dération et de la légalité. 

Nous avons le désir sincère de voir mettre- un terme aux 
facheuses discussions qui se sont élevées entre la Cour de 
‘Rome et nous au sujet de l’abolition des immunités ecclesia- 
stiques. Nous en avons donné la preuve, quoiqu'on ait pu dire, 
en ouvrant, bien avant de l’année dernière avec le St-Siège 
des négociations sur lesquelles on a cherché d’abord è jeter 
des doutes, et qui ont été ensuite avoué6a dans une note du 
cardinal Antonelli publife récemment. Nous avons regretté 
que la Cour de Rome en ait rendu la continuation impossible 
par ses prétentions inadmissibles, et cependant d’abord, après 
la publication de la loi du 9 avril, le gouvernement du roi 
avait charg6 M. le comte Sauli de se rendre è Rome pour 
y traiter avec lo gouvernement pontifical dans un esprit de 
juste conciliation. Mais, outre que cette détermination parut 
Gtre peu voloutiers accueillie è Rome, c'est dans le moment 
méme où ce ministre se disposait è aller remplir cette mission 
que le cardinal Antonelli, su lieu de traiter cette affaire de 
Bouvernement à gouvernement, a donné aux communications 
qu'il nous avait adressées une publicité qui nous a obligé de 
livrer également nos réponses au public. 

Dès le moment de l'arrestation de Mgr Franzoni, le gou- 
vernement du roi a résolu d'envoyer en mission extraordinaire 
è Rome une personne d’une haute distinetion, pour tàcher de 
s'entendre avec le gouvernement pontifical sur les moyens les 
plus concilianta de terminer cette facheuse affaire. Elle va 
partir incessamment et si la Cour de Rome n’y apporte pas 
d'insurmontables obstacles, nous devons espérer que catte mis- 
sion aura un résultat satisfaisant. Nous accepterions certaine- 
ment avec gratitude les bons offices que des gouvernements 
amis, et surtout celui de la République francaise, nous offri- 
raient pour applanir les difficultés qui peuvent retarder la con- 
clusion d'un arrangement. Mais comme V. E. m'a fait supposer 
que les gouvernements de quelques Puissances 6trangères 
regarderaient comme une éventualité possible la détermination 
d'intervenir dans ces affaires pour les régler clles-mémes; je 
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dois inviter V. E. è déclarer è M, le général de la Hilte que, 
forte de nos droits è l'indépendence qui doit étre assurée è tout 
État souverain, et avec la conscience de notre volonté d'ap- 
porter dans les négociations que nous déairons ouvrir avec le 
St-Siègo touto la modération et tout l'esprit de conciliation 
qui seront compatibles avec les exigeaneca dy statut, nous 
protestarions formellement contre une ingérence qui aurait un 
autre caractàre que celui d'une entremise bienveillante entre 
nous et la Cour de Rome. 
Je vous prie d’agrder, ate. 


AzegLIo. 


Monsiene le Comte, 
Turin, 27 aodt 1850. 

Je m'ampresso de répondre aujourd'hui aux dépsches confi- 
dentielles que V. E. m’a fait l’honneur de m'adresser en date 
des 21 et 22 de ce mois, dont je ma suis borné à lui accuser la 
réception par le dernier courrier. En remereiant d’abord V. F. 
des informations qu'elle a bien voulu me donner sur la manière 
dont on juge la situation de notre pays, et sur les éventualités 
qu'elle fait nppréhender, je n'ni pas besoin de lui dire que ces 
appréciatiuns, qui sont certainement le résultat du mauvais 
vouloir du cabinet autrichien, sont empreintes de l’exagération 
la plus malveillante. Jo pric V. E. de mettre tous ses soins et 
tout son zèle è en effacer In ficheuse impression dans l’esprit 
Sclairé da M. le général de la Hitte. 

Dites lui bien, monsieur le comte, que e'il juge notre posi- 
tion et notre avenir d’après ces indications int6ress6es, il se 
fera l’idéo la plus fansse de nos intentions et de leurs consé- 
quenees. Reppelez lui que l'année dernière, lorsque ce mòme 
ministàre, qui a encore aujourd'bui l'honneur de former le Con- 
seil du roi, était en présence d'une Chambra élective hostile 
et dans laquelle dominait l'6l6ment démocratique, il ne cessait 
d’entendre les doléances du Corps diplomatique, et les prévisions 
les plus ficheuses lui étaient constamment présentées comme 
devant se réaliser dans un terme prochain. Notre pays en un 
mot paraissait, è les entendre, pencher vers un alime et éire 
menacé des plus graves danger. Le ministère du roi sans 
s'effrayer de ces fàcheux augures ne cessait cependant pas 
d'attacher ses prérisions aux résultats que pouvait amener la 
situation; il était assez certain de la force qu'il trouverait 
tonjours dans lc caractère d'un roi loyal et fermo, dana los 
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intentions conciliantes, mais bien prononcées de chacun des 
membres du Conseil, dans la raison éclairée des populations et 
dans la fidélité de l’armée, pour &tre assuré de pouvoir arréter è 
temps toute tentative coupable de la démagogie. L'exemple de 
la marche modérée qu'il a suivie à cette 6poque, les résulats 
qu'il a obtenus, ont prouré qu'il n’a pas trop présumé de ces 
éléments de force et d’influence. Ce que nous avons pu alors 
nous le pourrons bien mieux encore #ujourd’hui que le gou- 
‘vernement et n08 institutions ont pris plus de stabilité et que 
nos forces morales et matérielles so sont sensiblement accrues. 
Que V. E. fasse donc valoir ces raison supròs de monsieur le 
général de la Hitto et qu'elle l'engage è ne pas concevoin à 
l’égard de notre pays des appréhensions qui seraient sans 
cause réelle, 

Nous ne nous dissimulons pas que la question ‘de nos diffé- 
rents avec Rome est grave et nous ne nous faisona pas illusion 
sur les difficultés que peut rencontrer sa solution. Mais en meme 
temps nous avons la conscience de n’avoir rien négligé jusqu'à 
présent pour les applanir d'une manière convenable. La lecture 
de ma dépéche N° 607 a du convainere monsieur le général de 
la Hitte que, dès la publication de la loi du 9 avril, suivie par la 
nomination du comte Sauli, et apròs l’arrestation de Mgr l’ar- 
chevéque de Turin, è la suite des scònea scandaleunes qui ont 
eu lieu è la mort de M. Santa Rasa, par l’envoi de M. Pinelli à 
Rome nous avons été au devant de tous les moyens de conci- 
liation; ce n'est donc pas è nous qu'il faut s'en prendre si ces 
facheux différends ne sont pss encore acheminés vera une issue 
satisfaisante, mais bien è la Cour de Rome, cu plutét aux 
influences qui gènent son action, si sa solution est encore pro- 
blématique. Nous ne comprendrions pas dès lors que le gouver- 
nement frangais se déeidat à nous envoyer M. de Courcelles ou 
tout autre personne pour héter son arrangement. Ce n'est pss 
ici ou l'on montre la meilleure intention d'éloigner tout obstacle 
A une reconciliation que des bons offices peuvent éire néces- 
saires, mais è Rome où le gouvernement francais doit avoir 
assez do moyens d’influence pour faire adopter ses conseils, 
8°ils sont soutenus par des représentationa telles que le cabinet 
de la République est en droit de les faire entendra à Rome. 

Nous ne saurions du reste concevoir que le gouvernement de 
la République frangaise puisse se décider è vouloir exercer ici 
une pression, qui tendrait à perpétuer chez nous del que la 
France a ét6 la première à ne plus vouloir, et è nous faire renon- 
cer à des coneessions que la Cour de Rome a accordé depuis 
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longtemps è tous les autres pays, Au surplus, si le gouverne- 
ment frangais veut se borner auprès de nous è de bone offices, 
que nous serona foujours disposés è accueillir avec cette con- 
fiance que noua avons en lui, pourquoi voudrait-il y donner 
une apparence qui serait interprét6e peu favorablement par 
l’Europe en envoyant un autre plénipotentiaire que son ministre 
ordinaire, M. Ferdinand Barrot, qui a acquis ici une influence 
méritée par son esprit de conciliation et les sagea conseils qu'il 
a toujours fait entendre. 

Je prie particulièerement V. E. de faire apprécier cea justes 
réflexions et de faire comprendre à M. de la Hitte, qu'elles sont 
dictées par le sincère désir de voir cette question ne pas sortie 
des voies de conciliation qui sont les plus propres è la résoudre 
d'una maniòre satisfaisante. 

V. E. a fait dans sa dépéche du 21, l'observation qu'en 
France, dans la question du refus de sacrement, la grande 
majorité des personnes instruites et éclairées posait pour base 
que le Clergé est seul juge des questions religieuses, et que 
seul il doit décider à quelles conditions on peut vivre ou mourir 
chrétien. Nous ne contestons aucunement cette vérité; sur co 
point, nous nous en rapportons au. contrairo entièrement su 
jugement de l'Église, seul jugo compétant en cette matidra; ct 
c'est précisiment pour cela que nous croyons avec elles qu'on 
ne peut refuser los sacremente è quelqu’un qui a 66 confossé et 
qui a regu l'absclulion, sauf en suite, dans le cas qui nous 
occupe, è Mgr Franzoni è reprimander le prétre qui è son avis 
aurait exe6d6 ce pouvoir, Ce jugement a été celui des prétres 
les plus respectables de notre pays. 

Je réponds enfin aux observations qui ont été faites relative- 
ment aux raisons qui ont déterminé la mesure prise contre 
Mgr Franzoni. Sans entrer encore dans lea détails des fait qui 
ont donné la preuve que l'archevique complotait contre le gou- 
vernement, ce qu'il ne convient pas de faire avant l'issue de la 
proeédure qui s'instruit contre lui en ce moment, il est bien 
facile de démontrer la légalité de son arrestation et de la déten- 
tion qui s'en est suivie. En laissant de còté la question du 
refus des sacrements, Mgr Franzoni, par sun insistance è vouloir 
obliger M. de Sunta Rosa è se retracter de la part qu'il avait 
eue è la loi du 9 avril, était en flagrant délit d'excitation è la 
désobéissance, è la haine et au mépris d'une loi de l'État. Or 
le Code pénal prononce formellement dans ce cas l’arrestation 
préventive, sans préjuger sil y a ou non culpabilité, et comme 
il prescrit que les indices sur lesquels so fonde l’accusstion, 
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seront remis dans les 24 heures entro les maine de l'autorité 
judicigire pour instruire la precédure, ces formalités ont été 
remplies, et Mgr Franzoni a été condnit à Fénestralles. 

D'ailleurs il fallait aussi prévenir une manifestation populaire 
que l'autorité aurait trés-certaivement réprimé, quoique c’eut été 
une bien dure nécessité que celle d’en venir à des mesures de 
rigueur contro une population si justemont irritéo par l’incone»- 
vable folie de l’archeréque; mais l'6olat en eut 646 inévitable en 
présenco de cette scèno scandaleuse par laquelle Mgr Franzoni 
venait de mettre le comble è cette animosité dont il poursuivaît 
depuis plusieurs années toute disposition gouvernementate, si 
elle était l'indice d’uo juste et reisovable progrès. L’irritation 
de la population pouvait devenir autant plus dangereuse que sa 
longanimite, il faut le reconnaltre, avait é16 plus souvent mise 
A une dure et humiliante épreuve. 

Agréez, monsienr le comte, ete. 

AzgoLIo. 


Monsieur le Comte, 
x Turin, 14 septembre f850. 

Dans l’intention do pourvoir aux plus pressante besoins de 
l’ile de ln Sardaigne, le gourernement du roi a dernière. 
ment proposé au Parlement une loi pour étendre è ce royaume, 
suufs quelques modifications, les dispositions contenues dans 
l'Édit de 1596 rélatif è l'admiuistration des wuvres pies. Cette 
loi a 616 adoptée par les deux Chambres et a 616 semetionnéo 
par S. M. par décret du le mars dernier. 

Le premier et le plus essentiel 6lément pour l'exéeution de 
cette nouvelle loi, était da reconnattre la valeur des bien: 
posstdées par les institutions pieuses, la nature et la distri- 
bution des rentes destinées è l'exercice de la charité publique; 
et comme dans l’ile do Sardoigne ces institutions étaient et 
sont encoro presquo foutes dans los mains du Clergé, il en 
résultuit Ja n6cossité pour le gouvernement de e'adresser aux 
6vèques afin de se procurer les notions et les documents in 
pensables pour atteindre le but proposé. 

Cette opération avait encore un autre but: dans les istitu 
tions susénoneées, il y en a quelques unes qui ont des obliga- 
tions de charité, de bienfaisance, et de destination religienae: la 
convenance de les séparer vennit noturellement è la suite des 
veeux du Parlement, qui avait plae6 le gouvernement dans 
In nécessit6 de préparer les éléments nécessaires è l'accome 
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plissement d’une autre réforme approuvée par la Chambre 
des députés, et déjà présentée è l'approbation du Sénat pour 
Pabolition des dimes ecelésiastiques en Sardaigne, et la sub- 
stitution d’autres moyens pour l'entretien et la dignité du 
culto et du clergé. 

Une commission a 6t6 créée è Cagliari par le gouverne- 
ment de S. M. à cet effet. Cette commission est entiàrement 
composte de personnages connus par leurs sentimenta reli- 
gieux, leur dévovement uu tròne et uux nouvelles institutions 
du royaume, ainsi que par leur science et leur expérience 
dans les affaires. Elle s'est adressée officiellement à plusieurs 
évéques de cette fle pour leur demander les documents dont 
elle avait besoin, pour s'assurer de la valeur des biens appar- 
tenant aux ceuvres pies (causa pia generale). 

Tandis que la Commission recevait les documents et notions 
qu'elle désirait è ce sujet de la part de quelques uns des 
évéques, et atteudait avec confiance de l'obtenir également de 
l'obligeance des autres prélats qui s'ètaient toujours montrés 
condéscendants envers le gouvernement et sa conduite qui 
tendent essentiellement au plus grand bien de l'Église et de ses 
ministres, intimement lié è la prospérité morale et matérielle 
de l'ile de Sardaigne, l'archevéquo do Cagliari seul a souleré 
une opposition inconvenante et obstinée, tandis que, se trou- 
vant le premier des prélats de la Sardaigne, il aurait aussi 
du étre le premier è donner l’exemple de la soumission aux 
ordres du gouvernement sur un objet que dans tous les Éitats 
suropéens on reconnait comme sujet è l’autorité civile, ordres 
qui lui ont été siguifiés sous une forme aussi respectueuse 
que polio, et qu'il a repoussés d'une manitre aussi dure que 
peu convenable. Ayant 6t6 prié d’indiquer les réponses qu'on 
attendait de sa part, en les rapportant sur les modòles qui 
lui furent transmis è cetto effet, il reuvoya les modèles en 
disant qu'il n°était ni possesseur, ni administrateur des biens 
de la causa pia generale di Cagliari et cela quoiqu'il fut notoire 
que les burenux de l'administration de ces ceuvres pies, dési- 
&nés sous le nom de Contadoria generale, se trouvaient établis 
dans une partie du palais épiscopal, où étaient accumulés les 
nombreux volumes et documenta relatifs è cette administra- 
tion, et quoique la commission edt appris par des éclésiastiques 
chargéa de la perception des revenus qu'il en résultait déjà un 
capital do plus de 150/m. francs. 

D'après les antécédenta de ce prélat, la commission n'eut pas 
lieu de s’étonner de ce réfus; elle l’avait déjà vu s'opposer 
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obstinément è d’autres demandes quoiqu'elles fussent secondées 
par le consentement on peut dire unanime des tous les autres 
prélata de l'ile. Contraire par ea nature et par système aur 
nouvelles institutions politiques du pays, il n'y A pas sorte 
d’entrave qu'il n’aie cherché à mettre à leur développement 
régulier, et on n’avait pu surmovter son opposition aux ordres 
légitimes du gouvernement qu'en ayant recoura è l’autorité 
des magistrats. Co moyen, lo scul ‘ligal, lo seul avquel lo 
gouvernement s'est constamment tenu dans les rapports avec 
le clergé soit dans les Ytats de terreferme, soit en Sardaigne, 
fut encore celui qu'adopta la Commission pour vainere en cette 
occasion les refus de l’archevéque. 

L'avocat fiscal géuéral ayaut représenté les faits au magi- 
gistrat d'appel de Cagliari, cette Cour par une délitération 
prise dans une séance générale, délégua un juge avec mission 
de se rendre au buresu de la Contadoria generale pour erami- 
ner les régistres et documents contensnt les notions que l'ar- 
chevèque avait refusé de donner è la Commission. 

On avait déjà commencé cette opération, sans rencontrer 
d’opposition de la part des personnes attachées au-dit bureau, 
lorsque le juge commissaire du magistrat en s'y rendant une 
seconde fois pour accomplir son mandat, trouva affiché inté- 
risurement sur la porte du bureau, un manifeste écrit et signé 
de la main de l'archevéque et dont V. E. pourra voir le texte 
méme dans le coupon du joumal que je joins ici. 

Le jugo-commissairo usant de la plus sage réserve, ct se 
bornant strictement è l’accomplissemant d'une scte de son 
devoir, détacha cet 6crit, dressa procés-verbal, et en informa 
Quasit6t lo magistrat qui l'avait dél6gué. 

Cette affaire, qui a excité è Cagliari une vive et générale 
désapprobation de la conduite de l'archevéque, se trouve au- 
jourd’hui naturellement soumise à la décision de l’autorité 
judiciaire, qui sera dans cette circonstance comme dans toutes 
les autres libre, indépendante ct impartialo, pour apprécier lo 
caractère des faite, et pour y appliquer les dispositions des lois 
en vigueur. 

Les informatione que contient la présente dépéche vous met- 
tront à mme, monsieur le comte, de bien connattre le véri- 
table Stat de la question et de rectiler au besoin les opinions 
des membres du Corps diplomatique qui vous en parleront. Je 
dois prier V. E. de vouloir bien leur faire observer que cet inci. 
dent n’8 aucun rapport avec le loi du 9 avril; mais qu'il s'agit 
ici de la loi de 1836, dans laquelle le gouvernement actuel 
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n’ayant pas eu l’initiative, ni la moindre inggrence, doit uni- 
quement faire en sorte, que cetta loi obtienne sen exéoution, et 
par conséquent, se borner À laiaser un libre cours è la justice, 
attendu qu'il appsrtient aux tribunaux de prononeer sur la 
conduite de l'archevéque de Cagliari. 

Agréez, monsieur le comte, les nouvelles assurances, etc. 


AZEGLIO. 


Monsieur lo Comte, 
(Eztrait), Turin, 11 octobre 1850. 


Le comte Salino, arrivé ce matin, m°a remis la dépéche que 
V.E. m'a fait l’honneur de m'adresser le 7 de ce mois, ainsi 
que celle confidentielle portant la meme date. Je remercie V. E. 
de w'avoir fait part des suppositions qui lui ont été faites 
relatirement aux dispositions de la Cour de Rome è notre 
égard. Je n’entrerai pas en ce moment dans le fond de la 
question: mais je ne veux pas tarder de vous dire, monsieur 
lo comto, que nous nous sommes abstenus jusqu'à présent par 
un sentiment do convenance ct de modération de livror cer- 
taines circonstances è la publicité, mais que si lo gouverne- 
ment pontifical s'adresse aux Puissances par un acte officiel 
nous aurons recours nous-mèmes à un semblable moyen et nous 
avons en mains des documents assez justificatifs de notre con- 
duite pour ne pas apréhender une discussion publique. Étant 
à méme comme nona le sommes de produîre un contreprojet 
par lequel la Cour de Rome a répondu aux propositions que 
nous lui avons faites en 1848, contreprojet qui équivaut è un 
refus de négocier, il nous sera facile surtout de reduire è sa 
juste valeur cette accusation nussi peu fondée que si sourent 
répétée que nous n’avons pus voulu négocier avant de pro- 
poser la loi du 9 avril. 


AZEGLIO. 


Monsieur le Comte, 
Turin, 14 octobro 1850. 
Dès les premiers joura de son arrivéo è Rome, le chevalier 
Pinelli avait 6prouvé un refus è peu près formel d'ètre admis 
è présenter au Saint-Père les lettres de créance qu'il avait 
reques du roi, quoiqu’il ett eu déjà plusieurs conférences avec 
le cardinal pro-secrétaire d'État et que 8. 8. l’edt ensuite recu 
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d’une manière privge; on mettait la condition de l'élargisse- 
ment de l’archevéque de Turin tout comme s'il eut dépendu 
du gouvernement de soustraire Mr. Franzoni su jugement des 
tribunaux. La prolongation de ce refus aursit porté le che- 
valier Pinelli pour la dignité de son souverain et pour celle de 
son envoyé extraordinaire è quitter Rome des cette époqua; 
mais comme il avait l’instruetion formelle d'épuiser tous les 
moyens de conciliation, qu'une idée suggérée par lo cardinal 
Antonelli lui laissait entrevoir la possibilité d'une entente, et que 
d'ailleurs il est bien permis de ne pas se montrer aussi suscep- 
tible envers la Cour de Rome qu'avec toute autre, M. Pinelli 
a prolongé son séjour à Rome jusqu'après la réception de la 
nouvelle que l’archevéque avait été éloigné des États du roi 
en suite du jugement de la Cour d’appel. Cette disposition 
6tant désormais un fait accompli qui, quelque regrettablo 
qu'en ait été la cause, avait fait cesser le mot qu'on oppossit 
è la présentation de ses lettres de eréance, M. le chevalier 
Pinelli a renouvelé sa demande è cet 6gard, mais elle n’a pas 
6t6 accueillie plus farorablement. 

Dès lors sa mission qui en effet avait eu pour but principal 
de s'entendre pour l'éloignement de l'archeréque, devenant 
sans objet, après avoir pris conseil des ministres étrangers 
qui lui avaient prèté avec empressement leurs bienroillants 
offices pour le succés de sa mission, et les ayaut trouvé d'ac- 
cord avec lui sur l’inutilité de prolonger davantage son séjour, 
M. Pinelli s'est déterminé è quitter Rome le 8 de ce mois. 

Du reste, en prenant congé du cardinal Antonelli qui a jugé 
lui-méme que sa présence ne pouvait plus étre utile en ce 
moment, M. Pinelli a 6chengé avec S. Em. des expressions de 
regret qui témoignent des repports réciproques bienveillants 
qui ont eu lieu entre eux, et qui laissent espérer que de nou- 
yolles négocistiona pourront avoir un meilleur résultat, lorsque 
le temps et la réflexion auront fait apprécier avec plus de 
jastico et d'impartialité les circonstances qui ont amené cette 
ficheuse contestation, 

Agréez, ete, 


AZBGLIO. 


FINE DEL VOLUME SESTO. 
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